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Galilei (Galileo). Dialogo sopra i duo Sistemi 


del Mondo Tolemaico, e Copernicano, proponendo 
indeterminatemente le ragione Pilosofiche, e Naturali tanto per l’una, 
quanto per l’altra parte. 

Etched frontispiece showing Copernicus, Ptolemy, and Avistotle dis- 


puting ; also numerous woodcut diagrams. 
THE RARE SUPPRESSED FIRST EDITION. Albi 


Sm. 4to, orig. calf. Fiorenza, G. B. Landini, 1632. PL pe 
(SEE ILLUSTRATION, No. VI.) AE 


This is the celebrated work in which Galileo demonstrated the motion of the 
Earth round the Sun. The book was at once condemned by the Inquisition 
as heretical, its sale was prohibited, and the author was cited to appear 
before the Holy Office of the Inquisition at Rome; and under the threat 
of torture (although in his seventieth year) he recanted his theories. 

The accusation against him was that he had written in contravention of the 
decree of 1616, and in defiance of the command of the Holy Office, which 
had been communicated to him by Cardinal Bellarmine. He was con- 
demned as ‘‘ vehemently suspected of heresy,'' to incarceration at the 


pleasure of the tribunal, and by way of penance, was enjoined to recite 
the Seven Penitential Psalms once a week for three years. 

“A tumult of applause from every’ part of Europe followed .its publication 
and it would be difficult to find in any language a book in which animation 
and elegance of style are so happily combined with strength and clearness 
of scientific exposition.’—Encyclopaedia Britannica. 
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18 GALILEI (GALILEO) 1564-1642. i | 
CA 919. Dialogo. Doue ne i congressi di. 0 & 3 pi? 
È. quattro giornate si discorre sopra i due i | 
| massimi Sistemi del Mondo Tolemaico, e | Ùi 
b*% Copernicano ; proponendo indeterminata- | i 


mente le ragioni filosofiche, e naturali tanto 
per l’ vna, quanto per l’ altra parte...sm. 4°, 
: Fiorenza, per G. B. Landini, 1632. 


With additional etched title-page showing 
Copernicus, Ptolemy, and Aristotle (whose names 
are printed on their mantles$) conversing, also ia 
Landini's mark; and woodcut figs. The etching 3 39 
is reproduced and described in no. 926, p. 266. sa 

Inserted : extracts from F. Muller’s catal. sN i 
Amst., 16 June, I9IO, lot 1664, with ‘a facs. of E Sn: 
an autograph inscr. containing a sketch by Galileo 
of Jupiter’s satellites which he discovered and 
named ‘ Medicea Sidera ’. Cf. no. 7514. 


\_ Thisis the Ist ed., suppressed by the Inquisition, 
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GALILEO GALILEI LINCEO . 
MATEMATICO SOPRAORDINARIÒ 
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È Filofofo, e Matematico primario. del 
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MASSIMI SISTEMI DEL, MONDO... 
TOLEMAICO, E COPERNICANO; 


Proponendo indeterminatamente le ra gioni Filofofiche, e N stivali 
tanto per l'una, quanto per l’altra parte . 
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DUCE A differenza che è tragli huomini, e gli altri 
{a #9) animali, per grandiffima che ella fia, chi di- 
#9) cefle poter darfi poco diflimile tra gli fteffi 
SNO? huomini, forfe non parlerebbe fuor di ragio- 
ne.Qual proporzione ha da vno a mille?e pu- 
| ree prouerbio vulgato,che vn folo huomo vaglia per mil- 
le,douec mille non vagliano per vn folo. Tal differenza de- 
pende dalle abilità diuerfe degl’intelletti ; il che ioridu- 
co all'eflere , ò non efler filofoto: poiché la filofofia,come 
alimento proprio di quelli, chi puo nutrirfene,il fepara in 
effetto dal comune efler del volgo ; in più, e men degno 
rado , come che fia vario tal nutrimento. Chi mira più 
alto, 11 differenzia più altamente; el volgerfi al gran libro 
della Natura, che el proprio oggetto della filofofia, è il 
modo per alzar gli occhi:nel qual libro, benchè tutto quel 
che fi legge,come fattura d’Artefice Onnipotente, fia per 
ciò proporzionatiflimo; quello nientedimeno è più {pe- 
dito,e più degno, oue maggiore al noftro vedere apparilce 
l'opera, e l'artitizio. La Coftituzione dell’Vniuerfo,tra 
naturali apprenfibili, per mio credere > può metterti ncl 
primo luogo : che fe quella come vniuerfal contenente, 
in grandezza tutt'altri aanza; come regola, e manteni- 
mento 











mento di tutto ,debbeanche auanzarli di nobiltà. Però; 
fe a niuno toccò mal in ecceflo differenziarirnell’intellet- 
to fopra glraltri huomini, l'olomeo; e'l Copernico furon 
quelli, che fi altamente leflero, s'affisarono, e filofofarona 
nella mondana Coftituziane. Intornoall'opere de i quali 
rigirandofi priacipalmente quefti:miei Dialoghi , non pa- 
reua douerti quei dedicare adaltri,che a Voftra Altezza. 


Perchè pofandotila lor dottrina fu quefti due ;;ch'io ftima. 


1 maggiori ingegni , che in fimili {peculazioni ci habbian 
lafciateloro opere’; per non far difcapito di maggioranza, 


conueniua appoggiarli al fauore di Quello appo di me il 


Maggiore, onde pofsan riceuere, e gloria, e patrocinio. E 


fe querdue hanno dato tanto lumé al mio intendere ; che 
quefta mia opera può dirfi loro in gran parte , ben potrà 
anche dirti di Vottr'Altezza , perla cui liberal Magnift- 
cenza non folo mis'è dato ozio, e quiete da potere fcriue- 
re, ma per mezo di fuo efficace aiuto , non mar ftancatofi 
inonorarmi, séinvlrimo data in luce. Accettila dunque 
PA.V. conla tua folita benignità ; e fe citrouerrà cofa al- 
cuna, onde gli amatori del vero poflantrar frutto di mag- 
giorcognizione,e di giouamento; riconofcala , come pro- 
ria dt Se medeftima, auuezza tanto a grouare, che perà 
nel fuo felice Dominio non ha niuno, che dell’viniuerfali 
anguftie, che fon nel Mondo, ne fenta alcuna che lo di- 
furbi: con che-pregandole profperità, percrefcer fempre 
inquefta fira pia, e magnanima vianza , le fò vmiliffima 
reuerenza. < a o 
Dell'Altezza Voftra Serenifsima 
| 14 miliffimo, eDeuotifimo Seruo, e Vaffallo. dat 
Galileo Galilei, 
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#2! promulgò a gli anni paffati in Roma vn faluti» 
E > GI fero Editto, che per ouuiare a’ pericolofi fcan=- 
i dolidell’età prefente,imponeua opportuno fil» 
È 2S Zi zio all'opinione Pittagorica della mobilità della 
16 >} Terra. Non maticò chi temerariamente afferì 
quel decreto effereftato parto; non di giudiziofo efame, ma 
di paflione troppo poco infotmata,e fi vdirono querele,che 
Tonfultoritotalmente inefperti delle offertiazioni Aftrono* 
miche n6 dolcuano con proibizione repentina tarpar l’ale 
a glintelletti fpeculatiui. Non potè taceril mio zelo in 
vdirla temerità di si fatti lamenti. Giudicai, come piena- 
mente inftrutto di quella prridentiffima determinazione; 
comparir publicamente nel Teatro del. Mondo, come tefti- 
monio di fincera verità. Mi trouai allora prefentein Romas 
hebbi nonfolo vdienze, ma ancora applaufi dei più emi: 
néti Prelati di quella Cortesnè seza qualche mia anteceden- 
te informazione fegui poi la publicazione di quel Decreto. 
Per tanto è mio configlio nella prefente fatica moftrare alle 
Nazioni foreftiere, che diquefta materia fe ne sà tanto in 
Italia, c particolarmente in Roma; cuanto-poffa mai hauer- 
ne imaginato la diligenza Oltramontana; e raccogliendo in- 
fieme tutte le fpeculazioni proprie intorno al Siftema Co- 
pernicano, far fapere, che precedette la notizia di tutte; alla 
centra Romana; echeeftono da quefto Clima, non folo i 
 Dogmiper la falute dell'anima, ma ancora gl’ingegnofi tro- 
uati per delizie degl'ingegni . o 
A-quetto fine ho prefa nel difcorfo la parte Copernicana; 
| procedendoin pura Ipotefi Matematica,cercando pet ogni 
ftradaartifiziofa di rapprefentarla firperiore;n6'a quella della 
fermezza della Terra affolutamenté ma fecondo. che fi di- 
fende da alcuni,che di profefionePeripatetici,ne ri n peso 
i ; OLO 
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folo.il nome, contenti fenza paffeggio diadorarl'Ombre n6 
filotetando con l'auuertenza propria 5 ima con folo la me- 
moria di quattro principij mal’intefi . 

Trecapi principal ifi tratteranno. Prima cercherò di mo- 
ftrare wutre l'efperieze fattibili nella Terra eflere mezi infuffi» 
cientia concluder la fua mobilità , ma indifferentemente 
poterfi adattare così alla Terra mobile, come anco quiefce* 
te; e fpero, che in quefto cafo fi paleferanno molte offerua- 
zioniignote all’antichità . Secondariamente fi elamineran- 
no li fenomeni celefti,rinforzado l’Ipotefi Copernicana,co- 
me fe aflolutamente doucefié rimaner vittoriofa,aggiungen= 
do nuoue fpeculazioni., le quali però feruano per facilità 
d’Aftronomia,non per neceffità dinatura:. Nelterzoluogo 
proporrò vna fantafia ingegnofa .- Mi trouauo hauer detto 
molti anni fono; che l'ignoto Problema del fluffo del Mare; 
potrebbe riceuer qualche luce,ammeflo il moto terreftre . 
Quetfto mio detto, volando perle bocche degli huomini,ha» 
ucua trouato padri caritatiui , che fe l’adottauano per prole 
di proprio ingegno. Hora, perchè non poffa mai.comparire 
alcuno ftraniero ; che fortificandofi con l’armi noftre;ci rin- 
faccila poca auuertenzain vno accidente così principalea 
ho giudicato palefare quelle probabilità; che lo rendereb» 
bero perfuafibile , dato che la Terra fl moueffe. Spero, che 
da quefte confiderazioni il Mondo conofcerà , che fe altre 
nazioni hanno nauigato più, noi non habbiamo fpeculato 
meno , e che il rimetterfi ad afferir la fermezza della Terra; 
e prender'il contrario folamente per capriccio Matematico 
non nafceda non hauer contezza di quant’altri ci habbia 
penfato; ma quando altro non fufie da quelle ragioni; che 
Ja Pietà,la Religione, il conofcimento della Diuina Onnipo= 
tenza, e la cofcienza della debolezza dell'ingegno humano. 
ci fomminiftrano» 

Ho poi péfato tornare molto a propofito lo fpiegare que- 
fi concettiin forma di Dialogo , che per non efter riftretto 
alla rigorofa ofleruanza delle leggi Matematiche, porse 
campoancora a digreffioni tal’hora non meno curiofedel 

principale argomento . 

Mitrouai moltanni fono più volte nella marauigliofa 
Città di Venezia in connerfazione col Signor Giouantran= 
ceico Sagredo Liiuftrifsimio. di nafcita;acutifsimo d’'ingegno. 

Venne — 


Venne là di Firenze il Signor Filippo Saluiati, ne! quale il 
minore fplendore era la chiarezza del Sangue, e ia magnifi- 
cenza delle ricchezze ; fublime intelletto , che di niuna 
delizia più auidamente fi nutriua, che di fpecolazioni efqui- 
fite.Con quefti due mi trouai {peo à difcorrer di quette ma- 
terie con l’interuento di vn Filofofo Peripatetico , al quale 
parcua , che niuna cofa oftafit maggiormente per l’intelli- 
genzadel vero , che la fama acquiftata nell’interpretazioni 
Ariftoteliche. | 
. Hora, poichè morte acerbifsima hà nel più bel fereno de 
gli anni loro priuato di quei due gran lumi Venezia, e Fi- . 
renze;ho rifoluto prolungar,per quanto vagliono le mie de- 
bili forze, la vita alla fama loro fopra quefte mie carte;intro- 
ducendoli per interlocutori della prefente controuerfia . Nè 
mancherà il fuo luogho al buon Peripatetico , al quale , pel 
fouerchio affetto verfo i comenti di Simplicio , è parfo de- 
cente fenza efprimerne il nome-lafciarli quello del reuerito 
fcrittore.. Gradifcano quelle due grand'anime, alcuor mio 
fempre venerabili , quefto publico monumento del mio né 
mai morto amore; e con la memoria della loro eloquenza 
mi aiutino a fpiegare alla Pofterità le promeflé fpeculazieni. 
Erano cafualmente occorfi ( come interuiene ) vari) | di- 
fcorfì alla fpezzata tra quefti Signori , i quali haucuano più 
‘ tofto nceiloroingegniaccefa, che confolata la fete dell’im- 
parare 5: però. fecero. faggia rifoluzione di trouarfi alcune 
giornate infieme;, nelle quali, bandito. ogni altro negozio, 
fi attendefle avagheggiare con più otdinate fpeculazioni le 
marauiglie di Dio. nel Cielo; enella Terra: fattala radunan- 
za nel Palazzo dell’Illuftrifsimo Sagredo, dopo i debiti, ma 
però breui.complimenti, il Signor Saluiati in. queta maniera 
incomincio » 
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SALV.SAZA de V la conclafione, e l'appuntamento 


NE EC CS di ieri; che noi doueffimo in quefto 
(7 Os DC i giorno dsfcorrere, quanto più di- 
\ br GI ; fintamente, e particolarmente per 
E = i n0i fi pote/fe intorno alle ragioni 

SI TAN naturali , e loro efficacia, che per 

= I) Dora parte, e per l’altra fin qui 
Ue Sono fiate prodotte da i fautori del- 
_*. la pofizione «Ariffotelica , e T'ole- ì 
masca; e da i feguaci del Siffema Copernicano . E perchè col- riani n° 
locando il Copernico la Terra tra icorpi mobili del Ciclo, Pra Ù Gio- 
viene a farla effa ancora van Globo fimile a vn Pianeta, faribo fimile ad 
bene, che il principio delle nofFre confiderazioni fia l'andare vn Pianeta, 
efaminando quale, e quanta fia la forza, e l'energia de i 
progreft peripatetici nel dimoffrare ; come tale affunto fia 
del tutto impoffibilesattefochè fia necelario introdurre in na- Suftanze cele 
tura fuffanze diuerfe tra di loro, cioè la Celeffe,e la Elemen- fti inalte rabi- 
tare; quella impaffrbile, & immortale, quefta alterabile, e!b & ; atti 
caduca. Il quale argomento tratta egli ne libri del Cielo, ia t i 
infinuandolo prima con difcorfi dependenti da alcuni affun- in natura di 
ta generali, e confermandolo poi con e/perienze, e con dimo- mente d’Arif, 
frazioni 











Ariftotile fa 
il mondo per- 
fetto , perché 
ha la trina di- 
mecnfione. 


Dimoffrazio: 
nid’Arift.per 
prouare le di- 
mienfioni effe- 
re tre, enon 


Ki 
umero ter 


mario celebre 
appreflo i Pi- 
tagoricie. 


Qi perle I 


2 Dialogo primo 

firazioni particolari. Io feguendo l'iftefo ordine, proporrò, e 
‘poi liberamente dirò il mio parere ; efponendomi alla cenfura 
di voi, 0 in particolare del Signor Simplicio , tanto ftrenuo 
Campione ,e mantenitore della dottrina Ariffotelica— . 


E il primo paffo del progrefo peripatetico quello dove Ari/fotile 


prowa la integrità, e perfezione del M ondo, coll’additar= 
ci,com'ei non è vna femplice linea, nè vna fuperficie pera, 
ma vn corpo adornato dilunshezza, di larghezza; e di pro- 
fondità x e perchè le dimenfioni non fon più che quefte tre> 3 
auendole egli, le ha tutte , do auendo il tatto è perfetto. Che 
poi venendo dalla femplice lunghezza coftituita quella ma- 

nitudine, che fi chiama linea, azgianta la larghezza fi coftt- 
tuifcala fuperficie, e fopraziunta l'altezza ; ò profondità, ne 
rifulti ilcorpo , e che doppo queffe tre prateria non fi dia 
paffazgio ad altra, fiche in quefte tre fole fi termini l'integri- 
$i, e percosì dire, la totalità , auerei ben defiderato , che da + 
Arift. mi fuffè fato dimoffrato con nece/fità,e maffime poten- 
doft ciò efequire afzi chiaro, e [peditamente . 


SIMP. Mancano le dimoftrazioni bellifime nel 2. 3. e 4. teffo, 


doppo la definizione del Continuo: non auete primieramen- 
se, che oltre alle tre dimenfioni non ven’è altra,perche iltre è 
ogni cofa, e ltreè per tatte le bande ? e ciò non vien'egli con- 
fermato con l'autorità, e dottrina de. i Pittagorici,che dicono, 
chetuttele cofe fon determinate da tre, principio, mezo,efine, 
che è il numero del tutto? E dome lafciate voi l’altra ragione, 
cioèyche quafi per legge naturale cotal numero fi v/a ne facri- 
fizj degli Det E che, dettante pur così la natura, alle cofe » 
che fon tree non a meno;attribuifcono il'titolo di tutteSperchè 
didue fi dice amendue , e non fi dice tutte, maditre fi bene: 
e tutta quefta dottrina l'hauete nel teft. 2. Nel 3. poi ad. 
pleniorem fcientiam Yi legge, che l'ognt cofa., iltutto , e’ 
perfetto formalmente fon l’ifteffà ; e che però foloil corpo tra 
le grandezze è perfetto , perchè efò folo è determinato da 3. 
ehe è iltutto; & effèndo dizifibile intre modi, è disifibile per 
suiti i verfi: ma dell'altre, chi è diuiftbile in vn modo , è chi in 
dua, perchè fecondo il numero. che gli è toccato , così hanno 
la dizifione; e la continzità; e così quellaè continua per vn_s 
verfo, quefta per due, ma quello; cioè il Corpo , per tusti . Di 
iù nel Tefto 4. doppo alcune altre dottrine, non prox'egli 
Lifteffà con vin'alira.dimofirazione, cioò 3 che non fi facendo 
bra 


Del Galileo: 


svapaffo fe non fecondo qualche mancamento ( e così dalla li- 
nea ft paffa alla fuperficie, perche la linea è manchezole di lar- 
ghezza) &' effendo impofpbile, che il perfetto manchi, elendo 
egli per tutte lebande , però non fi può paffare dal Corpo ad 
altra magnitudine. Or datutti quefti luoghi non vi par'egli 
E; Jujficienza prouato,com' oltre alle tre dimenfioni lungheg- 
a, larghezza, e profondità , non fi dà tranfito ad altra, eò 
che però il Corpo, chele ba tutte è perfetto . 
SALV. Io per dire il vero in tutti PO difcorfi mon mi fon fen- 
tito ftrignere a concedere altro, fe non che quello,che ha prin- 
cipio, mexo,e fine poffa, e deua dirfi perfetto : ma che poi, per- 
chè principio, MEZO, € fine fon 3. il RUM. 3. fia numero per- 
fetto, © habbia ad hawer facultà di conferir perfezione a 
chi l’hauera, non fento io cofa; che mi muoza a concederlo : è 
non intendo, e non credo, chev. g. per le gambe il num.3.fia 
più perfetto, che'l 4. d il 2. nè sò,che l num.4. fia d'imperfe- 
zione a gli Elementi;e che più perfetto faffe,.ch'e fuffer 3.Me- 
glio dunque era lafciar queffe vaghegze ai Retori , e prozar 
il fuo intento con dimoffrazione neceffaria, che così conzient 
fare nelle fcienze dimoftrative . 
SIM P. Par che voi pigliate per ifcherzo quefte ragioni,e pure è tut- 
ta dottrina de i Pittagorici,i quali tanto attribuinano a i nu- 
merize voi,che fete Matematico,e credo anco in molte opinioni 
Filofofo Pittagorico , pare cheora di/prezziate i lor mifferi. 
SALV. Chei Pittagorici haueffero in fomma firma la fcienza de 
inumeri, e che"“Platone fteffo ammiraffe l'intelletto bumano, Intelletto vs 
e lo fiimaffe partecipe di Dizinità, folo per l’intender’egli la» mano parteci 
natura de’ numeri, i0 beniffimo lo sò ; nè farei lontano dal ‘pe di divinità 
farnel'iffeffo giudizio : Mache i mifterjy per i quali Pittà- St dn 
gora, ela fua fetta, haueuano in tanta venerazione la fcien- sn ent 
‘a de numeri, fieno le fciocchezze, che vanno per le bocche, e i Ada 
per le carte del volgo, non credo io in veruna maniera: anzi Mifterj de nu 
perche sò, che e/ft, acciò le cofe mirabili non faffero efpoffe alle meri Pitago- 
contumchie,e al di/pregio della plebe, dannazano, come facri- rici fauololi. 
Legio il publicar le più recondite proprietà de numeri ; e delle 
quantità incommenfurabili,©& irrazionali da loro inueftiga- 
te, e predicauano, che quello ; che le baueffe manifeRate era 
tormentato nell'altro mondo: penfo , chetal’uno di loro per 
dar pafto alla plebe; e liberarfi dalle fue domande, gli diceffè i 
miftery loro mamerali effer quelle leggerezze,che poi % /par- 
A 2 era 
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ferotrail valgo; e quefto con affuzia, D' accorgimento jeraile 
aguello del fagace giomane, che per torft dattorno l'imporiz- 
mità, NON sò, fe della Madre, ò della curiofa Moglie,chel’affe- 
diana, acciò leconferiffé i fegreti del Senato , compofe quella 
fauola,onde effa con molte altre donne rimafero dipoi, con 
gran rifa del medefimo Senato, fchernite . 
SIMP. Io non voglio effèr nel numero de troppo curioft de mi- 
fterij de Pittazorici , ma ffando nel propaftto noftro , replico, 
che le ragioni prodotte da Arift. per proware le dimenfioni nò 
eff:r, nè poter effer più di tre,mi paiono concludenti; e credo , 
che quando ci fuffe: fata dimoffrazione più neceffaria , Arift. 
non l'haurebbe lafciata in diciro . 
SAGR. Azgiugnetewi almanco fè l’haueffe faputa, è fe la gli fuffe 
fouuenuta. Mavoi Sig.Saluiati mi farete ben gran piacere 
di arrecarmene qualche euidente ragione , fe alcuna ne haue- 
te così chiara, che pofa effer comprefa da me . 
SALV. Anzi, e da voi, e dal Sig.Simp. ancora; e non pur compre- 
» farma di già anche faputa, fe ben forfe non auuertita . E per 
più facile intelligenza piglieremo carta, e penna, che già Veg- 
gio qui per fimilt occorrenze apparecchiate, e ne faremo Uno 
poco di figura. E prima | 


Dimoftrazio- noteremo quefti due pun- > 
ne geometrie i ‘È ? 
ca della trinà ti A. B. etirate dall'uno A 
dimenfione. all’altro le linee curze A-° b 
| G.B. A.D.B. e la retta 
A.B. vi domando qual di 
effe nella mente voftra è D 


uella,che determinala diflanza tra î termini A.B. e perche. 
SAGR. Iodireilaretta, e non le carme; sì perchè la retta e la più 
brewe, sì perchè l'è vna, fola, e determinata,doue le altre fono 
infinite, ineguali,e più lunghe ; e la determinazione mi pare, 
che fi deuwa prendere da quelche è vino ye certo . 
SALV. Noidunque hauiamo lalinea retta per determizatriceo 
della lunghezza tra due ter 
mini; acgiunghiamo adeffo A È 
un'altra linea retta, e paral 
lela alla A.B. la quale fia 
C.D.fichetraeffe refti frap 
pofta vna fuperficie , della 
quale io vorrei , che voi mi CF PRO 


a ,/}è egnajte 
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affegnaffe la larghezza; però partendoni dal termine À. dite- 
mi dome, t come voi volete andare a terminare nella lincao 
C.D. per affegnarmi la larghezza tra effe lince compre/a;di- 
co fevoila determinerete fecondo la quantità della curua 
A.E. ò pur della retta A.F. ò pure 

SIMP. Secondo la retta A.F,enon fecondo la carua, effendofi 
gia.efelufelecurue da fimibofo. 

SAGR. Matononmiferuirei, nè dell'una,nè dell’altra,vedendo 
la retta A.F.andare obligquameite; Ma vorrei tirare vna linea, 
che feffe a fquadrafopra la C.D. perchè quefta mi parche fa- 
rebbela brexijfima , © vnica delle infinite maggiori e tra di 
loro ineguali, che dal termine A..fi pofono produrre ad altri, 
ed altri punti della linea oppoffa C.D. 

SALV. Parmilavofira elezione. e la ragione, che n’adducete per 
fettijfima ; talche fin qui noi babbiamo ; che la prima dimmen- 
fioneft determina con vna linea retta;la feconda, cioè la lar- 
ghezza,con vn’altra linea pur retta,e non folamete retta,ma 

di più ad angoli retti Sopra l’altra, che determinò la lun gheg= 
za;e così babbiamo definite le due dimenfioni della fuperficieÈ, 
es0è lalunghezza; elalarghezza. Ma quando voi bauefteà 
determinare Un'altezza , come per efempio quanto fia alto 
quefto palco dal pauimento, che noi babbiamo fotto i piedi; ef- > 
Sendo, che da qualfinoglia punto del palco fi poffono tirare in- 
Sinste lince , e curne ye rette setutte di diuerfe lunghezze ad 
infiniti punti del fottopofio pauimento , di quale di cotali li» 
nee vi ferzirette voi ? 

SAGR. Io attacchereivn filo al palco, econ vi piombino, che» 
pendeffe da quello, lo lafcerer liberamente diffendere fino:, che 

arriza/fe proffirmo al pauimento, ela lun ghezza di talfilo ef- 
Sendo la reita,c breurjima di quante lineefi poteffero dal me- 
defimo punto tirare al pauimento , direi; ché fuffe la vera al- 
terza di quefta ftanza . 

SALV. Benijimo. E quando dal punto notato nel pauimento 
da quefto filo pendente ( poffo it pazimento à linelio;e nen 
inclinato) voifacefle partire due alive linee rette , vna per la 
lunghezza ye l’altra per la larghezza della fe-perficie. di efa 
paumento , che angoli conterretber'clleno con iffo flo? 

SAGR. Conterrebbero ficurimente angoli reiti, cadi ao «flo flo 
a piombo , © effendo il pauimento ben piano,elin lizielicio. 

SALV. Adunque fe voi fiabilivete aleun punto per copo, e teTmi- 
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me delle mifzire, e daeffo farete partire vna retta linea , come 
determinatrice della prima mifura, cioè della lunghezza , bi- 
fognerà per necefità , che quella) che dee definir la larghes- 
za, fi parta ad angolo retta fopra la prima, e che quella, chis 
ba da notar l’altezza,cheè laterza dimenfione, partendo dal 
medefimo punto formi pur con le alire due, angoli n0n obli- 
qui, ma retti: c cosi dalle tre perpendicolari haurete , come da 
tre linee vne, e certe,e brewiffime,determinate le tre dimenfio- 
ni A.B. lunghezza A.G.larghezza A.D. altezza; e perchè 
chiara cofa è che al medefimo punto non può concorrere altra 
linea ; checon quelle faccia angoli retti, e le dimsenfioni dalle 
fole linee rette, che tra di lora 
fanno angoli retti, deoso ef- D 
fer determinate , adunque le 

+ dimenfioni nd fono piz che 3. 
echibale 3.lehatutte; e chi "o 
Le ha tutte è dizsifibile per tut 
tii verfi,e chi è tale è perfet- 
to, dc. 

SIMP. E chilo dice, che non fipoffan tirare altre linee ? e perché 
non pofs io far venir di fotto va'altra linea fino alpunto A. 
che fia a fquadraconlaltre ? 

SALV. Voinon potete ficuramente ad vn'ifeffo punto far con- 
correre altro, che tre linee rette fole , che fra di loro coffitzi- 

 feano angoli retti - 

SAGR. Si perchè quella,che vuol dire il Sig.Simplicio par a me,che 
farebbe l'ifteffa D.A. prolungata in giù, © in questo modo fi 
potrebbetirarne altre due,ma farebbero le medefime prime tre 
nò differenti in altro,che doue hora fi toccano folamete,all’ora 

fifegherebbero , ma non apporterebbero nuowe dimenfioni . 
Nelle prone SLA/P. /070 dirò,che quefta voftra ragione nd poffa effer conclu- 
perda ont dente, ma dirò bene con Ariftotile,che nelle cofe naturali n3 fi 
ie Peter deue fempre ricercare vna neceffità di dimoftrazion M ate- 
geometrica . matica è 

SAGR. Si forfe doue la non fî può bauere yma, fe qui ella ciò, per 
chè nonla volete voi vfare? Mafaraà bene non i/pender 
più parole in quefto particolare, perchè io credo , che il Signor 
Salzuiati ad Ariftotile;® a voi, fenza altre dimoffrazioni,ba- 
arebbe conceduto il Monda effer corpo, 7 efftr perfetto,e per- 
fettiffimo, come opera maffima di Dio, 

Salu. Cos 
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SALV. Cosìè veramente. Però lafciata la general contemplazio» 
nedeltutto, vèghiamo alla confiderazione delle parti, le qua- 
li Arift. nella prima diuifione fa due, e tra di loro diuerfeffi- Parti del M& 
me, CY in certo modo contrarie ; dico la Celefte , ela Elemen- © a n di ; 
tare: quella ingenerabile, incorrttibile , inalterabile , impaf- Lia si 
fibile, De. E quefta e/poffa ad vna continua alterazione,mu- di loro con- 
tazione,0®c. La qual ef rense caua egli, come da fuo prim- vrasie. 
cipio originario, dalla diuerfità de i moti locali : e camma con Moti locali di 
cl progrefo enne 
V/cendo per cosi dire, del Mondo fenfibile,e ritirandofral Mon- è pito. | 
do Ideale, comincia architettonicamente a confiderare, che ef- Moti retto; € 
fendo la natura principio di moto, conusene,che i corpi natu- circolare fem 
rali fiano mobili di moto locale. Dichiara poi 1 mowimenti P° fi > È crche 
locali effer di tre generi; civè circolare, retto,e misto del retto , è seigici s 
e del circolare: e li duvi primi chiama femplici ; perché, di tutte 
le linee, la circolare, e la retta fole fon femplici. E di qui,rif- 
tringendofi alquanto,di nuowo definifce de i mowimenti fem- 
plici vno effer il circolare, cioè quello , che fi fa intorno al me- 
zo, & il retto all'insù, & all’ingià, cioè all'insù quello , che Se 
parte dalmezo , all’ingit quello, cheva verfo ilmezo . E dé 
qui inferifce , come neceffariamente conzuiene, che tutti 1 m0- 
uimenti femplici fi riffringano a quefte tre fpezie, cioè,al me- 
zo, dal mezo, W intorno al mezo , il che rifponde , dice egli , 
«on certa bella proporzione a quel che fi è detto di fopra del 
corpo, cheeffo ancora è perfezionato in tre cofe ye così il [0 
moto. Stabiliti quefti mowimenti, fegue, dicendo, che effendo 
‘dei corpi naturali altri femplici © altri compofti di quelli ( £ 
ebiama corpi femplici quelli , che banno da naiura principio 
di moto, come il i moco, e la 7 erra) conziene, chei mowimen- 
ti femplici fieno de i corpi femplici , & i mifti de’ compofti, i 
modo pero , che i compojti feguamosl moto della parie predo- 
minante nella compofizione. 
SAGR. Digrazia Sig.Saluiati fermateni alquanto, perchè 10 mi sè- 
toin quefto progreffò pullular da tante bande ianti dubby , che 
ni farà forza,o dirgli s10 vorro fentir con atienzione le cofe, 
ebevoi foggiugnere:e , è rimuoner l’attenzione dalle cofe da 
dirfi, fe vorro conferzare la memoria de’ dubbj . 
SALV. Lo molto volentieri mi fermerò , perchè corro ancor'io fi- 
mil foriuna, e fto di punto in punto per perdermi mentre mi 
conwteneviergiartrafcogliy È omuecosi rotte, che mi fare 
i «dA 4 0, 








Definizion 
‘della natura ; 
Ò difettofa, ò 
fuor di tempo 
indotta da A- 
siftot. 


Elicaintorna 
al Cilindro 
può dirfi line 
a femplice. 
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moda 1 pre- 
cetti d’archi- 
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C La 
no, come fi dice, perder la buPdla: però primayche fer magvion 
cumulo proponetelevofire dificulià . 

SASGR. Voi infieme con Ariftotile da principio mi feparaffe alguito 
dal Mondo fenfibile per additarmi l'architetiura,con la qua- 
le egli domcua effer fabbricato,e con mio gufto mi cominciafte a 
dire, che il corpo naturale è per natura mobile , effendo che fi è 
di.finito altrone la natura effîr principio di moto.Qui mi nac- 
quevn poco di dubbiose fu per qualcagione Ariftotile n6 diffe, 
che de corpi natarali alcuni fono mobili per natura, & altri 
immobili , amuengachè nella definizione vien detto la natura 
e/fer principio di moto, e di quiete; che fèi corpi naturali ban- 
notatti principio di mouimento , è non occorreza metter la 
quiete nella definizione della natura, è non occorreza indur 
tal definizione in quifto luogo. Quanto poi al dichiararmi 
quali egli intenda effer i mozmimenti femplici, ecome ci gli de- 
terminada gli [pazj, chiamando femplici quelli ; che fifanno 
per linee femplici,chè tali fono la circolare,e la retta folamente, 
lo riceuo quietamente, ne mi curo di fottili cargli l'inftanza— 
della Elica intorno al Cilindro, che per effer in ogni fua parte 

Simile a fe ftefa, par che ff pote© annozerar tra le linee fem- 
plici. Mamirifento bene alquanto , nel fentirlo riftrignere 
(mentre par che conaltre parole voglia replicar le medefime» 
definizioni ) achiamare quello mouimento intorno almezo, 
e quefto furfum,& deorfuma, cioè ir sà, e in giù; li quali ter- 
mini non fi vfano: fuori del Mondo fabbricato , ma lo fup- 
pongono non pur fabbricato, ma di già habitato da noi. Che 
Se il moto retto è Semplice per la femplicità della linea retta,e fe 
il moto femplice è naturale, fia pur egli fatto per quallinoglia 
Verfo, dico in sà, in gia, innanzi, in dietro,a deffra, D'afini- 
Stra, efe altra differenza fi puvimmaginare, purchè fia retto, 
dourà conuenire a qualche corpo naturale femplice; 0 fè nò, la 
Suppofizione d'Ariftotile è manchezole. Vedefi in oltre, che 
Ariftotile accenna,vifolo effer al Mondu il moto circolare, 7 
in confezuenza va folo centro, alquale folo fi riferifianoi 
mouimenti resti in. su, cin giù. Tutti indizi, che egli ba mi- 
radicambiarci le carte in mano, edivolere accomodar l'ar- 
chitettara allafabbrica ,enon coftruirela fabbrica conforme 
atprecetti dell'architettura: che fe io dirò, che nell’onizerftà 
della naturaci poffon effere mille mozimenti circolari, è in 
configutza mille centrizvifarano ancora mille moti in sive im 
Zita 
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giu. In oltre ei pone, come è detto, moti Semplici, e motomifto, 
chiamando femplici ilcircolare, O il retto, e miffo il co m pofto 
di quefti ; dei corpi naturali chiama. altri femplici ( cio quel 
li, chebanno principio naturale al moto femplice, ) © aliri 
compofti;& i moti femplici gli attribuifce a corpi femplici © ad 
compofti ilcompofto:Ma per moto compofto e non intende più 
sl mifto di reito,ecircolare, che puo effere al Mondo; ma n tro- 
ducevn moto mifto tanto imp»ffibile, quanto è impoyj.bile a 
mefcolare mowmimenti oppoffi fatti nella medefima linea retta, 
sì cheda effi ne nafta vn moto , che fia parte în sù ; e parte in 
giz;e, per moderare vnatàta fconuenesolezza, ctmpoff. bilità, 
Si riduce a dire, chetali corpi miffifimuoworo fecondo la par-. 
te femplice predominante: che finalmente neceffita altrui a di- TS 
re, che anco il moto fatto per la medefima linca retta è alle vol- uibvala i. 
te femplice , © tal'ora anche compofto + fî che la femplicità del plice,e tal vol 
moto non ft attende più dalla femplicità della linea jolamente. ta mifto per 
SIMP. Obnonvi par'ella differenza baffewole, fe il mouimenta Asitt. 
Semplice, © affoluto farà più-veloce affai di quello, chevien + 
dalpredominio ? e quanto. vien più velocemente all’ingiù vn 
pezzo di T erra pura, che vn pezzuol di legno ? 
SAGR. ‘BeneSig. Stmplicio,ma fela femplicità fi bada mutar per 
quefto , oltre checi faranno centomila moti miffi, voi non mi 
Saprete determinare il femplice; anzi di più, fe la maggiore , e 
minor velocita poffono alterar la. femplicità del moto , neffun 
corpo femplice ft mouerà mai di moto femplice ; auzenzachè 
in tutti imoti retti naturali la velocità fi va fempre AgUMEN= 
tando, © in confeguenza fempre mutando la seplicità,la qua- 
le per effer femplicità, conziene, chefia immutabile ; è quelche 
tt importa voi grauerete A riftotile d'vnanzona nota, come 
quello , che nella definizione del moto compofto non ba fatto 
menzione ditardità, nè di velocità , la quale bora voi ponete 
per articolo neceffario, © effenziale: aggiugnefi, che nè anco 
potrete da cotal regola trar frutto veruno, imperotehà ci farà 
no de mifti, enon pochi, de quali altri fi moueranno più 
lestamente, © altri più velocemente del fomplice, come per 
efempio il Piombo, e’ l legno in comparazione della Terra : e 
pero tra quefti mouimenti , quale chiamerete voi il Semplice e 
«_qualeilcompofto? 
SIMP. Chiameraffi femplice quello, che vien fatto dal corpo fem- 
phice, e mifto quel del corpo compoffo + 
i  Sagr. Beni 
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SAGR. Peni/fîmo veramente ; e che dite voi Sig. Simplicio ? poco 
favolezi, che il moto femplice, eilcompofto m'in fegnaffero 
quali fiano i corpi femplici, e quali i miftt, 9 bora volete, che 
da icorpi femplicije da i mifti io vèga in cognizione di qual fia 
il moto femplice, e quale il composto; regola eccellente per non 
faper mai conofcer nè imoti, nè i corpi. Oltre, che già venite a 
dicbiararzi, come non vi baffa più la maggior velocità,ma ri- 
eercate unaterza condizione per definire il mowimento fem- 
i plice,per il quale Ariftotile fi cotentò d'una fola;cioè della fem- 
i plicità dello fpazio; Ma ora, fecondo voi,il moto femplice farà 
quello ; che vien fatto fopra vnalinea femplice, con certa de- 
serminata velocità da va corpo mobile femplice. Or fia, come 
a voi piace, etorniamo ad Ariftotile,il qual: mi defini il moto 
mifto effer quello, che fi componedel retto, e del circolare >; 
manon mi trouò poi corpo alcuno , che fuffe naturalmente 
mobile ditalmoto . 

n SALV. Torno dunque ad Ariftotile, il quale bazédo molto bene,e 
metodicamente cominciato il fuo difcorfo , ma hazendo più la 
mira di andare aterminare; e colpire in vno fcopo prima nel- 
la mente fua frabilitofi ; che dowe dirittamente 4 progre/fo lo 
conduceua, interrompendo il filo ci efce tramerfalmente a por- 
fars come cofanota, e manifesta, che quanto ai moti retti 1n 
su, cin giu,quefti naturalmente conuengono al Fxoco, al- 
la L'erra; e che però è neceffario, che oltre a quefti corpi,che fa- 
no appre/fò di noi, ne fia vin'altro in natura, al quale con- 
uenga il mowimento circolare, il qualè fia ancora tanto più 
eccellente, quanto il moto circolare è più perfetto del moto ret- 
to; quanto poi quello fia più perfetto di quefto lo determina + 


T.inea ca dalla perfezion della linea circolare fopra la retta,chiamanda 
fare perfetta ' da e 
E ondG Ara quella perfetta, & imperfetta queffa; imperfetta, perchè fe è 
la retta imper snfinita, manca di fine, e di termine; fee finita , fori dilei ci 
fecta,e perche è alcuna cofadoue ella fi può prolungare. Quefta è la prima 


pietra; bafe, e fondamento di tuttala fabbrica del Mondo 
Ariftotelico, fopra la quale fi appoggiano tutte l'altre proprie- 
tà di non graue, nè leggiero, d’ingenerabile, incorruttibile, 3 
efente da ogni mutazione, fuori della locale, ©. E tutie que- 
fte pa ioni aferma egli e/Ser proprie del corpo femplice; e mo- 
bile di moto circolare: e lecondizioni contrarie di grauità, leg- 
orezza, cmruttibilità, Oc. le affegna a’ corpi mobili natu- 
ralmiate di mimimenti retti, La onde qualunque volta nel- 
lo 
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lo frabilito fin qui fe fewopra mancamento ff potrà ragione» 
uolmente dubitar di tutt il resto,che fopra gli vien coftrutto. 
Ionon nego,che quefto,che fin qui Ariftotile ba introdotto con 
difcorfo generale dependente da principi vniuerfali,e primi, 
non venga poi nel progreffo riconfermato con ragioni parti- 
colarise con efperienze; le quali tutte è neceffario , che venga- 
no diffintamente confederate, e ponderate; ma gia,che nel det» 
tofinquifi rapprefentano molte, e noù picciole dificultà, (co 
purconuerrebbe, chei primi principi, e fondamenti fuffero 
ficuri, fermi, e ffabili, acciocehè più rifolutamente fi poteffea 
fopra di quelli fabbricare)non farà forfe,fe non ben fatto,pri- 
ma che fraccrefca ilcumulo det dubbj , vedere fe per auuen 
tura ( sicome 10 flimo ) incamminandoci per altra firada ci 
indrizzaffimo a più diritto , eficuro cammino, econ precetti 
d'architettura meglio confiderati poteffimo ffabilire 1 primi 
fondamenti. Però,fo/pendedo per ora ilprogre/fo d' Ariftotile, 
il quale a fuo tempo ripiglieremo , e partitamente efaminere- 
mo, dico , che delle cofedaeffo dette fin qui conuengo féco, 
© ammetto, cheil Mondo fia corpo d'tato di tutte le dimen- Mondo fi (a 
Sioni, e però perfettiffimo; © aggiungo, che come tale ci fia ne- pone dal Pico 
eefiariamente ordinatiffima , cioè di parti con fommo; e per- toreeffer pere — 
fettiffimo ordine trà di loro difpoffe; il quale affunto nd credo fettamente og 
che fia per effer negato nè da voi, nè da altri . dinato . 
SIMP, Echivolete voi,che lo neghit la prima cofa egliè dh’ Arift. 
fte[fose poi la fua denominazione non par che fia prefa dal 
tronde, che dall'ordine, che egli perfettamente contiene . 
SALV. Stabilito dunque cotal principio , fi può immediatamente 
concludere, che, fe 1 corpi integrali del Mondo dezono effer di Moto rette 
lor natura mobili, è impoffrbile,chei moutmenti loro fiano ret- impoftibile ef 
ti, ò altri, che circolari; ela ragione è affai facile;emanifefta; &î nel Mon- 
 imperocchè quello , che ff muozie di moto retto, muta luogo, e 99 den'ordi- 
continuando di muouerfi fi va più, e più fempre allontanido “gi 
daltermine, ond’ei fi parti, e da tutti i luoghi, per i quali (uc- 
seffimamente ci va paffando; e fe talmoto naturalmente fe gli 
conuiene, adunque egli da principio non era nelluogo fuo 
naturale, e però non erano le parti del Mondo con ordinea” 
perfetto difpofte: Ma noifupponghiama quelle effer perfet- 
tamente ordinate,adunque,come tali, è impofjrbile,che babbia- More rette di 
nodanatura, dimutar luogo, in confeguenza dimuouer- fa natura in= 
Si di moto retto. Tn oltreeffendo ilmoto retto di.fua natura finito, 
SES infinito, I 








Moto retto 
impoflibile p 
natura. 


Natura non 
intrapende è 
fare quello , 
che è impofli 
bile à efler fat 
Co, 


Moto retto 
forfe nel pri- 
o Caos. 


Moto retto 


accomodato à 
Qrdinaricor- 
pimal’ordina 
E > 


Corpi monda 
@i mofli da» 
principio di 
gnoto retto, e 
poi circolar- 
mente fecodo 
Platone. 


Il mobile po- 
fto in quiete 
non fi moue- 
rà quando nò 
habbia incli- 
nazioneà qual 
che luogo par 
ticolare. 


Po elia “air z pa pr mei sg AI univa 
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infinito; percheinfinita,e indeterminata è la linea retta, Cime 
pojpibile;che mobile alvano habbia da natura principio di muo 
uerfi per linea retta, cioè verfo dozue è impoflibile di arriware , 
non vieffendo termine prefinito; e la natura, come ben dice» 
Ariffotile medefmo,nòd intraprende a fare quello,che non può 
efferfatto, ne intraprende a muonere doue è impofjibile a per- 
uenire. E fe puralcuno diceffe, che febene la linea retta, & 
inconfezuenza il moto per effa è produttibilein infinito, cioè 
interminato y tattazia però la natura, per così dire , arbitrà- 
riamente gli ha affegnati alcunitermini, e dato naturali in- 
ftinti a fuoi corpi naturali di muomerft è quelli;i0 rifponderò, 
che ciò per amuentura fi potrebbe fanoleggiare, che fuffe auue- 
nuto delprimo Caos,dozeconfufamente, D inordinatamente 
andauano indiffinte materie vagando ; per le quali ordinare 
la natura molio acconciamente fi fufie feruita de 1 mouimente 
retti, i quali, fi come mozuendo i corpiben coftituti gli difor- 
dinano; cost fona.acconci a ben’ordinare i prauamenie difpo- 
fri; ma,dopo l'ottima diftribuzione e collocazione, è impoffi- 
bile, che in loro refti naturale inclinazione di più muouerfi di 
moto retto dal quale ora folo ne feguirebbe il rimuouerfi dal 
proprio,e natural luogo,cioè il difordinarsi:pofhamo dunque 
dire ilmoto retto ferzuire a condurle materie per fabbricar l'o- 
pera, mafabbricata, ch'ell’è , ò reffare immobile, ò femobile, 
mauozersi folo circolarmente. Se però noi non vole/fimo dir 
con Platone, che anco i corpi mondani dopo l’effere ffati fab- 
bricati, e del tutto ffabiliti, furon per alcun tempo dal fuo fat- 
tore moffi #er moto retto, ma che dopo l’effer peraenuti in cer- 
ti,edeterminatiluoghi, furon risoliia vno d'uno in giros 
paffando dal moto retto al circolare,dowe poi si fon manten- 
tijetuttauia si conferuano: Penstero altijfimo, e degno ben di 
Platone:intorno al quale mi fouziene baner fentito diftorre- 
reil noffro comune amico Accadenzico Linceo; e fe ben mi ri- 
corda il difcorfo fa tale. Ogni corpo coftituico per qualsizo- 
glia caufainiffato di quiete, ma che per fua natura sia mobile, 
pofto in libertà simouerà , tutta volta però , ch'egli babbia da 
naturainclinazionea qualche lzogn particolare, che guanco 
e fuffcindiferente a tutti, resterebbe nella fua quiete, non. 
hauendo maggior ragione di muozersi a questo, che a quello. 
Dall'bauer quefta inclinazione ne nafce neceffariamente,che 
egli nel fuo moto si andera continuamente accelerando ; e co- 
minciando 
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minciando ton manto tardifiimo , nb acquisterà grado alcuno a anita: n 
di velocità, che prima è non fia paffato per tuttii gradi di ve- 10 anda ve 
locità minori, ò vogliamo dire di tardità maggiori: perchè , fo il luogo do 
partendofi dallo ffato della quiete (che è il grado di infinita ve da inclina» 
tardità dimoto) non ciè ragione niffuna, per la quale e deb- 00°}. 
ba entrare in vn tal determinato grado di velocità, prima,che où Go d Pi 
entrare in van minore, O invn'altro ancor minore prima, quiete pailas 
chein quello; anzi parmolto ben ragionenole paffar prima per tuti i gra 
per i gradi più vicini a quello donde ci ff parte, eda quelli ai di di var ion -Quithe. 
più remoti ; ma ilgrado di doue il mobile piglia a muomenfi è Re e 1 Hi) 
quello della fomma tardita , cioè della quiete . Hora jpfinita. 
quefta accelerazion di moto non fi farà, fe non quandoilmo- Mobile non fi 
bile nelmuonersi acquifta,nè altro è l'acquisto fuo, fe ni l'au- accelera fe nb 
sicinarsi al luogo desiderato,cioè,doue l’inclinazion naturale page pig 
lo tiva; e la ft condurrà egli per la più breue, cioè; per linea aste 
retta. Poffiamo dunque ragionenolmente dire, che la natu- 
va, per conferire in va mobile, prima coftituito in quiete UNA 
determinata velocità, ft ferwa del farlo muower per alc tem- Natura peò iù 
po, e per qualche fpazio di moto retto. Stante quefto difcor- qui n ‘niolsi 
for figuriamoci bauer Iddio creato il corpo, v. g. di Gioze, al leo quatchè 
quale habbia determinato di voler conferire vna tal velocità, gradi di velò 
la quale egli poi debba conferuar perpetuamente vnifonmez 3 SS rai 
potremo cò Platone dire, che gli deffe di muomerfî da principio ice S ur 
di moto retto,® accelerato , e che poi giunto a queltal grado Velocità vni- 
di velocità, conzerti(fe il fivo moto retto in circolare, del qua- forme conuie 
te porla velocità naturalmente conzien'ejftr vniforme. ne al moto ret 
SAGR. Iofentocon gran gufto quefto diftorfo, e mazgiore credo, vl 
che fara doppo,che mi babbiate rimoffa vna difficultà sla quale 
è, che jo non refto ben capace, come di nece,jità connenga , che 
on mobile, pariendofi dalla quiete, ehtrando invn moto al dia 
quale egli babbia inclinazion natitrale , paffî per tutti i gradi Fa a 
di tardità precedenti, che fono tra indiana fegnato grado do di ist 
di velocità, e lo ffato di quiete, liquali gradi fono infiniti , ff mediano infi- 
che nor habbia potuto la natura contribuire al corpo di Gio- niti gradi di 
uefubito creato il fuo moto circolare,con talejetanta velocità, Y9!9cità mino 


de sà i... > El. 
SALV. lo nun bo detto, ne ardirei di dire,che ala natura;e a Dio Natura non 


fu]fe impoffibile il conferir quella velocità ; che voi diteimme- conferifce im 
diatamente , ma dirò bene, chede falto la natura nonlo fà ; mediatamen » 


talchè il farlo verrebbe ad e[fer'operazione fuora delcorfo na-*° V® determi 
turale, e però miracolofa nato grado di 

i i i velocità,fe be 
Sagr, Adun- potrebbe, Ly 


E 
hope 


x 








T] mobile par 
tendofi dalla 
quiete paflas 
per tutti igra 
di di velocità 
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SAGR. Adunque vi credete, che vn faffo partendofi dalla quie- 
se, O entrando selfuo moto naturale verfo il centro della + 
Terra, paffî pe tutti igradi di tardità inferiori a qualfiuo- 
glia grado di vebcita ? 

SALV. Credolo,anzine fon ficuro,e ficuro con tanta certezza,che 
poffo renderne feurovoi ancora . 

SAGR. Quando intettoil ragionamento d'oggi io non guada- 
gualfi altro, che vna tal cognizione, me lo reputere: per vane 
gran capitale . 

SALV. Per quanto mi par dicomprendere dal voffro ragionare, 
gran parte dellavoStra difficaltà confifte in quel douer paffa- 
reinvntempo, 0 anco breuiffimo , per quelli infiniti gradi 
ditardità preceantia qualfi fia velocità aquiftatata dal mo- 
bile in queltaltimpo: e però, prima , che venire ad altro , cer- 
cherò di rimoueizi questo ferupolo, che douerà effer agenol 
cofa, mentre io ai replico, che il mobile paffà per i detti gradi, 
mail pa/faggio èfatto fenza dimorare in veruno; talchè, non 
ricercando il pafaggio più di vn folo inftante di tempo,e con- 
tenendo qualftwglia piccoltempo infiniti inftanti, non ce ne 
mancheranno piraffegnare il fo a ciafeheduno de gl'infiniti 
gradi ditardita,e fra tl tempo quanto fi voglia breue . 

SAGR. Sin qui refti capace; tuttazia mi par gran cofa , che quel- 
la palla d’artigleria ( chetal mi figurò effer il mobile caden- 
te ) che pur fi vele fcendere con tanto precipizio , chein man- 
co di dieci battute di polso, pafferd più di dugento braccia di 
altezza; fi fia néfuo moto trouata congiunta cò fi pieciolgra- 
do di velocità,cht)fe haueffe continuato di muozerfi con quel- 
lo fenza più acceerarfi, non l'hauerebbe paffata in tutto va 
giorno . 

SALV. Dite pure in'utto vn'anno, nè in dieci, nè in mille, fi co- 
me to m'ingegnerò di perfuaderzi, & anco forfe fenza voffra 
contradizione al alcune affai femplici interrogazioni, ch'io 
vifarò. Peròdtemi,fevoi hauete difficultà neffuna in con- 
cedere, che quellapalla nélba fcendere vadia fempre aquiffan- 
do maggior impeo, e velocità . 

SAGR. Sono di queft ficuriffimo . 

SALV. E fe io dirò, :hel’impeto aquiftato in qualfizoglia luogo 
del fuo moto, fia anto, che bafterebbe a ricondurla a quell'al- 
tezza donde fi pirti ,me lo concederefte € 

SAGR. Concederélo fnzacitradizione, tuttawolta,che la poteffe 

ga: applicar 
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applicar fenz'effer' impedita tutto il fuo tmpeto in quella fola 
operazione di ricondur fe medefima,d altro eguale a fé, a quel- 
la medefima altezza; come farebbe fe la Terra fuffe perforata Il mobile gra 
per ilcentro, e che lontano da effo cento, è mille braccia fr la- te fcendendo 


fciaffe caderla palla, credo ficuramente, che ella pa/ferebbe ol- vue coni » 


tre al centro, falendo altrettanto, quanto fcefe; ecost mi mo- piébndurfi i 
ra l'efperienza accadere d’vn pefo pendente da vna corda ; altretttautà 
che rimofo dal perpendicolo , che è il fuo ffato di quiete, e la- tezza. 
fciato poi in libertà, cala verfo detto perpendicolo, e lo trapaf- 
fa per altrettanto fpazio ; è folamente tanto meno, quanto ib 
contrafto dell’aria, edella corda , ò di altri accidenti l’impedi- 
fcono. Moftrami l'ifteffo '’Acqua,che foendendo per va sifo- 
ne, rimonta altrettanto, quanto fu la fua fcefa. » 
ALV. Voi perfettamente difcorrete. E perch’io sò, che mon hba- 
sete dubbio in conceder, che l'acquifto dell’impeto fia median- 
tel'allontanamito dal termine donde il mobile fi parte, e l’au- 
nicinamento al centro,dowe tende il fuo moto ) barete voi dif- 
ficultà nelconcedere, che due mobili eguali, ancorchè fcenden- 
ti per diuerfe linee , (enza veruno impedimento ; facciano ac- 
quifto d'impett eguali, tuttazuolta,che l'amuicinamento al cen- 
tro fia eguale è 
SAGR. Nonintendo bene il quefito. 
SALV. M i dichiarer o meglio col fegnarne va poso di fisura;per® 
noterò quefta li 
nuca A. B. pa- GC 
vallela all’ori- 
zonte,e fopra il 
punto B.driz- 
zerò la perper» 
dicolare B.C. e 
poi congiugne- I 
vò quefta incli- 
mata C. A. In- A 
tendendo bora la linea C.A.effer'un' piano inclinato equi» 
fitamente pulito, e duro, fopra il quale (renda vna palla per» 
fettamente rotonda, e di materia duriffima, &vna fimiko 
Scenderne liberamente per la perpendicolare C.B. domando fe 
voi concederefte,che l'impeto della ‘fcendente per il'piano C.A. 
giunta , chela Sage al termine A. porche offre eguale all’im- 
peto acquiffato dall'altra nel pilto Bedoppo la feefa per la per- 
pendicolare Gobi : SR Sagr, 19 
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SAGR. Iocredorifolutamente di sì: perchè in effetto amendue fi 


fa peso fono auuicinate al centro egualmente,e per quello, che pur bo- 
1 pie re ra ho conceduto Po loro farebbero ‘egualmente baftanti 
ce auuicinatifi avricondur loro $te/fe alla medefima altezza. 


31 centro... SALV. Ditemi hora quello, che voi credete , che faceffe quella me- 
Sopra il pi* = defimapalla pofata ful piano orizontale A. B. 
igor bile SAGR. Starebbe ferma,nò bautdo cò piano veruna inclinazione, 
tì fermo, -  SALV. Mafal piano inclinato CA. feenderebbe , ma con moto 
più lento, che per la perpendicolare C.B. | 
SAGR. Sono ftato per rifponder rifolutamente di sì, parendomi 
pur neceffario , che ilmoto per la perpendicolare C. ‘B..debba 
effer più veloce , che per l’inclinata C. A. tuttazia , fe 
quefto è, come potra ilcadente perl’inclinata, giunto al punto 
«A. hauer tanto impeto , cioè tal grado di velocità, quale ;.e 
quanto il cadente per la perpendicolare baura nel punto BI 
queSte due propofizioni, par che fi contradicano . o 
SALV. Adunquemolto più vi parrà falfo , fe io dirò , che affolu- 
tamente le velocita dé cadenti per la perpendicolare,e per l’in- 


1, 


Velocità pero 1 Pia 
clinata fiano eguali : e pur queffa è propofizione veriffima ft 


il piauo incli ‘ 





mato eguale» comevera è queffa ancora, che dice, che il cadente fi muoue 
n la Vi » più velocemen- C 
dicolite; $c il Peper la perpe- 
moto per las  @icolare,che per 
perpendicola  lainclinata. 
re più veloce, SAG. Quefte al mio 
ioni, er incli- orecchio Suona 
no propofizio- 
ni contraditto- | b 


rie, al voftro 

Sig. Simplicio? A 
SIMP. Etame par l'ifteffo . 
SALV. Credo, che voi miburliate, fingendo di non capire quel, 

che voi intendete meglio di me : pero ditemi Sig. Simpl. quan- 

do voi v'immaginate un mobile effer più veloce d'un'altro, 

che concetto vi figurate voi nella mente ? 
SIMP. Figuromi l'uno affar nell'iftefo tempo maggiore fpazio 

— “dell'altro; ò vero Sine Jpazio eguale, ma in minor tempo. 

SALV. Benif/fimo; e per mobili egualmente veloci , che concetto vi 


urate è 


SIM. Figuromi, che paffino [pazj eguali in tempi equali. 


Salu. E n07 


MH 
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|. SALV. Emnonaltroconcetto,che quefo? | 
— S_IMP. Quefto mi par, che fia la propria definizione de moti e- 


| : nali. | 
__  SAGR. Aggiunghiamoci pure queft'altra di più 3 cioè chiamarfî 
LR ancora le velocita effer' eguali, quando gli fpazj paffati han- Velocità dic& 
«| _—70lamedefima proporzione, che i tempi, ne quali fon paffati, fi eguali qui. 
e farà definizione più vnizerfale . Si do gli fpazj 


— SALV. Costè, perchè comprende gli fpazj eguali paffati in tempi Paftati fon pro 
eguali, e gl'ineguali ancora pafiati in tempi ineguali,ma pro- dop aa st 
porzionali a efsi [pazj.Ripigliate bora la medefima fisura, & 
applicadowi il concetto,che vi figurate del moto pix veloce, di- 
temi perchè vi pare, che la velocità del cadente per C. B.fid= 

\ maggiore della velocità dello fcendente per la C. A. 
SIMP. Parmi, perchè nel tempo, che lcadente paffera tutta la C. 


B. lofeendente pafferà nella C. A. vna parte minor della» 


SALV. Così ffà; ecost ft verifica, il mobile muowerfi più veloce: 
mente per la perpendicolare, che per l’inclinata . Confiderate 
ora fein quefta medefima figura fi potefîe in qualchè modo ve 
rificare l’altro concetto,e trouare, che i mobili fafero egual- 
mente veloci in amendue le linee C,A. G.B. 

SIMP. Iononcisò veder cofa tale , anzi pur mi par contradi- 
zione al gia detto + 

SALV. Evoi, che dite Sig. Sagr. Io non vorrei già infegnarui 
quel, che voi medefimi fapete , e quello di che pur bora mi ha= 
uete arrecato la definizione . | 

SAGR. Ladefizione, che io ho addotta è ffata; che i mobili ff pof- 

Jan chiamare egualmente veloci,quando gli fpazj paffati da 

loro banno la medefima proporzione, che i tempi, ne qualigli 
pafiano: però a voler, che la definizione bauefJe luogo nel pre- 
fente cafo, bifognerebbe , che tempo della fcefa per C. A. al 
tempo della caduta per C.B.hauefft la medefima propor- 
zione, chela ffeffa linea C.A. alla C.B. maciò non sò i0 in- 
tender, che po/Ja effere , tuttazolta che il moto perla C. B. fia 
più veloce, che per la C. A. 

SALV. E purè forza, che voi l'intendiate. Ditemi vn poco;queffi 
moti non ft vann'eglino continuamente accelerazi do ? 

SAGR. Vannofi accelerando : ma più nella perpendicolare, che 
nell'inclinata . 

SALV. Ma queStaaccelerazione nella perpendicolare è ella pa 

5 tale 
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| talein comparazione di quella dell’inclinata , che prefe duo 
parti eguali in qualfînozlia luogo di effe linee,perpendicolare, 
einclinata, il moto nella parte della perpendicolare fia fem- 
pre più veloce, che nella parte dell'inchnata. La 

SASGR. Signor nà: anzi potro io pigliare vno fpazso nell inclina- 
ta, nel quale la velocità fia maggiore affai , che ‘n altrettanto 
fpazio pref nella perpendicolare , e quejto Sarà, fe lo Spazio 
nella perpendicolare farà prefo vicinoal termine G. € nell'iti= 
clinata molto lontano . 

SALV. Vedete dunque, che la proposizione; che dice, il moto perla 
perpendicolare è più veloce., che per l'inchnata,non fi veripeca 
vniuerfalmente, fe non.de i.mati, che cominciano dal primo 
termine, cioè dalla quiete ; fenza la qual condizione la propo- 
fizione farebbe tanto difeitofa, che anco la fua contradittoria 
‘potrebbe effer vera; cioè, che ilmoto nel'inclinata, è più velo- 
ce, che nella perpendicolare: perchè è vero, che nell'inclinata—> 
po/fiamo pigliare vno fpazio paffato dal mobile, in manco 
tempo, che altrettanto fpazio paffato nella perpendicolare» » 
Hora, perchè il moto nell'inclinata è in alcuni tuogli. piu ve- 
loce ,& in altrimeno, che nella perpendicolare, adunquem 
alcuni luoghi dell'inclinata iltempo del moto del mobile, al 
tempo del mato del mobile, per aleuni luoghi della perpendico- 
lare, baurà maggior proporzione che lo fpazio paffato , allo: 
fpazio paffato; S in altri luogoi Sol ai del tempo, al 
tempo farà minore di quella dello /pazio, allo Spazio . Come. 
per efempio partendoji due mobili dalla quiete, 640€ dal punto: 
C. uno per laperpe- 
dicolare C..B.. e l'al- C 
tro per l'inclinatio 3 
C.A. nel tempo, che 
nella perpendicolare: 
il mobile baura paf- 

atatuttala C.B.l'al 
tro haurà paffata la 
C.7'.minore.E però 
il tempo:per G. L. ab 
tempa per C. B. (che gli è eguale) hard maggior proporzione,, 
chela linea T.C. alla C.B. effendo, che la medefima alla mi- 
gore ha maggior proporzione, che alla maggiore. E per l'op- 
pofito, quando nella GA: prolungata quanto bifognalfe , fi 
| prendeffe. 
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prende/fe una parte eguale alla C.B. ma palfata în tempo più 
breue , iltempo nell'inclinata al tempo nella perpendicolare 
harebbe proporzione minore, che lo fpazio, allo fpazio + Sco 
dunque nell'inclinata , e nella perpendicolare poffiamo inten- 
dere /pazj, e velocità tali , che le proporzioni tra e t pazjfia- 
no, e minori, e maggiori delle proporzioni de tempi; poffama 
- ben ragionenolmente concedere, chevi fieno anco /pazj per i 
quali i tempi dei mowimenti ritengano la medefima propor- 
zione, che gli fpazj. I i 

SAGR. Già mi fent'io levato lo ferupolo maggiore, etomprendo 

I effer non folo poffibile, ma dirò neceffario , quello , che mi pa- 
reua Un contradittorio: manon però intendo per ancora , che 
uno di quefti cafî poffibili, ò necefiari fia quefto,del quale bab- 
biamo bifogno di prefente; si che vero fia ; che i ti mpo della 
Seefa per CA. al tempo della caduta per C.B. batbia la me- 
deftma proporzione,che la linea C.A.alla C.B. onde e fi pop 

Sa fenza contradizione dire, che le velocità per la inclinata o 
C.A. eper la perpendicolare C. B. fieno eguali . 

SALV. Contentatezi per hora, ch'io v'hatbia rimoffa l'increduli- 
tà; mala fcienza afpettatela vn'altra volta, cioè quando ve- 
drete le cofe dimoftrate dalnoffro accademico intorno a i moti 
locali dome trozerete dimoffrato ) che nel tempo , che’ l mobile 
cade per twita la C.B. l’altro fcende per la CA. feno al pun 
to 7. net quale cade Ja perpendicolare tiratazii dal punto B. 
e per troware doue il medefimo cadente per la perpendicolare 

Feror bhe , quando Valtro arriua al punto A. tirate da 
 efso A. la perpendicolare fopra la GxÀ. prolungando efsa, e 
la C.B. fino alconcorfo:e quello farà il punto cercato. lutan= 
tovedete come è vero , che il moto per la C.B, è più veloce; 
che per l'inclinata CA. (ponendo ii termine G. per principio 
de moti, de' quali facciamo comparazione ) perche la linca 
C. B. è maggiore della C.T. e l'altra da C. Sino al concorfa 
della perpendicolare tirata da A,fopra la G.A. è maggiore del- 
la C.A. e però il moto per efia è pix veloce, che perla C. A. ma 
quando moi parazoniamo il moto fatto per tutta la C.A. non 
con tutto.l moto fatto nel medefimo tempo per la perpen dico- 
lare prolungata, ma col fatto în parte deltempo pir la fola 
parte C.8. non repugna, che ilmobile per CA. cotinzar do 
di fcendzre oltre ali”. poffa in tal tempo arrizare in A, che 
qual proporzione fi troua tra le lince CA, CE. tale fia trà 
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zo Dialogo primo 
effî tempi .. Hora ripigliando il noftro primo propofito, che» 
era di moftrare, come il mobile graue partendofi dalla quiete , 
paffa (cendendo per tutti 1 gradi ditardità precedenti a qualfi- 
uoglia grado di velocità , ch: egli acqui$ti , ripigliando la me- 
defima figura ricordiamoci, che eramo conuenuti > che ilca- 
dente per la perpendicolare G.B. © il defcendente per l'incli 
nata C.A.ne itermini B.A. fi irouaffero hauere acquiftatt 
eguali gradi di velocità: hora feguitando più auanti non cre- 
do, che voi habbiate difficultà veruna in. concedere, che fopra 
vn'aliro piano meno elenato di A.C. qual farebbe v.g. DA. 
jl mota del defcendente farebbe ancora più tardo, che nel pia- 
z0 G.A. T'alchè non è da dubitar punto , che fi poffano notar 
pianitanto poco eleuati fopral’orizonte A.B. chel mobile» 
cioè la medefima: palla in qualfiwoglia lunghiffimo tempo fi 
condurrebbe al termine A. già;che per condurzifi per il piano 
B.A.non bafta 
tempo infinito? 
do Ù ce fifa C 
— fempre più len- 
to, quanto la 
declizità è mi= 
nore . Bifogna 
dunque necef- sa O ID 
|. feffare. poterfi B 
fopra il termi- x 
ne B. pigliare vn punto tanto ad effo B. vicino, che tirando 
da efò al punto A. vn piano, la palla non lo paffa/fè nè anco 
invn'anno . Bifogna hora, che voi fappiate,che l'impeto,cioè 
il grada di velocità,ché la palla fi trowa hauere acquiftato qua 
do arriua al punto A. è tale , che quando ella continuaffe di 
muduerfî con queffo medefimo grado vnifarmemente , cioè 
fenza accelerarfî, è ritardarfi; in altrettanto tempo, tn quan- 
toè venzta per il piano inclinato , pafferebbe vno fpazio lun- 
g0 il doppio del piano inclinato : cioè ( per efempio ) fe la pal- 
la baue/Se paffato il piano D.A.invn hora, continuando di 
muouerfi vniformemente con quel grado di velocità, che ella 
fitroua hauere nel giugnere al termine A. pafferebbein vno 
ora vno fpazio doppio della lunghezza D.A. e perchè ( come 
diceuamo) igradi di velocità acquiftati ner punti B.A. daî 
; mobili, 
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che fi partono da qualfiwoglia punto prefo nella perpendico» 
tare C.B. e che fcendono, l'uno per il piano inclinato,e l’altro 
per efsa perpendicolare fon fempre eguali: adunque il cadente 
per la perpendicolare può partirfî da vn termine tanto Vicino 
al B.che'l grado di velocità acquiffato in B. non fuffe baftan- 
te (conferuandofi fempre l’iftefo) acondurre i mobile per 
uno /pazio doppio della lunghezza del piano inclinato in vn 
anno, ne in dieci, nein cento. Po/fîiamo dunque conclude- 
re,che fe è vero, che fecondo il corfo ordinario di natura va 
mobile, rimo/fi tutti gl'impedimenti efterni , © accidentarij, 
Ji muowa fopra piani inclinati con maggiore, e maggior tar- 
dita, fecondo, che l'inclinazione farà minore, sì che finalmen- 
te la tardità fi conduca aefSere infinita, che è quando fi finifte 
l'inclinazione, e s'arriua al piano orizontale; e fe è vero pari 
mente,che al grado di*velocità acquiffato in qualche punto del 
piano inclinato sia eguale quel grado di velocità , che fi troua 
bauereil cadete per la perpendicolare nelpunto fegato da vna 
parallela all'orizonte, che paffa per quelpunto del piano incli- 
nato;biogna di neceffità confeffare sche il cadente partendofi 
dalla quiete,pafsa per tutti gl’infiniti gradi di tardità, e che in 
confeguenza, per acquiftar’un determinato grado di velocità, 
bifogna,ch'e' fi muowa prima per linea retta, deftendendo per 
breue,0 lungo fpazio,fecondo,che la velocità da acquiffarfi do- 
sura effere minore,ò maggiore,e fecido,che'l ‘piano, ful quale ff 
Scede farà poco,ò molto inclinato; talchè può darf vn piano cò 
fi poca inclinazione, che,per acquiffarzi quel tal grado di ve- 
locsta,bifognaffe prima muowerfi per lunghiffimo fpazio,® in 
lunghiffi:mo tempo;si che nelpiano orizontale qualfi fia velo» 
cità non s acquifferà naturalmente mai, aunenzga, che il mo- 
bile già mai vi ff muomerà: nsa il moto per la linea orinzunta- 
le ,che non è decline , nè elewata, è moto circolare intorno al Moto circola 
centro, adunque il moto circolare non sacquifferà mai natu- € nenffuò ac 
valmente fenza il moto retto precedente ; ma bene acquifiato St ra 
che è si fia, fi continuerà egli perpetuamente con velocità Vxi- {enza il pose = 
forme. lo potrei dichiararzi, & anco dimoftrarzi con altri retto precedé 
di/corfi, quefte medefime verità, ma non voglio interromper te. . 
e02 fi gran digrefioni il principal noftro ragionamento, e più N ovo circolare. jope le NBA 
tofto ci ritornero con altra occafione ; e maffime sche bora fi sa ie 
venuto 1n quefto propofito,non per ci uietene per vna dimo- © 
razion neceffarta , ma per adornare va concetto Platonico: 
B 3 al 
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22 Dialogo primo 
al quale voglio aegizenere van'altra partivolare offeruazione 
pur del noftro accademico, che ba del mirabile . 1 iguriamoci 
trai decreti del diuizo architetto , effere ffato penfero di crear 
nel Mondo quefti globi , che noi veggiamo continuamente 
muouerfi in giro; bauere ftabilito il centro delle Lor conuer- 
fioni, & in effà collocato il Sole immobile, & hauer poi fab- 
bricati tuttii detti globi nel medefimo luogo, e dili datali 1n- 
clinazione di muouerfî; difendendo verfo il centro , finche 
acquiftaffero quei gradi di velocità, che parena alla '‘medefima 
mente dinina: li quali acquistati fuffero volti in giro, ciafche- 
duno nel fuo cerchio, mantenendo la già contepita velocita : 
ficercain quale altezza, e lontananza dal Sole era il luogo 
dode primamente furono effe globi creati: e fe può effer , che 
la creazion di tutti fufft fata nell'iffefo luogo. Per far que- 
fizinuefficazione,bifogna pigliare da i più periti Affronomi, 
‘ legrandezze de î cerchi, nei qualti Pianeti ft rinolgono,e pa- 
rimente i tempi delle loro rewoluzioni : dalle quali due cogni- 
zioni fi raccoglie quanto v.g. il moto di Gioue è pix veloceo 
del moto di Saturno ; e trozato ( come in effetto è ) che Gione 
fi muone più velocemente, conuiene , che fendoft partiti dalla 
medefîima altezza, Gioue fia fcefo più; che Saturno , ji comes 
pure fappiamo effere veramente, efendo l'Orbe fuo inferiore 
a quel di Saturno. Ma venendo piu auanti , dalla propor- 
zione; che hanno: le due velocità di Gioue, e di Saturno, e dal- 
la diflanza;che è trà gli Orbi loro,e dalla proporzione dell'ac- 
celerazion del moto naturale, fi puòdritroware in quanta al- 
G tezza,clontanaza dal centro delle lor reuoluzioni fu/lè il luo- 
randezze de 1 . i dad SI Rai. 
gliorbie velo. &° donde e fi partirono.Ritrowato,e ftabilito quefto,/1 cerca fe 
€ità dei moti Mbùrte fcendendo di la fino al fo Orbe, fi trowa,che la gran- 
dei Pianeti rif dezza dell’Orbe; e la velocità del moto comengono ton quella; 
gere * chedalcalcoloci vien dato, © il /ftmile fi fè della 1 erra, di 
ore di © Venere, e di Mercurio, dei quali le grandezze de i cerchi ele 
fcefi dalmede velocità de i moti s accoffano tanto proffimamente a quel, che 
fino luogo - ne danno i computi, che è cofa marazigliofa . 

SAGR. Ho con éftremo gufto fentito queffo penfiera,e fe non,ch'io 
credo,che il far quei calcoli precifamente favebbe imprefa lun- 
ga, e laboriofa, è forfe troppo difficile da e(fer comprefa da me, 
10 ve ne vorret fare inifanza . 

SALV. L'operazione è veramente lunca , e difficile , & anco non 
nd afficurerei di ritromarla cost prontamente, però la riferbe- 

remo 
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remo ad vn'altra volta; e per bora ritorneremo alnoffro pri 
mo propofito, ripigliando la,di doue digredimmo , che ,j*}, na 

mi ricorda, eramo ful determinare , come il moto per linca_s 
vetta non può effer di vfo alcuno nelle parti del Muwsdo bene 
ordinate; e feguitamamo di dire,che non cosi auuiene de i mo- 
uimenti circolari; de 1 quali quello, che è fatto dal mobile in fe 
fteffo, già lo ritien fempre nel medefimo luogo, e quello che co- 
duce il mobile per la circonferenza! d’un cerchio intorno al 
fuo centro ffabile, e fifo, non mette in difordine nè sè, nè i cir- Mou eircole 
conuicini;imperocché tal moto primieramente è fensto,e fermi- “i friti, e ter- 
nato, ANZI NON PuY fumato, eterminato,ma non é punto alez- minati non di 
no nella circonferenza, che non fia primo, D vltimo termine fordinanole» 
della circolazione ; e continuandofi nella circonferenza affe- part del M&- 
gnatagli, lafcia tutto il refto,dentro , e fuori di quella , libero N dalberci: 
peri bifogni d'altri, fenz’impedirgli, è difordinargli già mai . colaves ogni 
Quefto efendo vamonimento , chefà, che il mobile fempre /î punto della 
parte,e fempre arriva al termine, può primieramente effò folo circontereza è 
effere vniforme rimperocchè l'accelerazione del moto fi fà nel PRINCIPIO: na 
mobilequando eva verfo iltermine,dowe egli ha inelinazio- Motò circola 
ne, © il ritardamento accade per la repugnanza,ch'egli ha di re folo vnifor 
partirfi, & allontanarsi dal medesimo termine ye perchè nel me . 

moto circolare il mobile fempre si parte da termine naturale, e 
Sempre si muoze verfo il medesimo ; adunque in lui la repu- 
Quanza s el'inclinazione fon fempre di eguali forze, dalla 

quale egualità ne rifulta vna non ritardata,ne accelerata ve- Moto ‘circola 
loc:ità; cioè l'uniformità del moto .. Da queffa vniformità , e re‘può conti- 
dall'effer terminato, ne può feguire la continuazion perpe- nvarfi perpe- 
tina colreiterar fempre le circolazioni,la qualein vna linea > AMERIE. 
sterminata, © invn moto continuaniente ritardato ; d dt- A 
icelerato non si può naturalmente ritrozare; e dico natural- iprigoonzò & 
mente, perchè il moto retto, chessi ritarda è il violento,che non * ente efler P 
può efser perpetuo,el'accelerato arriza neceffariamente al ter- petuo. , 
mine, feviesefenon viè, non vi puo né anco effer moto, 
perchè la natura non muoue doué è impoffibile ad arrivare . 

Concludo per tanto il folo mozimento circolare poten natu- Moto retto af 
ralmente conuenire a i corpi naturali integranti l’vnierfo, e tegnato a 1cor 
coftituitinell'ottima di/posizione;& il retto al pis, chessi poffa bfalio È. 
dire efere afiegnato dalla natura a ifuoi corpi, e parti di e] dine perieuo 
qualunquevolta st ritronaffero fuori de’ luoghi loro coftitui- quando nefia 


ASI 


« » : i x > \ » 
te in praua difposizione, e però bifognofe di ridursi per la piz no rimofli. 
i B 4 breze | 








La quiete fo- 
la, e il moto 
circolare atti 
alla coferua» 
zion dell’or- 
dine, 


Le fenfate ef- 
perienze fi de 
nono antepor 
sea i difcorfà 
qmani. 

Chi nega il sé 
fo,merita d’ 
ferne priuato. 


EL fenfo mo- 
fra i grani 
muouerì al 
mezo, c i leg- 
gieri al con- 


GIO, 


I grani defc&- 
denti è dub- 
bio fe fi muo- 
nano di moto 
retto . 
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breue allo fiato naturale. Diqui mi par, che afai ragione- 


zuolmente si po/fa concludere, che per mantenimento dell'ordi- 


me perfetto trale parti del Mondo bifogni dire, che le mobili 
siero mobili folo circolarmente, e fe alcune ve ne fono, che cir- 
colarmente non si muowano, quefte di neceffità sieno 1mmo- 
bili: non effendo altro , faluo, che la quiete , e'Lmoto circolare 
atto alta conferuazione dell'ordine . Et io non poco mi ma- 
rauizlio, che Ariftotile, il quale pure ftimò , che' è globo terre- 
fire faffe collocato nel centro del mondo ,e che quiui immobil- 
mente si rimaneffè, non diceffe ) che de’ corpi naturali altri 
erano mobili per natura, &' altri immobili;e maffime bauen- 
do gia definito la natura e/fer principio di moto, e di quiete. 


SIMP. Ariftotile, come quello,che non si prometteza del fuo in- 


gegno, ancorchè per[pica/fimo, piu di quello , che si conziene, 
ftemà nel fuso fitofofare, chele fenfate efperienze si dowefsero 
anteporre a qualsinoglia difcorfo , fabbricato da ingegno v- 
mano, e difse, che quelli, che hauefsero negato ilfenfo, merita- 
zano di efser gaftizati, col leuargli queltalfenfo; hora, chiè 
quello cosà cieco, che non vegga le parti della T erra, € dell Ac- 
ua muouersi;come grani, naturalmente all’ingiù,cioè verfa 
slcentro dell'unizerfo,afsegnato dall'iftefia natura per fine,e 
termine delmoto retto deorsitze 20vegga parimite muouersi 
sl Faoco,el Arta all'insù rettamente verfo ilconcauo dell'Or- 
be lunare,come a termine naturale del moto furfumfe vedé- 
dosi tanto manifeftamente quefto, & efsendo noi sicuri, che, 
cadem eft ratio totius,& partium, conse 10 fi dewe egli dire 
efser propofizion vera, e manifeSta,che il mouimeto naterale 
della Terra è il'retto ad medie del Fzoco il retto è medio. 


SALV. In virtà di questo voftro difcorfo al più, alpiz, che vot 


potefte pretendere,che vi fufse concedato, è che, fi come le par- 
si della Terra rimofie dal fuo tutto, cioè dal luogo done effe 
saturalmente dimorano , cioè finalmente ridotte in praua, 
e difordinata difposizione, tornano al luogo loro fponta- 
neamente , e però naturalmente con mouimento retto, così 
(conceduto, che cadem fit ratio totius, & partium ) si po- 
arebbe inferire, che rimofio per violenza il globo terreffre dal 
luogo afsegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebbe per linca 
vetta. Quefto,come ho detto è quanto al più vi si potefse con- 
cedere, fattaui ancora ogni forted'agenolezza; ma-chi volefse 
riueder con rigore quefte partite, prima vi negherebbe, che le 
parti 
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parti della 7 erra, nel ritornare al fuo tutto,si mowefsero per 
linea retta; e non per circolare, ò altra mista, e voi ficurame= 
te bauereSte, che fare affair a dimoffrare il contrario s come» 
apertamente intenderete nelle rifpofte alle ragioni, © efperien- 
ze particolari addotte da Tolomeo je da Ariftotile. Seconda- 
riamente, fe altri vi diceffe, che le parti della T'erra fi muouo- 
no,non per andar'al centro del Mondo, ma per andare a riu- 
nirfi col fumo tutto, e che per ciò hanno naturale inclinazione 
verfo il centro del globo terreftre, per la quale inclinazione» 
confpirano aformarlo, e cinferuarlo, qual'altro tutto,e qual 
altro centro trouereffe voi al Mondo, al quale l'intero globo Terra sferica 
terreno , effendone rimoffò , cercaffe di ritornare, onde la ra- per la cofpira 
> gion deltutto fuffè fimile a quella delle parti? Aggiugnete,che 210° ‘3 PI 
nè Ariffotile, nè voi, prowerete già mai, che la Terra de facto De cat 
fia nel centro dell'unizerfo; ma, fe fi può affegnare centro al: Sole più pro« 
cuno all'vniuerfo ,troueremo în quello effer più prefto collo- babilméte nell 
cato il Sole, come nel progreffo intenderete . SOM 1a 
Hora, fi come dal cofpirare concordemente tutte le parti della ne a Ù 
Terra a formare il fuo tatto, ne fegue,che effe da tutte le parti | 
eon eguale inclinazione vi concorrano, e per vnirfi al piùzche 
fia poffrbile infieme , sfericamente vi fi adattano } perchè non 
douiamo not credere,che la Luna, it Sole;e gli altri corpi mon- 
dani , fiano e/fî ancora di figura rotonda , non per altro , che 
per vn concorde inftinto, e concorfo naturale di tatte le loro 
arti componentii delle quali, fetal’ora alcuna per qualchè Naturale inc 
violenza fuffe dal fuotutto feparata, non'è egli ragionezole clinazione del 
il credere, che fpontaneamente, e per naturale inftinto ella vi le fr — 
ritornerebbe? & in queffo modo concludere , chel moto retto dar na e rn 
compceta egualmente a tutti i corpi mondani È ilor centri. 
SIMP. E’ nonè dubbio aleuno,che come voi volete negare non fo- 
lamente i primcipj nelle fcienze, ma efperienze maniftfie, © è 
fenfi fieffi voi non potrete gia mai effer conuinto , è rimoffo 
da veruna oppinione concetta; & ro più toffo mi queterò , 
© perchè contra negantes principia n6 cit difputandum 
che perfuafoin virtù delle voftre ragioni. E ffando fu le co- 
feda voi pur hora pronunziate ( gia, che mettete in dubbio 
infino nel moto dei grani fe fia retto, ò nò) come potete voi 
mat ragionenolmente negare, che le parti della Terra, ciot,che Moto rette de 
le materie grauiffime solita verfoilcentro,con moto rei-1 arr ipa 
to, fe lafciate da vna altiffima Torre, le cus parete ir: dirit- 10° i 
ti/f1ine, 
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tifîme,e fabbricate a piombo , effe gli vengono, per così dire; 
lambendo , e percotendo in terra in quel medefimo punto a- 
capello, doue verrebbe.a terminare 11 piombo , che pende/fe da 
uno {pago legato in alto ini per l’'appunto,onde fi lafciò cadere 
gl faffa:t non è quefto argomento piu, che cuidente cotal moto 
effer retto, e verfa il centro? Nelfecondo luogo voi reuocate 
in dubbio, fele parti della Terra fi muozano, per andar;come 
afferma Ariftotile, alcentro del Mondo, quafi che egli non 
l’habbia comcludentemente dimofrato peri mouimenii con- 
trarj;mentretn coral cuifa argonsenta;il mouimento de i gra- 
uiè contrario a quello det leggieri, ma il moto dei leggieri ft 
vede effer dirittamente all’insu, cioè verfo la circonferenza 
del Mondo, adunque il moto dei graut è rettamente verfo il 
centro del Mondo: & accade per accidens, che e’ fia Vero il 
centro della Terra, poiche quefto ft abbatte ad effere vnito cò 
quello. Il cercar poi quello, che faceffe vna parte del globo 
Lunare, è del Sole, quando fuffe feparata dal.fuo tutto,è va- 
ita; perchè fi cerca quello, che feguirebbetn confesutza dvn 
impojfibile; attefo che; come pur dimaofira Ariffotnle i corpi ce- 
lestifono impajjibili, impencirabili, infrangibili ; si che non fe 
può dare ilcafo:e quando puree ft deffe,e che la parie feparata 
vitornaffe alfuo.tutto ; elia non vitornerebbe come graze , ò 
leggiera, che puril medeftimò Ariffotile prozua , che i corpi cele- 
ffi non fono ne graui, ne leggieri . 

SALV. Quanto ragionesolmente io dubiti, fc i grazi ff muonano 
per linea retta, e perpendicolare,lo fentirete come par'ora bo 
detto, quando cfaminerò questo argomento particolare. Circa 
il fecondo punto, 10 mi meraziglio ,chevoi babbiate bifogno , 
che 1 Paralogifmo d' Ariftotile vi fra (coperto , effendo per feo 

ftefo.tanio manifefto; e che voi mon vi accorgiate , che Ariffo- 
stile fuppone quello, che è in quiftione: però notate . 

SIMP, Digrazia Sig. Salziati parlate con più rifpetto d’ Ariffoti- 
le. Etachi potrete vo: perfuader gia mai,che quello, che è {f4- 
to il primo, vnico, & ammirabile efplicator della forma Silo- 
giftica, della dimoftrazione, degli Elenchi, de i modi di cono- 

feerei Sofismi, i Paralogismi, & in fomma di taita la Lo 9164, 

equiuoca/fè poi fi grauemente 1n fuppor per noto, quello , che 
bin quiftione? Signori bifogna prima intenderlo perfetta- 
mente, epoiprozari a volerlo impugnare . 

SALV. Signor Simplicio noi fiamo qui tra n01 difcarrendo fami- 

liar- 
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liarmente per imueSticat qualchè verità ; 10 non'barò mai per 
 male,che voi mi palefiate i mici errori,e quando i0 non baurò 
confesuita la mente d' Ariftotilè,riprendetemi pur liberamen- 
te, che to ve ne baro buon grado . C oXcedetemiin tanto , che 
io efpbongalemie dijficulta,e ch'io rifponda ancora alcuna co- 
faa le SO vltime parole, dicendowi, che la Logica come be- 
niffimmo fapete, è l'organo col quale fi f. lofofa ; ma fi come può, 
effe, che On'artefice Fa eccellente in fabbricare brgani,ma in- 
dotto nel'fipergli Jonare, così può effer'vm eran logico;ma po- 
co efperto nel faperfi feruir della Logicazift come ci fon molti a 
ehe fanno per lo fenno a mente tutta la poetica, e fon poi n= 
felici nelcompor quattro verfi folamite: altri pofeggono tat- 
ti i precetti dl Vinci, enon faprebber poi dipign.tre vno /ga- 
bello. IL fonar l'Organo non s'iipara da quilli , che fanno 
far Organi, ma da chiglisa fonare: la Poefa impara dalla 
continua lettura dè Poeti : 11 dipignere s apprende col conti- 
nuo difegnare, e dipienere : il dimibffrarè dalla lettura des 
libri pieni di dimoftrazioni, che fono i Matematici foli,e n0% 
aLogici. Ora tornando al propofito dico, che quello , che ve- 
de «Ariftotile del moto de corpi leggieri è il partirfi il Fuoco 
| da qualunque luogo della [uperfier det Globo terreftre,e dirit- 
tamente difcoffarfene, alendo 15 alto; e quefto è Veramente» 
muouerfi verfo vna circonferenza, maggiore di quella della 
Terra; anzi il medefimo Ariftotile lo fi muovere al tontazo 
della Luna; ma,che tal circonferenza fra poi quella del Mon- 
do, ò concentrica a quella , fî che il'muomerfi verfo queffa , fia 
vn muouerfi anco verfo quella del Mondo, ciò non fi può af- 
fermare, fè prima non. fi fuppone chel centro della 1 trra-> paralogifimo 
dal quale noi vediamo difcoffarfi leggieri aftendenti > fia il wAriftot. nel 
medefimo,chel centro del Mondo,che è quanto dire, che Lglo- prouarla ‘er 
bo terreftre fra coftituito nel cersirò del'Mondo:che è poi quel- xa eiler fel ce 
lo, di che noi dubitiamo , e che Ariffotile intende di prouare 4° del M6dos 
E quefto direte, che non fila n manififto Paralogi/mo ? 
SAGR. Queffo argomento d’Ariffotile mi era parfo anco per va 
| altro rifpetto manchezole, e noù conclidènte, quandb-bene fe | 
gli concedeffè ; che quella circonferenza’, alla quale o fi'imuone 
rettamente il Fuòco ,fuffe quella , che racchiude il Mondo. 
Imperocebè, prefo dentro a va certhio non folamete il centro, 
ma qualfiuoglia altro punto , osni mobile che pattendofi da 
quello camminerà per linca retta , e venfo qualfinoglia parte , 
CHZA 
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Sfenz'alcun dubbio andrà verfo la circonferenza , e cotinzane 
do il moto vi arrizerà ancora; fi che verijfimo farà il dire,che 
egli verfo la circonferenza ff muona: manon fara già vero, 
ehe quello, pe le medefime linee fi moue/fe con momimento 
contrario,vadia verfo il centro, fe nò quado il pito prefo fuffe 
l'iftefo centro,ò chel moto fuffè fatto per quella fola linea;che, 
prodotta dal punto affignato , pa/fa per lo centro. T alchè il 


I E n Ù dire: il Fuoco momendofi rettamente vd verfo la circonferen- 
Hi d' RIM per- za del Mondo, adunquele parti della T erra , le quali , per le 
i vn'altro vere medefime linee fi muomono di moto contrario, vanno verfol 


hi Mer. centro del Mondo, non conclude altrimenti , fe non fuppojio 
prima, che le linee del Fuoco prolungate , paffino per i centro 
del Mondo; e perchè di effe noi fappiamo certo , che le paffana 
per il centro del globo terreftre ( effendo a perpendicolo fopra 
la [ua fuperficie, e non inclinate ) adunque per concludere bi- 
fogna fupporre,che ilcentro dela Terra sia l’iffeffo, che il cen- 
gro del Mondo, ò almeno, che le parti del Fuoco, e della 7 er- 


ranon afcendano, e defcendano, fenon per vna linea fola,che” 


paffî per ilcentro del Mondojil che è poi falfo,e repugna all'ef- 
pertenza;,la qual ci moffra,che le parti del Fuvco,non per vna 
linca ola, ma pen leinfinite, prodotte dal centro della Terra, 
verfo tutte leparti del Mondo , afcendono fempre per lineeò 
perperdicolari alla Superfici del globo terreffre . 
SAVL. Voi Signor Sagreda molto ingegnofamente conducete Ari- 
_ftotile al medesimo inconueniente, moffrando l'equizoco ma- 
nifeffo; ma aggiugnete vn'altra fconuenexolezza . Noi veg- 
giamo la Terra effere sferica, e però siamo sicuri , che ella ha il 
Suo centro : a quello veggiamo , che si muowono tutte le fue 
parti, che così e neceffario dire, mentre i mouimenti loro fon 
tutti perpendicolari alla fuperficie terreffre; intendiamo,come 


pesi po mozxendosi al centro della { erra, si MUOLONO al fuo tutto, TT 
aitie disfi-chi alla fua madre uniuerfale : e siamo poi tanto buoni,che ci vo- 
i graui tendo- gliara lafciar perfuadere , che l’inflinto loro naturale non è di 
no al centro andar’ verfo il centro della T erra,ma verfo quelidell’Vnizer- 
della Terra » So, il quale non fappiamo dowe sia, nè fe sia; e che quando pur 
che a quel del sia, nonè altro, ch’un punto imaginario , & va niente fenza 


W'vniuerfo . veruna facultà. All'ultimo detto poi del Signor Simplicio, 


ehe il contendere, fe le parti del Sole, è della Luna , è di altro 
corpo celete, feparate dal fio tatto, ritorna/fero naturalmen- 
te a quello,sia vana vanità, per effere il cafo impofrbile,effenda 


manifefto 
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— manifefto per dimoftrazioni di Ariftotile, che î corpi celeffi fo- do 
‘ mo impaffibili, impenetrabili , impartibili 7 © e. hu/pondo ni- Condizioni 
| wna delle condizioni , per le quali Ariftotile fa differire i cor-t0° = po 
» piceleffi dagli Elementari, bauere alira fuffifenza che quel- abrilecnò 
- la, cei deduce dalla diuerfità de i moti naturali di quelli, e di da gli eleme- 
 quefti;in modo, chenegato , che tl moto circolare fia Jolo de i tax. dep enco- 
corpi Celefti,t® affermato, ch'ei conuenga atutti 1c0i ‘pi naiu- pa Se, È spe 
rali mobili , bifogna per necefParia confeguenza dire , che < li 3a p Wert 
attributi di generabile, 0 ingenerabile, alterabile , dinaltera- 
bile , partibile,ò impartibile, Dc. egualmente ; € comunemente 
conuengano a tuttii corpi mondani, cioè tanto a i Celeftt, 
quanto a gli Elementari , è che malamente, con errore hab- 
bia Ariftotile dedotti dal moto circolare quelli ; che ha affe- 
gnati aicorpi Celefti. i 
SIMP. Quefto modo di filofofare tende alla founerfion di tutta 
la filofofia naturale, © al difordinare, e mettere tn conquaffo 
il Cielo, e la Terra, e tutto ’Vnizenfo; ma io credo, che i fon- 
damenti de i Peripatetici fien tali, che non ci fia da temeresche 
___conla rouinaloro fi poffano conffruire nuowe fcienze. 
SALV. Non vipigliate già penfiero del Cielo , nè della Terra , nè 
temiate la lor fouzerfione, come nè anco della filofofia, perchè 
quanto al Cieloin vano è , che voi temiate di quello , che VOL 
medefimo reputate inalterabile , e impaffibile ; quanto alla 
Terra, noi cerchiamo di nobilitarla, e perfezionarla , mentre 
proccuriamo di farla fimile a i corpi Celefti, e in certo modo 
metterla quafî in Cielo $ di doue i voffri filofofi l'hanno ban- 1, fiofofi 
dita. La filofofia medefima non può , fenon riceuer benefi- pu epr seg 
zio dalle nofire difpute; perchè fei noffri:penfieri faranno ve- accrefciméro 
vi, nuoui acquifti fi faranno fatti; fe falfi,col ributtargli,mag- dalle difpute, 
giormente verrano confermate le prime dottrine. Pigliatewi © CONE i 
più too penfiero di alcuni filofofi, e vedete di atutargli, fa" ta 
©. ffenergli; che quanto alla fcienza fteffa , ella non può , ft nOn 
— auanzarfi. E ritornando al noftro propofito , producete k- 
beramente quello , che vi foumiene per mantenimento della 
fomma differenza , che Ariftotile pone tra i corpi Celefti, e la 
parte Elementare, nel far quelli ingenerabili,, incorruttibili , 
inalterabili, Ye. e queffa corrattibile, alterabile, Dc. 
SIM P. Ionon veggo per ancora, che Ari$fotile fia bifognofo di 
foccorfo, veffandu egli in piede, faldo, e forte s anzi non efen- 
do per ancora pure ffato afalito ,m0n che abbattuto da ssa . 
È E qua 
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E qualfarà il voSBro fehermo in queffo primo affalto ? Seri 
Ariftotile. Quello,che fi genera fi fà da vn contrario in qual 
che fubietto, e parimente fi corrompe in qualche fubietto , da 
Un contrario,ta va contrario; fi che (notate bene) la corruz- 
zione, e generazione non è fe non nei contrari; ma de 1 con- 
trarji mousmenti fon contrari ; fe dunque al corpo Celefte n6 
fi può affegnar contrario , imperocchè almoto circolare niun 
altro momimento è contrario , adunque beniffimo ba fatto la 
matura a fare efente da 1 contrari quello, che doueua efferein- 
generabile, D incorruttibile. Stabilito quefto primo fonda- 
mento, [peditamente fi cawa in confesuenza,ch'ei fia inaugu- 
mentabie , inalterabile , impaffibile e finalmente eterno, VD 
abitazione proporzionata a gli Dei immortali, conforme alla 
Opinione ancora di tutti gli buomini, che de gli Dei hanno 
concetto. Conferma pos l'ifteffo ancor per il fenfo ; aunengà, 
che in tatto il tempo paffato, fecondo le tradizioni, e memorie 
niffunacofa fi vede eferfitrafmatata , nè fecondo tutto l'vl- 
timo Cielo, ne fecondo alcuna fua propria parte. Che poi al 
moto circolare niuno altro fia contrario, lo proua Ariffotile» 
im molte maniere; ma fenza replicarle tutte affzi apertamente 
rota dimoftrato, mentre , chei moti femplici non fono altri, 
che tre, al mezo, dal mezo, e intorno al mezo, dei qualii dua 
retti furfum, & deorfum /070 manififfamente contrari , € 
perche vn folo ba va folo per contrario , adunque non refta 
altro snouimento , che poffa effer contrario al circolare . Ecco- 
ssi il difcorfo di Ariffotile argutiffimo, e concludenti/jimo, per 
il qualefi prowa l'incorruttibilità del Cielo . 


SALV. Quefto nonè niente di più , che il puro progreffo d' Ari 


_ftotile, gia da me accennato, nel quale tuttauolta, che io vi ne- 
&bi , che il moto , che vos attribuite ai corpi Celeffi, non con- 
uenga ancora alla T erra, la fua ilazione reffa nulla . Dicowi 
per tanto sjche quel moto circolare , che voi affegnatea i corpî 
Celefti, conuiene ancora alla Terra: dal che, poffo, che il refto 
del voftro difcorfo fia concludente , feguirà una di quefte tre 
cofe; come poco fafi è detto, & or vi replico, cioè, dè che la Ter- 
va fia effa ancora ingenerabile , e incorruttibile , come i corpi 
Gelefti, è che i corpi GeleSti fieno , come gli Elementari gene- 
vabili, alterabili, Oc. dche queffa differenza di moti non bab- 
bia, che far con la generazione , ecorruzione. 11 diftorfo di 
eAriftotile, cvoftro contiene molte propofizioni da non È bi 
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di leggiero ammeffe, e per poterlo meglio e/aminave , farà bene 
vidurlo piu al netto, © al diffinto , che fia pofj.bile ; e feufimà 
al Sig. Sagredo , fe forfe con qualche tedio fente replicar più 
Volîe le medefime cofe, e faccia conto di fentir ripigliar gli ar- 
gomenti nei publici circoli de i difputanti. Voi dite la gene- 
razione, e corruzione non fi fa, fe non dove fonoi contrari y 
i contrarj non fono, fe non tra i corpi femplici naturali , mo- 
| bili di momimenti contrarj; mowimenti contrari fono folam:- 
te quelli, che fi fanno per linee rette tra termini contrari, e» 
quefti fono folamente dua , cioè dal mezo, & al mezo ; e tali 
mouimenti non fono di altri corpi naturali , che della Terra, 
del Fuoco, e de gli altri due Elementi; adunque la generazio= 
ne,ecorruzionenonè fe nontrà gli Elementi. E perchè il 
terzo moutmento femplice, cioè il circolare intorno al mezo; 
_n0n ba contrario ( perchè contrari fono gli altri dua se vn_ 
Solo ha vn olo per contrario ) pero quel corpo naturale, al 
quale tal moto compete , manca di contrario , e non hauendo 
contrario, refta tngenerabile, eincorrattibile, W&c. perchè do- 
ue non è contrarietà, non è generazione , ne corruzione, Dc. 
ma tal moto compete folamente a i corpi Celefli: adunque foli 
quefti fono ingenerabili, incorruttibili, xe. E prima a me ff 
rapprefenta affai più ageuol cofa il poterfi aficurare , fe la 
Terracorpo vaftifimo, e per vicinità a noi trattabilifimo fi 
muoua di va momimento maffimo , qual farebbe per hora it Più facile è 
rinolgerfi in fe fteffa în ventiquattro ore, che non è l’intende- 2ccorgerti pe 
re, © afficurarfi , Jela generazione, ecorrazione fi facciano anice le 
dai contrari; anzi pure fe la corruzione, e la generazione, \a corruzione 
i contrarj fieno in natura. E fe voi Sig. Simplicio mi fapeSte fi faccia da è 
affegnare qual fia il modo di operare della naiura , nel gene- Contrar. 
vare in breuifftimo tempo., centomila moftioni da vn poco di 
famo di ia moftrandomi quali fieno quiui i contrari, qual 
cola fi corrompa, e come, io vi reputerei ancora più di quello, 
eb°10 fo; perché io.neffuna di quefte cofe comprendo .1n oltre 
barei molto caro d'intendere, come , e perchè quefti contrari 
corriuttini fieno così benigni verfo le cornacchie, e così fieri 
verfoicolombi, così tolleranti verfoicerzi, © impazienti 
contro ai cavalli, che a quelliconcedano più anni di vita,cioè 
d'incorrattibilità , che fettimane a queffi . I Pefchi , gli Vlizi 
hanno pur radice ne i medefimi terreni, fono pol aime- 
de[imi freddi, a i medelimi caldi, alle medefime pioggie, e ven= 
a ld 
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si, in fomma alle medefime contrarietà,e pur quelli vengo- 
no deffrutti inbrene tempo , € quefti visono molte continaia 
d'anni. Di più, io non fon mai reftato ben capace di quetta 
tra/mutazione fuffanziale ( reftando fempre dentro ai part 
termini naturali ) per la quale vna materia venga talmente 
grasformata,che fi dewa per neceffità dire quella efferf del tat- 
to deftratta, fi che nulla del fuo primo effere vi rimanga > 
ch'vn'altro corpo diuerfijfimo da quella, fe, ne fia prodotto;®" 
il rapprefentarmifi vn corpo fotto va afpetto,e di li a poco fot- 
Semplice traf to un'altro differente affa1, non ho per impo/fibile, che poffa- 
pofiz:6 di pat Seguire peronafemplice trafpoizione di parti,fenza corrom- 
Aim E Cai pere, o generar nulla di nuoua : perchè di fimili M etamorfofi 
tuo digest ne vediamo noi tutto il giorno . Si che t0rn04 replirarui,che 
afpetti. come voi mi vorrete perfuader, chela 7 erra non f poffao 
muouer circolarmente per Via di corruttibilità,e senerabilità, 
bauerete , che fare affai più di me , che con argomenti ben più 

difficili, ma non men concludenti, vi prouero il contrario. 
SAGR. Sign. Salziati perdonatemi, fe io interrompo il vofiro 14- 
gionamento,il quale, fi come mi diletta affai, perchè i0 ancora 
ami trono inuolto nelle medefime difficultà, così dubito , che fia 
impo/fibileil poterne venire a capo , fenza deporre in tutto sé 
per tatto la noftra principal materia ; pero quando f poteffe» 
tirare ananti il primo difcorfo , giudicherei , che fuffe bene ri- 
mettere ad un altro feparata, © intero ragionamento quefta 
quiftione della generazione,e corruzione; fi come anco,quane 
do ciò piaccia a voi, Wal Sign. Simplicio, fi ‘potrà fare di altre 
quiftioni particolari , che îl corfo de’ ragionamenti ci porgefe 
auanti; delle quali io terrò memoria a parte, per proporle un 
altro giormo,e minutamente efaminarle. Hor guanto alla» 
prefente, già che voi dite, che negato ad Ariftotile , che il moto 
circolarenon fia della T'erra,come de gli altri cor pi Celefta, ne 
o feguirà, che quello , che accade della T erra ; circa leffer gene- 
chi rabile, alterabile , &c.fia ancora del Gielo , lafciamo ffar fe la 
; o generazione e corruzione siezo, ò non siero in natura,e tor- 
niamo a veder d'inuefigare, quelche faccia il globo terrefine . 
SIMP. Io non po/fo accomodar l’orecchiea fentir meitere in 
dubbio, fe la generazione, e rorrazione sieno in natura,effen- 
do na cofa, che noi continuamente baziamo innanzi a gli 
occhi e della quale Ariftotile ba feritto due libri inieri è Ma 
quando si habbiano a negare iprincipij nelle fcicaze , e met- 

sere 








Dai! — 
sere in dubbio le cofe manifeRifirme, chi non sè, che ff potrà 
prouare, quel che altri vuole,e foffener qualfizoglia paradof 
fo? E fevoi non vedete tutto il giorno generarfi , e corrom- 
perfi erbe, piante, animali, che altra cofa vedete voi? come 15 
vedete perpetuamente gioffrarftin contro lecontrarietà, e la 
Terra mutarfiin Acqua, l'Acqua conuertirffin Aria, l'Aria 
in Fuoco, edi nuowo l'Ariacondenfarfiin nuwole,in pio gge, 
grandini,etempeftet 

SAGR. Anzi veggiamo pur tutte quefte cofe, e però vogliamo cò- 
cederui il difcorfo d' Ariftotile, quanto a quefa parte della ge- 


Neearido f 7 
principi) nel. 
e fcienza_» fi 
può foftenere 
qual fi voglia 
paradoffo 


nerazione , e corruzione fatta dai contrari ; ma feto vi con- 


cluderò in virtù delle medefime propofizioni concedute ad 
, Ariffotile, che i corpi Celeffi fieno efff ancora, non meno , che 
ghElementari generabili, e corrattibili che cofa direte voi è 

SIMP. Dirò,che voi babbiate fatto quello,che è impo/fibile a farfî. 

SAGR. Ditemi vn poco Sign. Simplicio, non fono quefte affezio- 
si contrarie tra di loro } 

SIMP. Quali Vic 

SAGR. Eteouele. Alterabile, inalterabile ; paffibile, impaffebiley 
&enerabile, ingenerabile, corruttibile, incorrattibile è 

SIM P. Sonocontrarissime . Ù 

SAGR. Gome quefto fia, e fia vero ancora, chei corpi Celeffi fieno 
inzenerabili, e incorrattibi, io vi prozo , che di nece/fita bifa= 
gna, chei corpi Celefti fien generabili, ecorrattibili 

STMP. Quefto non potrà effer altro, che vn Soffisma . 

SAGR, Sentite l'argomento , e poi nominatelo, efoluetelo . I cor- 
pi CeleSti, perchè fono ingenerabili, O incorrattibili, hanno 
in natura dei contrari, che fono i corpi generabili, ecorratti- 
bili; ma doue è contrarietà, quinti è generazione , e corrazio- 
ne, adunque i corpi Celeffi fon generabili, e corrattibili. 

SIMP. Nor vi difs'10, chenon potewa e[fer altro,ch'vn Soffisma? 
Quefto è vn di quelli argomenti cornuti, che fi chiamano S9- 

viti: come quelto del Candiotto,che dicena,che tutti i Candiot- 
ti erano bugiardi, però efendo egli Candiotto venina a dir la 
bugia, mentre diceua,che i Candiottierano bugiardisbifogna 
adunque, che i Candiotti fuffero veridici,& in confesuenza, 
e/fo, come Candiotto veniza ad effer veridico; e però; nel dir, 
chet Candiotti erano bugiardi, dicewa il vero, e comprenden- 
| do fe, come Candiotto, bifognana, che e fuffe bugiardo. E così 
in quefta forte di Sojfismi , fi durerebbe in eterno a rigirarfe 
fenzaconeluder mai niente. GG Sagr. Voi 
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SAGR. Vai fia qui l'hauete nominato, refta hbora,che lo fciogliate, 

. . moftrandola fallacia . 
SIMP: Quanto al foluerlo, e moftrar la fua fallacia, non vedete 
voi prima la contradizion manifefta è 1 corpi Celefti fono in- 
Tra i corpi enerabili, e incorrattibili,, adunque i corpi Celefti fon gene» 
celeti non è . Zabili,e corruttibili? E poi la contrarietà nonè tra 1 corpi Ge- 
contrarietà. lefti; ma è trà gli Elementi, li quali bannola contrarietà det 
voti furfum, & deorfum; e della leggerezza, egrauità; ma 
j Cieli yche fi muomono circolarmente , al qual moto niun al- 
iro è contrario, mancana di contrarietà , e però fono incor= 

ruttibili, &c+ 

| $SAGR. Piano Sign. Simplicio: quefa contrarietà , perla qualeo 
voi dite alcuni corpi femplici e/Ser corruttibili ; rified’ella nel- 
l’ifteffo corpo ; che fi corrompe , ò pure ba relazione ad vi al- 
tro? dico fe umidità, per efempio, per la quale fi corrompe» 
Una parte di Terra, rifiede nell'ifteffa Terra, ò pure im un ale 
tro corpo, qual farebbe l’Aria , è l'Acqua . Io credo pur che 
voi direte, che fi come i mowimenti in sù se in giù, e la gravità, 


1 c8trarj,che © Claleggerezza, che voi fate i primi contrari, non pofon'effere 
fon cauia di nel medifimo fuggetto, così ne anco l’umido, e’ fecco, ilcaldo, 
corruzione nò e'l freddo: bifogna dunque, che voi diciate, che quanda il cor- 
rifeggono nel | po fi corrompe, ciò amuenga per la qualità, che ft troua in vm 


l’ifteffo corpo 
che fi corrom 


pe. 


altro, contraria alla fua propria:però per far , che’ l corpo Ce- 

lefte fia corrattibile, baffa, che în natura ci fieno corpi, ches 
babbiano contrarietà al corpo Celefle;e tali fono gli Elementi, 

._* feè vero,chela corruttibilità fia contraria all'incorrattibilità. 
SIMP. Non baffaquefto Sign. mio . Gli Elementi fi alterano; é 
Corpi .. © Si corrompano, perchè fi toccano , e fi mefcolano tra di loro , € 

orpi celefti dp 

inca i così poffano efercitare le lor contrarietà ; ma i corpi Celefti fo- 

mon fon tocca no feparatida gli Elementi, dai quali non fon ne anco tocchts 

| ti dagl’Elee — /eben effi toccano gli Elementi. Bifagna, fe voi volete pro- 
ment. uar la generazione,e corruzione ne i corpi Celefti,che vo ma- 

firiate, che tra lora rifeggano le contrarietà . 

SAGR. Ecco, éh'iove le trowo tradi loro. Il primo fonte, dal 
quale voi cauate le contrarietà de gli Elementi,e la contrarie 
tà de moti loro insù; cin giù: adunque è forza , che contrat) 

fieno parimente trà di loro quei principi, da i quali dependo- 

notali mouimenti : eperchè quello è vzobile 1n su per la legge» 

rezza, equefto in giù per la grazita,è neceffario, che leggereze 

za,e gravità, fieno tra di loro contrarie : nè meno fi deue cre- 
der 13 
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dere, che fièn contrari quegli altri principî , che fon CAZIONE, 

, che questo fia graue, e leggiero quello:ma per voi medefimi la Gravità, e leg 
leggerezza,e lagrazità vengono in confeguenza della rarit è, capre n 
e denfità, adunque contrarie faranno Îa denfità, e la rarità, le qualità ia 
quali condizioni tanto amplamente fi ritrouano nei coppi Ce rie. 
defti, che voi ffimatele Stelle non effer'altro, che parti più den- 
fe del lor Cielo ;e quando ciò fia; bifogna che la denfità delle 
Stelle fuperi quaji d'infinito interzallo , quella del refto del Stelle lupera- 
Crelo: il che è manifefto dall’effere il Cielo fommamente traf MOR 
parente , e le Stelle fommamente opache , edal non fi troware retto del cielo 
bafsà altre qualità, che’ l più, € l meno denfo, ò raro, che della infinitaméte . 
maggiore, e minor tra/parenza poffano effer principi) : E fen- 
do dunque tali contrarietà trài corpi Celeffi è necefsario , che 
e/ft ancora fien generabili,e corrutt:bili, in quel medefimo mo- 

“do,chefon tali tcorpi Elementari;ò vero,che nd la contrarietà 
fia canfa della vorruttibilità, &c. 

SIMP. Nonèneceffario nè l'un, nèV'altro, perchè la densità e» 
rarità neî corpi Celefli non fon contrarie trà loro; come ne i 
corpi Elementari ; imperocchè nò dependono dalle prime qua-. rg 
‘lità caldo, e freddo, che fono contrarie; ma dalla molta ;ò po- celefti dinette 
ca materia tn proporzione alla quantità: bora il molto,e'l po- da quelle de 

* co dicono folamente dna opposizione relatiza,che è la minor, gl’ Elementi. 
“che sta, enon ha, che fare conla generazione, e corruzione. Ciem. 
SAGR. Talchè a voler, che il denfo jelraro, vhetrà gli Elementi 
‘ deueeffer cagione digrauità,elescerezza; le quali poffan'effer 
caufe di moti contrari furfum,& deorfumdai quali depen- 
dano poi le contrarietà per la generazione, e corruzione, non 
bafta, che sieno di quei densi, e rari , che fotto la medesima 
quantità, è vogliam dir mole, contengono molta yò poca ma- 
teria, ma è neceffario,che è siano densi, e rari, merce delle pri- 
me qualità freddo, e valdo, altramente non si farebbe niente ; 
ma, fe questo è, Ariftotile ci ba ingarinati, perchè douewa dir- 
celo da principio , e lafciare feritto, che fon generabili, e cor- Ariîtot.fi mo 
vuttibili quei corpi Jemplici, che fon mobili di monimenti fem- psi i Il ag 
plici in sù, ein giù, dependenti da leggerezza,e granità,cazfa- \e caufe dell’. 
teda varità,e densità, fatta da molta,e poca materia, mercè del efter gli Ele- 
caldoye del freddo; e non si fermare ful femplice nioto farfum, menti genera- 
& deorfum: perchè io vi afficuro, che quanto al fare i corpi ri ETA 
grazie leggieri,onde e sien poi mobili di monimenti contrari, 
S qualsinoglia densità, e rarità baffa y ven ga ella per caldo, e 
a a C 2 gfreddo, 


Rarità,e den- 
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freddo è per quelche più vi piace ; perchè il caldo; el freddo 
z0n hanno, che far niente in quefta operazione : € VOL vedre= . 
te, che un ferro infocato, che pur si può chiamar caldo , pefa 
medesimo, esimuoue nel medesimo modo , che freddo. Ma 
lafciato ancor quefto; che ‘fapete vo, che il denfo, cl rara Gele- 
file non dependano dal freddo, e dal caldo È 

SIMP. Sollo, perchè tali qualita nò fono trà i corpi C clefti,li qua» 

linon fon caldi, nèfreddi . 
il SALV. Io veggo,che noi torniamo di nuowo a ingolfarci in va pe- 
IU lacoinfinato da non ne vfcir mai, perchè quefto è va nanigar 
fenza buffola, fenza Stelle, fenza remi, fenza timone;onde co- 
ziien per neceffità, è paffare di fcoglio, in feoglio ,d dare in fec- 
co, ò nazzigar fempre per perduti . Però, fe conforme alvoftrò 
consiglio noi vogliamo tendere ananti vella noftra principal 
materia, bifogna,.che lafciata per hora questa general cons- 
derazione, fe il moto retto sia neceffario in natura, e conuen- 
ga ad alcuni corpi, venghiamo alle dimoftrazioni,offerzazian 
ni, O e/perienze particolari: proponendo prima tutte quelle, 
che da «Ariftotile , da Tolomeo , e da altri fano ffate sin qui 
addotte per proua della Rrabilità della Terra, cercando fecon- 
dariamente di foluerle : e portando.in vltimo quelle, per les 
quali altri poffarefar perfuafo, chela T errasia non mensche 
la Luna, ò altro Pianeta da connumerarsi tra i corpi natu 
rali mobili circolarmente . | 

SAGR. Iotanto più volentieri mi atterrò a queffo,quantoio refto 
affai più fodisfatto del voffro difcorfo arihitettonico, e gene- 
rale, che di quello d’Ariffotile, perchè il voffro fenza intoppo 
veruno mi quieta , e l'altro ad ogni paffo mi attrauerfa qual- 
che inciampo; e non fo, come il Sign. Simplicio non siareffato 
fubito perfuafo dalla ragione arrecata da voi per prova, che il 
moto per linea retta non può bauer luogo in natsera,tuttauol- 
tache sifupponga ;-che le parti dell'Vniuerfo.sieno difpoffe im 
ottima coftituzione, e perfettamente ordinate . 

SALV. Fermate digrazia Sign. Sagredo, che pur’ hora mi fouute- 
ne il modo. di poter dar fodisfazione anco al Sign. Simplicio, 
iuttauolta però, chee non voglia reftar talmente legato ad 
ogni detto d' Ariftotile, che egli habbia per facrilegio il difcof- 
tarfene da aleuno.. E non è dubbia , che per mantener lotti- 
ma difposizione , el'ordine perfetto delle parti dell’ Vaiuerfo, 

,. quantoalla local situazione, nom ci è altro, che ilmozimento 

i __ circolare, 
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circolare, è la quiete, ma quanto al moto per linea retta, nor 

vesgo,che pofa feruire ad altro che al ridurre nella fua na- 

tural coffituzione, qualche particella di aleuno de corpi inte- 

grati, che per qualche accidente fuffè fata rimoffa ; € feparata 

dal fuo tutto, come di fopra dicemmo . Consideriamo bora 

tutto il globo terreStre,e veggiamo quelche può ig dilui,tat- 

tauoltache, © e(fo, egli altri corpi mondani si deuano confer- 

mare nell’ottima;e natural difposizione. Egli è neceffario,di- 
re,òcheeglirefi, esiconferui perpetuamente immobile nel 

luogo fuo,ò che refando par fempre nell'ifeffò lnogo,si riuol- 

gain fe fteffo sò che vadia intorno ad vn centro, mouendosi 
per lacirconferenza di vncerchio. Dei quali accidenti, W 
«Arittotile, e Y'olomeo, etutti i lor feguaci dicon pure, che egli Arift.e Tolo= 
ba offeruato fempre, &' è per mantenere in eterno il primo) 3°) folgob 
cioè vna perpetua quiete nel medesimo luogo. Hor, perché il globo ;terre 
dunque in buon’ hora non si dew'egli dire, che fua naturale» Ire immobile 
affezione è il reffare immobile , più toffo | che far fuo naturale 
sl moto all'ingià , delgual moto egli già mai non fiè moffo, 

med'è per muonerfi ? e quanto al mouimento per linea retta Naturale del 
bafcifi, che la natura fe ne ferua per ridur al fo tutto le ‘par- globo terref- 
tcelle della Terra, dell''Acqua,dell' Aria,e del Fuoco,e di ogni ‘* pie n h 
altro corpo integrale mondano , quando alcuna di loro , per quite ve heil 
qualche cao, fe ne tronaffe feparata , e però în luogo difordi- moto r.tto al- 
nato trafpofta; fè pure anco, per far questa reftituzione, non V’ingiù. 
fi pas che qualche moto circolare fuffè.più accomodato . 

Parmi, che quefta primaria pofizione rifponda molto meglio, 

dico anco in via Ariffotile medefimo, a tutte le altre confe- 

guenze, che l’attribuire, come intrinfeco , e natural principio 

de gli Elementi i mowimenti retti. ilche è manifeffo , perchè 

$10 domanderò al peripatetico, fe, tenendo egli, che i corpi Ce- 

lefti fieno incorruttibili, & eterni, ei crede, chel globo terref- E 

tre non fia tale, ma corruttibile, e mortale, fi che egli babbia a Moti setti con 
venir tempo , che continuando fo effere e fue operazioni il Pil 1aSIoneo 
Sole, e la Luna, e le altre Stelle,la 7 erra non fi ritrowi più al parti,che a gli 
Mondo, ma fiacon tutto il reffo de gli Elementi deffrutta, e interi Elemé- 
andata in niente, fon ficuro, che egli rifponderà di no: adun-ti » 

que la corruzione, e generazione è nelle partie non nel tatto, 

e nelle parti ben minime,e fuperficiali, le quali fon,come insè- 
Sibili in ciparazion di tutta la mole; e perchè Arift. argumeta 

la generazione, ecorruzione dalla contrarietà de’ mowimenti 

G 3 retti, 
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retti, laftinfi tali mouimenti alle parti; ché fole fi alterano , e 
corrompono, & all'intero globo € sfera degli. Elementi attri- 
buifcafi, è il mota circolare, ò vna perpetua confiftenza nel 
propria luogo: affezioni,che fole fono atte alla perpetzazione, 
(5 al mantenimento dell'ordine perfetto « Quefto, che ft dice 
della Terra, può dirfi con fimil ragion del Fuoco,e della mag» 
gior parte dell Ariajai quali Elementi [i fon ridottit Peripa- 
tetici ad affegnare per loro intrinfeco,e natural moto,vno del 
quale mai non fi fono moffi, nè fono per miuonerfi, e chiamar 
fuor della natura loro quelmouimenta ; del quale ft muouo= 
n0,fi fon mojJi, e fon per muouerfi perpetuamente: quefto die 
co, perchè affegnano all’ Aria, D' al Fuoco ,il moto all’insù,del 
quale già mai fî è moffo alcuno dei detti. Elementi ,ma fi 
qualche lor particella, equeffa non per altra ; che per ridurfi 
alla perfetta coftituzione,metre fi trouaua fuori del luogo fuo 
naturale» & all'incontro chiamano a lor preternaturale il 
moto circolare, del quale inceffabilmente fi muowono : feorda- 
tifî in certo moda di quello , che più volte ha detta Ariftotile, 
che neffun violento puo durar lungo tempo . 


SIMP. Atuttequefte cofe babbiama noile rifpofte accomodatife 


fime, le quali per hora lafcerò da parte ge venire alle ragioni 
più particolari, & e[perienze fenfate , le quali finalmente de- 
u0no anteporfi,come ben dice Ariffotile a quanto poffa efferci 
fomminiftrato dall'humano difcorfa . 


AGR. Seruanci dunque le cofe dette fim quì per hawerci meffo th 


confiderazione qual de due generali difcorfî bebbia più del 
probabile , dico quello di Aristotile per perfuaderci la natura 
de i corpi (ullunari effer generabile, e corruttibile, We. e però 


° diuerfiffima dall’effenza de i corpi Celefti, per effer loro impaf- 


Sibili , ingenerabili ; incorrattibili, We. tirato dalla diuerfità 
de imouimenti femplici; è pur queftodel Sign. Salziati , che 
fupponendo le partì integrali del Monda efSere difpoffe in ot- 
tima coftituzione efclude per neceflaria confeguenza dai cor- 
pi femplici naturali i mowtmenti retti, come di ni4na vfo in 
natura e ffimala Terra effer'efa ancora vana de i corpi Ce- 
leftî adornata di tratte le prerogatize, che alquelli conzenzono 
Îlqual difcorfo fin qui a me confuona affai più , che quell'al- 
tro . Sia dunque contento il Sign. Simplicio produr tutte le 
particolari ragioni, e/perienze, O oferuazioni tanto natura 
li, quanto aftronomiche, per le quali altri poffa reffar pere 


Suafo 
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* fuafolaT'erra effer diuerfa da i corpi Celeffi, immobile, collo» 
cata nel centro del Mondoye fe altro vi è, che l'efeluda dall'ef- 
fer'effa ancora mobile, come va Pianeta,come Gioue,ò la Lu- 
na, Oc. Etil Sign. Salziati per fua cortefia fi contenterà di 
\ ‘rifpondere a parte, a parte . 
SIMP. Eccoui per la prima due potentifime dimoftrazioni per 
| proua, chela Terra è differentiffima da i corpi Celeffi. Prima. 
4 corpi, che fono generabili , corruttibili yîalterabili , &c. fox 
‘“\ dizerfifimi da quelli, che fono ingenerabili , incorrattibili 
inalterabili, &c.la Terra è generabile ; corruttibile , alterabi- 
le, Sc. e icorpi Celefti ingenerabili  incorruttibili , inaltera» 
bili, &'c.adunque la Terra è diuerfiffima da corpi Celeffi . 
SAGR. Perilprimo argomento voi riconducete in tauola,quello, 
che ci è ffatotutt'oggi, D'apena fi è leuato pur ora . 
SIM P. ‘Piano Signore, fentite sl vefto, e vedrete quanto è fia dif 
ferente da quello: nell'altro fi proud la minore à priori, bo- 
ra vela vogho proware à pofteriori; guardate fe quefto è efe- 
ve il maia prouodunquela minore ( effendo la maggiore 
manifeftifima ) tafenfata efperienza ci moffra,come in l'er- 
rafi fanno cotinze generazioni, corrazioni, alterazioni, We. Il Cielo im: 
ce X x I SE < . IICIO 17 
delle quali ne per fenfo noffro, ne per tradizioni, è memorie» mutabi I, pche 
de’ noftri antichi , fe n'è veduta veruna in Cielo, adunque il non fi è vedu» 
Cielo è inalterabile, © c'e la Terra alterabile,c.e però diner- ta mutazione 
fa dal Cielo. 11 fecondo argomento cauo io da va principale, * eN0 già mai. 
© effenziale accidente, © è queffo. Quel corpo, che è per fua 
natura ofcuro , e priuo di luce è diuerfo da i corpi luminofî, e 
vifplendenti, la T erraè tenebrofa, e fenza luce , & i corpi Ce- Corpi Iucidi 
lefti fplendidi, e pieni di luceradunque,tre. rifpondafi a que-P©" grin] da z 
fli per non far troppocumzlo , epoi ne addurrò altri . brofi è 
SALV. Quanto al primo , la forza del quale voi cauate dall’efpe- 
rienza deftdero , che voi più diffintamente mi produciate le 
alterazioni, che voi vedete farfi nella Terra, e non în Cielo, 
| perle quali voi chiamate la Terra alterabile, O il Cielo nò. 
SIMP. Veggoiîn 7 erracontinuamente generarfi, e corromperfi 
herbe, piante, animali, [ufcitarfî venti, pioggie, tempefte pro- 
celle, & in fomma effer quefto afpetto della L'erra in vna per- 
petua Metamorfofi,niuna delle quali mutazioni fi fcorge ne” 
corpi Celefta, la coffituzione,e figurazione de’ quali è puntua- 
lijjimamente conforme a quelle di tutte le memorie, fenza ef- 
eruifi generato cofa alcuna di nuouo, nècorrotto delle an- 
tiche . C4 Salz. Ma 
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SALV: Mascome voi vi habbiate a quietare sù quefte vifibili,ò pew 
dir meglio, vedute efperienze , è forza che vot reputtate la 
China, e l'America effer corpi Celefti ; perchè ficuramentein 
effî now hanete vedute mai quefte alterazioni , che voi vedete 
quì in Italia, e che però quanto alla voftra apprenfione e' fie- 
20 inalterabili . 
SIMP. Ancorchè io non babbia vedute quefte alterazioni fenfa- 
tamente in quei luoghi, ce ne fon però le relazioni ficure;oltre 
che, cam cadem fit ratio totius, & partium, e/fezzdo quei 
paefi parti della T erra,, come i noftri, è forza, che e fieno ale 
terabili, come quefti . * i 
SALV. E perchè non l'hbauete voi , fenza ridurui a douer credere 
all'altrui relazioni offeruate,e vifte da per voi con i voftri oc- 
chi proprj è 
SIMP. Perchè quei paefî, oltre al non effer'efpoSfi a gli occhi noft 
tri, fon tanto remoti,che la vifta noftra non potrebbe arriua- 
reacomprenderci fimili mutazioni . 
SALV. Hor vedete, come da per voi medefimo bauete cafualmene 
te fcoperta la fallacia del vostro argomento ; imperocchè, fe» 
voi dite , che le alterazioni , che fi veggono in Terra appreffà 
x dinoînozlepotrefte perla troppa diffanzafcorger fatte ina 
+: «America, moltamenolepotrefte vedere nella Luna, tanto 
$ centinaia divolte più lontana; E fe voi credete le alterazioni 
Mefficanea gli auuifi venuti di la, quai rapporti vi fon ve- 
nuti dalla Luna a fignificarui,chein lei non vi è alterazionet 
adunque dal non veder voi le alterazioni in Cielo,doue qua- 
do vi fuffero non potreffe vederle per la troppa diffanzae dal 
non ne hauer relazione, mentre , che hauer non fi poffa, non 
potete arguir, che elle non vi fieno, come dal vederle, e intene 
derle in Terra bene argnite, che le ci fono . | 
SIMP. Iovitrozerò delle mutazioni feguite in T'erva così grane 
di; che fe ditali, fe ne faceffero nella Luna; beniffimo potreb- 
bero effer oferuatedi qua giù. Noihaziamo per antichiffi- 
me menzorte, che gia allo ffretto di Gibilterra, Abile, e Calpe» 
erano continuati infieme, con altre minori montagne, le quali 
tencuano l'Oceano rifpinto ; ma efendofi, qual fe ne fuf la 
caufa, feparati i detti monti, & aperto l’adito all’acque mari- 
me, quefte fcorfero talmente in dentro,iche ne formarono tatto 
sl Mare Mediterraneo : del quale , fe noî confidereremo la. 
grandezza , ela diuerfità dell’afpetto che deuon fare tra dé 
toro 
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lorola fuperficie dell'Acqua , e quella della Terra, vedute di 
lontano", non ha dubbio, chevna tale mutazione poteua be- 
niffimo effer comprefa da chi fuffe fato nella Luna, fi come» 
da: noi abitatori della Terra fimili alterazioni dourebbero 
fcorgerfi nella Luna ; ma non.ci è memoria , che mai fi fia ve- 
duta cofa tale, adunque non ci refa attacco da poter dire, che 
alezno de i corpi Celefti fia alterabile, &rc. 
SALV. Ghe mutazioni così vafte fieno fecuite nella Luna, io non 
ardirei di dirlo, ma non pa anco ficuro y che n0n ve ne pof- 
fano effer feguite; e perchè vna fimil mutazione non potrebbe 
rapprefentarci altro , che qualchè variazione tra le parti più 
chiare, ele più ofcure di effa Luna, io non sò, che ci fieno ftati 
n 7 erra Selinografi curiofi, che per lunghiffima ferie dianni 
ci babbiano tenuti prouwifti di Selinografie così efatte, che ci 
poffano render ficuri niffnatalmutazione effer già mai fè- 
guita nella faccia della Luna; della fisurazione della quale, 
non trouo più minuta defcrizione, che il dire alcuno, che la 
rapprefenta vn volto umano, altri, che lè fimile a wn ceffo di 
Leone, © altri, che l'è Caino con vn faftio di pruni in fpalla: 
adunque il dire il Cielo è inalterabile, perchè nella Luna, dò in 
altro corpo Celeste non fi veggono le alterazioni, che fi fcor= 
| gonoin Terra, non haforza di concluder cofa alcuna . 
SAGR, Etamereftanon sò che altro fcrupolo in quefto primo ar- 
gomento del Sign. Simplicio, il quale defidero, che mi fia lena- 
to : però 10 glidomando, fe la Terra amanti l’innondazione» 
«Mediterranea era generabile, e corratibile;ò purcominciò al- 
lora ad effertale . 
SIMP. Erafenza dubbio generabile, e corruttibile ancora auan- 
: ti, maquella fu vnamatazione tanto vafta , che anche nella 
Luna fi farebbe potuta offeruare . 
.SAGR. Obfela Terrafu pure auanti tale alluzzione generabile, e 
corruttibile, perchè non può effertale la Luna parimente fen- 
| za una fimile mutazione? perchè è neceffario nella Lunao 
quello, chenon impertaua nulla nella Terra? I 
SALV. Argutiffimainftanza. Mato vò dubitando, che il Sign. 
Simplicio alteri vn poco l'intelligenza dei tefti d' Ariffotile, e 
de gli altri peripatetici ,li quali dicano di tenereit Cielo inal- 
terabile, perchè in e/fo non fi è veduto generare, nè corromper 
mai alcuna Stella, che forfe è del Cielo parte minore, che vna 
Città della Terra,e pur imiamerabili di queffe. fi fon deftrut- 
i SS te 11 
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il te in modo, che nè anco i vestigij ci fon rimaiti . 

SAGR. Locerto flimaua altramente, e credewa, che il Sign. Stmpt. 
diffimulaffè questa efpofizione di tefto, per non graware il 
Macftro, & 1fuoi condifcepoli di vna nota affai più deforme 
dell'altra . E qualvanita è il dire;la parte Celefte è inaltera- 
bile, perchè in effa non fi generano ,ecorrompono Stelle ? ciè 
forfe alcuno , che babbia veduto corromperfiva globo terref- 


AE trese rigenerarfene n'altro?e non è egli riceuuto da tutti i fi» 

Ù impoflibile» , gp bite; . ; 
vigili corrompers'v lofofi, che pochiffime Stelle freno in Cielo minori della Terra, 
i Ì na Stella, che ma bene affaiffime molto', e molto maggiori? il corropersi dit- 
Hi (9 tutto il globo que vna Stella in Cielo nonè minor cofa,che deffruggersi tut- 
terrellre. to il globo terreftre ; però quando per poter con verità intro- 


i dur nell'’Vniuerfo la generazione, e corruzione sia neceffario, 
che si corripano,e rigenerino corpi così vasti ,come vna Stel- 
la, toglietelo pur via del tutto, perchè vi afficaro, che mai non 
st vedra corrompere il globo terre$fre , d altro corpo integrale 
del Mondo: sì che, effendocisi veduto per molti fecoli decorsi, 
ei si diffoluain maniera, che di fe non lafci veStigio alcuno. 

SALV. Ma per dar foprabbondante foddisfazione al Sig. Simpl, 
etorlo, fe è poffibile, di errore,dico che noi haziamo nel noftro 
Secolo, accidenti, & offeruazioni nuoue; etali ; ch'io non du- 
bito punto, che fe Arsstotile feffe all'età nofira, muterebbe vp- 

Ariftot.mute- pimone; il che manifestamente si raccoglie dal fuo fteffo modo 

rebbe opinio- di filofofare : imperocchè, mentre egli ferie di'ffimare i Cieli 

sat geuee S inalterabili, &c. perchè niffuna cofa nuowa si è veduta gene- 

firo fecolo. raruisi ; ò diffoluersi delle vecchie, viene amplicitamentea la- 
feiarsi intendere , che quando egli baueffè veduto vno di tali 
accidenti, bauerebbe $timato il contrario , Y° antepoffo, come 
conziene, la fenfata efperienza al natural difcorfo ; perchè 
quando è non haueffe volato fare flima dè fenfi, nd baureb- 
be,almeno dal non ft vedere fenfatamente mutazione alcuna, 
arsumentata l’immutabilità . 

SIMP. «Ariftotile fece il principal fuo fondamento fal difcorfo à 
priori, moftrandò la necefità dell'inalterabilità del Cielo, per 
i fuoi principij naturali, manifefi , e chiari ; e la medefima+a 

ftabil: doppo à pofteriori, per al fenfo , e per le tradizioni de 
gli antichi. 

SALV. Cotefto, che voi dite è il Metodo ; col quale egli ba feritta 
la [ua dottrina, ma non credo gia, che e’ fia quello,col quale 
egli la imuestigò; perchè 10 tengo per fermo, ch'e’ proccura/fts 

prima 
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prima per via defenfi, dell’efperienze, e Spr di 
ajicurarfi quanto fuffe pojfibile della conclufione,e che doppo 
andaffe ricercando î mezi da poterla dimoftrare ; perchè cost La certezza i 
Si fa per lo più nelle fcienze dimoftratize ; e quefto amniene>, della conclu- 
perchè quando la conclufione è vera , feruendofi del Metodo cone AI la 
| vefolatizo ageuolmente fîincontra qualche propofizione già Metodo refo= 
. dimoftrata j off arrina a qualche principio per fe noto ma fe lutiuo la di- 
la conclufione fia falfa fî può procedere in infinito’ fenza in- moftrazione . 
| contrarmaîi verità alcuna conofciuta: fegia altri non incon- 
traffè aleun’impo/fibile, è afurdo manifefto . E non habbiate 
dubbio , che Pitagora gran tempo ananti , che e ritrouaffe la 
dimoftrazione, per la quale fece l’Ecatumbe, fi era afficurato, Pittagora fe- 
ehel quadrato del lato oppofto all’angolo retto neltriangolo ce l’Ecaribe 
rettangolo, cra eguale a i quadrati de gli altri due lati; e la per vna dimo 
certezza della conelafione aiuta non poco al ritrouamento tin ds 
della dimoffrazione , intendendo fempre nelle fcienze demo- nata. 
ftratine. Ma fufft il progreffo di Ariftotile in qualfiuoglia» 
modo, fiche il difcorfo à priori, precede/fé it fenfoà pofterio» 
ri, ò per l'oppofito; affai è che il medefimo Ariffotile antepone 
(come più volte s'è detto ) l'efperienze fenfate a tatti î difcar- 
fis oltre, chequato a i difcorfi à priori già fi e efaminato qua- 
ta fiala forzaloro. Ortornando alla materia, dico, che le» 
cofe (coperte ne î Cieli aitempi noftri fono, e fono ffate tali, 
che pofJon dare intera foddisfazione atutti i filofofi;imperoc- 
chè, e neicorpi particolari, e nell’uniuerfale efpanfione del 
Cielo fi fon viftz,e fi vergono tuttazia accidenti fomili a quel- 
li, che tra di noi chiamiamo generazioni, e corruzioni , efen- 
do, che da Aftronomi eccellenti fono ffate offeruate molte Co- 
mete generate, e disfatte tn parti più alte dell'Orbe lunare , ol- 
tre alle due Stelle nuowe dell'anno 1572. e del 1604. fenza Stelle nuone 
verzna contradizione altiffime fopra tutti i Pianeti ; © in SPPariter Cie 
faccia dell’ifteffò Solef veggono, mercè del T'eleftopio , pro- Macchie, che 
durre, e diffolteere materie denfe, O ofcure in fembianzi- fi generano, e 
molto fîmili alle nugole intorno alla Terra, e molte di queffe dittoluono in 
fonacosì vaffe, che fuperano di gran lunga, non folo il Sino nti del So- 
«Mediterraneo, matuttal’Affrica,el’Afia ancora. Hora Macchie So- 
quando Ariftotile vedeffe queffe cofe, che credete voi Signor lari maggiori 
Simplicio, ch'e’ diceffè, e face/Se ? o di tutta l’A- 
SIM P. Io non sò quello, che si faceffe, ne diceffe Ariffotile,che era fia,& Aftrica, 
padrone delle > rod ma sò bene in parte quello, da fanno, e 
icon0, 
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dicono;e che tconziene, che facciano, e dicano i fuoi feguaci, per 
non rimaner fenza guida, fenza fcorta, efenza capo nilla fi- 
lofofia. Quanto alle Comete non fon eglimo restait conmutt 
quei moderni Astronomi,chele volezano far Celesti dall'An- 


Aftronomi titicone, econzinti con leloro medesime armi , dico perrvia di 
comuni dal- Paralaffi, e di Calcoli rigirati in cento modi, concludendo fi= 
PAngueone + nalmenteafazor d' Aristotile, che tutte fono Elementari? e» 


fpiantato questo, che era quanto fondamento bauceuano î fe- 
guaci delle nowttà, che aliro più resta loro per fostenersi ina 
piedi? 

SALV. Gon flemma Sign. Simplicio; cotesto moderno autore, che 
cofa dice egli delle Stelle nuoze del 72.e di 604. e delle mac- 
chie folari è perchè quanto alle Comete, io quant’a me poca» 
difflculta farei nel porle generate fotto, ò fopra la Luna,nè ho 
mai fatto gran fondamento fopra la loquacità di 7 icone, nè 

fento repugnanza alcuna nel poter credere , che la materia lo- 
rosia Elementare, e che le poffano fublimarsi quanto piacelo- 
ro,fenza troware oftacoli nell’impenetrabilità del Cielo Peri» 
patetico, a quale s0 stimo più tenne, più cedente , e più fottiles 
affai della nostra ariaze quanto a i calcolidelle Paralaffi,pri- 
mail dubbio , fe le Comete sian foggette a tale accidente , e poi 
L' Antiticone l’inconstanza delle offtruazioni,fopra le quali fon fatti 1 com- 
accomoda le puti, mi rendono egualmente fofpette queste opinivni, e quel è 
oileruazioni le; e maffime, che mi pare, chel’Antiticonetalzuolta accomodi 


aftronomiche \ ; n SEE: 
xi Gioi diflé. afuo modo, ò metta per fallaci quelle offeruazioni, che repu- 


gni. guano al fuo difegno » 

SIMP. Quanto alle Stelle nuone D'Antiticone fe ne sbriga benif* 
simo in quattro parole, dicendo , che tali moderne Stelle nuo- 
ue non fon parti certe de i corpi Celesti, e che bifogna, che gli 
auuerfarj, fe voglion proware lafsù effer alterazione, e gene» 
razione , dimostrino mutazioni fatte nelle Stelle deferitte già 
tanto tempo, delle quali nifuno dubita, che sieno cofe Celesti, 
il che non pofSono far mat in veruna maniera: Circa poi alle 
materie, che alcuni dicono generarsi, e POP in faccia del 
Sole, ei non nè fa menzione alcuna ; ond’i0 argomento , ch'e’ 
Ubabbia per vua fazola, ò per illusioni del Cannocchiale, ò al 
più per affezioncelle fatte per aria , & in fomma per ogni al- 
tra cofa, che per materie Celesti . 

SALV. Ma voi, Sign. Simplicio , che cofa vi jete immaginato di 
rifpondere all'opposizione di queste macchie imporiane , ve- 

nuic 
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mute a intorbidare il Cielo, e più la peripatetica filofofia? egli 
è forza, che cone intrepido difenfor di quella,vi habbiate tro- 
uato ripiego,eloluzione, della quale non dovete defraudarci. 
SIMP.Io ho intefi dizerfe opinioni,intorno a quefto particolare. 
n Chi dice ,chek fono Stelle,che ne’ loro proprjorbi, a guifa di 
»» Venere,e diMerc.fi volgono intorno al Sole,e nel paffargli fot- Opinioni dix 
,» tofi moftranoa not ofeure; e per effer moltijfime fpeffo accade, perfe , circa le 
» cheparte di loro fi aggreghino infieme , e che poi fi feparino ; macchie fola- 
s» Altri le credono effer' impreffioni per aria; altri illufioni de cri- rm. 
» Stalli; & altri altre cofe; ma io inclina affai a credere,anzi t2- 
) go per ferma , che le fieno vn’aggregato di molti , e varj corpi 
3, Opachi,quafi cafualmete concorrenti tra di loro,e però veggia- 
» mo fpeffo,che in vana macchia fi pofon numerare dieci,e più di 
>» tali corpicelli minuti, che fono di figure irregolari, e ci ft rap- 
», prefentano', come fiocchi di neue, è di lana, ò di mofche volan- 
» ti: variano fio tra di loro, È bor fi diferegano,& hora fi c0- 
,) gregano, e meffimamente fotto il Sole, intorno al quale, come 
3) intorno a fuocentro,fi vanno mouendo . Ma non però è di 
so 2eceffità dire, che le ft generino, e ft corrompano,ma che alc- 
sì ze volte fi accultano doppo il corpo del Sole, & altre volte>y 
3 benchè allontinate da quello,non fi veggono per la vicinanza 
» della fmifuraia luce del Sole: imperocche nell’Orbe eccentrico 
sn del Sole vi è coffituita vna quafi cipolla compoffa di molte» 
> groffezze, vm dentro all'altra, ciafcheduna delle quali efen- 
3» do tempeffata di alcune piccole macchie fi muoue ; e benchè il 
so momimento kro da principio fia parfo inconftante, &T irrego- 
so lare, nulla dmeno fi dice efferft vitimamente offeruato,cheò 
» detro a tempideterminati ritornano le medefime macchie per 
l'appunto . Quefio pare a me il piu accomodato ripiego, che» 
fin qui fi fia ritrowato per render ragione di cotale apparen- 
za, O infieme mantenere la incorrattibilità, O ingenerabilità 
del Cieloje qrando quefta non baffaffe,;non mancheranno ine 
egni più elezati,che nè troneranno de gli altri migliori. 

° GALV. Sequefto diche fi difpuia fuffe qualche punto di legge, è di 
altri ftudj umani, nei quali non è nè verita, nè falfità, fî po- O 
trebbe confidare affai nella fottigliezza dell ingegno, e nella xioile fcienze 
prontezza dil dire , e nella maggior pratica ne gli ferittori , € naturali è inef 
fperare, che auello,che eccedeffe in quefte cofe, fu/fe per far'ap- ficace l'arte 
parive;e giuaicar la ragion fua (uperiore;ma nelle fcienze na- oratoria. 
surali, le conslufioni delle quali fon vere, e neceffarie , n DÌ 
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ba che far nulla l’arbitrio bamano, bifogna guardarji di nor 
fi porre alla difefa del falfo , perchè mille Demostent; e mille 
Aristoteli refferebbero a piede contro ad ogni mediocre inge- 
gno, che babbia bauto ventura di apprenderfi al vero . “Però 
Sign. Simplicio toglietezii pur giù dal penfiero,e dalla Jperan- 
za, che voi hauete, che poffano efferbhuominitanto pia dotti, 
eruditi, e verfati ne î Libri, che non fiamo noi altri, che al dif- 
petto della natura fieno per far dinenir vero quello ; chee fal- 
fo. E già, chetra tutte leopinioni, che fono ftate prodotte 
fin quiintorno all'effenza di quefte macchie folari; questa 
efplicata pur'bora da ‘voi vi parla vera, refta ( Jequesto è ) 
che l’altre tutte fien falle, i0 per liberarni ancora da quefta, 
che pure è falfeffrma chimera , lafciando mill'altre tmiprobabi- 
lità, chevifono , due fole efperienze vi arreco in contrario: 
luna e, che molte di tali macchie fi veggono nafcere nel'mezo 
del difco folare, e molte parimente diffoluerfi ; e fuanire pur 
lontane dalla circonferenza del Sole : argumento neceffanio, 
chele fi generano, e fi diffoluono ; che fe fenza generarpye cor- 
romperfi, compariffero quiui per folo momimento locale,tutte 
fi vedrebbero entrare ; e vfcire per la effrema circonferenza» 
L'altra offernazione a quelli , che non fon voftituiti nell'imp 
mo grado d'ignoranza di profbettiza , dalla mutazione del- 
l’apparenti figure, e dall'apparente mutazion di veloci tà di 
moto, fi vonclude neceffariamente, che le macchie fon contigue 
al corpo folare, e che toccando la fua fuperficie con effa, 0fò- 
pra di effa fi muowono,e che in cerchi da quello remoti inve» 
‘vun modo non fi raggirano. Concludeio il moto che verfò 
la circonferenza del di/co folare apparifte tardiffimo , e verfo 
al mezo più veloce; concludonlo le fisure delle matchie,lequa- 
li verfo la circonferenza appariftono ftrettijjime in compara-: 
zione di quello , che fi moftrano nelle parti dimezo je queSto, 
perchè nelle parti di mezo fi veggono in maeftà, e quali ell 
veramente fono, e verfo la circonfetenza, mediante lo sfuggi- 
mento della fuperficie globofa, fî moffrano in iscorciose l'una, * 
el'altra diminuzione di fisura,e di moto, a chi diliventemen- 
te l’ha fapute offeruare, e caleulare , vifponde précifamente 4 
quello , che appari deue, quando lemacchie fien contigue al 
Sole,e difcorda inefcufabilmente dal muozerf in cerchi remo- 
ti, benché per piccoli interzalli, dal corpo folare; come diffufa- 
mente è fato dimofirato dall’amico noftro nelle letteredelleò 
macchie 
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macchie folari alSign. Marco Velferi. Raccogliefi dalla me: 

;  @efma mutazion di figura, che nifuna di effe è Stella, o altro Macchie fola- 
corpo di f.gura sferica; imperocche tra tutte le figure, fola la sora ont 
sfera non fi Vede mai in iscorcio,nè può rapprefentarsi mai, fe ui difiria za; 
non perfettamente rotonda; e così quando alcuna delle mac- me falde forti 
chie particolari fufsevn corpo rotondo,quali fi fimano effèr li. 
sutte le Stelle,della medefima * rotondità fi mofrerebbe tanto 
nelmezo del a1fco folare, quanto verfo l’effremità: doue , che 
lo fcorciare tanto e mofrrarfi così fottili verfo tale efremità, 
© all'incontro /paziofe,e larghe, verfo il mezo ci rende ficuri 
quelle efer falde di poca profondità , è groffezza, rifpetto alla 
lunghezza, e larghezza loro . Che poi fi sia offtruato vitima- 
mente,che le macchie doppo fuoi determinati periodi ritornino 
le medesime per l'appunto , non lo crediate Sign. Simplicio , e 
ebivel'ha detto vi vuole ingannare ; e che ciò sia, guardate , 
che ci vi ha taciuto quelle, che fi generano, quelle , che si dif- 

oluuno nella faccia del Sole lontano dalla circonferenza , nè 
vi ba anco deito parola di quello fcorciare, che è argomento 
neceffario dell’efler contigze al Sole. Quello, che ciè del ritor= 
no dellemedesime macchie, nonè altro, che quelschepur si leg- 
ge nelle fapraddette lettere,cioè,che alcune di effe puo effer tal- 
uolta , che fiano di così lunga durata , che non fi disfacciano 
per vna Jola conuerfione intorno al Sole, la quale ff fpedifte 

| #amenodiunmefe. 

_SIMP. Io per dire il vero non bo fatto nè fi lunghe, nè fi dilicen- 
tiofferuazioni , che mi poffano baffare a effer ben padrone del 
quodett di queffa materia , ma voglio in ogni modo farle, e 
poi prouarmi 10 ancora , fe mi fuccedeffe concordare quel che 

ci porge l'e/perienza, con quel, che ci dimofira Ariftot. perchè 
chiara cofaè, che due veri non si poffèn contrariare . 

SALV. 7 uttauolta, che voi vogliate accordar quel che vi moftre- 

. rail fenfo, con le più falde dottrine d'Arifi. non ci bauerete> Del cielo per 
Una fatica al mondo, e che ciò sia vero, Arift. non dic'egli,che 1a gran lonta- 
delle cofe del Ciclo, mediante la gran lontananza ; non fe ne nanza non fi 


puo molto refolutamente trattare ? ai 
SIMP. Dicclo apertamente a per Arift. 


SALV. 1l medesimo non afferm'egli,che quello, che Pefperienza , € 
il fenfa ci dimoftra, si deue anteporre ad'ogni difcorfo,ancor= 1) fenfo pre: 
ebe ne parefSe affai ben fondato è e questo non lo dic'egli refo- vale al di core 
luiamente, efenza punto titubareî fo per Arifì. 
Simp. Dicelo, 
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-SIMP. Dicelo . i 
SALV. Adunque di quefte due propofizioni, che fono ambedue 
dottrina d' Arift. quefta feconda , "che dice, che bifogna‘ante= 
Cielo può dir porre il fenfo al difcorfo, è dottrina molto più ferma,e rifota- 
fi alterabileo ta, che V'altra,che flima il Cielo inalterabile; e però più Arifto- 
con doztrina telicamente filofoferete, dicendo il Cielo è alterabile , perchè 
più conforme VE, È ’ > Aiceteil Cielo è inaliera; 
AT ASIA, di così mimoftra 4 fenfo, che fe direte il Cielo è inalicrabue,per= 
quella, nella thè cost perfuade il difcorfo ad Ariffotile . Aggiagnete, ches 
quale fl fà i- noi poffiamo molto meglio di Ariffot. diftorrer delle cofe del 
peg na È Cielo , perchè confeffando egli cotal cognizione effer'a lai dif- 
ei i I Tele ficile per la lontananza dai fenfi, viene a concedere, che quel 
fcopio difcor lo, a chiifenfi meglio lo potefiero rapprefentare , con ficureza 
rer meglio di maggiore potrebbe intorno ad effò filofofare. Hora no: mercà 
grana del 7 elefcopio ce lo fiam fatto vicino trenta, € quaranta volte 
SL più, che vicino non era ad Arift. fe che poffiamo fcorgere ina 
efso cento cofe, che ègli mon potette vedere, e tra le altre quefte 
macchie nel Sole, che affolutamente ad effò furono sr2001fabili è 
adunque del Cielo , è del Sole più ficuramente pojiamo 108 
trattare che Ari$totile . 

SAGR. Io fono neleuore al Sign. Simplicio, e veggo,chee’ fi fente 
muouere affai dalla forza di quefte pur troppo concludenti 
ragioni; ma dall'altra banda il vedere la grande autorità, che 

figacquiffata Ariftot. appreffo l’vninerfale, il conftderare sh 
numero de gli interpreti famo/t , che f£ fono affaticati per ef- 
plicare î foi fenfi; il vedere altre frwenze, tanto vile necef= 
farie al publico fondar gran parte della fima,e reputazione 
loro fopra il credito d’ Arift. lo confonde,e fpauenta affaise me 
lo par fentir dire. E achî ft ba da ricorrere per definire le nof- 
tre controuerfie,lezato che fuffe di feggio Arift. qual'altro aw- 
Declanitzioa tore fi ba da feguitare nelle fenole, netle accademie, nelli ftudjt 
ne di Simpl. Qual filofofo ha feritto tutte le parti della natural ‘filofofia ; € 
tanto ordinatamente, fenza lafciar indietro pur vna partico- 
lar conclafione'adunque fi dee defolar quella fabbrica, fotto 
la quale fi ricuoprono tanti viatori ? fi deue de$trugger quel- 
LAfilo, quel Pritaneo, doue tanto agiatamente fr ricouera- 
notantiftudiofî, doue fenza efporfi all'ingiurie dell’aria , col 
folo rizoltar poche carte fi acquiftano tatte le cognizioni della 
natura? Si ha da /piantar quel propagnarolo, doze contro ad 
ogni nimico affalto in ficurezza fi dimora ® 10 gli compatifco 
non meno, che a quel Signore, checon gran tempo, con.fpefa 
| immen- 
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immenja, con l'opera di cento, le cento artefici fabbricò nobi- 
‘diffemo palazzo; e poi lo vegga per effer fato mal fondato mi- 
macciar nonna; eche per non vedere con tanto cordoglio dis- 
| fattele muva,ditante vaghe pitture adornate;cadute le colon- 
ne, fofegni delle fuperbe logge, caduti i palchi dorati,rowina- 
ti gli ftipiti, ifrontefbizi,e le cornici marmoree von tanta fpe- 
facondotte,cerchi con catene, puntelli contrafforti, barbacani, 
e forgozzoni di riparare alla rozina . 
SALV. Eb non tema gia il Sign. Simplicio di fimilcadate 3 io con 
Sua affai minore /pefa torrei ad afficurario del danno ; non ci 
‘è pericolo, chevna moltitudine f grande di filofofi accorti, e 
> Sagaci fe lafci fopraffare da vn0; ò dua,che fascino vn poco di Filofofa Pe. 
iftrepito ; anzi non pure col voltargli contro le punte d.Ile lor; patetica in- 
penne, ma col folo flenzio, gli metteranno in difprezzo, e de--alterabile, 
riftone appreffo l’unizerfale. Vaniffimo è ilpenfero di chi cre- 
defle introdur nuova filofofiacolrepronar quefto , è quello 
‘ autore:bifogna prima1mparare.a rifar'i ceruelli degli hbuomi- 
ni, erendergli atti.a diftinguere il vero dal falfo: cofa che folo 
Diola può fare.. Mad’ vn ragionamento in vr altro, dose 
| Jiamo noi trafcoxfit.io non faprei ritornarein fulatracciao 
fenza la fcorta della voftra memoria. 

$1 MP. Me nericordo io beniffimo. Eramo intorno alle rifpoffe 
dell'Antiticone all’obbiezioni cotro all'immutabilità del Cie- 
lojtrale quali voi inferifte queffa delle macchie folari non toe- 
vata dalui ecredo, che voi volefe confiderar la fua rifpofta 
all’inffanza delle Stelle nuone.. 

SALV. Hor mi fowsiene il reffante; e feguitando la materia, par» 
mi, che nella rifposta dell'Antiticone fieno alcune cofè degne 
di riprenfione . E prima ; fe ledue Stelle nuoe, le qualie@ n9 
può far di manco di non por nelle parti altiffime del Cielo , € 
che furono dilungadurata, e finalmente fuanirono, non gli 
danno faftidio nel mantener l'inalterabilità del Cielo, per nò 
effer ‘loro parti certe di quello, nè mutazioni fatte nelle Stelle 
antiche, a che propoftto metterfi con tanta anfietà, & affanno 
controle Comete, per bandirlein ogni maniera dalle regio- 
ni Gelesti t nonbaftan'egli il poter dir di lore quel:medefimo, 
che delle Stelle nuouce? cioè, che perno effer parti certe del Cie- 
lo , né mutazioni fatte in alcuna delle fece Stelle, neffun pro- 
giudizio portano , nè al@ielo, nè alla dottrina d’ Ariflotile è 

Secondariamente io n0n reffo ben capace dell'interno dell’'a- 
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nîmo fuo, mentre, che e confeffa, che le alterazioni, «che.fi fa- 
ceffero nelle Stelle farebber deftruttrici delle prerogatize del 
Cielo ; cioè dell'incorrattibilità , ©'c equefto, percheleStelle 
fox cofe Celeffi, come per il concorde confenfo di tutti è mani 
fefo; © all'incontro niente lo periurba quando lémedefime 
alterazioni fi faceffero fuori delle Stelle nel refto della Celefte 
efpanfione. Stim'egli forfe, che 1l Cielo now fia cofa Gelefte? 
io per me cri deza, che le Stelle fi chiamafftro cofe Celeftty me» 
diante l’effer nel Cielo, è leffer fatte della materia del Cielo: è 
che però 11 Ciclo faffe più Celefie di loro, in quella Quifa, cheò 
non fi può direaleuza cofaefser piùterresire, opa 1gnéa del- 
la £ erra;d dd Fuoco ffeffo. Il non bauer poi fatto menzio- 
ne dellemacchie folari delle qualit ffato dimo$trato conclu- 
dentemente produrfi, ediffoluerft, © effer:prof).me al corpo 
folare,e con e[fo,d intorno ad effo raggirarfi; mi da grand'n- 
dizio,che poffa effer; che quefto Autore feriva più tofto acom- 
piatéza di altri, che a foddisfazion propria:e quefto dico,Per- 
chè dimoftrandofi egli intelligente. delle Matematiche xè ime 
po/fbile, ch’ei non refti perfuafo dalle dimoftrazioni che tali 
materie fono necefariamente contigue al corpo folare ; € fona 
generazioni,e corrazioni tanto grandi,che niffuna così gran» 
de, fe ne famaiinterrazefe tali, etante , e fi frequenti fe ne 
fanno nell'ifeffo globo del Sole ; che ragionenolmente può fii- 
marfî delle piu nobili parti del Cielo , qual ragione reftera po- 
nos a diffuaderci, che altre ne ponffho accadere negli aliti 
globi È | 


SAGR. Ionon poffo fenza grande ammirazione , e dirò gran re 


pugnanza al mio intelletto, fentir'attribuir per gran nobiltà, 
e perfezione ai corpi naturali, & integràti dell’uniuerfo que- 
fto effer'impaffibile,immautabile, inalterabile, dc. & all'incon- 
tro ftimar grande imperfezione l'effer'alterabile, generabile, 
mutabile, &c. 10 per me reputo la Terra nobiliffima ; ®© am- 
mirabile, per letate, e. ft diuerfe alterazioni, mutazioni, gene- 
razioni, Dc. che in lei inceffabilmente fi fanno; e quando fene 
za effer fuggetta ad aleuna mutazione ella fuffi tutta vnao 
vafta folitudine d’arena; duna maffa di diafpro, è che al tem- 


. po-del Diluzio, diacciandofi l’acque, che la copriuana; fuffe> 


reftatavn globo immenfo di criftallo, doue mai non nafcefte, 
ne fi alteraffe,.0 fi vi cof@everuna , io la ffimerei va cor- 
paccio inutile al Monao; preso di ozio, e per dirla in brewe>) 


fi upere 
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fuperfluo;ecome:fe nonfuffe innatura è quella steffa dif- 
ferenzaci farei, che è tra l’animalvizo eilmorio, È il me- 
defimodico della Luna,di Gionee ditaiti gli altri globi mon- 

dant. Ma quanto più.m'interno in confiderar la vanità de 
i difcorsi popolari, tanto più gli trowo leggieri ; e folti : e qual 
maggiorfciocchezza si può immaginar di quella, che chiama 
cofepreziofe le gemme, l'arzento, e l'oro, e vilifimeta Terra, 
eil 200 6 e come non fowniene a quefti tali, che quando fuffè 


tanta fcarsità dela Terra, quanta è delle gioie} ò detmetalli - € che sa no» 
le dell’oro, 


più pregiati, non farebbe principe alcuno , che volentieri non edelle gioic. 


i/pendeffe vna foma di Diamanti,e di Rubini, e quattro car- 
vate di Oro, perbauer folamentetanta Terra, quanta baffaf: 
fe per piantare in vn picciol vafo vi gelfomino , ò feminarzi 
vn’arancino della Cina, per vederlo nafcere, crefcere , e pro- 
durre si belle frondi, fiori cosè odorosi esi gentil frutti? è dii- 
quela penuria , e l'abbondanza quella, che mette in prezzo, Penuria,& ab 
& aunilifte le cofe appre/fo il volgo ; il quale dirà poi quello sa piva 
effer'vn belli fîmo diamante, perchè affimiglia Pacqua pura , è aunilfconc 
e poi non-lo.cambierebbe condieci botti d'acqua. Quefti , che }: cole. 
efaltano ta nto l'incorrattibità,l'inalterabilità, &re.credo,che'si 
riducbino a dir quefte cofe , per il desiderio gràde di cipare af: incorruttibi- 
fai,e per il terr ore, che hanno della morte:e nd considerano,cheltà ‘celebrata 
quandogli huomini fuffero immortalia loro non toccana a ® mago A 
venire al Mondo . Quefti meriterebbero d’incontrarsi in vn vete ES 
capo di Medufa, chegli trafmutaffe in iffatue di diafpro, è di Idetrattori 
diamante , per dinentar piu perfetti;chemon fono . della corrut- 
SALV. E forfe anco vna tal Metamorfosi non farebbe, fe n6 con Maio sana 
qualche lor va ntaggio; che meglio:credoio ; che siail mon dif. °° ne sin 
correre, che difco rrerea romefcio fatue . 
SZIMP. E nonèdubbio alcuno,'chela T'erra è molto più perfetta, 
effendo,come ella è;alterabile;mutabile, te. che fe la fuffe vna 
malffa di pietra, quando ben anco fuffè vr'intero diamante» 
duriffimo , © impaffibile: Ma quanto quefte condizioni ar- 
recano di nob iltà alla Terra altrettanto renderebberoi corpi go rpi Celefi 
Celesti più imperfetti;me i quali effe farebbero fuperfiuesefiern--ordinati per 
do, chetcorpi Celefti, cioè il Sole, ia Luna , e l'altre Stelle , che firuizio della 
_ non fano ordinati ad altro vfo, che al feruizio della Terra, nata 
non bannobifogno d'altro per confeguire il lor fine chedel varo che, 
moto,'e dellume. del moto , e 
SAGR. Adunque la natura ha prodotti, indrizzati tanti va/- cel lume . 
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tifimi, perfetti(ffmi, e nobileffimi corpi C elefti,impaffibili,im= 
mortali, dizini, non ad altro vfo, cheal feruizio della:Ferra 
paffibile, caduca,e mortale? al ferziziò di quello, che vIschia- 
matela feccia del Mondo, la fentina ditutte le immondizie? 
eache proposito fari corpi Celefti immortali; tre. per fermre 
ano caduco, Te. Tolto via quefto vfo di feruire alla: T erra 
l’innumerabile (chiera di tutti i Celefti corpi reffa del tuttoî i- 
nutile;efuperflua,già che nò banno,nè pofsono bauere alcuna 
foambicuole operazione fra di loro,poichè tutti fono inaltera- 
| bili,immutabiliimpa/frbili:che fev.g.la Luna è impa;fibile,che 
curia volete, cheil Sole ; ò altra Stella operi in lei? faràfenz'al 
mancano di 0- £ i ie PerkAn x 694°] DIES CIAO 
perazione fc4- dubbio operazione minore afsai, che quella, di chî cò ta: vifta; 
bienole tra di. ù col pensiero, volefse liquefare vnagran mafsa d'oro . Inv 
oro . oltre a me pare, chementre che i corpi Celefti concorrano alle 
generazioni, W alterazioni della 7 erra, sta forza,che efft an- 
cora sieno alterabilijaltramente non sò intendere, che l’appli» 
cazione della Luna , ò del.Sole alla Terra per far le genera 
zioni fufse altro, che mettere a canto alla fpofa vna Statuad 
marmo, e da tal congiugnimento Stare attendendo prole . 
SIMP. Lacorruttibilità,l'alterazione,la mutazione,Tc.mon fon 
nt - nell’intero globo terreftre, ilquale, quanto. alla fuaintegritàà 
L' alterabilità non meno eterno, che il'Sole;ò la Luna, maè generabile,e core 
non.è nell’in- i cala 9A i 
tata Lilolo et vuttibile, quanto-alle fue parti efterne, ma è ben vero.,.chem 
reftre, mà? in effe la generazione, ecorrazionefon perpetue , e come tali ri- 
alcune parti. cercano l’operazioni Celefti eterne; e però è necefsario.,, cheè 
corpi Celefti sieno eterni. 
SAGR. Tutto cammina bene; ma fe all’eternità dell'intero globo 
terrefire, nò è punto progiudiziale ja corruttibilità delle parti 
Corpi. eletti fuperficiali, anzi quefto-efser generabile, corruttibile, altera= 
alterabili nel» bile,c: gli arreca grand’ornamento;e perfezione, perchè non 
le parti: efter- potete,e-douete vol ammetter alterazioni, generazioni, W'e.pa- 
neo, rimente nelle parti cfterse dei globi Celefti, aggiugnendo loro 
ornamento fenza diminuirgli perfezione,ò lewargli lazionij 
anzi accrefcendogliele , col far y che non. folo.fopra la Terra, 
ma, che fcamsbicuolmente fra di loro tutte operino , ela T'er- 
va ancora verfo:di loro? | 
SAMP. Questo non può effere, perchè le generazioni, mutazioni, 
dre. che fi faceffer v: g.nella Luna farebber” inutili ye vane, 
&natura nihil fruftrà facit. ; 
SAGR. E perchè farebberoelleno inutili , evane? 
Simp. Perchè 
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$IMP. Perchè noichiaramente veggiamo;e tocchiimo con mano, 
che tutte le generazioni mutazioni, &c. che fi fanno in Ter- Generazioni , 
‘\ natzuite,ò mediatamente,dimmediatamente fono indrizzate 2 Ln. 
all’ufo, alcomodo, WD albenefizio dell'huomo} per e0inodo Co pas 
degli buomini nafcono i camalli , per nutrimento de' caualli, benifizio dl 
produce la T erra il fieno, e le nugolel'adacquano ; per como- V huomo . 
do ,enutrimento de gli buomini nafcono le berbe, le biade , $ 
frutti, le fiere, gli vecelli, è pefci; Din fomma , fe noi andere- 
mo diligentemente efaminando ye rifoluendo tutte queste co- 
fe, troweremo il fine, al quale tutte fono indrizzate,efferil bi- 
fogno, l'vtile , il comodo , e il diletto de gli buomini . Hor di 
quale vo potrebber'e/fer mat al genere bumano le generazio- 
ni, che fi faceffero nella Luna, din altro Pianeta? fe gia vot 
non volefte dire, che nella Luna ancora fuffero buomini , che 
godeffer de’ fuoi frutti;penfiero, è fauolofo, è empio . 
SAGR. Che nella Luna, din altro Pianeta fi generino , derbe, ò 
piante, ò animali fimili a i noftri,ò vi fi facciano pioggie,ven- Luna manea 
ti, tuoni, come intorno alla Terra, to non dosò je non lo cre-di generazio- 
do; e molto meno; che ella fia abitata da buomini: ma non in- i fimili alle 
tendo già, come? tuttagsoltache non vi fi generino cofe fimili sata 
alle no$ffre ? fi deva di neceffità concludere, che niuna altera- puomini . 
zione vi fi faccia, ne vi sono ge alirecofe,che fi mutino, Nella Luna 
o Sgenerino; e fi diffoluano,non folamente dinerfe dalle noftre, poffono efler 
ma lontaniffime dalla noffra immaginazione, © in fomma n: ra 
del tutto a adi inefcogitabili. Efi come to fon ficuro, che A- dalle noftre. 
uno nato, enatrito in vna felua immenfa tra fiere, & vecel- 
li,eche non baweffe cognizione alcuna dell'Elemento dell'Ac- chi mancaffe 
qua , mai non gli potrebbe cadere nell'immaginazione effere della cogniz:8 
in natura un'altro mondo diuerfo dalla Terra, pieno di ani- dell Elemen- 
mali, li quali fenza gambe,e fenza ale velocemente cammina- *° /r Sa 
no,e non fopra la fuperficie folamente, come le fiere fopra la pe imaginar le 
Z'erra,ma per entro tuttala profondita ;e non folamente c4- naui,ne i pefci 
minano, ma douunque piace loro immobilmente ft fermano, 
cofa; che non poffor fare gl’vecelli per aria j e che quizi di più 
babitano ancora buomini, evi fabbricano palazzi, e Città, È 
hanno tanta comodità nel viazgiare , chefenza niuna fatica 
vanno con tutta la famiglia, e con la cafa, e con le Città 1te- 
rcin lontaniffsmi pacfi, f come dico io fon ficuro ; che va tale, 
ancorchè di per/picaciffima immaginazione non fi potrebbe 
gia mai figurarei Pefci, l'Oceano; le Nawi, le Flotte, e le Ar- 
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mate di Mare; così,e molto più, può accadere, che nella‘ Luna 
pertanto interzallo remota da noi, edi materia per annen- 
tura molto diuerfa dalla Terra, fieno fuffanze e fi facciano 
operazioni,;non folamente lontane , ma deltuttofuori d'ogni 
noffra immaginazione, come quelle, che non habbiano fimili. 
tudine alcuna con le noftre,e perciò del tutto inefcogitabili,au- 
mengache quello!, che noi ci immaginiamo, bifozna, che fia ; è 
vna delle cofe gi vedute, ò vn compofto di cofe, è di parti del. 
le coft altra volta vedute; che tali fono le Sfingi , le Sirene , le 

Chimere,i Gentauri, Oc. | 
SALV. Io.fon molte volte andato fantafficando , fopra quefte co- 
fe, efinalmentemi pare di poter ritrozar bene alcune delle» 
coft , che non fieno , nè poffan’effer nella Luna ; ma non già 
veruna di quelle, che ia creda, che vi fieno, e pofano effere, fe 
nonconvnalarshiffima generalità , cioè, cofè , che l'adorni» 
20 operando; e momendo, e viuendo ; e forfè con modo diuer= 
Nella Luna Jifimo dal noffro, veggendo, lo ammirando la grandezza, e 
poffono efler bellezza del Mondo, e del fuo Facitore, e Rettore, econ-énco- 


ig gaia mij continui cantando la fia gloria; Din fomma (che è quel- 


Bre. lo, che to intenda.) facendo quello tanto frequentemente dia 
ghi fcrittor facri affermato, cioè vna perpetua occupazione di. 


tutte le createre tn laudare Iddio. 

SAGR. Queftefono delle cofè , che generaliffimamente parlando, 
vi pofonoeffere; ma io fentirei volentieri ricordar di quelle, 
che ella credeyche non vi fieno,ne pofano effere, le quali è fore 
za, che più particolarmente fî poffano nominare . 

SALV. Auuertite Sig. Sagredo , che queta farà laterza volta, 
che noi cose di paffò in pa/fo, non ce n'accorzedo., ci faremo de- 
niati dal noftro principaleinftituta, echetardi verremo a ca- 

po de noftri ragionamenti , facendo digreffioni ; però fe vo- 
gliam»diferir quefto diftorfo tra gli altri,che fiam conuenuti 
rimettere aduna particolar fe/stone, farà forfe ben fatto. 

SAGR. Digrazia già, che fiamo nella Luna ; fpediamoci dalle co- 

fesche appartengono a lei, per non bauere afare vn'altra vol 
tavn ft. lanzo cammino. 

SALV. Stacome vi piace. E per cominciar:dalle cofè più genera- 
li, io.credo, chel globo lanare fia differente afsai dal terreffre, 
ancorché in alcune cofe fi vergano delle conformità ; dirò ll» 
conformita, e poi le dizerfeta. Conforme è ficuramente la Ly- 
na alla Terranella figura , la quale indubitabilmente è sferi- 

ca, cOme 
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SS 
va, comedi neceffità fi conclude‘dal vederfi il fo difco perfet- . Prima con- 


tamente-circolare,e dalla maniera del ricezere il lume del So- peo eta T x 


le; dal quale, fe la fuperficie fua fuffè piana , verrebbe tutta ra: cheè quel- 
nell’ifteffo tempo veftita ,e parimente poi tutta; pur invn_. la della figu- 
iffefo momento /pogliata di luce, enon prima leparti, che ri-"2 * il che fi 
uardano verfo il Sole, e fucceffimamente le feguenti, fi che WO8S dal mo 
i À 1 o dell’ effere 
giunta all’oppofizione l'e non prima refta tatto l'apparente ishuminata dal 
difco ilaftrato ; di che all'incontro accaderebbe tutto l’oppofi- Sole . 
to, quando la fua vifibil fuperficie fuffe concaua } cioè la illu- 
minazionecomincierebbe dalle parti azuerfe al Sole. Secon- Seconda C6- 
dariamente ella è come la Terra, per fe feffa oftura,t® opata, formità è 'ef- 
per la quale opacità è atta a ricemere y &° a ripercuotere il la- 1 i 
me del Sole; iLche,quando ella nò fuffe tale, far non potrebbe. \a Terra. 
Terzo 10 t690 la faa materia denfiffima,efolidifsimanò meno Terza.La ma- 
della 7 errasdi che mi è arsomèto affai chiaro l’effer la faa fu-teria della Lu 
perficie per la maggior parte ineguale, per le molte eminenze, DÒ, sl 
ecauità, che vifi fcorgono mercè del Telefeopio, delle quali e- montuofa. — 
minenze ve ne fon molte in tutto,e per tutto fimili alle noftre 
più a/pre,e fcofcefe montagne;e vi fe ne feorgono alcune tira- 
fe,econtinuazioni lunghe di centinaia dimiglia; altre fono 
in gruppi più raccolti ; e fonzi antora molti Logli ftaccati, e 
Solitari, ripidi affai,e dirupati; ma quello, di che vi è maggior 
frequenza, fono alcuni argini ( cr) quefto nome, per n0n 
me nè fomuenir'altro, che più gli napprefenti ) affai rilezati, li 
quali racchiudono, e circondano pianure di diuerfe grandez- 
ze, eformano varie ficure, ma la maggior parte circolari, 
molte delle quali hanno nel mezo va monte rilezato affai , 
alcune poche fon ripiene di materia alquanto oftara , cioè fi- 
milea quella delle gran macchie, che fi veggon con. l'occhio li- 
bero; e queftefono delle maggiori piazze ; il numero poi delle 
minori, e minoriè randiffimo , e pur quafi tatte circolari . 
Quarto, Ji come la fuperficie del noftrò globo è diftinta in due Quarta. Luna 
maffime parti, cioè nella terreftre, è nellacquatica, cosìnel di- dittin 2 DA dua 
feo lunare veggiamo vna diftinzion magna di alcuni gra da ei 
campi più rifplendenti e dialtri meno; all'a/petto dei quali za, e ofcurità, 
credo , che farebbe quello della Terra affai fimigliante a chi come il Glo- 
dalla Lana, è da altra fimile lontananza la poteffe vedere il-bo terrett. nel 
luffrata dal Sole, dv apparirebbela fuperficie del Mare più Soon È ic 
ofcura,e più chiara quella della Terra. Quinto fi come not pena» 
dalla Terra veggiamo la Luna or tutta luminofa , or meza, 
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caviale or più, or meno, talor falcata , e taluolta ci reffa del tatto in. 

cebbe dalai» uifibile, cioè quando è fotto i raggi folari; fi che la parte, che 

tano più ofcu- ricuardala Terra, reffta tenebrofa ; cost appunto fi vedrebbe 


radi quella dalla Luna coll’iffeffò periodo a capello ; e fotto le medefimeo 

della Terra, mutazioni di figure , l'illuminazione fatta dal Sole fapra la 

Quinta. Muta s È 

zioni di figure - Faccia della Terra. Sefto diri ta i ; 

nella Terras SAGR. Piano va poco Sign.Saluiati. Che l'illuminazione della 

fimili à quelle Terra, quanto alle diserfe figure fi rapprefentaffe a chi fuffe 

della Luna, e nella Luna fimile în tutto a quello , che noi fcorgiamo nella 

Papi ga Luna, intendo 10 beniffimo, ma non refto già capace, 

ibaiiak come ella fi moftraffe fatta coll’ifteffo periodo ; anmengache 

quello, che fa l'illuminazion del Sole nella fuperficie lunares 
in vnmefe, lo fa nella terrefire in ventiguattr bore. 

SALV. E vero, che Peffetto del Sole ; circa l'illuminar quefti due 
corpi, e ricerear col fo fplendore tutta la lor fuperficie,fi fpee 
di/ce nella Terra invn giorno naturale ; e nella Luna in va 
mefè,ma non da quefto folo depende la variazione delle figue 
re, fotto le quali dalla Luna vi vedrebbero le parti illuminate 
della terreStre fuperficie, ma da i dizerfî afpetti, chela Luna 
va mutando col Sole, fi che quanda v.g. la Luna ‘feguitaffe 
puntualmente il moto del Sole,e feffè,per cafa, fempre lineare 
mentetra efo, ela Terrain quell’afpetto , che nordiciamo di 

, congiunzione, vedendocella fempre il medefimo emisferio del- 
la Terra, che vedrebbejl Sole,lo vedrebbe perpetuamente tute 
so lucido ; comeper l'oppofito, quando ella reftaffè fempre al. 
l’oppofiziane del Sole, non vedrebbe mai la T'erra,della quale 

farebbe continuamente volta verfo la Luna la parte tenebro» 

fa, eperciùinuifibile. Ma quando la Luna è alla quadratu 

ra del Sole, dell'emisferoterreffre, e/posto alla vifa della Lu- 

naquella metà, cheè verfo il Sole, è luminofa, e l'altra verfo 

F'oppofto del Soleè ofcura; e però la parte della Terra illumi» 

| ! sta ff rapprefenterebbe alla Luna fotto fizura di mezo cer- 
chio . 

SAGR. Resto capacifftno deltutto; 0 intendo gia beni/fîimo , che 
partendofi la Luna dall’oppofizione del Sole, di doze ella né 
vedenma niente dell'illuminato della terreffre fuperficie, e ve- 
nendadi giorno, in giorno verfa il Sole, incomincia a poco, a 
pocoa fcoprir qualche particella della faccia della Terra illu- 
minata; equetta vede ella in feura di fottil falce , per effer la 
Terra rotonda; I acquiffando pur la Luna col [0 mozimé= 


to dé 


Di 
b84/) 





Del Galileo. $7 
to di dein di maggior vicinità al Sole, viene fcoprerndo più, e 
più/empre dell'emisfero terreftre illuminato , fi che alla qua- 
draiura ne fouopre la meta ciuffo, fi cume no: di lei veggiamo 
altrettanio è continuando poi di venir verfo la congiunzio- 
vie, fowopre fucce/fimamente parte maggiore della fuperfecie il- 
luminaia , e finalmente nella cogiunzione vede l’intero emis- 
ferio tutto luminofo . Etin fomma comprendo benijfimo,che 
quello, che accade a gli abitatori dela l'erra, nel veder le va- 
vietà della Luna, accaderebbe a chi fuffè nella Luna nel veder 
la Terra, ma con ordine contrario, cioè, che quando la Luna 
è a noi piena, all’oppofizion del Sole,a loro la Terra fareb- 
be alla congiunzion col Sole, e del tatto oftura , © inuifrbile; 
all'incontro quello ffato, che a noiè congiunzion della Luna 
col Sole, epero Luna filente e non veduta, li farebbe oppofi- 
zion della Terra al Sole, e per così dire, Terra piena,cioc tut- 
taluminofa. E finalmente quanta parte a noi di tempo in 
tempo fi moffra della fuperficie lanare illuminata, tato dalla 
Luna fi vedrebbeeffer nell'iffeffò tempo la parte della Terra 
oftura, e quanto a wot resta della Luna prizo di lume tanta 
alla Luna è l'illuminato della Terra } fi che folo nelle qua- 
drature quefti veggono mezo cerchio della Luna lumino/o, @ 
e quelli altrettanto della Terra. In vna cofa mi parsche dif- 
ferifcano quefte feambicuoli operazioni; È è che dato, e non 
conceffo; che nella Luna fuffe chi di ti poteffè rimirar la Ter 
ra, vedrebbe ogni giorna tutta la feperficie terreftre, mediante 
il moto dieffa Luna intorno alla l'erra in ventiquattro , 9 
venticinque hore, ma noi non veggiamo mai altro, che la meo 
tà della Luna, poichè ella non fi rinolge in fe Steffa , come bi 
fognerebbe, per potercifi tutta maftrare . i 
SALV. Purchè quefto non accaggia per tl contrario, cioè , che il 
rigirarfi ella in fe Sreffa fia cagione, che noi non veggiamo 
mai l’altra metà, che così farebbe neceffario, chefuffe, quando 
ella haueffè l'Epiciclo . Ma dowue lafciate voi vn'altra diffe- 
renzain contraccambio di quefta aumertita da vot Tutta la Ter- 
SAGR. Equal’ è? che altra per bora non mi viene in mente. . ravedelame 
SALV, E) che fe la Terra (come bene bauete notato) non vede tà folamentr» 
altro; che la metà della Luna , doue, che dalla Luna vien vi- e Luna, e 
ai | a metà fola- 
atattala Terra, all'incontro, tutta la Terra vede la Luna, mente delli» 
ma della Luna, folo la-metà vede la Verrà ; perche gli babita- Luna vedetut 
sori per così dire, dell'emisfero fuperiore delta Luma,che a noi ta la Verra 
641745 
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6 intiftbile, fon privi della vifta della Terra, e quefti fon for. 
fegi Antictoni. Ma qui mi fouuien'borad'vn particolare 
accidente, nuouamente offeruato dal nostro accademico nella 
Lusa, per il quale fi raccolsono due confeguenze neceffarie, 
l'vraè,chenoiveggiamo qualche cofa di-pià della metà della 
Lusa el'altra èy che il moto della Luna ba giuffamente re- 
lazone al centro della Terra: e l’accidente , e l’offeruazioneè 
tale. Quandola Luna babbia vna corrifpondenza,e natural 
Simpatia con la Terra, verfo la quale ,jcon vna tal fua deter- 
minata parte ella riguardi, è neceffario, chela linea retta, che 
conziugne i lor centri, pali fempre per l’iffefio punto della fu- 
perpcie della Luna; tal che quello,che dal centro della Terrala 
vimiraffe, vedrebbe fempre l’ifeffo difco della Luna puntual- 
mente terminato da vna medefima tirconfereza; Ma di vno, 
cofttuito Jopra la fuperficie terreftre il raggio, che dall'occhio 
fuoandaffe fino al centro del globo lunare,non pafferebbe per 
l’ifiio punto della fuperficie di quella , per il quale paffa la li- 
neatirata dal centro della Terra a quel della Luna, fenon 
quandoella gli fuffe verticale : ma pofta la Luna in orienté, è 
in ocidente, il punto dell'incidenza del raggio vifuale , refta 
Superiore a quel della linea , che congiugnei centri, e perofi 
fcuovre qualche parte dell'emisferio lunare verfo da circonfe- 
renza di fopra, e ft nafconde altrettanto dalla parte di fotto; 
Si fcwopre dico,e fi nafeode rifpetto all’emisfero, che fi vedreb- 
be dil vero centro della Terra : e perchè la parte della circon- 
fereaza della Lunasche è Juperiore nel nafcere, è inferiore nel 
tramontare , però affai notabile dourà farfî la differenza del- 
l'affetto di effe parti fuperiore, e inferiore, fcoprendofi barà, 
©' bira afcondendoji delle macchie , è altre cofe notabili di effe 
part. Vnafimil variazione dourebbe fcorserfi ancora verfo 
l’eftremità boreale, & auffrale del medefimo difto, Secondo,che 
la Lena fitrowa in questo, è in quel ventre del fo Dragone; 


| perclè quado ella è fettentrionale, alcuna delle fue parti ver- 


So fettentrione ci fi nafconde ye fifewopre delle auftrali, e per 
l’oppofito. Hora,che queste confezuenze fî verifichino ins 
fattoal Telefcopio ce ne rende certi; imperocebè fono nella Ly- 
na die matthie particolari, una delle quali,guando la Lun. 
è nel meridiano guarda verfo Maefro,e l’altra gli è quafi dia- 
metrilmente oppofta; e la primaè vifibile, anco fenza il Te- 
lefcopio , ma non gial'altra: è la Maeffrale vna macchietta 
0ualaz 
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owata, dizifa dall'altre grandiffime, l'oppoffa è minore, e-pa- D Il. macchie 
vimente feparata dalle grandifime , e fituata in campo affai sn ai 
chiaro; in amendue quefte fi oferuano molio manifestamente offerua lei ha- 
le variazioni già dette, e veggonfi contrariamente l'una dal- ver riguardo 
l’altra, ora vicine allimbo del difco lunare, & bora allonta-?! rd pi 
mate, con differenza tale, che l'interuallo tra la maeftrale, e la ho sia sa 
circonferenza del difco è più, che il doppio maggiore vna vol- 
ta, che l’altra : e quanto all'altra macchia ( perchè lè più vici- 
na alla circonferenza) talmutazione importa più, che iltri- 
plo da vna volta all'altra. Di qui è manifefto la Luna, co- 
me allettata da virià magnetica,conffantemente riguardare 
con vna fua faccia il globo terrefire, nè da quello dimertir 
mai . 
SAGR. E quando fi ha apor termine alle nuowe offeruazioni, ca 
fcoprimenti di quefto ammirabile frumento? 
SALV. Seiprogrefsi di quefta fon per andar fecondo quelli di al- 
tre inuenzioni grandi, è da /perare, che col progreffo del tem- 
po fi fia per arriuar a veder cofè a noi per bora inimmagina- $ 
bili. Matornando al noffro primo difeorfo , dico per la fefta Selta.La Tera 
congruenza tra la Luna,e la l'erra,che ft come la Luna gran Tia 
parte del tempo fupplifce al mancamento del lume del Sole,e ci veti i lumina= 
rende con la reflefsione del fo le notti affai chiare , così la no. 
7 erra ad effa tn ricompenfa rende quando ella n'è più bifa- 
guofai, col reftetterle i raggi folari vna molto gagliarda illu- 
minazione , e tanto per mio parere, maggior di quella , che a 
noi vien da lei, quanto la /uperficie della T'erra è più grande 
di quella della Luna . I 
SAGR. Nor più, non più Sig. Salziati, lafciatemi il guffto dimo- 
firarni, comea queffo primo cenno bo penetrato , lacanfa \di 
vn'accidente, al quale mille volte ho penfato s nè mai l’ho po- Lume reflefo 
tuto penetrare. Voi volete dire, che certa luce abbagliata, che erp È - Pias 
fi vede nella Luna, mafsimamente quando l'è falcata y viene ” È 
dal reftefso del lume del Sole nella fuperficie della Terra, e del 
«Mare;e più ft vede tal lume chiaro, quanto la falce è più fot- 
tile, perchè alora maggiore è la parte luminofa della Terra , 
che dalla Lunaè veduta, conforme a quello;che poco fà fi con- 
clufe;cioè , che fempretanta è la parte luminofa della Terra, 
che fi moftra alla Luna, quanta l’ofcura della Luna,che guar- 
da verfo la Terra; onde quando la Luna è fottilmente falca- 
ta, O inconfeguenza grande è la fua parte tenebrofa rgran de 
e la 
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èla parte illuminata della Terra , veduta dalla Lana,e tanta 
più potente la refiefsion dellume. | 
SALV. Queftoè puntualmente quello, ch'io voleza dire . Tn fome 
ma tran dolcezza è 4 parlar con perfone giudiziofe, e Gi buo 
‘na apprenfiua; e mafsime quando altri va palleggiandose dif. 
correndo trai veri y io mi fon piu volte incontrato 11 ceruelli 
tanto duri,che per mille volte,che i0 habbia loro replicato que» 
o, che voi bauete /ubito per voi medefimo penetrato ,mai n0% 
eftato pofsibile, chee l’apprendano, ‘© 
SIMP. Sevoi volete dire di non bauerlo potuto perfuadere loro, 
Si che è l'intendino, io molto me nemarazighio , e fon ficuro, 
che non l’intendendo dalla vofira efplicazione, non l'inten- 
deranno forfe per quella di altri, parendomi la voffra efpref» 
fiua molto chiara; ma fè voi intendete di non gli bauer per- 
fuafi, fi che e lo credano,di queffo non mi marawiglio punto, 
perchè io ffeffo confefio di efier vn di quelli , che intendonoi 
voftri difcorfi, ma non vi fi quietano,anzi mi reffano în que. 
fta,e in parte dell’altrefei congruenze molte dijpeulta,le quali 
romoucrò, quando baurete finito di raccontarle tutte. 
SALV. Ildefiderio, che bo di ritrouar qualche verita , nel qualeo 
acquifto,afsai mi pofsono aiutare le obbiezioni di buomini m- 
tellicenti, qual fete voi, mi fara efier brezifsimo nello fpedire 
mi da quel, che ci rea. Sta dunquela fettima congruenza 
sl rifponderfi reciprocamente non meno alle offefe schea i fa- 
uori, onde la Luna, che bene /pefso nel colmo della fua illu- 
* minazione,per l'interpofizion della Terra tra fe,eil Sole vien 
priuata di luce, Oy ecclifiata, così efia ancora per fuo rifcatto 
Sr interpone trala Terra, e sl Sole, econ l'ombra fua ofeura la 
Zerra; e fe ben la vendetta non è pari all’offefa , perchè bene 
Jpesola Luna rimane, anco per afsai lunzo tempo,immer 
fa totalmente nell'ombra della Terra, ma non già mai tutta 
la Terra , nè per lungo /pazio di tempo refta ofeurata dalla 
Luna, tuttauia hauendofi riguardo alla picciolezza del corpo 
di quefta, in comparazion della grandezza di quello , non fi 
può dir, fe non che il valore, in va certo modo, dell'animo fia 
grandifsimo. Quetto è quanto alle congruenze . Seguirebbe 
bora il dsfcorrer circa le difparità ; ma perchè il Sign. Simipli- 
cio ci vuol fauorire de 1 dubbj contro di quelle , farà bene fen- 
tirgli, e ponderareli prima, che pafiare guanti. 
SAGR. Si perchè è credibile, che il Sign. Simplicio non fia per ha- 
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uer repugnanze intorno alle difparità, e differenzetrala T ew 
59 fesa F x 
rase la Luua, già che egli ffima le lor fuffanze diuerfi(fime . 
SI MP. Delle congruenze recitate da voi nel far parallelo tra la 
Terra, ela Luna mon fento di poter ammetter fenza repu- 
gnanza , fe non la prima, e due altre; ammetto la prima, 
cioè la fisura sferica, fe bene anco in quefta vi è non sò che, fti- 
mando io quella della Luna effer palitiffima,e terfa,come vno 
Specchio, dowe, che quefta della T'erra tocchiamo con mano ef- 
fer fcabrofifima ; CTiafpra; maquefta attenente all'inegua- 
lità della fuperficie va confiderata in vn’altra delle cogruen- 
ze arrecate da voi; però mi riferbo a dirne quanto mi occorre 
nella confiderazione di quella. Che la Luna fia poi , come vot 
dite nella feconda congruenza, opaca, & ofeura per fe ftefa, 
comela T'erra,io non ammetto, fè non il primo attributo del- 
la opacità, del che mi afficurano gli ecliffi folarijche quando la 
Luna fue tra/parente,laria nella totale ufeurazione del So- 
le non refterebbe così tenebrofa,come ella refta,ma per la traf= 
parenza del corpo lunare trapafferebbe vna luce refratta , co- 
me veggiamo farfî per le più denfe nugole. Maquanto all'of- 
curità, to non credo,che la Luna fia deltutto.priua di lucè,ca- 
mela Terra, anzi quella chiarezza, che.fi fcorge nel refto del i 
fio difen, oltre alle fottili corna illeftrate dal Sole,reputo , che Ming TS 
fia fuo proprio, e natural lume, e non vn refteffo della Terra, propria della 
la quale i0 fimo impotente, per la fua fomma afprezza , © Luna. 
ofcurità, a reflettere iraggi del Sole. Nel terzo parallelo con- Terra impo- 
uengo con voi in vna parte, e nell'altra diffento; conuengo ese i sod 
nel giudicar ibcorpo della Luna folidiffimo ,e duro, come la get Sole. "È 
Terra, anzi più affai, perchè, ft da Arift. noi cauiamo , che il Suftanza Ce- 
Cielo fia di durezza impenetrabile , e le Stelle parti più denfelette impene- 
del Cielo ; è ben neceffario ) che le fiano faldiffime , © impene- va per 
trabili/fime . = 
SAGR. Chebella materia farebbe quella del Cielo per fabbricar 
palazzi, chi ne poteffè hauere , cost dura, etanto trafparente . 
SALV. Anzi pe/fima, perchè fendo per la fomma trafparenza del 
sutto innifbile, non fi potrebbe, fenza gran pericolo di vriar 
negli fipiti, e fpezzarfi il capo, camminar per le ffanze . 
SAGR. Cotefto pericolo non fi correrebbe egli, fe è vero ; come di- 
cono alcuni Peripatetici, chela fia intangibile; e fe la 0 fi può Materia Cele- 
toccare, molto meno fi potrebbe ©rtare . fteintigibile. 


SALV, Diniuno follewamento farebbe coteftozedciofiache fe Lia 
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il -ben la materia celeRe non puòeffertoccata, perchè manca del. 
le tangibili qualità, può ben'ella toccare i corpi elementari se 
I per offendercitanto è , che ella vrtiin not, & ancor Peggio) 
| che 1) noi vrtaffimo in lei. Malafciamo ftar quefti palazzi 
per dir meglio, caftelliin aria, e non impediamodl Sign. Sim. 

plicio + 
SIMP. La quiftione, che voi hazete così incidentemente promoft 
Ja è delle difficili, che fitrattimo in filofofia, & io ci ho intorno 
ui di bellifimi penfieri divn gran cattedrante di Padoa, ma 
ih nonè tempo dientrarzi adefà : però tornando al noftro pro» 
i ti, pofito replico, che ffimo la Luna folidiffima più della Terra, 
uf ma nonl'argomento già, come fate voi,dalla afprezza ; e fcae 
Oil Superficie del brofità della fua fuperficie, anzi dal contrario, cioè dall’effere 
| di rica defi atta a vricenere ( come veggiamo tra noi nelle gemme più du- 
piùd’vno fpec re )vn pulimento , eluftro fuperiore a qual fi fia Jpecchio più 
chio. terfo; che tale è neceffario, che fra la fua fuperficie è per poterci 
fare fi vina reflefsione de raggi del Sole. Quelle apparen- 
ze poi, che voi dite, di monti, di (cogli, di argini; di valli, Oc. 
Son tutte illafioni ; &io mi fono ritrouato a fentirein publi: 
che di/pute foftener gagliardamente contro a questi introdut- 
tori di nonità, che tali apparenze non da altro prouenzono, 
cheda parti inegualmente opache, e per/picue, delle quali inte- 


Eminenze , e riormente , ©'efteriormente è compoffala Luna , come fpef 
Cauita sica veggiamo accadere neleriffallo, nell'ambra,& in molte pietre 
VIRIeTonO “dl preziofe ‘perfettamente luftrate; doue per la opacità di alcune 
co;e di perfpi» parti, e per la tra/parenza di altre,appariftono în quelle varie 
cho . concauttà, e prominenze ». Nella quarta congruenza conce 


do, che la fuperficie del globo terreftre veduto di lontano fa- 

rebbe due dimerfe apparenze;cioè vna più chiara , el'altra pu 

ofcura, ma ffimo , che tali diuerfità accaderebbono al contra- 

i | vio di quel che dite voi; cioè, credo, che la fapenficie dell’acqua 
apparirebbe lucida, perchè è lifcia, e tra/parente, e quella della 

I Z errarefferebbe de da per la fua opacitàze fcabrofità male ac- 

comodata a riuerberare il lume del Sole. Circa il quintori: 

MW sii Scontro lo ammetto taito, è reffo capace, che quando ba Terra 
a I di come la Luna, Jt moffrerebbe, a chi di lafsa la ri- 
mirafSe fotto fisure conformi a quelle , che noi veggiamo nel- 

la Luna;comprendo ancoscome il periodo della fua illumina- 

zione,e variazione di figure, farebbe di va mefe; benchè il So- 

lela ricerchi tutta in ventiquattr'hore ; e finalmente non ho 


diff» 
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‘ difficaltà nell'ammettere , chela metà fola della Luna vede» 
intta la T erra,e chetattala T'eera vede folo la metà della 
Luna. Nelresto reputo falli/simo , che la Luna poffa rice- 
uer lume dalla T erra, che è ofeurifsima, opaca, ® inettifsima 

“a reflettere il lume del Sole,come ben lo reflette la Luna a 01; 
ecome ho detto ftimo, che quel lume, che fi vede nel refto della 

faccia della Luna , oltre alle corna /plendidifsime , per l’illu- 
minazion del Sole, fia proprio, e naturale della Luna, e gran 
cofa ci vorebbe a farmi credere altrimenti. Il fettimo de gli” 
eclifsi feambieuoli /! può anco ammettere, fe ben propriamen- 
te fi coffuma chiamare Eck/fe del Sole, queffo che voi volete» 
chiamare Ecliffe della Terra. E quefto è quanto per bora mi 
occorre diri in contradizione alle fette congruenze;alle qua- 
liinffanze, fe vi piacera di replicare aleuna cofa, l’afcolterò + 
‘volentieri . I 
SALV. Se io ho bene apprefo quanto bauete rifpoffo, parmi; che 
0 tra vot, e noi reftino ancora controuerfe aleune condizioni , 
le quali t0 faceua comuni ala Luna & alla Terra,e fon que- 
fe. Voiftimate la Luna terfa, e lifcia,com'vno fpecchio , e 
come tale atta a reftetterci il lume del Sole } & all'incontro la 
Terra pet la fua afprezza non potente a far fimile reflefsio- 
ne. Concedete la Luna folida,e dura,e cio arsumentate dal- 
V’effer'ella pulita, e terfa, enon dall'effer montuofa; e dell’ap- 
> parir montuofa ne affégnate per caufa l’efere di parti più , e 
meno opache, e per/picue. E finalmente ffimate quella luceò 
fecondaria effer propria della Luna,e non per reflefsion della 
Terra; fe ben par che al Mare, per effer di fuperficie pulita , 

‘ voi non neghiate qualche reflefsione , Quanto al torzi di er- 
rore, che la reftefsion della Luna non fi faccia , come da vna.. 
Jpecchio,ci hò poca fperanza, mentre veggo; che quello » che in 
tal propo/ito ft legge nel Saggiatore;e nelle lettere folari del no- 
fro amico comune, non ha profittato nulla riel voftro concet- 
‘to, fè però voi hauete attentamente letto quanio vi è [critto in 

» tal.materia . ! , 

SIMP. Iol'hotraftorfò così fuperficialmente , conforme alpoco 
tempo, che mi vien lafciato oziofo da ffudj più fodi, però, fe> 
col replicare alcune di quelle ragioni, è coll’addurne altre voi 
penfate rifoluermi le difficultà , le afcoltero più attentamente. 

SALV. Io dirò quello, che mi viene in mente al prefente,e potreb- 
beffere, chefuft vna miffione di cicerti miei propri, e di e 

ty 





Superficie del 
Ja Luna terfa 
più d’vno fpec 
chio . 


Fminenze , @ 
cauità nella 
Luna fono il- 
lufioni di opa- 
co;e di perfpi- 
cuo . 


fono og io esi 


61 Dialogo primo | 
ben la materia celeffe non può effer toccata, perchè manca del- 
le tangibili qualità, può ben'ella toccare iconpi elementari ze 
per offendercitanto è , che ella vrti gn nor, dy ancor peggio, 
che ts noi vrtaffimo in lei. Malafciamo far quefti palazziò 
per dir meglio, cafteliin aria e non impediamoil Sign. Sim. 
plico 
SIMP. La quiftione, che voi bauete così incidentemente promof 
Jaèdelle difficili, che fitrattino in filofofia, O io ci ho intorno 
di belliffimi penfieri divn gran cattedrante di Padoza, ma 
nonè tempo dientrarzi ade/fo : però tornando al noftro pro- 
posto replico, che ffimo la Luna folidiffima più della Terra, 
ma nonl'argomento già, come fate voi,dallaafprezza ; e fa» 
&rofità della fua fuperficie, anzi dal contrario, cioè dall’effere 
atta a riceuere ( come veggiamo tra not nelle gemme più du- 
re) vn pulimento , eluftro fuperiore a qual fi fia /pecchio più 
terfo; che tale è neceffario, che fra la fua fuperficie ; per poterci 
fare fi vina reflefsione de' raggi del Sole. Quelle apparen- 
ze poi, che voi dite, di monti, di Jcogli, di argini, di valli, &t, 
Son tutte illuftoni } 10 mi fono ritrozato a fentirein pabli- 
che di[putefoftener gagliardamente contro a questi introdut- 
tori di nonità , che tali apparenze non da altro promenzono, 
cheda parti inegualmente opache, e per/picue, delle quali inte- 
riormente , © efteriormente è compofta la Luna, come fpefa 
veggiamo accadere nel criftallo, nell'ambra,& in molte pietre 
preziofe perfettamente luStrate; doue per la opacità di alcune 
parti, e per la tra/parenza di altre,apparifeono in quelle varie 
concautta, e prominenze ». Nella quarta con EVUCNZA CONCe= 
do, che la ftuperficie del globo terreftre veduto di lontano fa- 
rebbe due dizerfe apparenze;cioè vna piùchiara , è l’altra piu 
ofcura, ma ffimo , che tali dixerfità accaderebbono al contra 
rio di quel che dite voi; cioè, credo, che la Japerficie dell’acqua 
apparirebbe lucida, perchè è lifcia, e tra/parente, e quella della 
Z erravefterebbe ra per la Jua opacità;e fcabrofità male ac- 
comodata a rinerberare il lume:del Sole. Circa il quinto ri- 
Scontro lo ammetto tutto, e refto capace, che quando la Terra 
ripiene come la Luna, ft moftrerebbe, a chi di lafsà la ri- 
mirajfe fotto figure conformi a quelle , che noi veggiamo nel- 
la Luna;comprendo anco,come il periodo della fua illumina- 
zione;e variazione di figure, farebbe di vn mefe; benchè il So- 
lela ricerchi tutta în ventiguattr hore ; e finalmente non ho 
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difficultà nell'ammettere > chela metà fola della Luna vede» 
iutta la T erra,e chetuttala Terra vede folo la metà della 
Luna. Ne resto repato fallifsimo , che la Luna poffa rice- 
uer lume dalla T erra, che è ofcurifsima, opaca, &® inettifsima 
a reftettere il lume del Sole,come ben lo reflette la Luna a noi; 
ecome ho detto ftimo, che quel lume, che fi vede nel refto della 
faccia della Luna , oltre alle corna /plendidifsime , per l’illu- 
minazion del Sole, fia proprio, e naturale della Luna, e gran 
cofa co vorebbe a farmi credere altrimenti. Il fettimo de gli 
eclifsi fcambieuoli fi può anco ammettere, fe ben propriamen- 
te fi coffuma chiamare Ecliffe del Sole, queffo che voi volete» 
chiamare Ecliffe della Terra. E quefto è quanto per bora mi 
occorre dirai 1n contradizione alle fette congruenze;alle qua- 
liinffanze, fe vi piacerà di replicare alcuna cofa , l’afcolterò 
volentieri . | 
SALV. Seio ho bene apprefo quanto bauete rifpoffo, parmi, che» 
* sra voi, e noi reftino ancora controwerfè aleune condizioni , 
le quali t0 faceua comuni ala Luna ® alla T'erra,e fon que- 
ffe. Voiffimate la Luna terfa, e lifcia,com'vno fpecchiò , > 
cometale atta a refletterci il lume del Sole } D all'incontro la 
7 erra peò la fua afprezza non potente a far fimile reflefsio- 
ne. Concedete la Luna folida,e dura,e cio arsumentate dal- 
l’effer'ella pulita, e terfa, e non dall'effer montuofa; e dell'ap- 
parir montuofa ne affegnate per caufa l'efSere di parti piu , € 
meno opache, e per/picue . E finalmente Stimate quella luce 
fecondaria effer propria della Luna,e non per reflefsion della 
Terra; fe ben par che al Mare, per effèr di fuperficie pulita ; 
qoi non neghiate qualche reflefsione . Quanto al torui di er- 
rore, che la reflefsion della Luna non fi faccia , come da vn0.. 
JSpecchio,ci hò poca fperanza, mentre veggo; che quello ’ che 17 
tal propofito fî legge nel Saggiatore,e nelle lettere folari del n0- 
ro amico comune, non ha profittato nulla riel voftro concet- 
10; fè però voi hauete attentamente letto quanto vi è fcrittom 
tal materia . i 
SIMP. Iol'hotraforfò così fuperficialmente , conforme al poco 
tempo, che mi vien lafciato oziofa da frudj più fodi, però ,Je> 
col replicare aleune di quelle ragioni , ò coll’add urne altre vot 
penfate rifoluermi le difficaltà, le afcolterò più attentamente. 
SALYV. Io dirò quello, che mi viene in mente al PROTO. = 
Ent se carati ale dropri è : 
b'effere, chefuffe vna miftiome di cocetti miei prop), 1 ; 
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li ,chegià lefti ne i detti libri, da i quali mi fowzientene) 
ch'io reftai interamente perfuafo, ancorchè le conclafioni nel 
primo afpetto mi pareffèr gran paradofsi. Not cerchiamo Sig. 
Simplicio, fè per fare vna reflefsion di lume ftmile a quello,che 
ci vien dalla Luna, fia necefiario, che la fuperficie da cas vien 
la reflefsione fia così terfa, e lifcia, come di vano fpecchio, 0 pur 
fia più accomodota via fuperficie non terfa, e non lifcia, ma 
afpra,.e malpulita. Hora quando a noi veniffer due reflefe 
fioni, vna più lucida, el'altra meno , da due faperficie ‘oppo- 
ffeci, io vi domando qual delle due fuperficie voi credetesche fi 
rapprefentafie a gli occhi noftri più chiara, e qual più ofeura. 

SIMP. Credo fenza dubbio , che quella che più vinamente mi 
vefette/fe il lume mi ft moffrerebbe in afpetto più chiaraye lab 
tra più ofcura + O | 

SALV. Pigliate bora incortefia quello fpecchio , cheè attaccato 4 
quelmuro, © vfciamo qua nella corte. Venite Sig.Sagredo, 

Prouafi a Ium Attaccate lo fpecchio la a quel muro doze batte il Sole + difto« 
i ve jr n fitamoci , € ritiriamoci qua all'ombra . Ecco la due fuperficie 
moi set ses perco/fe dal Sole, cioè il muro, e lo fpecchio . Ditemi bora Lie 

vi fi rapprefenta più chiara, quella del muro , è quella della 
Specchio ? voi non rifpondete è Di 

SAGR. Lolafcio rifpondere al Sig. Simplicio s che ha la difficaltà, 
che ioquanto a me, da queffo poco principio di efperienza for 
perfuafo, chebifogni per meceffità, chela Luna fia di fuperfi» 
cre molto mal pulita . 

SALV. Dite Sign. Simplicio, fe voi bauefte a ritrar quel muro,et 
quello fpecchio attaccatoni , doze.adoprerefte voi colori pià 

. ofcuri,neldipignere ilmuro, è pur nel dipigner lo fpecchio # 

STMP. Affai più fcuri nel dipigner lo fpecchio . 

SALV. Hor fe dalla fuperficie, che fî rapprefenta più chiara, vien 
la refle/fion del lume più) potente , più vimamente ci refletterà 
i raggi del Soleil muro, che lo fpecchio . 

SIMP. Beniffimo Signor mio ; hamete voi migliori efperienze di 
quefte è voiti hauete pofti in luogo doue non batte il reuerbe- 
r0 dello fpecchio; ma venite meco vn poco più in qua; nÒje- 
anite pure . é 

dg Fia voi forfeilluogo della refleffione , che fa lo fpec- 
chio 

SIMP. Signorsì. 
SAGR, O8 vedetcla la gel muro oppoffo,grande ziuffo quanto lo 
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Specchio; e chiara È sa 
‘as gi pocò meno , che fe vi batteffe il Sule diretta 
SIMP. Venite dunque quà , e guardate di lì la fuperficie. dello 
Specchio, e fappiatemi dire, Î lè più fcura di quella del muro. 
GR. Guardatela pur voi, che io per ancora non voglio acceca- 
resesò beni[fimo fenza guardarla , chela fî mofira vimace e 
chiara quanto il Sole iftefo, è poco meno . 

SIMP. Che dite voi dunque,che la refileffiion di vno fpecchio fia 
men potente di quella di vn muro ? ioveggo, chein queffo 
muroloppofto,doue arriza il refleffo dell'altra parete illumi- 
nata, infieme con quel dello /pecchio,quefto dello fpecchio è sp 

fai più ebiaro; e veggio parimente,che di qui lo (pecchio mede» 
fimo mi apparifce più chiaro affai, che il muro . 

SALV. Voi con la voftra accortezza mi bazete preuenuto, perchè 
di quefta medefima offeruazione bauewo bifogno per dichia- 
rar quelche refla. Voi vedetedunque la differenza, che cade 
trale due refleffioni, fatte dalle duefuperficie del muro,e del- 
lo fpecchio , perco/Se nell’ifteffo modo per pappioire dairaggi 

folari; evedete , come la reftleffion, che vien dal muro , fi dif- 
fonde verfo tutte le parti oppoSteli , ma quella dello fpecchio 
vd verfo vna parte fola , non punto maggiore dello Soecchio 
medefimo ; vedete parimente, come la fuperficie del muro, ri- 
guardata da qualfiuoglia luogo , fî moftra chiara sepre egual- 
menica feftefa; e per tutto affai più chiara , che quella dello 
ecchio, eccettuatone quel piccolo luogo folamente doue batte 
sl refilefo dello fpecchio , che di lì apparifce lo fpecchio molta 
più chiaro del muro. Da quefte così fenfate, e palpabili e/pe- 
rienze, mi par che molto peditamente fi poffa venire 1n co- 
gnizione, fe la refllefsione,che ci vien dalla Luna, viga,come 
da uno fpecchio, ò pur; come da va muro, cioè ,feda vna f&- 
perficie h/cia, ò pure afpra . 

SAGR. Seio fufii nella Luna feffa, noncredo , che io potefsi con 

mano toccar più chiaramente l'afprezza della fua fuperficie 

. diquel ch'io me la ftorga ora con l'apprenfione del difcorfo » 
- La Luna vedutain qualfiuoglia pofitura, rifpetto al Sole, e a 
noi, ci moftrala fua fuperficie tocca dal Sole fempre egual- 
mente chiara; effetto , che rifpondea capello a quel del muro ; 
che riguardato da qualfinoglia luogo apparifce egualmente» 
chiaro,e difcorda dallo /pecchio,che da vn luogo Îilo f moftra 


luminofo, e da tatti ghi altri ofeuro. dn diret luce,che mi 
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vien dalla refflefsion del muro è tollerabile, è debile 1a compa. 
razion di quella dello fpecchio iui fr » O offenfuar 
alla vifta poco meno della primaria , e diretta del Sole. E'così 
con fuauità riguardiamo la faccia della Luna, che quando el 
la fuffe,come vuo fpecchio, moftrandocifi anco per la vicinità 
grande quanto Lilefo Sole, farebbe il uo fulgore affoluta. 
mente intollerabile ) e ci parrebbe di riguardare quaji vn'ale 
tro Sole. pi 
SALV. Non attribuite digrazia Sig. Sagr. alla mia dimoftrazio» 
ne più di quello, chele fî peruiene. Io voglio muowerzi cone 
trovn'inffanza, che non sò quanto fia di agewole fcioglimeta 
Voi portate per gran diuerfità tra la Luna , e lo /pecchio , che 
ella rimandi la refilefsione verfo tutte le parti egualmente,co- 
me fa il muro, doue, che lo fpecchio la manda in vn luogo fola 
determinato } e di qui concludete la Luna efftr.fimile almu 
ro, e nan allo fpecchio © Ma io vi dico,che quello fpecchio ma 
da la refflefsione in.vn luogo folo , perchè la fua fuperficieè 
piana, e douendo i raggi reflefsi partirft ad angoli eguali a 
quelli de’ raggi incidenti, è forza, che da vna fuperficie piana 
St partano vnitamente verfo il medefima luogo : ma fin 
che la fuperficie della Lunaè, non piana, ma sferica, O 1 rag: 
gi incidenti, fopra vnatal fuperficie trouano da refletterfi ad 
angoli eguali a quelli dell'incidenza verfo tutte le parti, me 
diante la ro delle inclinazioni , che compongono laa 
; fuperficie sferica , adunque la Luna può mandar la reffleffio- 
me per tutto, e nonè necefsitata a mandarla in vn luogo folo 
come quello fpecchio, che è piano . | 
SIMP. Quefta è appunto vna delle obbiezioni, che io volewo fat* 
gli contro . 
SAGR. Se queffa è una, è forza,'che voi ne habbiate delle altre;pe- 
rò ditele,che quanto a queffa prima mi par,che ella fia per riu 
fcire più contro di voi, che in fazore. | 
SIMP. Voi Sedi cani come cofa manifeffa, che la re- 
filefsion fatta da quel muro fia così chiara, dO' illuminante,co» 
me quella, che ci vien dalla Luna, © io la ffimo , come nulla 
sn comparazion di quella ; imperocebè,in quefto negozio del- 
» l'illuminazione, bifogna bawer riguardo,e diffin guere la sfe- 
sì radi attizità;e chi dubita,chei corpi Celeffi babbiano maggio 
», resfera di attizità,che questi noffri Elementari, caduchi 
ss nsortalite quelmuro vi seria ate egli altro,che vn poco di 
» Terra ofcura, È' inetta all'illuminaret —Sagr. Equi 
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- SAGR. Eqa ancoracredo, che voi vi inganniate di afflzi. Ma 
vengo alla prima 27 cat moffa dal Sign. Salziati. E confi- 
\ dero, che per far, che un'oggetto ci apparifca lumin ofo,non_» 
bafta,chefopra e cafchino i raggi del corpo illuminante, ma 
ci bifogna, che i raggi refilefti vengano all'occhio noffro ; co- 
me apertamente fi vede nell'efempio di quello (pecchio , fopra 
quale non ba dubbio , che vengono i raggi luminofi del So- 
le, con tutto ciò ei non ci ff moffra chiaro, &' illuffrato, fe non 
quando noi mettiamo l'occhio in quel luogo particulare, doue 
va la refilefiione . Confideriamo adeffo quelche accaderebbe 
quando lo fpecchio fuffè di fuperficie sferica ; che fenz'altro 
n0i troueremo,che della refilefsione,che fî fà da tutta la fuper- 
ficie illuminata, piccolifsima parte è quella , che perziene al- 
l'occhio di vn particolar riguardante, per effer' vna minimif- 
Sima particella di tutta la fuperficie sferica quella, l’inclina- 
zion della quale ripercuote il raggio al luogo particolare del- 
l'occhio: onde minima conzien che fiala parte della fuperficie 
sferica , che all’occhio f moftra splendente } rapprefentandofi 
tutto il rimanente ofcuro. Quando dunque la Luna fufft> La Lunafe 
terfa,come vno fpecchio, piccoliffima parte fi moffrerebbe a gli fue , come» 
occhi di vn particalare illaffrata dal Sole, ancorchè tutto ©n' ee Pn 
emisferio fuffè e/pofto a raggi folari; W il refto rimarrebbe al- be inuifibile, 
l'occhio del riguardante, come non illuminato, e percid inzifi- 
bile; e finalmente inwiftbile ancora deltuito-la Luna, auuen- 
gache quella particella, onde veniffe La riflefsione per la fua 
piccolezza , e gran lontananza fi perderebbe . E fi come al- 
l'occhio ella refterebbe inuifibile , così la fua illuminazione» 
vefterebbe nulla; che bene è impofsibile, cheva corpo luminofo 
toglieffé viale nostre tenebre col fuo /plendore, e che noi non 
lo vedefsimo » 
SALV. Fermaiein grazia Sign. Sagredo, perchè io veggo aleuni 
mouimenti nel vifo, e nella perfona del Sign. Simplicio,che mi 
fono indizi, ch'ei non resti, ò ben capace,ò foddisfatto di que- 
fto, che voi con fomma euidenza , & afsoluta verità bauete»ò 
detto. E pur bora mi è Jouzenuto di potergli con altra efpe- 
rienza rimuouere ogni ferupolo . Io ho vedato in vna came- 
ra di fopra vn grande fpecchio sferico: facciamolo portar qua, 
e mentre, che fi conduce, torni il Sign. Simplicio a confiderare 
quanta è grade la para rata nellaparete qui fotto la 
loggia dal refilefo dello /pecchio piano . | 
Sai pe Lt È E 2 Simp.Io 
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SIMP. Io‘veggo; che l'è chiara poco meno , che fe vi percotefft di 
rettamente il Sole. ; I 
SALV. Gosìè veramente. Hor ditemi, fe leuando via quel picco» 
lo fpecchio piano metteremo nell'iffeffo luogo quel grande sfe- 
rico, qual' effetto credete voî, che fia per far la fua reflefstone 
nella medefima parete 8 
SIMP. Credo, che gli arrecherà lume molto maggiore, e molta 
iù amplo . 
TONO SALV. Ma fe l'illuminazione farà nulla, ò così piccola, che appe» 
Uh na ve ne accorgiate, che direte all'ora è 
ii SIMP. Quando baurò vifto l’effetto, penferò alla rifpofta. 
| SALV. Ecco. lo fpecchio,ilquale voglio,che fia pofto accanto all'ale 
tro; ma prima andiamo là vicino al refle[fo di quel pianoe ri: 
mirate attentavente la fua chiarezza; vedete come è chiaro qui 
doue e' batte, e come diffintamente fi veggono tuite queftemi» 
nuzie del muro . 

SIMP. Ho vifto, e offerwato benifsimo , fate metter l’altro pere 
chio a canto al primo. | 
SALV. Eccololà. Vifà meffo fubito,che cominciaffe a guardare 

le minuzie, enon ve ne fete accorto , fi grande è ftato P'acere 
feimento del lume, nel reffo della parete. Hor tolgafi via lo 
{pecchio piano . Ecconilewata via ogni reflefsione , ancorchi 
vi fia rimafto il grande fpecchio conueffo . Rimuowafî quefto 
ancora, e poi VI fi riponga quanto vi piace , voi non vedrei 
mutazione alcuna di luce in tutto il muro. Eccomi dunqu 
moftrato al fenfo,come la refilefsione del Sole fatta in ifpecchio 
sferico conze(fò non illumina fenfibilmente 1 luoghi circonuie 
cini. Hora,che rifponderete voi a quefta efperienza? 
SIM P. Io ho paura, che quinon entri qualche giuoco di mano; 10 
veggo pure nel riguardar quello (pecchio vftire vn grand 
fplendore, che quafi mi toglie la viffa s'e quelche più importa, 
ve lo veggo fempre da qualfinoglialzogo , ch'iolo rimiri; 
veggolo andar mutando fito, fopra la fuperficie dello fpecchio, 
di - fecondo, ch'io mi pongo a rimirarlo in quefto,ò in quel luogo; 
d argomento neceffario , che il lume fî reffeîte vizo affai verfo 
suite le bande, © in confeguenza così potente fopra tutta 
quella parete, come fopra il mio occhio . 
SALV. Hor vedete quanto bifogni andar cauto , e riferzato nel 
preftare afenfo aquello , cheil folo diftorfo ci rapprefenta 
Not ba dubbio,che quefo , che voi dite ba affai dell’apparene 
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te, tuttazia potete vedere , come la fenfata efperienza moffra 
sn contrario . 
SIMP. Come dunque cammina quejto negozio ? 
SALV. Iovi dirò quel che ne fento, chenon sò quanto vi fia per 
appagare » E prima; quello /plendore coss vio , che voi ve- 
ete fopra lo /pecchio, e che vi par, che ne occupi afai buona 
parte, non è così grande a gran pezzo, anzi è piccolo affai, af- 
fai; ma la fua viuezza cagiona nell'occhio vostro, mediante 
la reflefsione fatta nell'umido de gli orli delle palpebre,la qua- 
de fe difende fopra la pupilla vna irradiazione aumentizia—, 
fimile a quel capillizio, che ci par di vedere intorno alla fiam- 
mella di una candela pofta alquanto lontana ;ò vogliate affi- 
migliarla allo: fplendore auuentizio di vna Stella; che fe voî 
paragonerete il piccolo corpicello v.g. della Canicola , veduto 
di giorno col 7 eleftopio , quando fi vede fenza irradiazione 
col medefimo veduto di notte coll’occhio libero , voi fuor di , Corpicello 
ogni dubbio comprenderete, che l'irraggiato fi moftra più di cina 
mille volte maggiore del nudo, e real corpicello;t va fimile, 0 partite mille 
maggior ricrefcimeto fa l'immagine del Sole,che voi vedete in volte maggio» 
quello fpecchio,dico maggiore,per effer'ella più viwa della Stel- re, che nudo , 
la,come è manifefto dal poterfi rimivar la Stella,c6 affai minor 
off alla vifta,che quefta reflefsion dello fpecchio . Il reuer- 
ero dunque, che fî ha da participare fopra tutta quefta pare- 
te, viene da piccola parte di quello fpecchio , e quello, che pur” 
bora veniza da tutto lo fpecchio piano, fi participaza , € riftri- 
gnessa a piccolifîma parte della medefima parete. Qual mera- 
zeiglia è dunque, che la refleffione prima illumini molto viua- 
mente, e che queft'altra refti quafî impercettibile ? 
SIMP. Io mitrouo più inuiluppato, che mai, emi fopraggiugne 
l’altra difficultà , come poffa effere, che quelmuro, aibndo di 
materia così ofcura, e di fuperficie così mal pulita, habbia as 
ripercuoter maggior lame , che vno fpecchio ben terfo , e pu- 
lito . 
SALV. Maggior lume nò, ma ben più vniuerfale,che quanto alla 
viuezza,voi vedete,che la reflefsione di quello fpecchietto pia- 
no,doue ella ferifce la fotto la loggia, illumina gagliardamen- 
te; & il reftante della parete, che riceue la reflefsion del muro, 
doue è attaccato lo (pecchio;non è a gran fegno ill'uminato,co- 
me la piccola parte doue arriua il refteffo dello /pecchio . É fe 


voi defiderate intender l’intero di quefto mes confiderate, 
3 come 
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cale come l’effer la fuperficie di DS muroafpra, è riftefo, che l'e. 
ri più vniuer- fer compofta di innumera jlifuperficie piccogffime ) difpofte 
fale,che quel- fecondo innumerabili diuerfità di inclinaziona;tra le quali di 
lo deiterfi;e nece/fità accade, che ne fieno molte difpofte a mandare 1 raggi 
perché. vefle/fi da loroyin vn tal luogo,molte altre in atro; O tn fom- 


ma n0n è luogo aleuno,alquale non arriuine moltifimirag- 
gi refleffî da moltiffime fuperficiette fparfe pw tutta l'intera 
faperficie del corpo feabrofo, fopra i quale cacano 1 raggi lu 
VI CT minofi , Dal'che fezue di neceffità, che fopra qualftuoglia par- 
(li te di qualunque fuperficie oppofta a quella , cie ricette i raggi 
primarij ineideti, peruenzano raggi refte/fi > din confeguene 
za l'illuminazione. Seguene ancora » che il nedeftmo corpo, 
fal quale vengono i raggi illuminanti , rimirito da qualfiuo- 
glia luogo fi moftri tutto iluminato, e chiaro. e però la Luna 
per effer di fuperficie afpra, e non terfa , riminda la luce del 
Funa , fe fuffe Soleverfo tutte le bande, Wa tutti iviguardinti fi moftra> 
terfaze Lifciaa egualmente lucida . Che fe la fuperficie fua seffendo sferica, 
farebbe inv ——&fe ancora lifcia, comevno fpecchio , refferdbbe del tutto in- 
fibile. di. cart Aa i 
uifibile, attefo che quella piccoliffima parte , della quale pote 
venir refleffa l’immagine del Sole , all'occhio di vn particola. 
re, per la gran lontananza refterebbe inzifible,come già bab= 
biam detto « i i È 
SIMP. Refto affai ben capace del voftro diftorfo;!uttauia mi par 
di poter vifoluerlo con pochi/fima fatica ; e mantener benifsi- 
mo, che la Luna fia rotonda, e pulitifsima, e be refletta. tl lu- 
me del Sole a noi al modo di vno fpecchio: nè berciò l'immagi- 
ne del Sole fî dezze veder nel fuo mezo , auuergachè ,, non per 
» lefpezie dell'ifteffo Sole poffa vederfi in fi gras diffàza, la pie- 
3, colaficara del Sole, mà fia comprefa da noi ver il lume pro- 
| » dotto dal Sole l'illuminazione di tutto il corp lunare; UNAA 
| 3 tal cofa pofsiamo noi vedere in vna piaffra drataze ben bru- 
sj‘nita, che percoffa da vn corpo luminofo, fi noftra a chi la 
» guarda da lontano tutta rifplendente; e folo la ‘vicino fi fcot= 
s» genel mezo di ‘fa la piccola immagine del corpo luminofo . 
SALV. Confeffando ingenuamente la mia incapicità dico, che n0 
intendo.di quefto vostro diforfo. altro , che di quella piastra 
dorata; e fè voi mi concedete îl parlar liberanente, ho grande 
opinione, che voi ancora non l’intendiate, ma habbiate impa- 
rateamente quelle parole fcritte da qualcuno , per desiderio 
di contraddire, emoftrarfi più intelligente lell’ammerfario ; 


moftrarfi 


pere 
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mostrarfi però a quelli , che per apparit eglino ancora intelli- 
genti applaudono a quello , chee' non intendono, emazgior 
concetto fi formano delle perfone ; fecondo , che da loro fon_ 
manco intefe; e pur, che lo ferittore ftefo non fia ( come molti 
cene fono ) di quelli , che fcrimono quel che non intendono, e pipi; 
< 5 . DA. Ul ofia cuni feriuò 
che però non s'intende quelcheefsi ferizono . Però,lafciando no quel che, 
il reffo, vi rifpondo ; quanto alla piaffra dorata , che quando non intendo- 
ella fia piana, e non molto grande, potrà apparir dalontano No » c però n6 
tutta rifplendente, mentre fia ferita da vn lume gagliardo,ma sari S sro o 
peròfi vedrà tale,quando l'occhio fia in vnalinea determina- co CE 
ta cioè inquella de i rasgi refilefsi è e vedrafsi più fiammeg- 
giante, che fefuffev.g. d'argento, mediante l’effer colorata , 
& atta per la fomma denfita del metallo a riceuere brunime- 
to perfettifsimo + E quando la fua fuperficie, effendo benif- 
fimo luftrata, non fuffè poi efattamente piana,ma baueffe va- __ i 
rie inclinazioni, all'ora anco da più lnoghì fi vedrebbe il fuo Diamanti fi 
[plendore; cioè da tanti a quanti perneniffero le varie refllef* gii goa 
Sioni fatte dalle dinerfefuperfitie > che però fi lanorano 1 dia- perchè. — 
manti.a moltefacce, atcid il lor diletteuol fulgore fr fcorsa da 
molti luoghi. Ma quandola piafira faffermoltà grande, non 
però da lontano , ancorché ella fuffe tutta piana , fi vedrebbe 
tutta rifplendente: e per meglio dichiararmi , Intendafi vna 
piaftra dorata piana,e grandifsima efpoffa al Sole; moftreraf- 
« fiavn'otchio lontanò,l'immagine del Sole,otenpare vna par- 
te dital piaftrà folamente ; cioè quella , donde viene la reflef- 
fione de i vaggi folari incidenti; ma è vero, che per la viwacità 
del lume, tal'immagine apparira inghirlandata di molti rag- 
gi, e però fembrerd occupare maggior parie affai della piaffra, 
che veramente ella won occupera è ethe ciò fia vero, notato il 
luogo particolare della piaftra, donde viene la refle/sione,e fi- 
gurato parimente quanto grande mi fi rapprefenta lo fpazio 
rifplerdente, vuoprafi di cito fpazio la maggior parte,lafcian- 
do folamente feoperto intorno al mezo è: non però fi diminni- 
rà puntola erandezza dell’apparente (plendore a quello , che 
o lorimira; anzi ft vedra egli lavcamente /parfo fo- 
prà ilpanno;d altro, con che fi ritoperfe. Se dunque alcuno 
col vedere vna piccola piaffra dorata da lontano tutta rifple- 
dente.;; fi farà immaginato ; che l’ifteffo dowejie accadere anco 
di piaftre grandi quanto la Luna , fi è ingannato non meno, 
che fe credeffe.la Luna non effer maggiore va fondo di ti- 
| 4 n0» 
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no. Quando poi la piaftra fuffe di fuperficie sferica , vedreb» 
beffin'vna fola fua particella il refleffo gagliardo; mabena 
mediante la viuezza fî moftrerebbe inghirlandato di mob 
ti raggi affai vibranti : il refto della palla fi vedrebbe: \comeò 
colorato; e quefto anco folamente quando è non fuff in fom- 
mo grado pulito, che quando e fufft brunito perfettamente, 
apparirebbe ofcuro . Efempio di quefto bautamo giornalmen» 
boginto ne: te auanti gli occhi net vaft d'argento , li quali , mentre. fono 
Pav/Hioche folamente bolliti nel bianchimento , fon tutti candidi comela 
sl non bruni- neue, nè punto rendono dorteio sma fe in alcuna parte 
to, e perchè. fi brunifcono,in quella fubito dimentano ofturi ye di li ren- 
dono l'immagini , come (pecchi. E quel diuenire ofeuro non 
procede da altro , che dall’efferfi Spianata vna finisfima gra 
na, che facena la fuperficie dell'argento fcabrofa, e pero tale, 
che riffettenaillumeverfo tutte le parti, per lo che da tutti 
luoghi fi moftrana egualmente illuminata : quando poi co 
brunirla fî fpianano efquifitamente quelle minime inegua- 
lità fi chela reflesfione d@s raggi incidenti fi drizzatuttata 
luogo determinato,allora da queltalluogo fi moftra la parte 
brunita affai più chiara,e lucida del reffaute, che è folamente 
bianchito; ma da tuttigli altri luoghi fî vede molto ofeura. B 
Acciaio bri noto,che la diuerfità delle vedute,nel'rimirar fuperficie bruni 
pito da alcu- te,cagiona differéze tali di apparenze,che per imitare,e rappre 
me vedute ap- fentarein pittura v.g. vnacorazza brunita , bifogna accop- 
i arco: dr piare neri fcbietti,e bianchi, uno a canto all'altroin parti dé 
pren vie 2 effa arme,doue il'lume cade egualmente . 

SAGR. Adunque quando quefti Signori filofofi si contentaffero 
di conceder, che la Luna, Venere ; e gli altrs pianeti fuffero di 
Superficie now cost luftra, e terfa, come feat races, MA UNI 
capello manco, cioè, quale è ,vna piaftra di argento bianchi 
sa folamente,ma non brunita; quefto batterebbe a poterla far 

visibile, (3 accomodata a ripercuoterci sllume del Sole $ 
SALY. Bafferebbe in parte ; ma non renderebbe vn lume così po- 
gente, come fà, effendomontuofa, Win fomma piena di emi 
nenze, e cazità grandî. Ma'quefti Signori filofofi non la 
soncederanno mai pulita meno di vna fpecchio ; ma bene affai 
più, fe più si può immaginare ; perehè flimando eglino; che @ 
corpi perfettifsimi siconuengano figure perfettifstme,bifogna, 
ehe la sfericità di ques globi celefti sta a solutifsima; oltre,che? 
quando € mi in 2 qualche inegualità, ancorchè mini 

dp 
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imaio me ne prenderei fenza ferupolo alcuno altra affai mag» 
giore, perchè consiftendo tal perfezione tn indimisibili,tanto la 
quafta va capello, quanto una montagna . 

SAGR. Qui minafcono due dubbj , l'uno è l'intendere , perchè la 
maggior inegualità di fuperficie babbia a far più potente re- 
flefsion di lume ; l'altro è, perchè quefti Signori Peripatetici 
voglian quefta cfatta figura . dl 

SALV. Alprimo rifpondero io ; ®' al Sign. Simplicio lafcerò las Li 
cura di rifpondere al fecondo . Deuefî dunque auuertire, che argo di 
le medefime fuperficie vengono dal medefimo lume più, e me- sigzio rele 
no illuminate , fecondochè i raggi illuminanti vi cafcano fo- fione di lume» 
pra più, è meno obliquamente, fi che la maffima illuminazio- chela meno 
neè douciraggi fon perpendicolari. Etecco, ch'io ve lo mo- fcabrofa, 
firo alfenfo.. Io piego queSto foglio, tanto , che vna parte> Mh38 scagi Pre 
faccia angolo fopra l’altra; © efponendole alla reflefsion del minano più 
lume di quel muro oppoffo,vedete, come queffa faccia , che> che gl’obbli- 
ricenei raggi obliquamente, è manco chiara di queft'altra,do- qui, e perchè, 
ue la refleffione viene ad angoli retti; e notate, come fecondo 
cheiogli vò ricenendo più, e più vbliquamente l'illuminazio» 
ne fi fa più debole . 

SAGR. Veggo l’effetto, ma non comprendo la caufa . 

SALV. Se voi ci penfaffevn centefimo d'hora la trowereffe;ma per 
non confumare il tempo, ecco- 
uene Un poco di dimofirazi? A C 
neinquefta figura. 

SAGR. La fola vifta della figura 
mi ba chiarito il tutto, però fe- 
quite. | 

SIMP. Dite in grazia l wffoa —y__ 
me; che non fano dis veloce, TTTT7 
apprenfiua » B_——_———_— 

SALV. Fate conto, chetutte le li- D* 
nee parallele, che voi vedete partiefi da itermini A. B. fieno $ "è 
raggi, che fopra lalinea C.D. vengono ad angoli retti: incli- LITREBI sta 
mate bora la medefima C.D. fî che penda, come D. O. non ve- ed n° 
detevoò, che buona parte di quei raggi, che ferizano la C.D. nose perchè» 
paffano fenza iocar ia D.O. è adunque /ela D.O. e illumina- 
tadamaneoraggi, è ben ragionezole, che il lume riceunto da 
lei fia più debole. Torniamo hora alla Luna, la quale, effen> 


do di figura sferica,quando la fua fuperficie fuffa pulita qua 
10 
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to quefti carta , le parti del uo emisferio illuminato dal Sole, 
che fono verfo l'eftremità , ricemerebbero minor lume affaiffi. 
mo , che le parti di mezo , cadendo fopra quelle 1 raggi obli- 
quiffimi,efopra queste ad angoli retti ; per lo che nel Pleni. 
lunio, quando noi veggiamo quafi tutto l'emisferio illumina. 
to,leparti verfo il mezo,ti fi dourebbero moftrare più rifplen 
denti,chel'altre verfo lacirconferenza: il che non ft vede». 
Figuratemi bora la faccia della Luna,piena di montagne ben 
alte, non vedete voi, come le piarvge se idorfi loro , eleuando- 
<I> \ fi fopra la conueffita della perfetia fuperficie sferica, vengono 
29 gene efpofti ala-vifta del Sole, & accomudati a ricezere i raggi af 
Si fai meno obliquamente, € perciò a moftrarji illuminati quan 
to il refto È 
SAGR. Tutto bene: ma fe vi fono tali montagne, è vero,che il Sos 
le le ferira affai più direttamente, che non farebbe l'inclina» 
zione di vna fuperficie pulita : ma è anco vero, che tra.effi> 
montagne refterebbero tutte le valli ofcure, mediante l’ombre 
grandiffime, che in queltempo verrebber da i monti, dome che 
le parti di mezo, benché piene di vallije monti mediante l'ha- 
nere il Sole cleuato rimarrebbero fenz’ombre , e però più luci 
de affai, chele partieftreme, /parfe non men di umbre, che di 
lume; epur tuttazia non ft vede tal differenza . 
SIMP. Vnafimil difficultà rai si andaua auuolgendo per la fan 
TAsa + 
SALV. Quanto è più pronto îl Sign. Simplicio a penetrar le dif. 
ficulta,che fauorifcono le opinioni d° Arift.chele foluzioni*ma 
io ho qualche fo/petto, che a bello fiudio e voglia anco taluol- 
tatacerle ; e nel prefente particulare , bauendo da per fe pota- 
to veder l’obbiezione, che pure è affaiingegnofa,non poffo ere- 
dere , che e non habbia ancora auuertita la rifpofta, ond'n 
voglio tentar di cazargliela ( come si dice ) di bocca « Però di- 
temi Sign. Simplicio: Credete voi ) che poffa effere ombra dom 
fericono 1 raggi del Sole è I 
SIMP. Credoyanzi fon ficuro, che nò , perchè eflendo egli il maf- 
fimo luminare, che ftaccia con i fuoi raggi le tenebre, è impo 
buco. Sibile , che dowe egli arriua reffi tenebrofo : e poi haziamo la 
nito.sicgse definizione,che Tenebra funt priuatio luminis . 
"0 SALV. AdanquellSole rimirandola Terra dla Luna, ò altro 
lat corpo opaco , non vede mai alcuna delle fue parti ombrofe , 
til no è non bauendo altri occhi da vedere , chei foi raggi apporta 
tori 
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tori dellume: ®° in confesuenza vno, che fuffe nel Sole non 
vedrebbe mai niente di adombrato,imperocchè i raggi fisoi vi- 
fiui andrebbero fempre in compagnia de i Solari illuminanti. 

SIMP. Cueftoè veriffimo fenzacontradizione alcuna . 

SALV. Ma quando la Luna è all’oppofizion del Sole, qual diffe 
renzaétrà il viaggio, che fanno ivaggi della voftra viffa, e 
quello, che fanno 1 raggi dil Sole è 

SIMP. Ora bo intefo; voi volete dire, che caminando i raggi del- 
la vista,e quelli del Sole per le medefime linee, noi non poffia- 
mo fcoprir alcuna delle valli ombrofè della Luna . Digrazia 
toglieteni già di queffa opinione , ch'io fia fimulatore, o dif 

Simulatore; e vi giuro da gentilbzomo, che non bazeno pene- 
trata cotal rifpofta , nè forfe l’haurei vitrowata fenza l'aiuto 
voftro, è fenza lungo penfarui 

SAGR. La folazione , che fra tutti due hauete addotta circa que- 
$t'vltima difficultà ba veramente foddisfatio a me ancorasma 
nel medefimo tempo queffa confiderazione delcamminare i 
raggi della viffacon quelli del Sole mi ba deftato vn'altro 

ferupolo circa l'altra parte,ma non sò fè io lo aprò fpiegare; 
perchè effendomi nato di prefente , mon l'ho per ancora ordi- 
nato a moda mio; ma vedremo fra tutti di ridurlo a chia- 
rezza. Enon è dubbio alcuno , che le parti verfo la circonfe- 
renza dell'Emisferio pulito,ma non brunito,che fia illumina- 
to dal Sole, riceuendo i raggi obliquamente ne riceuono affat 
meno, che le parti di mezo,le quali direttamente gli ricexono; 
e pudelfere, che vna frifcia larga v. g. venti gradi, che fra 
verfo l'effremità dell’Emisf rio, non ricewa più raggi, che 
un'altra verfo le parti di mezo,larga non più di quattro gra- 
disonde quella veramente fara affai più ofcura di quefta;e ta- 
leapparirà a chiunque le rimiraffè amenduein faccia, à vo- 
gliam direin maeftà. Ma quando l'occhio del riguardante 
Suffé coflituito in luogo tale, che la larghezza de i venti gradi 
della ftrifcia oftura fe gli rapprefentajfe non più lunga d'una 
di quatiro gradi poffa ful meza dell'emisferio , io non bo per 
imposfib:le , che fe gli potefft moffrare ecualmente chiara, es 
luminofa, come l’altra, perchè finalmente dentro a duean 1 90- 
li eguali, cioè di quattro gradi l'uno, uengono all'occhio le re- 
fteffioni di dueeguali moltitudini di raggi ; di quelli cioè,che 
Si reflettono dalla Rrrifcia di mezo, larga gradi quattro, e de è 
vefte/i dall'altra di uenti gràdi; ma ueduta in ifcarcio Pa la 
quantit 
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quantità di gradi quattro; © vn fio tale otterra l’occhiò; 
quando è fia collocato tra'! detto emisfero e'l corpo, che lil 
lumina; perchè allora la vifta,ei raggi vanno per le medefime 
lince. Par dunque, che non fia impoffibile,chela Luna poffa 
effer di fuperficie affai bene eguale, € che non dimeno nel Ple- 
srilunio fi moftri non men luminofa nell'effremita, che nelle 

arti di mezo è 

SALV. La dubitazione> ingegnofa, e degna d'efferconfiderata:e 
comechè ella vi è nata pur bora impronifamente, io parimen- 
te rifponderò quello che improwifamente mi cade dn mente,e 
forfe potrebb'effere, che col penfarzi più mi fouueni[fe miglion 
rifpofta. Maprima, che 10 produca altro in mezo , fara be 
me,che noi ci afficuriamo con l'efperienza, fe la voftra oppofi- 
zione rifponde così in fatto; come par che concluda in appa 
renza; e però ripigliando la medefima carta , inclinandone, 
col piegarla , vna piccola parte fopra 4 rimanente, prowiamo, 
fe ejponendola al lume , fi che fopra la minor parte cafchinoi 
raggi dellume direttamente, e fopra l'altra obliquamente. 
quefta che riceue i raggi diretti , fi moftri più chiara ; ©' ecco 
gid l’efperienza manifeSta, chel'è notabilmente più luminofa: 
bora quandola voftra oppofizione fia concludente,bifognera, 
che abbaffando noi l'occhio tanto , che rimirando l'altra mag: 
gior parte, meno illuminata, in iftorcio,ella ci apparifca non 
più larga dell'altra più illuminata, e che in confegueza nd fa 
veduta foito maggior angolo,che quella ; bifognera dico,ched 
fuo lume fi accrefca, fî che ci sebri così lucida,come l'altra. Ec- 
co, che io la guardo,e la veggo sì obliquamite, che la mi appa: 
rifce più fretta dell’altra,macon tatto cio la fua ofcurità non 
mi fi rifchiara punto. Guardate bora fe l'iffefio accadea vo, 
SAGR. Ho vifto,nè perchè io abbalfi l'occhio veggo punto illumi- 
narfî, è rifchiararfî dauuantaggio la detta faperficie;anzi LL 

par più tofto, che ella fi imbrunifca . 

SALV. Siamo dunque fin'hora ficuri dell’inefficacia dell’oppoli- 
zione; Quanto poi alla foluzione, credo,che per efier la fuper- 
ficie di quefta carta, poco meno, che terfa , pochi fieno1 raggi 
chefi reftettano verfo gl'incidenti,in comparazione della mol- 
titudine, che fi reflette verfo le parti opposte; e che di quei po 
chi fe ne perdano fempre più, quanto pià fi avcoffano1 raggi 
vifini acffi raggi luminofi incidenti : e perchè, non i raggi n | 
cidenti, maquelli , che fe reflettono all'occhio , fanno apparit 

l'oggetto 





Ù Py 
Del Galileo. 79 
l'oggetto luminofo,però, nell'abbaffar l'occhio, più è quello,ché 
i ft perde, che quelto, che ft acquista , come anco voi fteffo dites 
apparirui nel vedere il foglio più ofeuro . 
SAGR. Jodell’efperienza ye della ragione mi appago . Refta bora 
chel Sign. Simplicio rifponda all'altro mio quefito,dichiaran- 
domi,quali coje muctano i Peripatetici a voler queffa roton- 
dità nei corpi Celefti tanto efatta . IE 
SIMP. L'effereicorpi Celeffiingenerabili incorruttibiliznalte- . 
rabili, impajJibili, immortali,&c. fa che è’ fieno affolutamente dad belt POR 
perfitti;e Veffere affolutamente perfetti fi tira in confeguenza, ponga ne cor- 
che in loro fia ogni genere di perfezione; e però, chela figura pi Celefti da è 
ancora fia perfetta , cioè sferica, e affolutamente , e perfetta- Pesipatetici. 
mente sferica, e non afpera, O irregolare . 
SALV. E quefta incorrattibilità da chi la cauate voi È? 
SIMP. Dalmancar di contrarjimmediatamente,e mediatamen- 
te dal moto femplice circolare . 
SALV.T alchè , per quanto io raccolgo dalvoffro difcorfo , nel co- Litri ini 
_ffituir leffenza de i corpi Celesti incorruttibile , inalterabile, > -.ufa dell’- 
W'c.non ventra, come caufa, ò requifito neceffario la roton- incorruttibili» 
dita; chequando questa tagionaffe l'inalterabilità , noi potre- tà , ma di più 
mo ad arbitrio noffro far incorruttibile il legno , la cera, ed unga— dura» 
altre materie Elementari, col ridurle in figura sferica . arcate 
SIMP. E nonèeglimanifefto, che vna palla dilegno, meglio , e 
più lungo tempo fi conferuerà, che vna guglia ; ò altra forma 
snc on Asa di altrettanto delmedefimo legno . 
SALV. Cotestoè verijfimo, ma non però di corruttibile diuerrà 
ella incorruttibile, anzireftera pur corruitibile,ma ben di più 
lungadurata . Però è da notarfi, cheil corruttibileè capace» 1} corruttibi» 
di più, e di meno tale, potendo noi dire queffo è men corrutti- re_, riceue il 
bile di quello , come per efempio , ildiafproè men corruttibile più , e'l me- 
della pietra S rena ; ma l'incorruttibile non riceue il più , e'l no , ma non» 
meno; fî che fi poffa dire quefto è più incorruttibile di quell'al- ° Incorrutti» 
tro, fe amendue: fono incorruttibili, & eterni. La diuerfità Ta perfezion 
dunque di figura, non può operare, fe non nelle materie , che di figura ope- 
fon capaci del piu, è del meno durare; ma nelle eterne , che nò ra nei corpi 
poffon'eferefe non egualmente eterne,ceffa l'operazione della coruttibili ; 
figura. E per tanto, già che la materia Celeffe,non per la fi- neali at 
gwra è incorruttibile, ma per altro , non occorre effer costan-  * 
fiofo di queffa perfetta sfericità; perchè , quando la materia + 
farà incorruttibile , babbia pur che figura si voglia, ella farà 
fempre tale, Sagr. Ma 
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‘ SAGR. Maio vbconsiderando qualche cofa di più; e dico, che, et. 
ceduto ; chela firura sferica baueffè facultà di conferire l'in. 
Se la figura corruttibilità , tutti i corpi di qualsioglia figura farebbero 
sferica confe- eterni;e intorrattibili: imperncchè ge il corpo rotondo ine 

rifie l’eternità sb nie Mapei i . 
tutti i corpi corrattibile, la corrattibilità verre be 4 consistere in quell 
farebbero e- parti, che alterano la perfetta rotondità ; come per efempioin 
terni» n dado vi è dentro vna palla perfettamente rotonda,e come 
taleincorruttibile ; reffa dunque , che corrattibili steno quelli 
angoli,che ricoprono, afcondono la rotondità; al più dun- 
que, che poteffe accadere , farebbe , che tali angoli, e ( per così 
dire) eferefeenze sicorrompefiero . Ma fe più internamente 
andremo considerando,in quelle parti ancora verfo gli ango. 
li vi fon dentro altre minori palle della medesima materia, t 
però effe ancora, Lost effer rotonde, incorruttibili ; e cost ne re- 
sidui, che circondano queffe otto minori sferette , vi fe ne pof- 
ono intendere altre; talchè finalmente rifoluendo tutto ida: 
doin palle innamerabili, bifognera confeffarlo incorrattibile. 
E quefto medesimo difcorfo, È una simile refoluzione si può 

far di tuite le altre figure + 

SALV, Ilprogreffo cammina benifffmo,si che quando v.g. vn tit 
ftallo sferico baueffè dalla fizura l’effer'incorruttibile,cioè lafi 
cultà di resiffere a tutte le alterazioni interne, D' efferne,mon 
si vede, che l’aggiugnerli altro criffallo,e ridurlo v.g. in cubo, 
l’haueffè ad alterar dentro,nè anco di fuori, si che ne diuenif 
fe meno atto a resiffere al nuono ambiente , fatto dell’iftefa> 
materia, che non era all'altro di materia diuerfa;e maffime fe 
è vero;che la corruzione si faccia da icotrari, come dice Ati 
e di qual cofa si può circondare quella palla di criftallo, che gl 
sia manco contraria del criffallo medesimo? Ma noi nona 
accorgiamo del fuggir dell’hore, e tardi verremo a capo de no 
firi ragionamenti, fe fopra ogni particulare si banno da fatt 
si lunghi difcorsi, oltreche la memoria si confonde talmentt 
mella multiplicità delle cofe, che difficilmente poffo ricordarmi 
delle proposizioni , che ordinatamente baueza propofte il Sig. 
Simplicio da considerarsi » 

SIMP. Iome ne ricordo beniffimo , circa queffo partieulare del- 
la montuosità della Luna, reffa ancora in piede la caufa che 
io adduffi di tale apparenza , potendosi beniffimo faluare con 
dir ch'ella sia vn'illusione procedente dall'effer le parti della 

‘Luna inezualmente opache, e perfpicue . 
Si < «o «SAgne Poco 
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SAGR. Poco fa quando il Sign. Simplicio attribuiua le apparen= 
\\\.at4megmalita della Luna,conforme all'opinione di certo Peri- 
patetico amico fuo » alle parti di eîa Luna diuerfamente opa- 
che, e per/picue y conforme a che Simili illufioni fi veggono in Madreperle 
criffalli, e gemme di più forti, mi fouuenne una materia mol- atte a imitas 
to più accomodata per rapprefentar cotali effetti ; e tale che serali del 
credo certo, che quel filofofala pagherebbe qualfiwoglia ‘prezo; ja ioni ia 
e queste er le madreperle, le quali filanorano in varie fi- della Luna, 
gure, ebenche ridotte ad una eftrema lifcezza ; fembrano al- 
l'occhio tanto variamente în dizerfè parti caue ; «e colme , che 
__ wppeha altatto ftefo.fi può dar fede della loro egualità . 
SALV. Bellifimo è veramente queto penfieroje quel che non è fa- 
to faito fin bora, potrebbe effer fatto vn'altra volta; e feJono 
_ftate prodotte altre gemme;e criffalli,che non han che fare con 
l’illufoni delle madreperle, faran ben prodotte quefte ancora: 
intanto, per non tagliar l’occafione ad alcuno tacerò la rifpo- 
fa, che ci andrebbe, e folo pracurerò perora di fodisfare alle» 
obbiezioni portate dal Sign. Simplicio « Dico pertanto ; che» 
questa voftra è vnaragion troppo generale,e come voi non + 
l'applicate atutte le apparenze ad'una, ad vna ; che fi vergo» 
nonella Luna, e perle qualiio , & altrifi fon moffî atenerla 
| montuofa, non credò,che voi fiate per trozare chi fi foddisfac- 
cia di tal dottrina; nè creda,che voi fleffo, nè l'iutor medefima 
sroui tn e/fa maggior quiete, chein qualfiwoglia altra-cofa re- L ? 
mota dal propofita, Delle molte,e molte apparenze varie,che e ni fo 
fi fcorgono difera, in fera, in vn corfo lunare; voi pur UnA \a Luna non 
Sola non ne potreteimitare col fabbricare vna palla a voffro fi poffono i- 
arbitrio di pen emeno opache, e perfpicue,e che fia difu- mitar per via 
perpicie pulita 3 dowe che all'incontro di qualfiuoglia materia sù pate 
folida, e nan trafparente fi fabbricheranno palle; le quali folo per send 
comeminenze, e cauita; e col riceuere variamente V'illumina-' Vedute varie 
zione, rapprefenteranno l'iffeffe viffe, e mutazioni a capello , della Luna i- 
| ehe d’hora in hora fi fcorgono nella Luna. In efft uedrete i Mitabili con- 
dorfi dell’eminenze efpofte al lume del Sole chiari a/fai,e doppo i inasaiglnza 
IECIEZe £) pAC 2 °° materia opa- 
di loro le proiezioni dell'ombre ofcurifime; Vedretele maggio- cas. 
ri,eminori, fecondo, che efft eminenze fi troweranno più,ò Apparenze 
mena diffanti dal confine, che diffingue la parte della Luna var i Fassa 
illuminata dalla tenebrofa .. Vedrete l'iffefio termineze confi- Ma neo 
ne, non egualmente diffefo. qual farebbe fe la palla fufse puli- mofità nellaso 
ta, ma anfratiuofo,emerlato. Vedrete oltre al detto termine Luna. 


mella 
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nella parte tenebrofa molte Jormmità illeminate ye ffaccate dal 
veffo:già luminofo ; wedrete l'ombre fopradette , fSecondochè 
l'illuminazione fî sà alzàdo, andarfi elleno diminuendo, fin- 
chè del tutto fuanifcono,ne più vederfene alcuna quando tut 
tol’emisferio fra illuminato . All'incontro poi , nel pafsare il 
lume verfo l'altro emisfero lunare  riconofcerete l'iftefse emi» 
menze ofseruate prima; e uedrete le proiezioni dell'ombre loro 

| farfi alcontrario , © andar creftendo ; delle quali cofe, torno 
areplicarzi , che wuoi pur'una non potrete rapprefentarmi col 
uoftro opaco, e perfpicuo . 

SAGR. Anzi pur fe ne imiterà una, cioè quella del plendunio, 
quando pereffer iltutto illuminato non fi fcorge piu nè om- 
bre, nè altro, chedalleeminenze, e cauità ricéua alcuna va 
riazione . Ma di grazia S. Salu. non perdete più tempoin 
quefto particolare, perchè vno che bauefe bauuto pazienzadi 

at l'offeruazioni di vna,ò due lunazioni,e non reftaffecapa 
cedi quefta fenfatiffima verità, fi potrebbe ben fentenziatt 
per priuo del tatto di giudizio ; e con fimili,a che confumat 
tempo, e parole sndarno ? 

SIMP. Io veramente non ho fatte tali offeruazioni , perchè non 
bo hauuta queffa curiofità , nè meno frumento atto a poterk 
fare; ma voglio per ogni modo farle:e intanto poffiamo la- 
fciar queffta 3 cn in pendente; e paffarea quel punto, 
che fegue, producendo i motiui, peri quali voi Stimate, chu 
la Terra poffareflettere il lume del Sole non men gagliarda 
mente chela Luna , perchè a me par'iella tanto ofcura,È 
ma , che vn tale effetto mi ff rapprefenta deltutto impof- 
Sibileo + 

SALV. Lacaufa, per la quale voi reputate la Terra inetta all'il 
luminazione, non è altramente cotefta.S. Simp. e non fareb: 
be bella cofa, che io penetrafii voftri difcorfi meglio , che voi 
medefimo $ 

SIMP. Se io mi diftorra bene, è male potrebb'effer, che voi meglio 
dime lo conofceffe; ma ò bene, è mal ch’'i0 mi difcorra yele 
voi poffiate meglio di me!penetrar'il mio difcorfo, questo non 
crederò 10 mat . 

SALV. Anzivelfarò io creder pur bora. Ditemi va poco: quan 
do la Luna è preffo che piena, fi che ella’ ft può veder di giore 
no, © anco a meza notte, quando vi par clla più (plendente 
él giorno, ò la noties 

Simp. La 
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SIAP. La notte fenza comparazione, e parati, chela Luna imi- 
ti quella colonna di mgolee di fisoco, che Fr (orta, ai figli 
soli di Ifdraele che alia prefcraza del Sole f va oftrazua , come 
Una nugolettayma lasmotte poi era {pledidijjfona. Così ho i0 of 
Seruato alcune volte di giorno tra certe nugolette la Luna, 
non altramente, che vna di effe bianchesciante , ma la notte 
poifi moftra fplendentiffima . 

SALV. © alchè quando voi nor vi foffe mai abbattuto a veder la 
Luna,fenon di giorno, vot non l’haurefte giudicata più 
Splendida di vna di quelle nugolette . 

SIMP. Cosìcredo fermamente. 

SALI. Ditemi bora ; credete voî che la Luna fia realmente più 
lucente la notte sche’ l giorno, ò pur che per qualche accidente 
ella femoftri tale $ 

SIMP. Credo, che realmente ella rifplenda in fe fefa tanto di 
giorno, quanto di notte, ma chel fuo lume fî moffri maggio- 
redi notte, perchè noi la vediamo nel campo ofcuro del Cielo, 
©' al giorno , per effer tutto l’ambiente affi chiaro , fi che ella 
di poco lo auanza di luce, ci fî ds Sine affai men lucida. 

SALV. Hor ditemi ; bauete voi veduto mai in sù la meza notte il 
globo terreffre illuminato dal Sole ? 

SIMP. Quefta mi pare vna domanda da non farh, Je non per 
sro , Qvero a qualche perfona conofciuta per infenfatio 
ajjatto. 

SALV. Nò,nò;io v'ho per buomo fenfatiffimo, e fo la domanda 
Sul faldo; e però rifbondete pure, e poi fe vi parrà, che io parli 
a fpropofto , micontento d'effer'io l'infenfato ; che bene è più 

Se1occo quello che interroga fvioccamente , che quello a coi fi fa 
l'interrogazione, 

SIMP. Se dunque voi non mi hauete per femplice affatto , fate» 
conto, ch'io v'habbia rifpofto,e detto,che è impoffibile,che vno, 
che fia in terra, come fiamo noi, vegga di notte quella partes 
della 7 erra doue è giorno, cioè, che è percoffa dal Sole. 

SALV. Adunque non viè toccato mai a veder la Terra ilumi- 
nata, fe non di giorno, ma la Luna la vedete anco nella più 
profonda notte rifplendere in Cielo. E quefta Sig. Simplicio, 
é la cagione; che vi fa credere, chela Terra non rifplenda,co- 
me la Luna;che fe voi poteffe veder la Terra illuminata,men- 
trechè voi fuftein luozo tenibrofo, come la noftra not:e, la 
vedrefie [plendida pia chela Luna. Hora fe cata a 
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la comparazione proceda bene, bifogna far parallelo del lume 
della T'erra, con quel della Luna veduta di giorno,e non con 
la Luna notturna : poichè non citocca a veder la Terra illa» 
mizaia, fe non di giorno , Non fla cost $ 


SIMP. Così è douere . I | 
SALV. E perchè voi medefimo hauete già confeffato d'hauer ves 


duta la Luna di giorno tra nugolette biancheggianti , e fimi- 
li/fima, quanto all'a/petto,ad vna di effe , già primamente ve- 
nite a confeffare,che quelle nugolette,che pur fon materie Ele- 
mentari , fon’atte a viceuer l'illuminazione quanto la Luna, 
& ancor più , fè voi vi ridurrete in fantafia d'’hauer vedute 
taluolta alcune nagole grandifsime , e candidiffime,come la» 
neue :enonfi può dubitare, che fe vna tale fi poteffè confer- 
uar così luminofa nella più profonda notte, ella iluminereb- 
be i luoghi circonmicini più, che cento Lune. Quando dunque 
noi fuffimo ficuri, che la Terra fi iluminaffe dal Sole, al pari 
di vna di quelle nugolette, non refterebbe dubbio,che ella fuf- 
fenon meno rifplendente della Luna . Madiquefto ceffao 
ogni dubbio, mentre noi veggiamo le medefime nugole nell'af 
Senza del Sole reffar la notte così ofcure, come la £ erra;eque 
che è più, non è alcuno di noi,al quale non fia accaduto di vee 
der più volte alcune tali nugole baffe , e lontane , e fiare ins 
dubbio fe le fuffero nusole, ò montagne: fegno ewidente le mò- 
tagne non effer men luminofe di quelle nugole . 


SAGR. Mache più altri diftorfi è ecconi la sà la Luna,cheè più di 


meza; eccomi li quel muro alto doue batte il Sole; ritiratezi m 
qua, fi che la Luna fi vegga accanto al muro, guardate bora; 
che vi par più chiaro è non vedete voi, che fè vantaggio viè 
l’ha ilmaro?Il Sole pereuote in quella parete;di li fi remerbera - 
nelle pareti del'afala, da quelle fi reftette in quella camera ,ft 
chein effa arriza con la terza refle/fione ; e ad ogni modo fon 

Sicuro, che vi è più lume, che fe direttamente wi arrinaffe il lu 
me della Luna . 


SIMP. O queftonon credo t0, perchè quel della Luna, e ma/fimey 


quando ell’è piena è vn grande illuminare . 


SAGR. Par grande per l’ofcurità de i luoghi circonzicini ombrofi; 


ma affolutamente non è molio, & è minore, che quel del cre- 
pufeolo di mez'bora doppo iltramontar del Solezil che è manie 
feffo, perchè non prima , che allora vedrete cominciare a die 


ftinguerft in Terra le ombre dei corpi illuminati dalla Luna. 


Se 
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Se poi quella terza refleffione in quella camera illumini più s 

ehe la prima della Luna, ff potrà conofcere andando lì, col 

legger quizi vn libro,e prowar poi ffafera al lume della Luna, 

Ses legge più agenolmente, ò meno, che credo fenz'altro, che fi 
leggera meno . 

SALV. Hora Sig. Simpl. ( fe però voi fete fato appagato ) potete 
comprender, come voi medefimo fapeui veraratte , che la Ter- 
rarifplendeza non meno, che la Luna, e che il ricordarzi f0- 
lamente alcune cofe fapute da per voi,e non infegnateda me, 
ven'ha refo certo, perchè io non vi ho infegnato , che la Luna 

Si moftra più rifplendente la notte, che’ l giorno , ma già lo fa- 
pesi da per voi; come anco fapewi , che tanto fî moffra chiara 
una nugoletta, quanto la Luna : fapeui parimente, che l'illu- 
minazion della Terra non fi vede di notte, & in fomma fa- 
peui il tutto, fenza faper di faperlo. Di quì non douerà di 
ragione efferui difficile il conceder;che la refleffione della 7'er- 
ra poffa Wluminar la parte tenebrofa della Luna , con luce n6 
minor di quella s con la quale la Luna illuftra le tenebre della 
notte, anzi tanto piu, quanto , chela Terra è quaranta volte 
maggior della Luna . 
SIMP, Veramente io credena,che quellume fecondario foffe pro- 
prio della Luna. 1 
'SALV. E quefto ancora fapete da per voi, e non v'accorgete di fa- 
perlo. Ditemi non hawete voi per voi ffefo faputo , chela 
Luna ft moftra più luminofa affai la notte; che il giorno ri- 
Spetto all'ofcurità delcampo ambiente è & in configuenza o 
non venite voi a fapere in genere, che ogni corpo lucido fi mo- 
ffra più chiaro , quanto l’ambiente è più ofturo ? 
SIMP. Questo sò io beniffimo. i 
SALV. Quando la Lunaè falcata;e vimofira affai chiaro quel 
lume fecondario,non è ella fempre vicina al Sole, O in confe- 
Quenza nel lume delerepufeulo ? 
SIM'‘P. Euui, e molte volte bo defiderato, che l’aria fi faceffe più 
Fofca per poter veder quel tal lume più chiaro,ma l'è tramon- 
tata amantinotte ofcura . => 
SALV. Voi dunque fapete beniffimo, che nella profonda notte» 
I quel lume apparirebbe più è 
SIMP. Signorsi;& ancor più. fe ff pote/fe tor via il gran lume 
delle corna tocche dal Sole ; la prefenza del quale offufca affai 
d'altro minore 


Poi Sa. 05 


I corpi illu- 
minati appari 
cono pil chia 
ri nell’anbie- 
te ofcuro., 
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SALV. Ob'n0m accad'egli taluolta di poter vedere dentro ad ofew. 
vifftraa notte tutto il difco della Luna, fenza punto effere ill 
minato dal Sole È 
SIMP. Io non sò, che quefto auuenza mai, fenon ne gli eclifi to- 
tali della Luna . 
SALV. Adunque allora dowrebbe quefta fua luce moftrarfi. viuife 
fima,effendo in vn campo ofturiffimo, e non offufcato dalla 
chiarezza delle corna luminofe ; ma voi in quello fiato, come 
Phauete veduta lucida È 
SIA5P. Holla vedutataluolta del color del reame, & va poco al- 
bicante; ma altre volte è rimaffatanto ofcura,che l'ho deltutio 
perfa diviffa . 
SALV. Come dunquepuò effer fua propria quella lace,chewoi co» 
sì chiara vedete nell’albor del crepaftolo, nonostante l'impe- 
dimento dello fplendor grande e contiguo delle corna; e che 
poi nella più ofcura notte , rimoffa ognialtra luce non appa 
rifce punto? 
SIMP. Intendo efferci fato chî ha creduto cotal lume venirle 
participato dall'altre Stele, © in particolare da Venere fua 
VICINA + 
SALV. E coteffa parimente& una vanità ; perchè nel tempo della 
. fuatotale ofcurazione dourebbe pur moftrarfi più lucida, 
che mai;che non fî può dire, che l'ombra della Terra gli afcon 
dala viffa di Venere, nè dell'altre Stelle . Ma ben ne riman el 
la deltutto priua allora, perchè l’emisferio terrefire che ino 
queltempo riguarda verfota Luna,è quello dome è notte cio 
on'intera privazion del lume del Sole, E fe voi diligentemene 
te andrete offeruando , vedrete fenfatamente , che fi come la 
- Luna, quando è fottilmente falcata , pochisfimo illuminala 
Terra,e fecondochè in lei vien creftendo la parte illumina» 
ta dal Sole, crefce parimente lo fplendore a noi, che da quella 
vienci refleffo ; così la Luna,mentre è fottilmente falcata , € 
che per effer tra'l'Sole, e la Terra fcuopre grandiffima parte 
dell’emisferioterreno illuminato; ft mofira affai chiara; e di- 
. fcoffandofi dal Sole, e venendo verfò la quadratura , fi vede 
tal lume andarlanzuendo; © oltre la quadratura: fî vede afe 
fai debile, perchè fempre va perdendo della vista della parte 
luminofa della Terra: e pur donrebbe arcadere ilcontrario » 
quando tal lume fuffe fuo , è comunicatale dalle Stelle; perchè 
allora la poffiamo vedere nella profonda matte,e nell'ambiene 
te molto tenchrofo » - I Simp. Fer 
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SIMP. Fermati digrazia, che pur'bora mi founiene bawer letto 


» proprio dellaLuna,e mendi tatti comunicatogli dalla Terra, È 


»” 
” 
»” 


invn libretto moderno di conclufioni, pieno di molte nozità, 


che queffo lume fecondario non ècagionato dalle Stelle, nè è Luce fecon- 


mache deriva dalla medefima illuminazion del Sole , la qua- 
le, per effer le fuffanza del globo lunare alquanto trafparen- 
te, penetra pr tutto. il fuo.corpo;ma pit Vinamente illumina 
la dr cse dell'emisfero efpoflo a ivaggi del Sole;e la profon- 
dità imbewendo, e per così dire , inzuppandofi di tal lawec as 
quifadivnanusgola, è di vuneriftallo, la trafmette, èff rende 
vifibilmente'ucida . E quefto ( fe ben mi ricorda) proua egli 
con l'autoriti, conl'efperienza ye con la ragione , adducendo 
Cleomede, Vitellione, Macrobio, e qualch'altro autor moder- 
n0;e foggiugsendo vederfi per efperienza, ch'ella fi moffras 
molto lucida ne i giorni proffimi alla congiunzione,cioè qua- 
do è falcata, + maffimamente rifplende intorno al fo limbo . 
E di più ferise , che negli Evliffi folari, quando ella è fotto il 
difco del Solejfi vedetralucere, emaffime intorno all'efremò 
cerchio. Quento poi alle ragioni, parmi , ch'e’ dica , che non 
potendo ciò dirizare nè dalla Terra, nè dalle Stelle,nè da fe 


» fleffa, refta niceffariamente , ch’'e' venga dal Sole. Oltrechè, 
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fatta quefta feppofizione , beniffimo fi rendono accomodate è 
ragioni di tutti i particulari , che accafcano . Imperocchè del 
moftrarfi tal luce fecondaria più viuace intorno all’effrema 
limbo, ne è cagione la brewita dello fpazio da effèr penetrato 
da i raggi delSole, efendochè delle linee, che trazerfano va 
cerchio, la mafima è quella , che paffa per i centro; e delle al- 


aria dellau 
Luna. cagio- 
nata dal Sole, 
fecondo alcu» 
Ni» 


tre, le più lontane da questa, fon fempreminori delle più vi- 


cine ‘Dal m:defimo principio dice egli derizare , che tal lu- 
me poco dimmnuifce., E finalmente per questa via fi affigna 
la canfa onde amuenga, che quel cerchio più lucido intorno 
all'effremo mirgine della Luna fi ftorga nell'Ecliffe folare in 
quella parte, ‘be fta fotto il difco del Sole, ma nonin quella , 
che è fuor del difco; prowenendo ciò , perchè i raggi del Sole» 


» trapaffano a dirittura al noftro occhio , per le parti della Lu- 


na fottopofte: ma per le parti ; che fon fuori, cafcano fuori 
dell'occhio . 


’> 
SALV. Sequeftofilofofo fuffe fato ilprimo autore di tale opinic- 


‘né, 10 non mimarauiglieret, che e’ vi fuffé talmente affezio- 
nato; chee lhaueffe raccunta per vera ; ma riceuendola da al- 
F 3 tri) 
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86 . Dialogo primo 
tri, non faprei addur ragione baffante per ifcufarlo dal'non 
hauer comprefe le fue fallacie, e majfime doppo l'hazer'egli sè. 
tita la vera caufa di tale effetto, bauer potato con mille e/pe- 
rienze, e manifefti rifoontri afficurarji, ciò dal refleffo della 
Terra, e non da altro procedere ; equanto quefta cognizione 
fa defiderar qualche cofa nell’accorgimento di quefto autore , 
e ditutii gli altri, che nonle preftanol’affenfo,tanto il non D- 
bauere intefa , e non effer loro fouuenuta , mi rende feufabili 
quei più antichi, iquali, fon ben ficuro, che 3 feadefSo b'inten- 
deffero, fenza vna minima repugnanzal'ammetterebbero. B 
feio vi dewofchiettamente dire il mio concetto, non pofo cre- 
der,che queff'autor moderno internamente non la creda ; ma 
dubito; che il n0n poterfen’egli fare il primo autore , lo SFimoli 
un poco a tentare di fupprimerla, è fmaccarta almanco ap 
preffo ai femplici; il numero de iquali fappiama effer- gran 
diffimb; e molti fono; che godono affai più dell'applaufo nu 
merofo del popolo, che dell'affenfo dei pochi non valgari. 


SAGR. Fermatevn pocoSign. Salziati, che mi par di vedere che 


voi non andiate drittamente al vero punto nel “ai parla 
re, perchè quefti, che tendono le pareti al comune,ift fanno an- 
co fare autori dell’inuenzioni di altri, purchè non fieno tanto 
antiche, e fatte pubbliche per le cattedre ye perle piazze, cheò 
fieno più che notoriea tatti . pes ta 


SALV. Obio fonipiù cattiuo di voi, che dite voi di pubbliche ; è di 


motorie? Nonè eglil’ifefo l'effer l’opinioni ; e l'inuenzioni 
muoue a gli buomini , che l’effer gli hbuomini nuowi a loro? fi 
voi vi conteftate della ffima de’ principianti nelle fcienze , che 
vengon sù di tempo in tépo, potreffe farui anco inwentore fin 
dell'alfabeto ye cost renderni ad e/fî ammirando ; e_fe ben pot 
col progreffo del tempo fi fcopriffe la voftra fagacità , ciò poco 
pregiudica alvoftro fine, perchè altri fottentrano a ‘mante- 
nereilnumero det fautori: ma torniamo amoftrare al Sign 
Simplicio la ineficacia dei difcorfi del fuo moderno autore; 
neiquali ci fono falfità, e cofe non concludenti, & inopinabt- 
li. E primaè falfo , chequeffa luce fecondaria fia più chiars 
intorno all'effremo margine, che nelle parti di mezo , fiche 
formi quaft vn’anello , 0 cerchio più rifplendente del refto del 
campo : ben'è vero, che guardando la Luna pofta nel crepa 
pufcolo , ft moftranel primo apparire vn tal cerchio, ma con 
inganno, che nafee dalla diuenfità de i confini, cont qualitete 
9744154 


Del-Galileo . 87 
© mina il difto lunare ; fparfo di quefta luce fecondaria: impe- 
rocchè dalla parte pt $i il Sole confina con le corna lucidi/fi- 
‘one medella Luna se dall'altra ha per termine confinante il cam- 
po'ofearo delerepufrolo; là relazion del qualeci fa parere più 
vchiaro lalbore del difco lunare, il quale nella parte oppofta— 
| viene offafcato dallo (plendor maggiore delle corna ; che fe 
l’azitor moderno bawueffe prouato afarfi oftacolo tra l'occhio , INR 
‘\ elo fplendor primario, coltetto di qualche cafa ; ò con altro Sia, sg 
irdmezzo,fi che vifibile reftaffè folamente la piazza della Lu- fecedaria del- 
nafuori delle corna, l'haurebbe veduta tatia egualmente lu- 1a Luna. 
minofa . 
SIMP.‘Miparpur ricordare, che egli fcrina d'efferfi feruito dé 
vm finile artifizio, per nafconderfi la falce lucida . 
SALV. Oh comequefto è, la fua, chè 10 ffimaua inamuertenza, di- 
uenta bugia, la quale pizzica anco di temerita; poichè ciafche- 
duno ne può far frequentemente la riprowa . Che poi nell'E- _. 
cliffe del Solefi vegga il difco della Luna in altro modo', che SS a 
per prinazione; io ne dubito affai , e majfime quando l'Eclife _ life del E si 
non fia totale, come neceffariamente bifogna, che fiano fiate le non può ve- 
offeruate dall'autore ; ma quando anco e fi fcorgeffé come lu- derfi fe non, 
cido, quefto nontontraria, anzi fauorifce opinion noffra, PE! Privazion 
auuenzachè allora ff oppone alla Lunatutto l'emisferto ter- "T * 
reftre illuminato dal Sole , che fe bene l’ombra della Luna ne 
oftura vna parte, quefta è pochiffima , in comparazione di 
quella, che rimane illuminata. Quello che aggiugne di piu , 
che in quefto cafo la parte del margine, che foggiace al Sole ft 
moftri affai lucida , ma non così quella), che refta fuori , e ciò 
deriuare dal venirci direttamente per quella parte ivraggi f0- 
lari all'occhio, ma non per quefta, è bene vna di quelle fauole, 
che manifeftano le altre finzioni di colui, che le racconta;per- 
chè, fè per farci vifibile di luce fecondaria il difco lunare, bifo- 
gna ychei raggi del Sole vengano direttamente al noftro oc- 
chio, non vede il powerizo, che n0t mai non vedremo tal luce 
fecondaria, fe non nell’Eclifse del Sole è E fe 'efser'vna parte 
della Luna remota dal difco folare folamente, manco afsai di 
‘mezogrado può deziare i raggi del Sole, fe che non arrizino 
al'noftro occhio;che farà quando ella fe netrozi lontana ven- 
tive trenta, quale ella neè nella fua prima apparizione * € co- 
è me verranno i raggi del Sole,che hanno a trapafsar per il cor- 


po della Luna atrowar l'occhio noffro ? Quefl'huomo fi và di 
i F4 mano 
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88 Dialogo primo 
mano in mano fizurando le cofe, qua li bifognerebbe , eb'eles 
fufsero per feruire al fuo propofito, e non va decamodando i 
Suoi propo/iti di mano in mano alle cofe, quali elle fono. Ecco: 
per far, che lo fplendor del Sole pofsa penetrar la fuflanza 
della Luna,ci la fa in parte diafana,quale è v.g. la trafpareza 
di vna nugola,ò di va criftallo; ma non sò poi quello , ch'ei fi 
giudicafse, circa vna taltrafparenza, quando iraggi folari 
bauefsero apenetrare vna profondità di nugola di più di dua 
mila miglia; ma ammettafî, che egli arditamente rifpondefse 
ciò potere efser beniffimo ne i corpi celefti, che fono-altre fae- 
cende, che quefti noftri Elementari impari,e fecciofi;e conuin- 
chiamò l’error fuo , con mezi, che non ammettono rifpoffa,ò 
per dir meglio, futterfugij. Quando ei voglia mantenere,che 
la fuftanza della Luna fia diafana, bifogna, eh'ei dica,che el» 
la è tale, mentrechèi raggi del Sole abbiano a penetrar tutta 
la fua profondità , cioè ne abbiano 4 penetrar più di dua mila 
miglia; ma che upponendufigliene folo vn miglio , & anco me- 
no, 01 la penctreranmo più, che e’ ft penetrino vna delle no 
NE MONLALME è 


SAGR. Voimi fate foumenire di vno , che mi voleza vendere va 


Segreto di poter parlare, per via di certa fimpatia di aghi cala- 
mitati,a vno,che fufse ffatolitano due, ò tre mila miglia,e di- 
cendoli to., che volentieri l’haurei comprato,ma che volewo ve- 
derne l'e/perienza,e che mi baffaza farla Rando io in vna del- 
lemie camere, © egliin un'altra, mirifpofe, che in fi piccola 
diftanza non fi poteua veder ben l'operazione : ondes0 lo li- 
cenziai con dire , che non mi fentizo per allora di andare nel 
Cairo, ò in Mofcowia per veder tale efperienza ; ma fè puro 
voleza andare effo, che 10 harei fatto l’altra parte reftandoin 
Venezia. Mafeatiamo.come vala confeguenza dell'autore, 
ecome bifogni , ch'egli imetta la materia della Luna effer per» 
menbilifsima dairaggi folari nella profondità di dua mila 
miglia, ma opaci/sima piu divna montagna delle noftre,nel- 
lagroffezza di vn miglio folo . 


SALV. L'iffeffe montagne appunto della Luna ce ne fanno teffi- 


monianza, le quali ferite da vna parte dal Sole , gettano dal- 
l’oppoffa ombre negriffime, terminatese taglienti più affai del 
l’ombre delle noftre; che quando elle fuffero diafane, mai non 
auremmo potuto conofcere afprezza veruna nella fuperficie 
della Luna,me veder quelle cufpidi luminofe fPaccate dal tere 
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mine , che diffingue la parte illuminata dalla terebrofa; anzà 
nè meno vVedremmo no: questo medefimo termine così diffin- 
to; fe fufie vero, che’ lume del Sole penetraffè la profondità 
della Lunazanzi per il detto medefimo dell'autore bifognereb- 
be vedere il paffaggio, e confine tra la parte vifta,e la won vi- 
fta dal Sole affar confufo, e mifto di luce , e tenebre ; che bene è 
necefîario, che quella materia, che da il tranfito a i raggi fola- 
ri nella profondita di dua mila miglia , fia tanto trafparente, 
che pochijfimo gli contrafti nella centefima , è. minor parte di 
tal groffezza ; tuttazia il termine, che fepara la parte allumi- 
natadalla oftura è tagliente, e così diffinto, quanto è diffinto 
il bianco dal nero,e maffime dome il taglio paffa fopra la parte 
della Luna naturalmente più chiara,e più afpra; ma doue fe- 
ga le macchie antiche , le quali fono pianure, per andare elle 
sfericamente inclinandofi, fi che ricenono i raggi del Sole obli- 
quiffîmi, quiwi il termine non è così tagliente, mediante la 1l- 
luminazione più languida. Quello finalmente), ch'ei dice del 
non fi diminuire, & abbacinare la luce fecondaria fecondo, 
che la Luna va crefeendo, ma conferuarfi continuamente» 
della medefima efficacia, è falfi/fimo, anzi poco fi vede nella 
quadratura’, quando per l’oppofito ella dourebbe vederfi più 
viua, potedofi vedere fuor del crepufcolo nella notte più pro- 
fonda. Concludiamo per tanta effer la refleffion della T erra 
potentifsima nella Luna; e quello, di che dourete far maggio- 
reftima, cauatene vn altra congruenza belhifsima, cioè, che fe 
è vero, che 1 pianeti operino fopra la 2 erra col moto; e col l4- La Terra può 
me, forfe la Terra non meno farà potente a operar reciproca- reciprocamen 
mente tn loro col medejimo lume , è per auuenturarcol moto * iis ar . n 
ancora; e quando anca ella n0w fi moweffè, pur gli puòrefare PO tue, 
la medefima operazione; perchè già come frè v duto l’azione 3 
dellume è la medefima appunto,cioè del lame del Sole refteffo; 
el moto non fa altro, chela variazione de gli afpetti,la quale 
figuenel modo medefimo , facendo muouer la Terra y € flar 
fermo il Sole, che fe fi faccia per l'oppofito . 
SIMP. Nonfitrouera alcuno dei filofofi, che babbia detto, che» 
quefti corpi inferiori operino me icelefti, © Ariffotile diceò 
chiaro ilcontrario . 
SALV. Aristot.e gli altri, che non ban faputo,che la Terra, e la 
Luna fi iluminino fcambienolmente, fon degni di fufa; ma 
_Sarebber ben degni di riprenfione, fe mentre vogliono, che nos 
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90 Dialogo primo 
‘\\concediamo, e crediamo a loro,che la Luna operi in Terra col 
lamese voleffin poi a noi, che gli hbaziamo infegnato ; che la 
| T'errailluminala Luna, negare l’azione della T erra nella 
SIMP.\Infommaia fento in mevn'effrema repugnanza nelpo. 
tere ammettere queffa focietà, che voi worrefte perfuadermi 
tra la Terra, ela Luna, ponendola, come fi dicem ifehieracò 
Lil \oZe Stele sche quando altro nonci fuffe la gran feparazione,e 
RUI 0 lontananza tra effa}etcorpiselefti , mi par che neceffaria- 
(0000 intente concluda vra grandiffima diffimilitudine tra di loro, 
i SALV. Vedete Sion. Simplicio, quanto può vn’inueterato affetto, 
IEP © vna radicata opinione; poichè è tanto gagliarda, che vi fa 
LANT parer fauorezoli quelle cofe medefime, che voi fFeffò prodme- 
I tecontro di vos: che fe la feparazione , e lontananza fono ae 
cidenti validi per perfuaderui vna gran diuerfità di nature, 


Affinità tra la conuien che per l'oppofito la vicinanza , e contiguità importi. 
pieno la ra no fimilitudine: ma quanto è più vicina la Luna alla Terra, 
Ma riipetto di- . | chea qualfinoglia altro dei globi celefti è confeffate dunque 
ta vicinanza. ici $ fel 1 


per la voftra medefima concefsione ( dv bamerete anco altri 
filo/ofi per compagni ) grandifsima affinità effer tra la Terra, 
ela Luna. Hor fesuttiamo auanti , e proponete fe altrodi 
resta da confiderare circa le difficultà,che voi moweste contro 
le congruenze tra questi due corpi . 

SIMP. Givefferebbe non sò che in propofito della folidità della 
Luna sla quale i0 arsumentaua dall’efferella fommamente 
pulita , elifcia , evoi dall'effer montuofa } vn'altra difficulta 
mi nafcewa per il credere to,che la reflefsion del Mare dowefe 

fe effer per l’egualità della fua faperficie più sagliarda, che 
quella della Terra, la cui fuperficie è tanto fcabrofa ; © 
Ofaca . 

SALV. Quanto al primo dubbio; dico, che fi come nelle parti del: 

la Terra, chetatte per la lor grazità confpirano ad approf- 


Solidità del Simarfi quanto più poffono al centro, alcune tuttazia ne ri- 
Globo lunare mangono più remote , che l'altre, cioè le montagne più delle 
fi argomenta pianure se quefto per la lor folidità e durezza ( che fe faffer 
pena mo» di materia fluida fî /pianerebbero ) così il veder noi alcune 


parti dela Luna restare cleuate foprala sfericità delle par- 
ti più baffe, arguifce la loro durezza : perchè è credibile, chela 
materia della Luna fi figuriin forma sferica per la concorde 
confpirazione di tutte le fue parti al medefimo centro. Circa 
l’al- 
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‘D'altro dubbio;parmi,che per le cofe , che haziamo confiderate 
accader-negli (pecchi, poffiamo inteder benifstmo, che la reflef- 
fion del lume , che vien dalmare fia inferiore affaia quella, Reflefion del 
chevien dalla Terra; intendendo però della reflefsione vni- lume più de- 
à ; i bile dal mare 
uerfale: perchè quanto alla particolarei, che la fuperficie del- cre dalla Ta 
l’acqua quieta manda in vn luogo determinato non ha dub- 
bio,che chi fi conftituira intalluogo vedra nell'acqua va re- 
fleffo potentifsimo, ma datutti gli altri luoghi fi vedra la fu- 
perficie dell’acqua più ofcura di quella della T errase per mo- 
firarlo al fenfo andiamo quain Sala , everfiamo vn poco di Eiveri 
acquafulpanimento : Ditemi hora non.fi moftr'égli questo pe il 
mattone bagnato più ofcuro affai degli altri afciutti è certo refeffion del- 
st etale fi moffrera egli rimirato da qualfinoglia luogo , ec- 1° acqua mer 
cettuatone va folo,e queSto è quello doue arriza il refleffò del chiara di quel 
lume,che entra per quella fineftra ; tirateni adunque indie- pinta ma 
i «ro pian piano. 
SIMP. ‘Di quì veggo i0 la parte bagnata più lucida del refto 
del pauimento ; e veggo; che ciò anziene perchè il refleffo del 
lume,che entra per la fineffra viene verfo di me . 
SALV. Quelbagnare non ha fatto altro ; che riempier quelle pie- 
cole cazità, che fono nel mattone, e ridur la fua fuperficie a 
Un piano efquifito : onde poi i raggi refleffi vanno vniti 
verfo va medefimo luogo:ma ilrefto del pauimento afciutto 
hala fua afprezza, cioè vna innumerabil varietà di incli- 
nazioni nelle fue minime particelle : onde le refleffioni del 
lume vanno verfo tattele. parti, ma più debiliche fe andaf- 
fer tutte vnite infieme;e però poco ; ò niente fivariail fuo 
afpetto per ricuardarlo da dizerfe bande; madatuttii luo- 
ghi fi moftra l'iffefo, ma ben men:chiaro affai, che quella re- 
fleffion della parte bagnata. Concludo per tanto, ehe la fu- 
perficie del mare veduta dalla Luna, fi come apparirebbe e- 
‘qualifsima(trattone le ifolè,e gli fcogli) tosì apparirebbe men 
ebiara,che quella della Terra montuofa,e ineguale. E fe non 
faffe ch'io non vorrei parer, come ft dice, di volerne troppo ; 
vi direi d’auer'offeruato nella Luna quellume fecondario ; Luce fecon- 
eb’'io dico venirle dalla refleffion del Globo terrefire , effer gas PA dr 
notabilmente più chiaro due 3 d tre giorni amanti la congiun- a ORI 12 
zione; che doppo, cioè quando:noi la veggiamo amanti l'alba cogiunzione , 
in Oriente, che quando fi vede la fera doppo il tramontar del che doppa. 
Sole #2 Occidente; della qual differenza ne è Sag rag 
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92 Dialogo primo 
feriotervefire, chefi opp:ne alla Luna orientale, hà poco ma. 
( re, affaifsima terra;bauendo tutta l’ Afia,domechè, quando 
eri era ellaè tn Occidente, risuarda grandifsimi mari,cioè tattol- 
Oceano Atlantico fino alle Americhe. Argomento affai pro- 
babile del moftrarfi meno fplendida la fuperficie dell'acqua, 

che quella della Terra . 

SALV. Queftoche voidomandateè i principio delle incongruen- 
"MI ze,ch'i0 ffamoeffertra la Luna ela Terra, dalle quali fard 
tempo che noi ci sbrighiamo , che pur troppo fiamo dimorati 
ILL È in quefta Luna. Dico dunque che quando in natura non 
IRA, cippo fulfe altro cheva modo folo per far apparir due fuperficie 
Lilli DE illuftrate dal Sole vna più chiara dell'altra jeche quefio fot 
LITI pereffer vna di terra,e l’altra di acqua; bifognerebbe neceffa 
riamete dire, che la fuperfcie della Luna foffè parte terrea,e 
parte aqueasma perchè vi fono più modi conofciuti danoi,che 
pofon cagionare il medefimo effetto ; WD altri per auuentura 
ne poffon'effere incognitia not; però io non ardirei di affer- 
mare quefto piu che quello effer nella Luna. Già fi è veduto 
di fopra comevna piaftra d’argento bianchito, col toccarlo 
col biunitoio,di candida fi rapprefenta ofeuro; la parte vmi- 
da della T erra fi moftra più ofcura della arida; nei dorfi del- 
le montagne le parta filuofeapparifcono affai più fofehe delle 
nudeze fterili; cio accade, perchè trale piante cafta gran qua 
tità diombra, & iluoghi aprici fon tuiti illuminati dal Sole, 
e quefta miffione di ombre opera tanto che voi vedete ne i 
velluti a opera il color della feta tagliata moftrarft molto più 
ofcuro , che quel della non tagliata , mediantele ombre difft- 
minatetra pelo, e pelo, &' il velluto piano parimente affa: più 
fofco,che va ermifino fatto della medefima feta: fi che quan- 
I do nella Luna fofiero coft che imitafiero grandifsime fue) 
l'afpetto loro potrebbe rapprefentarci le macchie, che no: veg- 
giamo :vnatal differenza farebbero s'elle fuffer mari; e fi- 
nalmente non repugna che pote/fe effersche queile macchie fofr 
Ser realmente di color più ofeuro del rimanente, che in queta 
guifala neue fa comparir le montagne più chiare: Quello che 


_ # 
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Le partipiù —/vede manifefamente nella Luna è chele parti più ofcure 
mei i Son tutte pianurecon pochi fcogli,e argini dentrozi; ma pur 
me ele i più VENE Son'alcuni sil refiante piu chiaro é tutio pieno di fco- 
chiîre “more gli, montagne, arginetti rotondi,e di altre fisure; & in par- 
cuofe . tscolare intorno alle macchie fono grandifjime tiratedimon- 


bagnes 
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gne. Dell'effer le macchie fuperficie piane ce ne afficura il ve- inaesin:. a 
der, come il termine , che diftinzue la parte iluminata dall’o- 1 una fono li» 
forwra,meltrazenfar le macchie fu il taglio eguale, ma nelle» ghe tirate da 
parti chiare fi moftra per tutto an frattuofo, emerlato . Ma montagne è 
non sò gia,fe questa egualità di fuperficie poffa effer baftante 
per fe fola a far apparir l’ofcurità, ecredo piu tosto di nò. Re- 
puto oltre a quefto la Luna differentijJima dalla T erra , per- 
chè, fe bene io mi innmagino; che quelli non fien paefi ozio/i , € 
morti, nd affermo pero, che vi i fieno mouimenti,e vita,e molto Nella Luna 
meno,che vi fi generino piante, animali,ò altre cofe fimili alle non fi genera- 
noffre,ma;fe pur ven è,faffero dimerfffime,e remote da ogni no cole fimili 
noftra immaginazione. E muouomia così credere, perchè alle noftre,ma 
primamente ftimo, chela materia del globo lunare non fia np ii 
di Terra, edi Acqua je quefto folo baffa a tor via le gene- io 
razioni; e alierazioni femili alle noffre; ma,pofta anco ; che —° È 
lafiù fofe Acqua,e Terra, adorni modo non vi nafcereb- Luna non co- 
bero piante, &© animali fimili a i noffri sequefo per duro potta di 1er- 
ragioni principali . La prima è, che per le notre generazio- Tae PICIUA 
ni fontanto necefJarij gli a/fpetti variabili del Sole, che fenza - del 
e/fi il tutto mancherebbe : bora le babitudini del Sole verfo la < fp punt va 
Terra fon molto di ferenti da quelle verfola Luna. Not, cij ‘per le no- 
uanto all'illuminazion diurna,abbiamo nella maggior par- fire generazio 
te della Terra ogni ventiguattr'hore parte di giorno, e parte ni non fono 
di notte ) il quale effetto nella Luna fi fà in vn mefe; e quello vali nella Luo 
abbaffamento , & alzamento annuo, per il qualeil Sole ci e 
apporta le diwerfe fazioni, e la difegualità de i giorni, e del- zali nella Lu 
le notti, nella Luna fi finifcepurin van mefe; e dozeil Sole a na fono di va 
noi ff alza, & abbafa tanta , che dalla mama alla minima mele l’vno. 
altezza vicorre circa quarantafette cradi di differenza, cioè 
quanta è la difanza dall’ono all'altro trovier, nella Luna OLE 
non importa altro , che gradi dieci, ò poco più , chetanto im- SE n 
ortano le mafffme latitudini del Drazone di qua, e di là con diuerfità 
dall'Eclittica . Confiderifî bora qual farebbe l'azion del di gradi 10.6£ 
Sole dentro alla Zona torrida;guddo e duraffe quindici gior- alla Terra dè 
ni continuia ferirla coni fuoiraggi ; che fenz'altro s'inten- gradi 47» 
derà, che tutte le piante, le berbe ,e glianimali fi difpergereò- 
bero;e fe purvi ft face/fèro generazioni , faretber di erb 
piante, animali dizerfi[firni da 1 prefenti . Secondariamen- 
seiotengo per fermo,che nella Luna non fiano piosge; perciè 
quando în qualche parte vi fi congregaffero nugole, comes 
I ° fntorna 
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Nella Luna intorno alla 7 erra,ci verrebbero ad aftordere alcuna di quel 


non fono pio 1 i cale 
ge. PIOS lecofe, che noicoltelefiopio veggiamo nella Luna, Win 
Somma in qualche particella ci varierebber la vifta } effetto, 


che io per lunghe,e diligenti offeruazioni non ho veduto mai; 
ma fempre vi ho fcorto vana vniforme ferenità puriffima. 

SAGR. <A quefto fi potrebbe ri[pondere, è che vi fofféro grandif: 

Jime rugiade , 0 che vi piose/fè ne i tempi della lor notte, cioè 
quando ilSole non la illumina . 

SALV, Se per altri riftontri noi aue/fîmo indizij, che ineffa ff fa- 
ceffer generazioni femili alle noftre, e folo ci mancaffè il con- 
corfo delle piogge , potremmo trowarci questo , ò altro tempe- 
ramento, che fuppli[fé in vece di quelle,come accade nell'Egit. 
todell'inondazione del Nilo; ma non incontrando accidente 
alcuno, che concordico i noffri , de’ molti, che ft ricercherebbe- 
ro per produrwi gli effetti fimili, non occorre affaticarfi per 
introdurnevn folo, e quello anco, non perchè fe n’babbia fi. 
cura offeruazione, ma per vna femplice non repugnanza, 
Oltre che quando mi foffè domandato quello , che la prima» 
apprenfione, © il puro naturale difcorfo mi detta cima il 
produrft da cofe fimili ,ò pur differenti dalle noftre, io direi 

Sempre differentiffime, & a nvi deltutto in immaginabili.che 
cost mi pare, che ricerchila ricchezza della natura ; e l’onni- 
potenza del Creatore , e Gouernatore . 
È SAGR. Eftrema temerità miè parfa fempre quella di colorò, che 
| voglion far la capacità vmana mifura di quanto poffayefap- 
pia operar la natura, doue che all'incontro e non è effetto al- 
cuno in natara per minimo, che v fia, all'intera cogniziono 


JI non hauer del quale poffano arriuarei più [pecolatizi ingegni. Quefta 


mai intefo nul 


Ja perfettamé- coftvana; profunzione d'intendere il tutto non può hauer 
te fa che alcu- principio da altro , che dal n0n hazere intefo mai nulla , per- 
Lu eri che, quando altri baueffe e/perimentato vna volta fola a in- 
; | » 

te tender perfettamente vna fola cofa, & baueffe cuftato ve- 


ramente come è fatto il fapere , conofterebbe come dell'infini» 
ta dell’altre conclufioni ninna ne intende. 

SALV. Concludentiffimo è il voftro difcorfo, in confermazionas 
del quale abbiamo l’e/perienza di quelli,che intendono, d'han- 
nointefo qualche cola, iquali,quanto più fono fapienti,tan- 
to più conofcono , e liberamente confeffano di faper poco; & 
il Japienti(fimo della Grecia, e per tale fentenziato da gli o- 
racoli,diceua apertamente conofter di non faper nulla. 

SLMP, 
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SIMP. Conzien dunque dire,d che Oracolo, è l'iffeffo Socrate» 

fuffè bugiardo, predicandolo quello per fapientiffimo, e 
dicendo quetto di conofcetfi ignorantiffimo . 

SALV. Nonne feguita nè lono , nè l’altro,efendo che amendue 
1 pronunziati poPon'efer veri . Giudica l'Oracolo fapien- Refponfo del- 
tyfimo Socrate fopra gli altri buomini , la fapienza de i qualtl’Oracolo ve- 
è limitata; fi conofte Socrate non faper nulla in relazionero in giudicar 
alla fapienza affoluta , che è infinita; e perchè dell'infinito del se fapie- 
taljparte n°è il molto, che’l poco, e cheil niente ( perché per ar- i 
rizar per efempio al numero infinito, tanto è l’accumular 
migliaia,quanto decine, e quanto zeri ) però ben conofteuao 
Socrate la terminata fua fapienzaeffer nulla all'infinita—, 
che glimancaua . Ma perchè purtraglibuomini fi troua 
qualche fapere e quefto non egualmente compartito a tutti , 
potette Socrate bauerne maggior parte de gli altri,e perciò ve- 
rificarfi il refponfo dell'Oracolo . 

SAGR. Parmi di intender beniffimo quefto punto. Tra gli buo- 
mini, Sig. Simp. èla poteftà di operare, ma non egualmente 
participata da tutti : e non è dubbio; che la potenza d’vn_> 
Imperadore è maggiore afai, chequella d'una perfona pri- 
uatasma e questa,e quella è nulla in comparazione dell’onni- 
potenza dizina . 1ra gli buomini vi Samo alcuni,che inten- 
don meglio l'agricoltura, che molti altri; ma il faper piantar 
vn fermento di vitein vna foffa, che ba da far'col faperlo far 
varbicare, attrarre il nutrimento, da quello fcierre quefta 
parte buona per farnele foglie, quesf'altra per formarne 
sviticci, quella per î grappoli ; quell'altra per l'vua, & vn'al- 
ira per î fiocini , che fon poil'opere della fapientifsima na- 
tura? Questae vna fola opera particolare delle innumera- Saper diuino 
bili, chefala natura, in efiafola fî conofce vn'infinita fa-infinite volte 
pienza, talchè fi può concludere il Saper dizino effer infini- infinito . 
le volte infinito . 

SALV. Eccone vn'altro efempio.N3 dirè noi chel fapere (coprire 
nun marmo vna bellifsima ffatua ha fublimato l’inzegno 
del Buonarruoti affai,affai fopra gli ingegni comuni degli al- 
ii buomini è e quefta opera non è altro,che imitare vna fola 
sititudine,e difpofizion di membra efferiore, e fuperficiale n 
évn’huomo immobile:e però, checolaèin ciparazione d'un’ Cioy ù sud 
luomo fatto dalla natura , compoffo di tante membra efter- blime, 
rey interne,deitanti mufcoli, tendini, nerni, o/J2, che fer. 
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nono ditartie fi dinerfî mouimeti? ma che diremo de î fenfi, 
delle potenze dell'anima ;le finalmente dell'intendere? non 
po/famo noi dire se con ragioneta fabbricad’una fatta ce- 
dere d'infinito interzallo alla formazion d’un'buomo viso, 
anzi anco alla formazion d’va viliffimo verme è 
SAGR, E qual differenza crediamo y che fuffe tra la Colomba 
d Archita dY vnadella natura £ 
SIMP. Oionon fonovn di quegli buomini, che intendano , dn 
quefto vo,tro difcorfo è una manifefta contradizione.Vot tra 
i maggiori encomij, anzi pur per il mafsimo di tutti,attribat- 
te all’hruomo faito dalla natura questo dell'intendere ; e poro 
fa diceni con Socrate sche l fuo intendere non era nulla ; 4- 
dunque bifognerà dire , che nè anco la natura babbia intefod 
modo di fare vn'intelletto , che intenda . 
SALV. Molto acutamente opponete ; e per rifpondere all’obbie 
zione conuien ricorrerea vna diftinzione filofopca, dicendo, 
che l’intendere fi può pigliare in due moat, cioe intenfiué ;ò 
vero extenfiud; e cheextenfiuè , cioè quanto alla moltitudi 


a: ne degli intelligibili , che fono infiniti l'intender' bumanoè | 
tende aflai in- come nullo quando bene egli intendeffe mille propofizioni, 


tenfiuè , mas 
poco extenfi- 
ne, 


perche mille, vifpetto all’infinità , ecome van zero: ma piglian 
do l’intendere intenfiuè , inquanto cotal termine importa ne 
tenfiuamente ; cioè perfettamente alcuna propofizione dico, 
che l'intelletto humano ne intende alcune così perfettamente, 
ene ha così affolu'a certezza , quanto fe n’babbia l'ifteffa na 
sura; etali fono le fcienze matematiche pure , cioè la Geomee 
tria, el’ Aritmetica : delle quali l'intelletto diuino ne sa bene 
infinite propofizioni di piu,perchè le sd tutte, ma di quelle po 
chesintefe dall'in telletto bumano,credo che la cognizione ag 
guagli la diuina nella certezza obiettizza, poichè arriva a com 
prenderne la necefsità , fopra la quale non par che poffa ejer 

ficurezza maggiore . 

SIMP. Quefto mi parevn parlar molto refoluto, & ardito. 
SALV. Quefte fon propofizioni comuni , e lontane da ogni om 
bra di temerità s0 d’ardire e che punto non detraggono di 
maeftà alla dizina fapienza; fi come niente dimimuilce la fua 
onnipotenza il dire , che Iddio non può fare, che il fatto non 
‘fia fatto; ma dubito Sig. Simp. che voi pigliate ombra per ef 
fer Slate ricemute da voile mie parole con qualche equinoca 
zione; però, per meglio dichiararmi, dico, che quanto alja Vee 
rità 


“see” 
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rita,diche cidannocognizione le dimoffrazioni matematiche, 
ella è l’ifteffa, checonofce la Sapienza diuina;ma vi concederò Modo di CO- 
bene , ché il modo col quale Iddio conofte le infinite propofi- pt Hi " 
zioni, delle quali noi conoftiamo alcune poche, è fommamete quell agg 
più eccellente.del noftro, quale procede con difcorfi econ_ huomini. © 
palazzi di concluftonei, in conclufione, dowe il fuo è divn_ Intendere v- 
Semplice intaito ; e doue noî, per efempio , per guadagnar la dilco, LI si) 
Scienza d'alcune paffioni del cerchio,che ne ha infinite,comin- "000 - 
ciando da vna delle più femplicii, e quella pigliando per fua > 
definizione, paffiamo con difcorfo ad vn'altra, e da quefta al- 
la terza, e poi alla quarta,®e. l'intelletto dizino, con la fem- 
plice apprenfione della fuaeffenza comprende fenza tempora- 
nC0 ditorto tuttala infinità di quelle paffioni ; le quali anco Definizioni 


poi in'effetto virtualmente fi comprendono nelle definizioni comprendono 
virtualmente” 


di tusttele cofe, e che poi finalmente per effer'infinite, forfe fo- La en 
no vna fola nell’effenza loro, e nellamente dizina> ilche nè sé dei È sia 
anco all’intelletto bumano è del tutto incognito, ma ben da- definite . 
At der e denfa caligine adombrato; la qual vienein parte Paflioni inf 
affottigliata, e chiarificata!, quando ci fiamo fatti padroni di te 3 forfe 
alcune conclufioni fermamente dimoftrate , etanto fpedita- ‘99 °0%8- 
mente poffedute da noi, che tra effe pofîamo velocemente tra- 
Siorrere: perchè in fomma , che altro è l’effer nel triangolo il 
quadrato oppofto all’angolo retto eguale a gli altri due,che gli 
fono intorno , fenon l'efferiparallelosrammi fopra bali 
comune, etrale parallele tra doro eguali èequefto monè egli 
finalmente il'medefimo , che effere eguali quelle due fuperficie, 
che adattate infieme non fi ananzano, ma fî racchiuggono dè- 
tro al medeftnzo termine? Hor quefti paffaggi, che l'intelletto 
aroftro fu con tempo, econ moto di paffo in paffo , l'intelletto 
diziino a quifa di luce trafcorrein'vn'inftante,che è l’iffefso, 
ehe dire,gli ba fempvre tutti prefenti. Concludo per tanto,l’in- di fc pag del 
serzder roftro, e quanto almodo ; equanto alla moltitudine si o Pesa n 
delle cofe intefe, efier d'infinito interuallo faperato dal dizi- Diuino fà in 
mosma non però l’auuilifcotanto,ch'io lo reputi a/solutamen- inftanti; cioè 
se nullo; anzi quando io vò cornfiderando quante , e quanto Gli ha fempre 
marazigliofe cofè banno intefè, inueStigate, & operate gli PEEIENtI » 
huomini, pur troppo chiaramente conofco io, O intendo efser 
ta mente bumana opera di Dioyè delle più eccellenti . 
SAGR. Io fon moltevolte andato meco medefimo confiderando,in 
| propofito di quefto, che di prefente dite, pen agg ZE 
ES O * ACH= 
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Vacutezza dell'ingegno humano;e mentre io difcorro per tan. 
Ingegno vma te,ctanto maramigliofè inuenzioni trouate da gli buomini, 
no mirabile» sì nelle arti, come nelle lettere, e poi fò refleffione fopratl fa- 
vasiitzo > permio tanto lontano dal poter promettere, non Solodi ri. 
iromarne alcuna di nuozo , ma anco di apprendere, delle già 
ritrouate , confufo dallo frupore 0 afflitto dalla difperazio: 
7 ne, mi reputo poco meno sche infelice . S'10 guardo alcuna» 
ftatua delle eccellenti , dico a me medefimo , e quando faprefi 
leuare il fouerchio davn pezzo di marmo;e fcoprire fi.bellafi- 
gura, che vi era mafcofa ? Quando mefcolare,.e diftendere fo- 
pra vna tela , ò parete colori digerfî, e con effi rapprefentari 
iutti gli oggetti vifsbilicame un Michelagnolo, van Raffaello, 
vn I iziano è S'io guardo quelche hanno ritrouato gli buo 
mini nel compartir gl'interualli Mufici, nello ftabiltr precet 
ti,c regole, per potergli maneggiar con diletto mirabile dell'o. 
dito, quando potrò io finir di $tupire? che dirò de itanti ef 
diuerft Strumenti? La letturadet Poeti eccellenti di qual me 
vaniglia riempie chi attentamente confidera l'inuenziondi 
concetti, e la /piegatara loro è Che diremo dell Architettura! 
che dell’arte Namigatoria? Ma fopra tutte le inuenzioni fiw 
pende ,, qual’ eminenza di mente fu quella di colui y che sim 
L'invenzione maginò di irozar modo di comunicare i fuoi più reconditi pt» 
dello fcriuere fieri a qualfiuoglia altra perfona, benchè diffante per lunghif: | 
ftupenda fo. — fimo interzallo di luogo, e di tempo? parlare con quelli, cho 
Piegaro l'al "fon nell'Indie; parlare a quelli, che non fono ancora nati ;à 
l faranno, fe nondi quà a mille, e dieci mila anni ? e con qual 
facilità? coni varj accozzamenti di venti caratterazzi fopra | 
Una carta. Sia quefto il. figillo di tutte le ammirando 

inuenzioni bumane , e la chiufa de' noftri ragio- 

namenti di questo giorno ; © effendo paffate 
le bore pi calde,il Sign. Salziati penfa 
do, che baura gufto di andare 4 ga- 
dere dei nostri frefchi in 

barca’, e domani vi fta- 

rò attendendo a- 

mendue per 
c0n- 
tinuarei difcorfi 
cominciati 

cs : 
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E diuerfioni di ieri, checi torfero dal dritto 
filo de’ noftri principali diftorfi furon tante, 
e tali, ch'io non sò, fe potrò fenza l'aiuto vo- 
tro rimettermi fu la traccia , per poter proce- 
dere quanti . 

SAGR. Io non mimeraniglio, che voi, che bauete ripiena, e in- 
gombrata la fantalia, tanto delle cofè dette, quanto di quelle, 
che reftan da dirfi, vitrowiate in qualche confafione i ma io, 
che per e(fer femplice afcoltatore , altro mon ritengo , che le cofe 
vdite, potrò per anuentura col ricordarle fommariamente,ri- 
mettere il ragionamento fu'l uo filo. Per quello dunque,che 

mit refatoin mete, fu la fomma dei difcorfi di ieri andar 
efaminandò da i fondamentiloro, qual delle due opinioni fia 
‘© più probabile, e ragionemole : quella, che tienela fufftanza de i 
corpi celeftiefier’ingenerabile, incorrattibile, inalterabile, im- 
pajfibile, © in fomma efente da ognimutazione fuor, che» 
dalla locale , e però e/fere vna quinta efenza dizerfifima da 
quefta de i.noftri corpi Elementari cenerabili, corrattibili, al- 
terabili, Oic.ò pur l’altra, chelezando tal difformità di parti 
dal Mondo , reputa la Terra goder delle medefime perfezio- 
niche gli altri corpi integràti del’oninerfo: O efer in fom- 
ma vn globo mobile, e vagante non men, chela Luna, Gioue, 
Venere, altro Pianeta | Fecerfî in vltimo molti paralleli 
particolaritra ela Terra,elaLuna, epiù conla Luna, che 
con altro Pianeta ; forfe per hauer noi di quella maggiore , e 
più [enfata notizia, mediante la;fua minor lontananza . Et 
banendo finalmente conclufo queffa feconda opinione hauer 
più del verifimile dell'altra, parmi, chel progreffo ne tira/fe a 
cominciare a efaminare, (ela Terra fi dena Stimare immobi- 
le,comedaipiùè fatn fin quicreduto , ò pur mobile, come» 
alcuni ‘antichi filofofi credettero , & altri da non molto tem- 
po in qua frimano ; e fe mobile;qual poffa éffere il fuo mowi- 
mento, 
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SALV. Già comprendo, e riconofco il fegno del noftro cammina: 
ma innanzi , che fi comincia procedere più oltre, dewo dirui 
1072 sò che fopra quefte vitime parole , che bauete detto dell'ef. 
ferfî conclufo la opinione,che tien la Terra dotata delle mede» 
fîme condizioni de i corpi celefti, effer più verifemile della con- 
traria; imperocchè quefto non ho 10 conclufo , fi come non fon 
nè anco. per concludere verun’altra delle propofizioni contre. 
uerfe; ma folo ho hauta intenzione di produrre,tanto pirl'v- 
na, quanto per l'altra parte, quelle ragioni, e rifpotteinffan- 
ze, e foluzioni, che ad altri fim quifono foumenute , con qual. 
che altra ancora, che a me, nel lungamente penfarzi,è cafcata 

in mente, lafciando poi la decifione all’altrui giudizio. 

SAGR. Iomicera lafciato trasportare dal mia proprio fentimento; 
ecredendo, che in altri doxeffe effer quelche 10 fentiua tn me, 
feci vninerfale quella conclufione, che douewa far particola- 
re; e veramente ho errato., e maffime non fapendo il concetto 
del Sion. Simplicio qui prefente | 

SIMP. loviconfeffa, chetutta quefta notte fono andato rumi: 
nando.le cofe di ieri, e veramente trowo di molte belle, nuows, 
e gagliarde confiderazioni ; con tatto ciò mi fento fringer'af. 
fai più.dall’autorità di tanti grandi forittori, & in partico» 
lare. Voifcotetelateffa Sign. Sagredo , e fogghignate ,comt 
fe io dicefft qualche grande eforbitanza . 

SAGR. Io.fogghigno folamente, ma crediatemi , ch'io feoppio nel 
voler far forza di ritener le rifa maggiori, perchè mi bauee 
fatto foumenire di vn bellijfimo cafo., alquale io mi trovai 
prefente non fono molti anni , infieme con alcuni altri nobil 
anzici mici, i quali vi potrei ancora nominare. 

SALV. Sarà ben che voi ce lo raccontiate, acciò forfe il Sign. Sme 
plicio non continuaffe di creder d’hauerzi effo moffe le rifa. 

SAGR. Sox contento. Mitrouai van giorno in cafa vn medico 
molto. ffimato in Venezia, doue alcuni per loro fudios® altri 
per curiofità conuenizano tal volta a veder qualche taglio di 
notomia, per mano divno veramente non men dotto, che di- 
ligente, e pratico notomiffa. Et accadde quel giorno, che fi 


Rifpofta ridi andaza ricercando l’origine,e nafcimento de i nerui, fopra di 


cola divn Fi- 
lofoto nel de- 
terminar do- 
me fia l’origi- 
ve deinerui, 


che è famofa contromerfia tra i medici Galenifi, & 4 Peripa- 

tetici;e moffrando il notomiffa, comepartendofi dal ceruello , 

e pafando per la nuca il grandifsimo ceppo de i nersi, ft an 

daua poi diftendendo per la fpinale , € dread ‘per tutto 
il corpo; 
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sl corpo; e che folo vn filo fottiliffimo, come il refe arrinaua al 
cuore, voltoft ad va gentil'huomo , ch'egli conofcena per filo- 
fofo Peripatetico , e per la prefenza del quale egli baueza con 
effraordinaria diligenza fcoperto ,e moftrato il tutto , gli do- © ricine de i 
mandò sei reftana ben pago ; e ficuro,l'origine de i nevssi ve- nerui fecondo 
nin dal ceruello, e n0% dal cuore; al quale i filofofo, doppo ef- Arift.efecon 
fere fato alquanto fopra di fe s rifpofe. Voi mi bamete fatto #0! medici. 
veder quefta cofa talmente aperta, e fenfata, che quando il te- 
ffo d’Arijt. non fujft in contrario, che apertamente dice i ner- 
uimafcer dal cuore, bifogiserebbe per forza confefarla per 
vera . 
SIMP. Signori io voglio,che voi fappiate,che queffa difputa del- 
l'origine dei nerui non è miza così fmaltita,e decifa,come for- 
fe alcuno fi perfuade . 
SAGR. Ne fara mai al ficuro , come fi babbiano di fimili contra- 
dittori; ma quefto , che voi dite non diminwifce punto la ftra- 
waganza della rifpofa del Peripatetico, il quale contro a così 
fenfata eperienza non produffe altre efperienze , è ragioni 
d'Ariftotile, ma la fola autorità, & il puro, ipfe dixit . 
SIMP. «Ariftotilejnon fi è acquiftata fi erande autorità , fe non 
perla forza delle fue dimoffrazioni; e della profondità de i 
Juoi difconfi; ma bifogna intenderlo;, e non folamente inten- 
derlo, ma bauer tanta gran pratica ne fuoi libri, che fenefia 
formata vn'Idea perfettiffima, in modo, che ogni fuo detto vi 
Sia fempre innanzi alla mente; perchè è' non ha ferito per il 
volgo, né fi è obligato a infilzarei fuoi filogifmi col Metodo 
trimiale ordinato j anzi, feruendofi del perturbato ; ba meffo 
taluolta la prowa di una propofizione fra tefti, che par, che> Requifiti pe: 
trattino di ogni altra cofa; e però bifogna bauer tutta quella poter ben fi- 
grande 1 dea,e faper combinar quefto paffo, con quello,accoz- e = 
zar queftotefto con vn'altro remotiffimo; ch'e non è dubbio, ‘1° 9 ANNE. 
che chi bauerà queSta pratica faprà cauar da' fuoi libri le di- 
mojtrazioni diogni fcibile, perchè in effi è ogni cofa.. 
SAGR. Ma Signor Simplicio mio, come l'effer le cofe diffeminate 
in qua;einli non vi da faffidio,e che voi crediate con l'accoz- 
zamento , econ la combinazione di varie particelle trarne il. Artifizio ar- 
Sugo, quefto che voi, e gli altri fitofofi braui farete con i teffi BUto per ap- 
d'Ariftotile, fard io con i ver di Virgilio; è di Ozidio , for- a £ 
mandone Centoni , © e/plicando con quelli tatti gli affari de {i voglia ie 
glibuomini, ei fegreti della natura. Mache dico io di Vir- bro. 
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gilio; è di altro poeta ? io ho vn libretto afSai più breue d' Ari- 
ftotile, e d’Ozidio , nel quale fi contengono tatte le fcienze,e 

con pochifsimo ffudio, altri fe ne può formare vna perfettiffi- 
maldea ze quefto è l'alfabeto ; e non è dubbio , che quello, che 
faprà ben’ accoppiare, e ordinare quefta , e quella vocale, con 
quelle confonanti , è con quell’altre , ne cauerà le rifpofteve- 
riffime a tuttii dubbj, e netrarra gli infegnamenti di tutte k 
cienze , editutte le arti, in quella mantera appunto , cheil 
Pittore da i femplici colori diuerfi , feparatamente pofti fopra 
la tauolozza va, con l’accozzare vn poco di quefto,con Una 
poco di quello, e di Sr buomini , pianto, 
fabbriche, vecelli, pefci, & in fomma imitando tutti gli oggete 
ti vifibili, fenza che fu la tazolozza fieno nè occhi , nè penne, 
nè fquamme, nè-foglie, nè faffi . Anzi pure è neceffario , che 
neffuna delle cofe da imitarfi, è parte alcuna di quelle. fieno 
attualmente tra i colori, volendo, che con effi fi poffano i 
prefentare tutte le cofe; che fe vi fuffero v.g. penne, ques 
non feruirebbera per dipignere altro, che vecelli, è pennacchi. 

SALV. E° fon viui,efani alcuni gentil'buomini , che furon pre: 
fenti, quanda vn dottor leggente in vno Studio Zonale nel 
fentir circoferizere il T'elefcopio, da fe non ancor veduto;dif* 

Invenzione Se che l’inzenzione era prefa da Ariftotile, e fattofi portare» 
de Telefcopio. un tefto,trouò certo luogo, dowe fi rende la ragione, onde an 
cauata da As- senza y che dal fondo d'un pozzo molto cupo fi poffano di 
rift. giorno veder le Stelle in Cielo; e diffe a.i circoffanti, eccomtil 

pozzo,che denota ilcannone, eccozi i vapori gro/fi, dai qua: 
li è tolta l’inuenzione de i criftalli, & eccowi finalmente fotti. 
ficata.la viffa nelpaffare i raggi per il diafano più denfo, 
ofczra .. 

SAGR. Queffoè vnmodo di contener tatti gli Scibili affai fimiea 
quello, colquale vn marmo contiene in fe vna belliffima, an- 
zi mille belliffime ffatue, ma il punto ffà a faperle feoprire;ò 
vogliam dire; che e’ fia fimile alle profezie di Giowacchino,a 
refponfi degli Oracoli de’ Gentili, che non s intendono, fe non 
doppo gli cuentî delle cofè a i, | . | 

SALV. E doye lafciate voi lepredizioni de’ Genetliaci ; che tanto 
chiaramente doppo l'efito fi veggono nel Tema, è vogliam die 
renella figura celefte ? 

SAGR. Inquefta quifatrouano gli Alchimifi , guidati dall'v- 
m301 naclanconico, tutti i piu eleuati ingegni del Mondo, not 

hauer 
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auer veramente. fcritto mai d'altro, che del modo di far l'O- 
ro; maper dirlo fenza palefarloalvolgo efierandati ghiri- | Kichimi A: 
bizando chi queta , echi quell'altra maniera di adombrarlo iterp hesiui 
Sotto varie coperte 3 e piacewoliffima tofaè il fentirei comenti fauole de Poe 
loro fopra i Poeti antichi, ritrouando i mifterj importanti/fi- ti per fegreti 
mi, che fotto le fazole loro fi naftondono; e quello, che timpor- da far l'Oro.. 
tino gli amori della Luna,e 1 fuo fcenderein T erra per Endi- 
mione; l'ira fua contro Atteone ; e quando Gioue fi conuer- 
tein pioggia d'Oro; e quando in fiamme ardenti;e quanti gra 
fegreti.dell'arte fieno in quel Mercurio interprete ; in ques 


. vattidi Plutone; in querrami d'Oro + 
SIMP. Tocredo;e in parte sò,chenon mancano al Mondo de’ cer- 


uellimolto ffrauaganti, le vanità de’ quali non dourebbero 
ridondare n pregiudizio d’Ariftotile ,delquale mi par, che 
voi parliate talzolta con troppo poco rifpetto , «e la fola anti- 
chità velgran nome, che fi è acquiftato nelle menti di tanti 
buominifegnalati, dourebbe baftar’a ‘renderlo riguardenole 


“ appreffoditattiiletterati. 
ALY. 


Ilfatto noncammina cost Sign. Simplicio . sono alcuni 
Suoi feguaci troppo pufillanimi, chedanno occaftone;ò per dir 
meglio, che darebbero occaffonedì flimarlo ‘meno,squando not 
voleffimo applaudere alle loro deggereze.E voi, ditemi in gra- 
zia, fete cost femplice,che non intendiate,che quando Ariftot. ‘Alcuni fegna- 
uffe Stato prefente a fentir'il dottor , che lo voleza far'antor ©" è ea 
del 7 elefcopio , Ji farebbe molto più alterato contro dilai, che soa ao ‘di 
contro quelli, chedeldottore’,e delle fe interpretazioni fi ri- quello col 
deuano ? Auete voi forfe dubbio ,che quando Arift. vedeffè troppo voler- 
le nozità fcoperte in Cielo,e nonfuffè per mutar opinione, Gliela accre- 
per emendar i fuoi libriye peraccoftarfi alle più fenfate dettri- nare. 
ne, difcacciando dafe quei cosi pozeretti di cerzello ; che trop- 
po pukillanimamente s'inducono a voler foftenere ogni fuo 
detto;fenza intendere, che quando «Ariftotile fuffé tale, quale 
effi felofisurano , farebbe vn cerzello indocile, vna mente 
ostinata, vn'animo pieno di barbarie,vn voler tirannico,che 
reputandotattigli altri, come pecore ftolide voleffè, che i fwot 
decreti fafferoantepofti ai fenfi , alle ejperienze , alla natura 
iffefa? Sono favi feguaci, che hanno data V'autorità ad Ari- 
_ftotile, enoneffo, che fe la fia vfarpata, è prefa; e perchè è più 
facile iL coprirfi fotto lo feudo d’vn’altro sche'l comparire a- 


faccia aperta , temono nè. fi ardifcono d’allontanarfi vn fol 
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paffa;e più toSto che mettere qualche alterazione ‘nel Cie. 
lodi Arift. vogliono impertinentemente negar quelle , che 
veggono nel Gselo della natura . 
SAGR: Queftitali mi fanno. fouuenire di quello Scultore, che 


C2fo ridicolo bauendo ridotto vn gran pezzo di marmo all'immagine , 


dieci non fo fed'vn Ercole, è divn Gione fulminante ; e dato- 
tore. glicon mirabile artifizio tanta vimacità ye fierezza, che mo- 
ueua fpauento a chiunque lo rimirana, effò ancora cominciò 


} adbauerne paura; fe ben tutto lo fpirito., e la momenzao 

Hi era opera delle fue mani ;e'bterroreera tale, che più non fi 
farebbe ardito di affrontarlo con le fubbie se'l'mazzuolo . 

SALV.: Iomi fon più volte maranigliato, come poffa effer th 
queftepuntuali mantenitori d'ogni detto d'Arift. nonfrae 
corganodi quanto gran progiudizio e” fiero alla reputazio. 
ze, &alcredito di quello, e quanto nel valergli accrefeereo 

autorità gliene detraggno:; perchè mentre io gli veggo»ofti- 
nati in voler foffener propofizioni, le quali 0 tocchi con ma- 
no effer manifestamente falfe; &' in volermi perfuadere, che 
così far conzienga al vero filofofose che cost farebbe Ariftotile 
edefimo,molto.fi diminaifce in me l'opinione,che egli babbia 
rettamente filofofato intorno ad altre conclufioni ame più 
recondite: che quando io gli vedefsi cedere, e mutare opinione 
per leverità manifefte, io crederei,che in quelle, doue € perfia 
fleffero,poteffero bawere falde dimoffrazioni da me non inte- 
feròfentite.. 

SAGR. O vero quando gli pareffe di metter troppo della lor repu- 
putazione ,e di quella d’ Arift. nel confeffar di non bauer fa- 
puta quefta , 6 quella conclufione ritrouata da vn'altro.; non 
farebb'ei manco. male il ritrozarla tra i fo: tetti, con.l’accoze 

fi zarne diserfi, conforme alla prattica fignificataci dal: Signor 

| sana operche fe vi è ogni fcibile, è ben anco forza, che vifi 

| poffa ritrozare . 

SALV. Sign. Sagr. non vi fate beffe di questo aunedimenta,che> 
mi par, chelo proponghiate burlando, perchè non è gran teme 
po, che hazendovn filofofo di gran nome compofto van libro 
dell'anima, nel quale, inviferir l’opinioned’ Arift, circa Def 
fer, o mon effere immortale, adduceva molti teffi ( non già dei 
citati da Aleffandro, perchè in quelli dicena ; che Ariftit. non 
trattaua ne anco di tal materia,non che determinaffe cofa ve- 
runa altenente a ciò ) ma altri da fe ritronati in altri luoghi 
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reconditi; che piegazano alfenfo perniziofo; e venendo auni- 
fato, che egli aurebbe auute delle difficultà nel farlo licen- O portunare 
ziare, riferiffe all'amico, che non però reftaffe di procurarnela egg d 
Spedizione, perckò quando non fe gli intrauerfaffè altro offa- li= ela 
colo, n0n bauewa difficultà niuna , circa il mutare la dottri- perp 
na d'Ariftotile,econ altre e/pofizioni, e con altri teffi foffener 
opinion contraria, pur conforme alla mente d’ Arift. 
SAGR. O quefto dottor si, che mi può comandare, che non fi vuol 
lafciar infinocchiar da «Ariffot..ma vuoleffo menar lzi per 
ilnafo,efàrlo dire a fo mode } vedete quanto importa il fa- 
per pigliar il tempo opportuno : ci now fi deue ridurre a ne- 
goziar con Ercole,mentreeimbizarrito,e fu le furie,ma quan 
do ffà fauoleggiando tra le Meonie Ancelle . Ab viltà inau- 
dita d'ingegni feruili : farfi [pontaneamente Mancipio ; ac- 
cettar per inmiolabili decreti, obligarfi a chiamarf perfuafo, e Se 
conuinio da argomenti, che fonotanto efficaci, e chiaramente ea 
concludenti , che gli fe/fî non fanno rifoluerfi se’ fien pure Seggi 
ferittiin quelpropofito,-e fe è feruana per prowar quella tal 5 
conclufione. Madichiamo la pazzia maggiore; che tra lur 
mede fimi fono ancor dubbi, fe l’ifteffoautore abbia tenuto la 
parte affermatiua, è la negatina. E egliquefto vn far lora 
oracolo vna ffatua di legno, & aquella correr per i refponfi , 
quella temere, quella riuerire, quella adorare $ 
SIMP. Ma quando filafci Arift. chi ne bada effere fcorta nel- 
la Filofofia ? nominate vo: qualche autore . 
SALV. Cièbifogno di fcorta nei pacftincogniti, e feluaggi, ma 
ne iluoghi aperti, e piani i ciechi folamente hanno bifogno di 
quida; echi è taleè ben che fi refti in cafa . Machi ha gli 0e- 
chi nella fronte, e nella mente, di quelli fi ba da feruirè per 
iftorta ; nè perciò dicoio, che non fi deus aftoltare Arift. Il troppo ade 
anzi laudo ilvederlo ; e diligentemente fudiarlo ;e folo bia- * te DI = ù; 
fimo il darfegliin preda in maniera) che alla cieca fi fotto- SISABRETTO 
ferina a ogni fuo detto, e fènza cercarne altra ragione ff 
debba bauere per decreto inziolabile . Il cheè vn'abufo , che 
fitira dietro vn'altradifordine eftremo , © è che altri non ff 
applica più a cercar d’intenderla forza delle fue dimoftra- 
zioni. E qualcofaè più vergognofa, chel fentir nelle pu- 
bliche difpute , mentre fi tratta di conclufioni dimoftrabili, 
vfeir vn di trauerfo con vatefto, ebene fpefo ferittoin ogni 
aliro propofito »e con e/fo {errar la bocca piramaieno $ 
a 
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° Maquando purevoi vogliate continuare in queffo mododi 
frudiare ,deponete il nome di Filofofi, e chiamatezi, è Ifto- 
rici sò Dottori di memoria; che non conuiene ; che quelli; 
che:non filofofano mai sì vfurpino l'onorato titolo di Filofo- 
fo. Maè ben ritornare a rina per non'entrare in vn pelago 
infinito, del qualeintutt'hogginon fi vfcirebbe . Però Sig, 
Simp. venite pure con le ragioni, econle dimoftrazioni vo- 
fire o di Arift.e noncontefti, e nude autorità, perchei di- 
foorfinoftri hanno a effere intorno al mondo fenfibile, 
non fopravn mondo dicaria. E perchè nel difcorfo di ie- 
ri fe cauò dalle tenebre je fr efpoft al Cielo aperto da Terra, 
moftrando , che'l volerla connumerare tra quelli , che noi 
chiamiamo corpi celefti, non era propofizione talmente con- 
uinta, e proftrata ; che non gli refaffe qualchè {pirito vitale, 
feguita , chenoi andiamo efaminando quello, che abbia di 
probabile il tenerla fifa, e del tutto immobile, intendendo 
quanto al fuo intero globo , equanto poffa auere di verifimi 
litudine il farla mobile di aleun moutmento;e di quale. E per- 
chè in tal quiftione io fono ambiguo, Wil Sign. Simpl. rifo- 
luto infieme con Arift. per la parte dell'immobilità;egli di paf- 

fo in paffo andrà portando i motizi perlaloro opirione, 010 

le riffolte e gli argomenti per la parte contraria, © il Signor 
Sagredo dirà i moti dell'animo fuo, Win qual parte e fi fen- 
tird tirare. 

SAGR. Io fon molto contento, con questo però,che a me ancora 
fa libertà di produrre quel che mi dettaffè talbora il difeorfo 

emplice naturale . 

SALV. Anzi di coteffo io in particolare vene fupplico; perchè del- 
le vonfiderazioni più facili, e per così dire , materiali, credo 
che poche ne fieno fate lafciate indietro da gli fîrittori, talché 

folamente qualcuna delle più fottili , e recondite può deftde- 
ravfi, e mancare: è per inueftigar quefte, qual'altra fottigliez- 
za può effer più atta' di quella dell'ingegno del Sign. Sagredo 
acutiffimo, e per/picacijfimo . I 

SAGR. Io fon tutto quel che piace al Sign. Salziati, ma di grazia 
non metttam mano in vn'altra forte di diserfioni di cerimo- 
mie; perche ora fon filofofo , e fono in Scuola, e non al Broio. 

SALV. Sia dunque il principio della noffra contemplazione il co- 
fiderare, che qualungae moto venga attribuito alla Tierra; è 
meceffario,che a noi, come abitatori di quella, W' in confeguen- 

ZA 
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za partecipi del medefîmo, ei reffi del tutto impercettibile, e co- 
mesenon fuaffe, mentre che noi riguardiamo folamente alle _tmoti della 
cofe terrefiri; ma è bene all'incontro altrettanto neceffario,che Terra da 
il mede/timo mouimenta ci fi rapprefenti comuniffimo di tutti E 'abiniioni di 
gli altri corpi, © oggetti vifibili , che effendo feparati dalla quella . 
Zerra mancano di quello. A talcheil vero Metodo per in- 
ueftizare fe moto alcuno fi può attribuire alla Terra, e pote- 
dofi, quale e’ fia, è il confiderare, ®' offerware, fe nei corpi fe- Della Terra 
parati dalla T erra ft fcorge apparenza alcuna di mouimen- non poffono 
to, ilquale egualmente competa a tutti; perchè vn moto, che eMer'altri mo- 
fotamete fi fcorge/t v.g. nella Lunase che non baueffe,che far MIL Sa 
niente con Venere;ò con Gioze, nè con altre Stelle,n0 potrebbe aifabbariico. 
in veruna maniera e/ser della Terra,nè di altri,che della L4- no etfer comu 
na. Horaciè un moto generaliffimo , e mafsimo fopra tut- ni di tutto ’1 
| #1, © è quello per ilguale il Sole, la Luna, gli altri Pianeti, e dir dell’Vni 
Le Stelle fiffe, &' in famma l’Vaniuerfo tutto, trattane la fola— Sstlraito ci 
d'erra, ci apparifcono vnitamente muomerfi da Oriente ver- Moto diurno 
fo Occidente dentro allo fpazio di venti quattr’horese questo, fi moftra co- 
inquanto a quefta prima apparenza, non ha repugnanza di nt 
potere efier tanio della Terra fola, quanto di tutto il refto del TO nei 
Monda, trattone la Terra; imperocchè le medefime apparen- Giobo terre- 
zefi vedrebbero tanto nell’una pofizione, quanto nell'altra . ftre . 
Quindiè, che Ariftotile, e Tolomeo, come quelli, che bazena- Aritt.e Tolo- 
no penetrata queta confiderazione , nel voler proware la > MOLA a 
Terra effer'immobile, non argumentazo contro ad altro mo- moto diurno 
uimento , chea questo diurna ; salzuo però, che Aristot. tocca attribuito allà 
un non s0 che cotro ad vn’altro moto attribuitogli da vn'an- Versa. 
tico, del quale parleremo afuo luogo . 
SAGR. Io refta molto ben capace della necefsità, con la quale con- 
clude il vOftro difcorfo j mami nafte vn dubbio, del quale nò 
sò liberarmi,e quefto è , che attribuendo il Copernico alla T er- 
raun'altro mouimento oltre al diurno, il quale, per la regola 
pur bora dichiarata, dourebbe reftare a noi, quanto all'appa- 
renza, impercettibile nella Terra, ma vifibile in tutto il refto 
del Mondo, parmi di poter necefariamente concludere , 0 che 
egli babbia manifeRamente errato nell’affegnare alla T erra 
un mota delquale non apparifca in Cielo la fua general cor- 
rifpondenza , dvero che, felarifpondenza vi è ,, altrettanto 
fia Stato manchezole Tolomeo a non reprozar quefto, fi come 
reprouò l'altro è 
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SALV. Molto ragionenolmente hauete dubitato, e quando verre 
mo a trattare dell'altro momimento, vedrete di quanto intere 
zallo babbia il Copernico fuperato di accortezza , e perfpica- 
cità d'ingegno Tolomeo, mentre egli ba veduto quello, che ef- 
fo non vedde, dico la mirabil corrifpondenza,con la quale tal 
mouimento fi reflette in tutto il refto de i corpi celefti. Ma per 
hora fofpendiamo queffa parte , e torniamo alla prima confi- 
derazionesintorno alla quale andrò proponendo, cominciane 
domi dalle cofe pix generali, quelle ragioni, che par, che fauo- 
rifcanola mobilità della Terra, per fentir poi dal Stg.Simpli- 
cio le repugnanti . E prima fe noi confidereremo fotamente 
la mole immenfa della sfera Stellata,in comparazione della 
piccolezza del globo terreffre, contenuto da quella per tanti 


to diurno > ZE iù 4 | 
pioto ci milioni di volte, e più penfer.ma alla velocita del moto,che de- 


rchè più pro 
ka 


bilméte de- ueinvn giorno, cin vna notte fare vna intera conzerfione, 
ua effer della io non mi po/fo perfuadere, che trowar fi poteffe alcuno , cho 
Terrafola» » aueffe per cofa più ragionezole, e credibile,che la sfera celeft 
che del refto 4 È 
dl hier fule quella , che deffè la volta , Wil globo ferreftre reftaffo 
fo. ferma. 


SAGR. Se per tuttal'unizerfità degli effetti , che pofono bauer'in 


natura dependenza da mozimenti tali, feguiffero indifferen- 
temente tutte le medefime confesuenze a capello,tanto dall'v- 
na pofizione, quanto dall'altra , io quanto alla mia prima,t 
generale apprenfione, ffimerei, che colui, che repataffe più ra- 
gionenole il, far muouer tutto l'onizerfo, per ritener ferma 
la 7 erra, fuffe più irragioneuole di quello , che fendo falito in 
cima della voftra Cupola, non per altro, che per dare vna vi- 
fta alla Città, & al fo contado, domandaffe, che fe gli faceffe 
girare intorno tutto il paefe,acciò non banefie egli ad bawer la 
fatica di volger la teffa. E ben vorrebbero effer molte,egran- 
di le comodità , che fi traeffer da quella pofizione , enon da- 
quefta, che pareggiaffero nel mio concetio , e faperaffer quefto 
affurdo, fi che mirendeffer più credibile quella, che questa . 
Ma forfe Ariftotile, Tolomeo, e il Sign. Simplicio ci dexono 
trouare i lor vantaggi, li quali fara bene , che fien propoftt 4 
nor ancora, fe vifono, è mi fia dichiarato, come è non vi fie- 
n0, nè poffano effere . 

SALV. Io,ficome per molto , che ci abbia penfato non bn potuto 
trouar dinersità alcuna, così mi par d'azertrozato, che» 
diuersità alcuna non vi poffa effere ; ondeio ftimo il più 

cer- 
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cercarla efferin vano: però notate. Il moto intanto è moto,e 
come moto opera, in guanto ha relazione a cofe,che di effo ma- 1] moto per ie 
eano;matrà le cofè, che tutte me participano egualmente nien- hat pra 
te opera, © è come s'e' non faje. E così le mercanzie, delle» te fi eri 
n quali è carica la naue, in tanto si muowmono; tn quanto lafci4- è come fe non 
do Venezia paffano per Corfa, per Candia, per Cipro,evan- tulle, & intan- 
no in Aleppo, li quali Venezia, Gorfa, Candia, ec. restano !° PESCE 100 
nè simuouono con la nawe; ma per le balle, caffé, & altri col- lizione 1g pe 
li, de’ quali è carica; e flimata la nawe, e rifpetto ala nameme- che» di eflo 
desimail moto da Venezia in Soria è come nallo;e niente alte- mancano « 
ra la relazione , che è tra diloro; e quefto,perchè è comune a 
tutti, & equalmente da tutti è participato ; e quando delle ro- 
be, che fono in naue vna balla si sia difcoffata da vna cafsa— 
vr fol dito, quefto fola farà fato per lei mowimento maggiore 
in relazione alla cala , che lviaggio di dua mila miglia, fatto 
da loro di conferua . | 
SIMP. Queffaè dottrina buona, foda , e tutta peripatetica . 
SALV. Io l'ho per più antica ; e dubito, che Arift. nel pigliarla da 
qualche buona fcuala, non la penetraffe interamentese che pe- Propofizione 
rò, bauendola fcritta alterata , sia ffato caufa di confusione > puro e 
mediante quelli , che voglion foffenere ogni fuo detto; E. qua- rata CO 
do egli feriffe, che tutto quel, che simuone , si, muowe fopra+ 
qualche cofa immobile, dubito, cheequiwocaffe dal dire, che 
tutto quel che si muoue,fi muoue rifpetto a qualche cofaimmo 
bile, la qual proposizione non patifce difficultà veruna, e È 
altra ne ba molte . 
SAGR. Digrazia non rompiamo il filo ye feguite amanti il di- 
feorfo incominetato . 
SALV. Effendo dunque manifefto, che il moto;il quale fia comu- 
nea molti mobili e oziofa , e come nullo, inquanto alla rela- 
zione di ogi mobili tra di loro , poiché tra di e/fî niente fi m%- Primo difcor- 
tasefolamente è operatiuo mella relazione , che hanno e/ft mo- fo per proua- 
bili con altri, che manchino di quelmoto , traiquali fi muta ri moto di- 
abitudine, auendo noi dizifo l'uniuerfo in due parti una uno efler del 
delle quali è neceffariamente mobile; e l'altra immobile, per °* Terra, 
tutto quello, che poffa depender da cotalmonimento,tanto è 
far muouer la Terra fola , quanto tatto’ reffo del mondo; 
poichè l'operazione di tal moto non è in altro, che nella rela- 
zione, che cade tra i corpi celefi, e la Terra , la qual fola re- 
lazione è quella,che fi muta . Hora fe per confeguire 4 mede- 
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fimo effetto ad'wantuentanto fa fe la fola Terra ff muoua, 
ceffando tutto il reftodell'unizerfo , che fe veffando ferma 
la Terra folajtuttol'vnizerfo fimuona di vn'ifteffo moto,chi 
vorra credere,che la natura(che pur percomun confenfo non 
operacon l'interuento di molte rofe.guel, che fi può fare col 
mezo di potbe ) habbia eletto di far muonere va numero im- 
menfo.dicorpi vaftiffimi,econvnavelocità ineftimabile , per 
‘confeguir quello, che'col imonimento mediorre di va folo in- 
tornò al fuopropriocentro potena ottenerfi ? 


SIMP. Tononbencintendo, come quefto srandiffimo moto fia 


come nullo per il'Sole,perla Luna,per gli altri ‘Pianeti, e per 
l’innumerabile fchiera delle Stelle fi[fe: e come direte voi effer 
nulla ilpaffareil Sole da von meridiano all'altro , alzarp fo- 
pra juefto orizonte ; abbaffarfî fotto quello s ‘arrecare ‘ora il 
giorzo, ora la notte; fimili variazioni far la Luna,e gli altri 
Pianeti, ele Stelle fife ancora ? 


SALV. Tutte cotefte variazioni ratcontate da voi non fon nella, 


fenon in relazion’ alla Terra; evheriò fia vero,rimonete CON 
l'immaginazione la-T erra ; nonrejta più al mondo nè nafce- 
rene tramontar di Sole;0 di Luna,nè orizonti,nè meridiani, 
né giorni;nè notti;nè in fomma per tal'mottimento nafte mai 
mutazione alcumatra la Luna,el Sole ; d altre qualfinoglino 
Stelle, fian ff©, d erranti; ma tutte le mutazioni hanno rela- 
zione alla T erra,le quali tutte in fomma non importano poi 
altro,che' I moffrare Sole ora alla Cina,poi alla Perfi a;dopo 
all'Egitto,alla Grecia,alla Francia, alla Spagna, all’'Ameri- 
ca ere farl'iftefo della Luna je del refto dei corpi celefti la 
qual fattura fegue puntualmente nel modo medefi mo,fe 6 fen- 
aimbrigarfi gran parte del’uninerfo , fi faccia rigirare i 
fe ffeffo il globo 7 erreftre. Maraddoppiamo la difficolta con 
un'altra grandifsima la qualeè che quando ft attribuifta 
quefto gran moto al SIA di neceffstà farlo contrario 
atmoti particolari di tutti gli orbi dei Pianeti dei quali cia- 
fcheduno fenzacontrozwersia ha il mozimento fo proprio da 
Occidente verfo Oriente,c quefto 4) (E scr lese modénato;e 
conuien pot fargli rapire in con travio; cioè cnr Orientetn Ot 
cidente da quefto rapidifsimo moto diurnozdozue che fa scendo 
muouer ta Tenvatn fe feffa,ft lezma la con tr, avieta c de mot?) O 
sl folomomimento da Occidente rm Oriente fi accomoda è tat- 

se le apparenze,e fodisfà a tuttecompiutamente: 
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SIM P. Quanto alla contrarietà de i moti importerebbe poco, per- 
chè Ariftotile dimoStra,cheimoti circolari ‘non Son contrarij Moti circola- 
fra di loro; e chela loro non fi può chiamar vera contrarietà, "1 290 fon Yu 
SALV. Lo dimoftra Ariftotile,o pur lo dice folamente , perché co- ritor! RETI 
si complinad certo fuo difegno è fecontrarij fon quelli, come 
egli fteffo aferma,che fcambiezolmente Adiftruggono,io 101 
so vedere,come die mobili, che s incontrino fopravna linea + 
circolare ft babbiana a offender meno, che incontrandofi fa- 
pravna linea retta. 
SAGR. Di grazia fermate vn poco. Ditemi Sig. Simpl. quando 
duecaualieri fi incontrano gioffrando a campo aperto , 0 pure 
quando due [quadreintere, è due armate in mare fi vanno 
ad inueftire, e firompono , e fi fommerzono schiamerefti voi 
cotalt incontri contrarij trà di loro è 
S1M'P. Diciamoli contrari . 
SAGR. Come dunque ne i moti circolari nonè contrarietà ? que- 
$tieffendo fatti fopra la faperficie della Terra; o dell’acqua, 
che fono,come voi fapete,sferiche vengono ad effer circolari. 
Sapete voi Sig. Simp. quali fono i moti circolari sche non fon 
tra loro contrari è fon quelli di due cerchj,che fi toccano per 
difuora, che girandone vno fa naturalmente muvuerl'altro 
diuerfamente;ma fe vno farà dentro all’altro è impoffrbil,che 
a moti loro fatti in diuerfè parti non fi contraffino l'una 
l'altro. 
SALV. Ma contrarij, è non contrarij,queSfefona altercazionidi 
arole, & io sò,che in fatti molto più femplice , e natural cofa 
eil poter faluare il tatto con va mouimento folo , che l'intro- 
durne due, fe non volete chiamarli contrari), ditegli oppoffi : 
né io vi porgo queffa introduzione per impoffibile , nè pretè- 
do ditrar da efa vna dimofirazione neceffaria ;.ma folo Una 
maggior probabilità . Si rinterza l'inuerifmile col difordi- 
nare fproporzionatiffimamente l'ordine, che noi veggiamo 
Sicurameate effèr tra quei corpi celeSti, la circolazion dé quali Terza Céfer- 
non è dubbia,ma certiffima. E l'ordine è;che fecodo che@m'or- mazione. per 
be è maggiore, finifte 11 fuo riuolgimento in tempo più lungo, il medefimo, 
iminoriin più breue;e così Saturno deferinendo vm cer- ir 
chio maggior ditutti gli altri Pianeti, lo complifce 1% trent sÎo pri “| I 
anni; Gioue fi rinolge nel fuo minore imanni dodici Mar- gior tépo fan 
tein duasla Luna paffa il fuo tanto più piccolo.in sa me- nole loro con 
Sere not men fenfibilmente vediamo delle Stelle Medicee ; la uerfioni . 
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Dialogofecondo 
più vicina a Giouc far'il Suo vinolsimento în bresifîmo teme 
po, cioè in hore quarantadua in circa, la feguente 1n tre gione 
ni,e mezo;la terza in giorni fette, e la pix remota in fedici. E 
quefto tenore affai concorde, non punto verrà alterato, men: 
tre fi faccia scheil mowimento delle ventiquatir bore fia del 
globo terreStrein feSteffo, che quando fi voglia ritener lo 
Z'erra immobile, è necefario , dopo l’effer paffati dal perioda 
breziffimo della Luna a gli altri confeguentemente maggiori 
fino a quel di Martein duc annie dili a quel della maggiare 
sferadi Giouein anni dodici, e da quefta all'altra maggioreo 
di Saturno , it cui periodo è di trent anni, è neteffario dico 
trapaffare ad un’altra sfera incomparabilmente maggtore,e 
farla finire vn'intera rewoluzione in vintiquattr bore. B 
quefto poi è il minimo difordinamento, che fi poffa introdur- 
res perchè, fe altri volefe dalla sfera di Saturno paffare alla» 
flellata,efarla tanto più grande di quella di Saturno, quanto 
a proporzione conuerrebbe,rifpetto al fuo mozimento tardif: 
Sino di molte migliaia d'anni, bifognerebbe, con molta più 
fproporzionato falto , trapaffar da quefta ad vn'altra mag 
gioree farla conuertibile in ventiquattr’ bore . Ma dandofi 
la mobilità alla T'erra , l'ordine de periodi vien beniffemo of 
feruato sedalla sfera pigriffima di Saturno fi trapaffa all 
Stelle" fife del tutto inamobili , e vienfi a sfuggire vna quarta 
difficolt,la qual bifogna necefàriamente ammettere, quando 
la sfera fellata fî faccia mobile, è quefta e la difparità immen- 
fatraimotidie/fe Stelle , delle quali altre verranno a muo 
uerfi velociffitmamente in cerchj vaffiffimi , altre lentiffima- 
mente in cerchj piccoliffimi, fecondo che quefte , e quelle ft tro- 
seranno pizo meno Vicine a i poli ; che pure ha dell’inconue- 
siente,st,perchè noi veggiamo quelle,del moto delle quali 108 
fi dubita , muowerf tutte in cerchj maffimi , sì ancora, perché 
parecon non buona determinazione fatto il conftituir corpi, 
che s habbiano a muouer circolarmente, in diffanze immenfe 
dal centro,e fargli poi muouere in cerchj pucoliffimi. E non 
pure le grandezze de î cerchj , yin confeguenza le velocità 
dei motidi quefte Stelle, faranno diuerftffimi da i cerchj,é 
moti diquell'altre , ma le medefime Stelle andranno varian- 
do fuoî cerchj,e fue velocità (e farà il quinto inconzeniente ) 
auuengache quelle, che due mil’anni fa erano nell'Equino» 
5 in confecutza deferineuano colmoto cerchj maffims 

tro- 


Del Galileo. rr3 


trozandofene a i tempi noffri lontane per molti sradi , bifà= 
gua chefianò fatte pi tarde di moto, e ridotteft a muouerfi in 
minore cerchi,e non è lontano dal poter accader che VENLAS 
tempo,nel quale alcuna di loro , che perl’addietro fi fia molfa 
Sempre fi riduca congiugnendofi col polo a Sfar ferma , e poi 
ancora dopo la quiete di qualche tempo torni a muouerfî , do- 
ue che l'altre Stelle, che fi muozono  ficuramete tutte defcrizo- 
mo,come fi è detto,il cerchio maffimo dell’orbe loro, 9 in quel- 
do immutabilmente fi mantenzono.Accrefte l'inuerifimite (e 
, fia il fetto inconueniente)a chi più faldamente difcorre, l'ef 
fere ineftogitabile qual deza effer la folidità di quella wa- Selta Confera 
ftifsima su » nella cui profondità fieno così tenacemen- mazione. 
te faldate tante Stelle , che fenza punto variar fito tra lo- 
ro concordemente vengono;con fi gran difparità di moti,por- 
tate in volta:0 fe pure il Cielo è finido , come affai più ragio- 
neuolmente conujen credere ,fî che ogni Stella per fe fteffa per 
quello vadia vagando , qual leggeregolerà imoti loro, & a° 
che fine per far che rimirati dalla T'erra apparifcano come 
fatti da vna fola sfera ? Ame pare, che per confegzin ciò, fia 
tanto più agenole, accomodata maniera il coftituirle immo- 
bili chel farle vazanti , quanto più facilmente fitengono a 
fegno molte pietre muratein vna piazza, che le febiere de 
i fanciulli, che fopra vi corrono . E frnalmente, per la fettima sertima Con- 
binffanza,fe noi attribuiamo la conuerfion diurna al Cielo al- fermazione . 
tiffimo,bifogna farla di tanta forza,e virtà,che feco porti l'in 
numerabil moltitudine delle Stelle ff corpi tatti vaftiffimi , 
e maggiori afiai della Terra, e di piu tutte le sfere de i Piane- 
ti,antorchè , e quefti ,equelle per lor natura fî muowano ix 
contrario; & oltre a queffoè forzaconcedere che anco l'ele- 
mento del fuoco, ela maggior parte dell'aria fiano parimente 
rapiti, eche il folo piccol globo della Terra reffi contumace ; e 
renitente a tanta virtù ; cofa, che a me pare,che babbia molto 
del difficile,nè faprei intender come la T'erracorpo penfile,e Tetra penfile, 
dibrato fopra’l fuo centro;indifferente al moto, alla quiete, € librata in 
pofto,e circondato da vn’'ambiente liguido,non doueffè cedere sensa n. î 
ella ancora,®Y effer portata in volta. Ma tali intoppi nd tro- che poffa ie 
uiamo noi nel far muower la Terra,corpo minimo, O infen- fiere al rapi- 
Sibile in comparazione dell'unizerfo,e perciò inabile al fargli mento del mo 
violenza alcuna . to diurno» 
BAGR. Io mifento raggirar per lafantafia alcuni cute così in 
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confufo deffatimi dai difcorfi fatti ; che sio voglio potermit 
attenzione applicar'alle cofe da divfi,è forza, ch'10 vegga fu 
mi fuccedeffe meglio ordinargli, e trarne quel coftratto,che vi 
è,fe però vene farà alcuno ; e per annentura il procedere per 
interrogazioni mi aiuterà a più agenolmente /piegarmi. Però 
domando al Sig. Simp, prima, fè e crede, che al medefimo cor. 
po femplice mobile pofano naturalmente competere diuerf 
mouimenti,ò pure che vn fola conuenza, che fia il fuo pro» 
rio ,enaturale. 
SIMP. D'un mobile femplice vn folo,e non più può effere il mo 
to,che gli conuenga naturalmente, e gli altri tutti per accide: 





D’va mobile 
femplice vnis 


f.lo è il moto te,e per participazione;in quel modo,che a colui, che paffegga 
naturale, ev perlanaue,fuo moto proprio è quello del paffeggio, e per pat- |; 
gli altri. per ticipazione quella , che lo conduce in porto , dowe egli mai co 


participazio= 


ne paffeegio non farebbe arrinato , fe la naue col moto fuonm | 


ve l'haueffe condotto 
SAGR. Ditemi fecondariamente. Quelmouimento, che per pare 
ticipazione vien comunicato a qualche mobile, mentre egli pei 
fefteffofi muone di altro moto diuerfo dal participato , è egli 
meceffario , che rifegga in qualche fuggetto per fe ftefà 0 pat 
può effer'ancoin natura fenz'altro appoggio è I 
SIMP. <Arift. vi rifponde a tutte quefte domande;e vi dice, chili 
dii come d'un mobile vnaè il moto,così divn moto, vno è il me 
MiA bile,d9 in confeguenza, che fenza l’inerenza del fuo fuggetto, 
setto mobile . non può,nè effere,nè anco immaginarifi alcun monimento. 
SAGR. Iovarrei,che voi mi dicefte nelterzo luogo,fè voi credeti 
chela Luna,e gli altri Pianeti,e corpi celeffi babbiano lor mo 
uimenti proprij,e quali,e’ fiano. — 

SIMP. Hannogli, e fon quelli, fecando i quali, vanno feorrete 
do i Zodiaco,la Luna in vn mefe,il Solein vn’anno, Mark 
in dua,la sfera flellata in quélle tante migliaia.E queftifom 
i moti loro proprij,e naturali . 

SAGR, Maquelmoto,col quale io veggo le Stelle fiffe , econ ef 

,, tuttii Pianeti andare vnitamente da lewante a pontte,e nto 
narein Oricntein ventiquattr’ bore, in che modo gli copete! 

SIMP. Hannolo per participazione . 

SAGR. Quefto dunque non rifiede in loro : e non rifedendoinbo 
ro,nè potendo effer'fenza qualche fuggeito, nel quale e rifegga 
eforza farl. nrio,e naturale di qualche altra sfera. ; 

SIMP. Perquepic :fpetto hanno ritrozata gli 5] dI 

On 
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filofofi vr’ altra sfera altiffima fenzaStelle , alla guale vatu- 
” ralmente compete la conuerfion diurna, e quejla hanno chia- 

mata il primo mobile, il quale poi rapifte (eco tastie le sfere in- 
feriori contribuendo;e participando loro il mowimento fuo . 
L SAGR. Ma quando fenza introdurr'altre sfere incognite, > 
"n © waffifime, fenza altri mowimenti,ò rapimenti participati;col 
iù lafciare a ciafcheduna sfera il fuo folo,e femplice mouimento, 
ù Senza mefcolar mozimenti contrarij,ma farsli tatti per il ine- 
defimo verfo,come è neceffario,ch'è sieno,dependendo intti da 
vn folprincipio;tutte le cofe caminano,e rifpondono con per- 
4 Fettiffima armonia,perchè rifiutar quefto partito, e dar affen- 
di fo a quelle così SFrane,e laboriofe condizioni ? 
© STMP. Il punto ftà in trowar quefio modo così femplice, e» 
1) fpedito . E 
I SAGR. Ilmodo mi par bell’è trovato. Fate chela Terra fa il 
primo mobile , cioè fatela riuolgerein fe ffeffa in ventiquattr® 

0} bore,e per il medefemo verfo, che tutte le altre sfere s che fenza 


Hi participar tal moto a neffun'altro Pianeta  ò ffelle, tutte au- 
| ranno slor ortt, oscafi, © in fomma tutte l'altre appa- 
fi Stecvrenze . 


. SIMP. L'importanza è il poterla muouere fenza mille inconue- 
Ue A21en01. 
M SALV. Tutti gli ineonuenienti fi torranno via, fecondo , che voi 
“gli andrete proponendo : e le cofe dette fin qui fono folamente 
Pi più generali motini, per i quali par che fi renda non 
eltutto improbabile, che la diurna conuerfione fia più tofto 


pi “a della Terra,che di tutto" refto dell’uniuerfozli qualiio non > Vua fola efpé 
viporio come leggi infrangibili,ma come motizui, chedbbiano rienza ò fer- 
fi qualche apparenza, È perchè beniffimointendo, che vana fola ma dimottra- 


\ —* efperienza,o concludente dimoftrazione,che fi baueffe in con- ia 1 ia 

; trario,bafta a battere in terra quefti ,@& altri centomila argo- n; prob sh 
menti probabili:però non bifogna fermarfi qui, ma procedere 

i amanti;e fentire quel che rifpode il Sig. Simp. e quali miglio- 

riprobabilità,ò più fermeragioni egli adduce in contrario . 

i SIM P. Iodirò prima alezna cofain generale fopra tutte queffe 
confiderazzoni infieme,poi verrò a qualche particolare. Par- 

mi che vninerfalmete voi nt fondiate fula maggior femplicità 

e facilità di produrre i medefimi effetti,mentre fiimate, che 

| quanto al caufarglitanto fia il muouer la Y erra fola, quanto 

i tatto'tresfo delmondo,trattone la T errasma quanto all’ope- 

H 2 razione 
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Dell’infinito 
Ron è vna par 


te» maggior 


dell’altra ben 


che effe fiano 
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feguali. 
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‘ i ’ 
razione vol reputate molto più facile quella; che queffa : Al 
chè io vi rifpondo, che a me ancora par l'ifteffo , mentreio ri. 
guardo alla forza mia non pur finitayma debolijjima j ma ri 


{petto alla virtà del Motore,che è infinita , non è meno age 


uole il muozer l’unizerfo,che la T'erra,e che vna paglia. È fe 
la virtù è infinita , perchè non fe ne dewe egli efercitare più 
toffo vnagran parte, che vna minima ! per tanto parna, che 
il difconfo in generale non fia efficace . 


SALV. Seio aue/fi maidettoche l’uniuerfo n0% fi muome per ma- 


camento di virtà nel Motore,io aureierrato , ela vofira core 
rezzione farebbe oportuna; e vi concedo,che avna potenzas 
infinita tanto è facile il muouer centomila, quanto vno . Ma 
quelo, che-ho detta io mon ba riguardo al Motore , ma fol 
mente a i mobili, (9 #6 non folo alla loro refiffenza; laqua- 
le non è dubbio effer minore nella Terra, che nell’uniuerfo, 
maai molti altri particolari pur hora confiderati. Al dir poi 
che d'una virtà infinita fia meglio efercitarne wna grano 
parte,ché vna minima,vi rifponda, che dell'infinito vna pare 
te non è maggior dell'altra,quando amendue fien finite; nt 1) 
può dire , che del namero infinito il centomila fia parte mag: 
giore,che' bdue, fe ben quello è cinquatamila volte maggior di 
quefto ; e quando per muouer l'uniuerfo ci voglia vna vir 
fnita,bencbè grandifsima in comparazione di quella , che ba: 
"frerebbe per muouer la Terra fola, non però fe n'impieghere 
be maggior parte dell’infinita , nè minore farebbe che infinita 
quella che refferebbe oziefa : talchè l'applicar per vn'effetto 
particolare vs pocu più , è vn poco m'no virtu n0u importa 
nientesoltre che l'operazione di tal virtù non ha per termine, 
fine il folo mouimeto diurno; ma fonoal mido altri mouimeti 
afialsche noi fappiamo,e molti altri più ve ne poffon'effere ine 
cogniti a noijazendo dunque riguardo a i mobili,e nò fi dubi 
tando , che operazione più breue,e fpedita è il muower la> 
Terra, che l’unizerfo,e di più amendo l'occhio alle tante.altre 
abbreniazioni,& ageuolerze che con questo folo fi confeguie 
fcono,vn veriffimo afsioma d'Arift. che c'infegna, che, tru 
{tra fitper plura,quod poteft fieri per pauciora , ci resdi 
più probabile il moto ditrno e[fer della Terra fola, che dell'& 
niuerfo trattone la Terra . 


SIMP. Voi nel referir l’afsioma bauete lafciato vna claufulay 


che importa il twtto,e mafsime nelprefente propofito; la part 
cola 
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cola lafciataè vn'2què bene; difogna dunque efuminareo 
fefi poffzegzalmente bene fodisfare al tatto con quefto ei 

La com quello affunto. 
SALV. ilvederefel'unase l'altra pofizione fodisfaccia esualmern- 
te bene, facoprederà da gli efami particolari dell’apparize,alle 
\\vquali fi ba da fodisfare,pche fin'ora fi è difcorfo,e fe difcorrerà 
ex hypothefi,/uppornedo, che quato al fodisfare all'appareze 
amendue le pofizioni fieno egualmente accomodate. Laparti- _““°°° 10010” 
Sgr i A ma :Fruffra fa 
cala.poi;che voi dite effere Stata lafciata da me,bo più tofto fO- per piura , oc. 
ifpetto;che fia fuperffuamente aggiunta da voi.Perchè il dire, \'aggiugnere, 
egualmente bene , è vna relazione, la quale neceffariamente eque bene , 
ricerca due termini almeno , non potendo vna cofa hauer re- fuperfiuo , 
» dazione a fe ffefia; e dirjt v. g.la quiete effer egualmente buo- 
nà;come la quiete. E perche,guando fi dice sinuano fi fa cos 
più mezi,quello che fi puo fare con manco mezi , s'intende, che 
quelche fi ha da fare:deua effer la medefima cofa,e non due 
cofe differenti ; e perchèla medefima cofa mon può dirfi egual- 
mentebenfatta come fe medefima;adunque l'aggiunta della 
particola;egualmente beme,t fuperflua,® vna relazione , che 
uu bavnterminefolo. Ò 
SAGR: Semoinon vogliamo,checi interuenga come ieri, ritornifi 
di grazia nella. materia, & il Sig. Simp. comincia produr 
quelle difficulta > che gli paiono contrariantia quefta nuova 
dilpofizione del mondo . 
SIMP. Ladifbofizione nonè nuona;anzi antichiffima , e che ciò 
ni fia vero Arift.laconfrata;ele fue confutazioni fon queste. Rigioni d'A- 
3 Prima.Se la Terra fi mouefse din festefia rando nelcentro, rit. per la 
3» dir cerchio;efiendo fuor del centro,e meceffario., che violente- pa della 
i menteella fimozeffedital moto; imperòche e n0x è fuo na- Lite 
ss otzrale,che s'e fuffe fuo;l'aurebbe ancora ogni fua particella -; 
in wa ognuna di lora fi muoneper linea retta alceniro. Efjesdo 
» dunque violerto, e preternaturale , mon potrebbe efiere fem- 
»o\piterno , ma l'ordine del mondo è fempiterno , adun- 
si» que ce. Secondariamente tatti gli altri mobili. di moto 
(30 circolare, par che reStino indietro ,e fimuouano di più di 
3 Un moto,trattone però il primo mobile, per to che farebbe ne- 
>, ceffario,chela, Terra ancora.si mouefft di due moti: e quando 
yi 6/0 foffe, bifognerebbe di neceffità , che ft faceffero mMuUurazionei 
<a» 2elle Stellefffe,ilche nonf: vede; anzifenza variazione al- 


Nell'A ffio- 


da euza le medefime Stelle nafcono femipre da i medefimi luoght, 


3 O ne 


I 
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dr nei medefimi tramontano. Terzo 1 moto delle»partiò 
deltutto,e naturalmente alcentro del’unizerfo; e per quefto 
ancorain effo fi ffà. Muone poi la dubitazione, fel moto del- 
be parti è per andare naturalmente al centro dell'unizerfo 
pure alcentro della Terra; e conclude effer fo instinto pro. 
prio di andare al centro dell’'onizerfo e per accidente al cen- 
teo della Terra,del qualdubbio fi difcorfe teri a lungo. Con- 
ferma finalmente l'ifteffocol quarto argomento prefodall'e- 
fperienza de eravi;li quali cadendo da alto a baffowengonoa 
perpendicolo fopra la fasperficiedella 1'erra;e medefimamente 
; proietti tirati a perpendicolo va alto , a perpendicolo per lo 
medefime linee ritornano a baffo , quando bene faffero Stati 
tirati in immenfa altezza. Argomenti neceffariamente con 
cludenti il moto loro effer'al centro della Derra;; che fenza 
punto muowerfi gli afpetta; e ricegse . Accenna pot in vitimo 
effer da gli Affronomi prodotte altre ragioni in confermazio 
nedell'ifteffe conclufioni y dico dell’effer la Terra nel centro 
dell'oninerfo, do immobile; & vna fola ne produce,che è n 
fponder tutte le apparenze, che fi vesgono ne'mozimenti dele 
le Stelle,alla posizione di effa Terra nel centro, la qualriffà 
denza non baurebbe,quando ella non vi faffe + Le altre pro: 
dotte da Tolomeo, e da altri Aftronomi le potrò arrecare hota 
fe cosvvi piace, ò dopo che harete dettò quanto vi accorre 70 
rifpoffa di quefte di Ariffotile . 
SALEV. Gli argumenti,che fi producono in quefta materia; fon di 
- Argomenti due generisaltri hanno riguardo agli accidenti terreftri, fene 
di dua ‘generi za relazione alcuna alle Stelle , È altri fi cauano dalle appa 
no gui e rezg& o/feraa zioni delle cofe celefti. Gliargomenti d'Arif 
moto, ò quie- fon per lo piu cawati dalle cofe intorno a noire lafcia gli altri 
edella Teti alli Aftronomi;però farà bene,fe cost vi pare,cfaminar quefi 
dep da {ez preft dalle e/perienze di T'erraze poi verremo all’altro genete. 
T dn sy; tt E perchè da T olomaco,da Ticone,e da altri A ftronomi , € Fr 
T'ieone A dA lofofi oltre a ghargomenti d'Arift. prefi, confermati e forti 
al cplera a ficati daloro,ne fon prodotti de gli altri, fi potranno vninta 
quelli d’ Ari ti infieme,per non baner poi a replicar le medefime,ofimili ri- 
KOCie, Jpofte due volte; Però Sig: Simp.ò vogliate referingli voi;ù 
vogliate,ch'io vi lezi quefta briga fon per compiacerzi. 
STAFP. Sardmslio,che voi gli portiate, che p hamerci fatto mag- 
giore ffadio gli barete più in proòto,dy anco in maggior num. 
SALI. Perlapiù gagliarda vagione fi produce da tatti Lara 
C4 
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«det torpigrazi, che cadendo da alto a ba lo vengono per vna 
linea retta) è perpendicolare alla (uperficie della T'errasaroo- Trimo argo- 
mento ffimato tnrefragabile,che la Terra ftia inzimobile:perchè, MECOPICIO dal 
quado ella bauefè la conuerfion dintna, vna L'orre,dalla s0- a aan LE 
mità della quale fi lafciaffe cadere vn faffo ,wvermendo portata n. 
dalla vertigine della Terra nel tempo chel faffo confuma nel 
fuo. cadere,fcorrerebbe molte centinaia di braccia verfo Orie- 
ic,e per tanto fpazio dowrebbe ilfa/fo percuotere in Terralon Confermati 
tanodalla radice della T orresil quale effetto confermano con conì' cimpio 
un'altra efperienza;cioè collafciar cadere via palla di piom- del cadente 
bo dalla cima dell'albero di vina naue,che $tia ferma, notando ne £ Mpa.ces 
ilfegnodoue ella batte, che è vicino al pie dell'albero ; ma fe> ss sce 
dal.medefimo luogo fi lafcera cadere la medeftma palla, quan- 
do.la naue camini,lafua percoffa fara lontana dall'altra per 
tantofpazio; quanto la naze fara fcorfa innanzi nel tempo 
della caduta delpiombo; e quefto non per altro , fe non,perchè 
«dl momimento naturale della palla pofta in fua liberta è per li- I 
nearetta verfo Leentro della Terra . Fortificafi tal’argomito Secondo Ar- 
co l'efperienzad ®7 proietto tirato in alto per gradiffima di- SONO Pre 


i ei, {o dal proiet- 
ffanza, qual farebbe vna palla cacciata da vna artiglieria ) to tirato in, 


drizzata a.perpendicolo fapra l’orizonte , la quale nella fali- arand’alterza. 


ta,e mel ritornoconfuma tanto tempo , che nel noftro paralle- 


ilo l'artiglieria,c.1m01tnfteme faremmo per molte miglia porta- 


ti dalla L'erra verfo Leuantetalche la palla cadendo non po- 
trebbemaitornareappre/fo alpezzo, ma tanto lontana verfo 
Occidente,quanto la Terra fo/fe (corfa auanti. Aggiungono 

dipiù latenza, e molto efficace e/perienza , che è tirandofi con 

una Colubrina vna palla di volata verfo Lezate,e poi va at Terro Argo- 


4 mento prefo 
? à LI > d A, ] », pai ‘ a” 
ira conegual carica, & alla medefima eleuazione verfo Po- i. itiri dar 


‘nente, il tiro verfo Ponente riufcirebbe cftremamente maggio tiglieria verto 
‘n redell’altro verfo Lesante;imperocchè mentre la palla va ver lenante,e ver- 
\enfo Occidentee l'artiglieria portata dalla Terra verfo Oriente, fo ponente, 


lapalla verrebbe a percuotere in terralontanadall'artiglieria 
tinto fpazio, quanto è l'’aggregato de due viaggi, wno fatto 


\dafeverfo Occidente, e l’altro dal pezzo portato.dalla 7 erra 
uuerfo Lewante:e per l’oppofito del viaggio. fatto dalla palla 


tirata verfo Leuante, bifognerebbe detrarne quello , che ha- 


niecelie fatto l'artiglieria: fesuendola:pojto dungue,per efempio, 


«Che l viaggio della palla per fe fteffo, foffecinque migliase © he la 


n «Lerrain queltal parallelo neltempo della volata della palla 
al Soa Ha or 





Confermafi. 
i’ argomento. 


conitiri ver- 
fo mezo gio r- 
no,e verfo tra 
montana. 


Confermafi 
l’ifteflo per i 
tiri verfo le- 
uante, e verfo 
ponente. 
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feovreffe tre mielia nel tiro di Ponente la palla vadrebbein 
serra otto miglia lontana dal pezzo, cioè le fue cinqueverfo 
Ponente,e le tre del pezzo verfo Lenantez mail tiro d'Orien- 
te non vinfcirebbe più lungo di due'mighia , chetanto refta de- 
tratto dalle cinque del tiro y le tre del moto del pezzo verfo la 
medefima parie. Malefperienza moftraitirieffere eguali, 
adunqre l'artiglieria fia immobile,e per confezuenzala 7 er- 
ra ancora. Ma non ‘menò di quefti i tiri altrefi venfo mezo 
giorno sò verfo tramontana confermano Lal fiabilità della 
T'errazimperocchè mai nun) correbbe nel fegno, che altri ha. 
ze/Se tolto di mira, ma fempre farebbero i tiri coftieri verfo 
Ponente,per lo fcorrere, che farebbe il berfaglio portato dalla 
T'erraverfo Lewante mentre la palla è per aria »E'nomfoloi 
tiri per le linee meridiane,ma ne anco i fatti verfo Oriente ò 
verfo Occidente riufcirebber gixfi ma gli Orientali riafcireb. 
bero alti;egli Occidentali baffi, tuttamolta che fi tiraffè dip 
to în bidco.Perchefendoil viaggio della palla in amendueiti 
vi fatto per latangente, cioè per vna linea parallela all'On 
zonte, effendo che dl moto disrno,grandofia della‘Terra, 
POrizonte fi va fempre abbaffando verfo Lesante,O alzane 
dofîi da Ponente (che però ci apparifcono le Stelle Orientalial. 
zarfi,e le Occidentali abbaffarfi) adiique il berfaglio Orienta» 
le s andrebbe abbaffando fotto il tiro,onde il tiro riufcirebbe» 
alto,e l’alzamento delberfaglio Occidentale renderebbe bafso 
il tiro verfo Occidente;talchè mai non fi potrebbe verfo nifsu- 
na parte tirar giufto; e perchèl'efperienza è incotrario , e for- 
za dire,chela Terra ffa immobile . 

JIM P. Ob queftefon ben ragioni, alle quali è impoffibile tronar 
rifpofta che vaglia . 

SALV. Vigiunzono forfe nuowe ? 

SIMP. Veramentest. Et boravegso con quante belle efperien- 
zela natura ciè voluta efier cortefe per aiutarci a venire in 
cognizione del vero. Ob come bene vana verità fi accorda 
con l'altra,e tutte confpirano al renderfi inefpugnabili. 

SAGR. Che peccato,che l’artiglicrie non fufiero al tempo di Arif. 
haurebbe bei egli con efse efpugnata l'isnoranza 3 e parlato 
fenza puntotritubare delle cofè del' mondo . 

SALV. Hohanuto molto caro , che quefte ragioni vi fien giunte 
muoue, acciochè voi non reffiate nell'opinione della maggior 
parte dei Peripateticiche credono,che fe aliumo:ff parte DO 
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ia dottrina d'Arift. ciò auuenga da non bazere intefe nè pe- i 

metrate ben le fue dimoffrazioni. Ma voi fentirete sicura- I feguaci del 
sll’»ltpe 4) STR | AI, Copernico né 

mente dell’altre nowità e fentirete da quefti feguaci del nu0- fon molli per 

u0 Siffema produrcontroa fe Steffi 'offeruazioni,e/perienze , ignoranza del 

eragioni di forza affai maggiore,che le prodottedà A rift. ele ragioni Con 

Tolomeo,o da altri oppusnatori delle medefime conclufioni, e 5a11e & 

cosi verrete a certificarzi;che non per ignoranza;0 inefperie- 

za fi fono indotti a feguir tale opinione . 


SAGR.: Egliè forza, checon quefta occafione io vi racconti alcu- 


ni accidenti occorfimi da poi in quà , ch'io cominciai a fentir 

parlare di quefta opinione. Efendo affai gionanetto,che appe- 

na baneno finito ilcorfo della filofofa , tralafciato poi per ef- . 
fermi applicato ad altre occupazioni, occorfe; che certo Oltra- _ ._. 
montano di Roftachio, e credo, che 1 fuo nome foffe Criftiano Criftiaho Vur 
Vurftifio,feguace dell'opinione del Copernico,cap:tò 17 quefte cast pa 
bande, &in una Accademia fece duaò vertre lezzioni in irc ail 
quefta materia, con concorfo di vditori ; ecredo più per la n0- pinione_ del 
zità del fuggetto,che per altro; io però non v'interuenni , ba- Copermco; € 
zendo fatta vna fifaimpreffione , chetale opinione non po- cm — 
teffe effere altro,che vna folenne pazzia;interrogati poi alcu- e 
ni,che vi erano fiati, fentijtatti burlarfene , eccettuattone> 

uno, che mi diffe , che’ negozio non era ridicolo deltutto ,e> 

erchè queSto era reputato da me per huomo intelligente af- 

fai;e molto circofpetto , pentitomi di nonvi effere andato , co- 

minciai da queltempo in qua fecondo, chem'incontrazo in—- 

alcuno , che teneffe opinione Coperaicana a domandarlo fe 

egli era Stato fempre dell’iftefo parere, ne per molti, ch'io n° 
babbiainterrogati botromato pur vr folo , che non m'habbia 

detto d’effere ffato lego tempo dell'opinion contraria ,ma- 

effer paffatoin quefta moffo dalla forza delle ragioni, ce la 
perfnadono:efaminatigli poi,ad vno,advno per veder quato 

bene e poffedeffer le ragioni dell'altra parte; gli bo tromati tut- 

ti bawerle prontijfime, talche n07n bo potuto veramente dire, 1feguaci del 
che per ignoranza;0 per vanità;ò per far, come Si diceil bello Copernicostut 
fpirito,fi fieno gettati in questa opinione.All'incotro diquan? . es 
zo io babbia interrogati dei Peripatetici , e T olemaici ( che Li 3-cile ‘vpi 
per curiofità ne ho interrogati molti ) quale fudio babbiano nione ma i fe- 
fatto nellibro del Copernico,bo trozato pochi/fimi , che appe- guaci d'Aritt. 


nal'babbiano veduto,ma di quelli, ch'io creda, che l'habbiano ©. i Tolomeo 
non fono ftata 


jntefo, neffuno: e ds i feguaci' pur della dottrina si Se mai della con 
— GOcer=  traria. 
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bo cercato d'intendere,fe mai alcuno di loro ha tenuto Valt ra 
opinione,e parimente non ne botrouato aleuno . Laondw 
confiderandoio come neffun'è, chefegua l’opinion del Coper- 
nico, che non fia fato prima della contraria, eche non fia» 
beni(fimo informato delle ragioni di Arijt. e di © olomeo,e 
che all’incontro niffunoè de feguaci di Tolomeo, e d'Arift. 
che fia ffato per addietro dell'opinione del Copernico, e quella 
babbia lafciata per venirein quella d' Arift. confiderando di- 
co quefte cofe,cominziai a credere , che vno , che lafcia vn'opr- 
nione imbeuuta col latte, e feguita da infiniti per wenn 
inun'altra da pochiffimi fesuita ,enegata da tutte le (cuole , 
e che veramente fembra va paradoffò grandiffimo, bifognafe 
per neceffità , che fufje mof/o, per non dir forzato, da ragioni 
più efficaci. Per questo fon'10 disenuto curiofifimo di toc- 
car , come fi dice , ilfondo di queffo negozio , e reputo a mia 
gran ventura l'incontro di amendue voi, da i quali io poffa 
fenzaveruna fatica fentir tutto quelch'è fato deito,e fonfe; 
che si può dire in queffa materia; ficuro di douer'effer'in vite 
tà devoftrirazionamenti cazato di dubbio , e pofto in iftato 
di certezza + | 

SIMP. Ma purchè l'opinione,e la (peranza non vi vadiafali» 
ta,e che in ultimo mon vitroziate più confufo,che prima. 

SAGR. Mi par d’effer ficuro , che cotesto non pofsa interuentro 
in veruna maniera. 

SIMP. E perche nò ? io fon buon teffimonio a me medefimo, che 
quanto più fi ua amanti più mi confondo . 1° 
SAGR. Cotefto è indizio,che quelle ragioni, che fin qui vi erano 
parfeconcludenti, e viteneuano ficuro della verità della 
voftra opinione , cominciano a mutare afpeito nella voftra 
mente, © a lafciarni pian piano, fe non paffare ; almeno n- 
clinare verfo la contrariajma.io,che fono, g fono fato fin'ora 
indifferente, confido grandemented’'haucrmi a ridurre in 
quiete,e 172 ficurezza,e vOî fteffo non melo negberete, fe vole- 

tefentir qualcofa mi perfuada a così [perare. 

SIMP, La fentirò uolentieri,e non men grato mi farebbe y che n 
me operafft il medefimo effetto . 

SAGR. t'auoritemi dunque di rifpondere alle mie interrogazio- 
ni. Eprima, ditemi Sig. Simp. non è la conciufione > della 
quale noi cerchiamo la cognizione; fè fi deua tener co Arif. 
e Tolomeo,che ffando ferma la Terra folanel contro dell’uni: 

._ zerfo, 


> 
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nerfo,i corpi celesti fi muowano tutti, o pur,fe frando ferma la 
sfera ftellata, © il Sole nel centro,la Terra ne fia fuori, e fia- 
n0 fuoi quei momimiti, che ci apparifcono effer del Sole,e delle 
Stelle fiffe * 
SIMP. Quefte fon le conclufioni, delle quali fr difputa. 
SAGR. Queftedue conclufioni non fon'ellen tali; che per nece/fità 
‘bifogna, che vna fia vera se l’altra falfa ? 3 
S.MP. Cofté; not fiamo in vn dilemma , vna parte del quale bi- 
Jogna per neceyfità,che fia vera;e l’altra falfa;perchè tra'l mo- 
to,c la quiete,che Jon contradittorij,;nonfi da vn terzo ; fi che 
Je poffa dire la Terra non fr muone,e non fia ferma ; il Sole , 
ele Stelle non fi muomono,nè fanno ferme . 
SAGR. La Terra Sole,e le Stelle,che cofa fono in matura? fon 
cofe minime, ò pur cornfiderabili è i 
SIMP. Son corpi principalifimi, nobilifftmi;iniecranti dell'uni- 
uerfo, vastifjimi, confiderabiliffimi . i I 
SAGR. E'tmoto, ela quiete quali accidenti fono in natura? —Moto.cqniete 
SIMP. Tanto grandi, e principali , che la natura 1 fteffa per quel- pas pr hà 
li fi definifce . | cipali in nacu- 
SAGR. 7 alchè il muouerft eternamente , e l'effèr del tutto immo- r- - 
bile fono due condizioni molto confiderabili in natura, & 
indicanti grandiffima diuerfità ; e maffime attribuite a corpi 
principalifftmi dell'unizerfo,in confeguenza delle quali non 
poffon venire fe non cuenti diffimilifsimi. 
SIM P. Gosìè ficuramente . 
SAGR. Hor rifpondetemi ad vn'altro punto. Credete voi, che 
in Dialettica, in ‘Rettorica, tn Phifica,tn Metafifica, tn Ma- 
tematica, e finalmente nell'unimerfiti de’ diftorf, fieno argo- 
menti potenti a perfuadere, e dimoffrare altrui non meno le 
| conclaftoni falfe, che le vere Non poffono 
STA P. Signor nò,anzi tengo per fermo, e fon ficuro, che perla effevitàlii di- 
proua di vnaconclufion vera, e neceffaria fieno in natura moftrabili co- 
non folo vna,ma molte dimoffrazioni potifitme, e che dmtor- e deg 
no adeffa fi poffa difcorrere se rigirarsicon mille, e mille ri fe c aa 
feontri , fenza intoppar matin verana repugnanza ;€ che> fioni vere pof 
quanto più qualche Sofifta volefftintorbidarla , tanto più fono effe: mol 
chiara si farebbe fempre la fua certezza : e che all’opposito per *e da 
far apparir vera vna proposizion falfa , e p perfuaderla n0n dee a 
si po/fa produrre altro,che fallacie,Sofifmi, Paralogifmiegqui- gb. 
mocazioni,e difcorsi vani, inconsiffenti, e pieni di repugnan- 
‘Rose contradizioni. Hora 
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SAGR. Horà feilmoto eterno, ela quiete eterna fono accidenti 
tanto principali in natura ,e tanto diuersi yche da efsi non 
poffon dependere,fe non diuersi/sime confeguenze, e mafsime 
applicati al Sole ,& alla Terra corpi tanto vafti, ©' insigni 
nell'unizenfo O effendo di più impoffibile , che l'una dell» 
proposizioni contradittorie non sia vera l'altra falfa, e due 
101 si potendo per prouè della falfa produrr'altro, che falla- 
cie, © effendo la vera perfuasibile per ogni genere di ragioni 
concludenti; e dembaftratize ,come volete ; che quello di vot 
che si farà apprefo a foftener la proposizion vera non nai bab» 
bia a perfuadere ? bifognerebbe bene , ch'io fuffi d'ingegna 
fiupido di giudizio firauolto, e ffolido di mente;e d’intelletto, 
e cieco di difcorfo,.ch'io non baueffi a difcernere laluce dallo 
tenebre,le gemme da i carboni,il vero dal falfo.. 

SIMTP. Io vidico,e vi bo detto altre volte,che il maggior maeftro 
per infegnare a conofcere i Sofifimi,e Paralogifmi, et altre fal- 
dacie è (fato Arift. il qualein quefta parte non si puo mai ef 
feringannato . 

SAGR. Voil’'hauete purcon Ari$?. che non può parlare ©" 0 

Arift. 0 fcior- vi dico,chefe Arift.foffe quie' rimarrebbe da 101 perfuafo sò 
rebbe g|argo fciorrebbe le noftre ragioni,e con altre migliori perfuaderebbe 
menti contr” noi.Ma che? voi medesimo nel fentir recitar l’efpericiaze del- 
ti); o mute” l’artiglierie , non l’hauete voi conofciate , o ammirate » € 
rebbe opinio” confeffate più concludenti di quelle d' Arijiotile ® contutto 
os, ciò non fento , chel Signor Salu. il quale le ba prodottes> 
e sicuramente efaminate , e fcandaghate puntualifftimamen- 
te, confeffi d'effer perfuafoda quelle, nè meno da altre di mag- 
gioreefpcacia ancora,che egli accenna d’effer per farci fentire. 
E non sò con che fondamento voi vogliate riprenderta n4- 
sura, come quella;che per la molta età sia imbarbogita,@Y bab- 
bia dimenticato a produrre ingegni/pecolatizi,ne fappia far 
ne piùf enon di quelli,che facendosi mancipij d’Arift. babbia- 
noa intender col fo ceruello , e fentin.co i fuoi fensi. «Ma 
Sentiamo il rimanente delle ragioni fasorezoli alla fua opt 
nione,per venir poi al lor cimento;coppellandole, e ponderan- 

dole con la bilancia del faggiaiore. 

SALV. Prima;che proceder più oltre deo direal Sig.Sagr. che 
in quefti noftri difcorsi fò da Copernichifla', e lo mito quast 
fua mafchera;ma quello che internamente abbiamo 1 ene ope- 
ratole ragioni,che par ch'io produca in fuo fazone now 0gh0 

che 
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che voilo giudichiate dal'mio parlare mentre fiamo nel fers 
wor della rapprefentazione della fauola:; ma dopo che a- 
urò depofto l'abito ; che forfe mi tromerete diuerfo da 


- quello , chemt vedete ‘in fcena. Ora feguitiamo auanti . 


“Produce Tolomeo, Wi fuoi fecuaci.vn'altra efperienza + 
simile a quella de i proietti, & è dellecofe, che feparate dalla 
T'erra,luriamente si trattengono per aria; quali. fono le nu- 
gole,e gli vecelli volanti je come che diquelle non st può dir, del dalle » 
6he fieno portate dalla Terra, non efendo a lei aderenti,non fi " a 
par poffibile ; ch'elle poffin feguire la velocità di quella panzi gl'vecelli. 
dourebbe parere a noi y che tutte velociffimamente fi momeffe- 

ro verfo Occidente se fe noi portati dalia Terra paffiamo il 

noffro parallelo in vintiquattr bore; che pure è almenofedi- 

ci mila miglia, come potranno el’vecelli tener dietroa vn 

santo corfo? doue all'incontro fenza veruna fenfibil diffe- 

renza gli vediamo volartanto verfo Lewante, quanto verfo 

Occidente,e verfo qualfinoglia parte. Oltrea ciò e mentre 

eorriamo a cazallo fentiamo af gagliardametefertrci itvol. Argomento 
to dall'aria, qual veto dourémo noi perpetuamite fentir dal- PI n dal ven» 
l'Oriente, portati con fi rapido corfoincontro all'ariate puri © ©, Pi. 
nulla di tale effetto fi fente . Ecci vn'altra molto ingegnofa corriamo au 
ragione prefa da certa efperitza;tè tale. Il moto circolare ba cavallo. 
facoltà di efirudere diffipare;e fcacciar dal fuo centro le parti Agra 
del corpo,che fi muoue qualunque volta;o’ Loto non fia affai i < 
tardo , deffé parti non fian molto faldamente attaccate 'infie- pa ficultà di 
me; che per ciò , quando v. g, noi faceffimo velocifsimamente eftrudere , ea 
girare vna di quelle gran ruote, dentro le quali caminando dithpare. 
uno, 0 dua hbuomini muowono grandifsimi pefi, come la maf- 
fa delle gran pietre del mangano , è barche cariche, che d'un 
acquainvn'altra fi traghettano $trafcinandole per terra $ 

quandole parti dieffa ruota rapidamente girata non foffero 

più che faldamente contefe hi diffiperebbero tutte , ne per 

molto,che tenacemente foffero fopra la fua efferior fuperficie 

attaccati fafsi, 0 altre materie graut, potrebbero refiffereo 

all’impeto ; che con gran violenza le fcaglierebbein diuerfes 

parti lontane dalla ruota , Din confeguenza dal fuo centro 

Quando dunque la Terra fi moueffe contanto,etanto mag- 

gior velocità, qual gravità, qual tenacità di calcine, 0 di fmal- 

si, riterrebbe i fafji, le fabbriche,e le Città intere,che da ft pre 

cipitofa vertigine non fufer lanciate verfol Cielo? e el 

972 


Argomen 








s% eb cm SR 





126? Dialopofeeatido 
eni mini yele fiere; cheniente fono atiaccati‘alla Terra j cme, 
ri ar a'vrntanto impeto è dose, che all oppofi ta, eo 
‘quefte; affat minori refiftéa zedi fajfetti, di rena, di foolie 
vediamo quieti(fimamen se ripofarfiin Terra, e fopra quella 
ridurfi cadendo ancorchè con lentifimo moto. Eccomi: Sig, 
Simp. le ragioni poti/fime, prefe per così dire;dalle cole terre. 
fri: reffano quelle dell’aliro genere , cioè quelle , che annore- 
lazione all’apparenze celefti,le quali ragioni tendon verami: 
te più a dimoftrarl'efferla Terra nel centro dell’ vnimerfo, & 
a fpogliarla inconfegnenza del mozuinzento annuo intorno 
ad effo,attribustogli dal copernico , lequali, come di materia 
alquanto differente, fi potranno prodar dopo , che aueremo 
efamiivata la forza di quefle fin qui propoffe . 
SAGR: Che diteSig. Stmp. parw'egli che'l Sig. Salz. poffe nega, uw 
Sappiae/plicare leragioni Tolemaiche je Ariffoteliche £ ere. 
dete:vor, cheniffuno peripatetico fia altrettanto poffeditore 
«delle dimofirazioni Gopernicane $ 
SIMP: Senon faffe ilgran concetto, che per i difcorf lassi #07, 
qui, mi fonformato della faldezza di dottrina del Sig. Sal 
edell'acutezza d'ingegno del Sig. Sagredo,io con lor buonas 
razia mi Vorrei partire fenza più fentir altro , parendo 
mi impo/fibil cofa-checontradir Ji pofaa fi 6 palpabili efpe 
rienze, evorrei fenzafentir'aliro reftar nella mia pote 
anticha, perchè mi par, che quando bene ella faffe falfa}l'effe- 
re appoggiata fu tanto verifimili ragioni, la renderebbe fufa» 
bile: e fequefte fon fallacie , quali vere dimoftrazione fron 
mai cost belle è 
SAGR. E pur bene, che not fentiamole rifboffe del Sià Sala. le» 
quali, fe faranno vere; è forza, che fieno ancora più belle, > 


Vero #; bello infinitamente pia belle; e che quelle. fien brutte ; anzibrat- 
fono l’ifteffo, '] 
ti tica + tiffime, feevera la propofiz zion metafificale , che'l verno , € 

{o,e brutto . bello fono vna cofa medefima,come ancora il falfa, el brsgit- 


to. Però Sig. Sala. non perdiamo più tempo . 

SALV. Fà,feben mi ricorda, il primo argomento prodotto dal 
Sig. Stimp. questo . La Terranon-fi puo susoser circolare 
mente perchè tal moto gli farebbe vi nes ento se però non perpe: 
tuo: dell'effer poi violersto la ragion ne era, perchè quando fof 
Senaturale, 1 parti fue ancora fi momerebbero nai veramente 
in giro , il che è impojfrbile , perchè naturale delle parti è il 
mauoseifi di motoretto all'ingiù.» Qui vi/pondo, che aperti 

ha- 
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hautocaro, che Ariftotilefi foffè meglio dichiarato , quando 
diffe le parti ancora si mouerebber circolarmente; imperocchè Rifpoîta’ al 
quefto mwouersi circolarmete può intendersi in due modi:vnoFto 380 
e,che ogni particella (eparata dalfuo tutto si mowe/fè ciecolar- tear » 5 
menteintorno al juo proprio centro; defcrizendo î fz0i pic- 
coli cerciuettiri; l’aliro è, che mumendositatto 1 globo intorno 
al fuo centro in ventiquattr bore , le parti ancora giraffero 
intorno al medesimo centro in ventiquattr* hore . Il primo 
farebbe vna impertinenza ‘non minore , che fe altrivdice/fe , 
che di vna circonferenza di cerchio ogni parte bifogna ehe sia 
Un cercino; o4ero perchè la Terraè sferica, ogni parte di ter-- 
rabifogna,che sia vna palla , perche cosi richiede l’aftioma , 
cadem eft ratio. totius) &paruium. Masegli snfefe nel- 
l’altro, cioè,che le parti a imitazion deltutto si momerebbero 
naturalmente intorno alcentro diiutto il globo in venti- 
quattr bore, 0 dico, chelo fanno ; O a voi in vece d'Ariff. 
tocchera a prouar , che nò. Si 
SIMP. Quefto è prouato da Arift. nel medesimo luogo , mentre 
ì dice,che naturale delle parti è il moto retto alcentrodell'uni= 
uerfo,onde'il circolare non gli può naturalmente competere . 


SALV. Manon vedete voi, che nelle medesime parole vi è anco 


la confutazione di quefta rifpoffa è 
STIMP. Inche modo ? e doue £ 
SALV. Nondic'egli, che l moto circolare alla:T'erra farebbe vio- 
lento ? e però non eterna teche quefto è afurdo perchè l’urdi- 
ne del mondo è eterno è | 

SIMP. Ditelo . 

SALV. «Ma fe quello, che è violento non può effer eterno, pet 
conzerfo,quello , che non pudeffer eterno non potrà effer na- Quello ‘che è 
turale, ma il mota della Ferra all'ingiù non pudeffere altra- tento nen 
mente eterno, adunque mena pà af naturale: nè gli potra può eflere e- 

effer naturale moto alcuno, che non gli fia anco eterno . Materno, e quel. 

fe noi faremo la Terra mobile di mota circolare, queffo potrà nia A 

effer'eterno ad effa, &' alle parti , e però naturale . na + si 

SI MP. Il moto retto è naturalijfimo delle parti della Terra; € (i naturale » 
gli è eterno,nè mai accaderà, che di moto retto non fi muona- 
no; intendendo però fempre rimoffi gli impedimenti > 

SIMP. Voi equiuocate Sig. Simp. &° io voglio-pur vedere di li- 
berarzi dall’equiuoco . Però ditemi,credete vvi , che vna na- 
merche dallo ftretto di Gibilterra andaffè verfo aa” vg 

effe 








Due cofe ff 
ricercano aC- 
ciò il moto 
pofla perpetu- 
arfi; lo fpazio 
interminato » 
e’? mobile ine 
corruttubile. 


3 
Moto retto / 
non può goa | 


re eterno,e pe 
rò non può 
efler naturale 
alla Terra. 


Tie a A - +. pres 


128 Dialogo fecofido 
selfè eternamente nauizare verfo quella fpiaggio8 mbzese 
dofi fempre con egual corfo. 
STMP., Not altramente . 
SALK E perchè nò £ 
SIMP. Perchè quella nauigazione è riffretta, e terminata trale 
colonne, l lito di Paleftina, & effendo la difanza terminata 
fi pafiain tempo finito, fe già altri non voleffe col ritornare 
in dietro con mouimento contrario , torzar posa replicar & 
medefimo viaggio, ma questo farebbe v:13 moto smterrotio ye 
son continuato . 
SALV. Verijfima rifpofa. Ma la nanizazione dallo fireito di 
Magaglianes per il mar Pacifico,per le Molucche,per il capo 
di buona Speranza,e di li per il medefimo firetto , e di nuono 
per il mar ‘Pacifico Gc. credete voi, ch'ella fi poteffe perpe» 
tuare$ 
SIMP. Potrebbefi , perchè effendo quefta vna circolazione, che 
vitorna in fe fieffa , col replicarla infinite volte, fî potrebbe 
perpetuare fenza veruno interrompimento . 
SALV. Adunque vnanaue in questo viaggio potrebbe durare@ 
nauigare in cterno + 
SIMP. ‘Potrebbe,quando la nauefufft incorruttibile , ma diffole 
uendofi la naue, fi terminerebbe di neceffità la nasigazione . 
SALV. Ma nel mediterraneo, quando anco la nawe fuffe incor- 
vuttibile non però potrebbe muozerfî perpetuamente verfo 
Paleffina, per effer talviazgio terminato . Due cofe adun- 
que fi ricercano, acciochè vn mobile fenza interne poffa 
muouerfi eternamente ; luna è che ilmoto pofsa di fua natu 
ra efsere interminato, e infinitose l'altra,cive il mobile fia pa 
rimente incorrnttibile, O eterno . 
SIMP. Tutto questo è necefsario . 
SALV. Adunque già per voi flefo venite ad baner confefsate ef- 
o Ser'impoffibile,che mobile alcunofi muoza eternamente di mo- 
tOnetto,efsendo che il motu retto,o mogliatelo in st, è uogliate- 
lo in già, voi ffefso lo fate terminato dalla circonferenza, e dal 
centro:Si che quando bene il mobile , cioe la Terra fia eterna; 
tuitazuia per non efsere il moto retio di fua natura eterno, ma 
terminatijfimo,n0n può naturalmente competere alla T erra. 
Anzi,come pure ieri fi difie. Ariff. medefimo è coftretto a far 
sl.zlobo della Terra eternamente ffabile . Quando poi voi di- 
te, che le parti delta.T'erra fempre fi moueranno all'ingiù ri- 
mofft 
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vimoff gli impedimenti,eguiuocate cacliardamente, perches 
all'incontro bifugna impedirle , contrariarle, e violentarie, 
Se voi.volete, ch'elle si muozano ; perchè s cadute ch'elle fono 
vna volta, bifogna con violenza rieettarle in alto; acciò tor- 
mino a cader la feconda :e quanto a gli impedimenti, quefti 


Ùl pre 


7 gli tolgono folamente Varrizare al centro, che quando ci 
i fofevn pozzo;che paffaffè oltre al centro , monperd na 
i zolla diterra ft mouerebbe oltrea quello, fe non inquanto 
, traportata dall'impeto lo trapaffaffe per ritornarzi poi, e 

finalmente fermarnifi . Quanto dunque al poter foffenere , 
è. v\cheilmowimento per linea retta conuenga,ò poffa conuenir 
È naturalmente nè alla Terra, nè ad altro mobile, mentre Pv- 
"© a2imerfo resti nel fuo ordine perfetto , toglietenene purgiù del 
f tutto, e fate purforza (fevoi non le volete concedere il mo- 


to circolare ) di mantenerte, è difenderle immobilità . 
‘ STMP. Quanto all’immobilità gli argomenti di Ariffotile,e più 
l «0 \gUaltré prodotti da voi mi par che la concludano necéfaria- 
co ente finora, egran cofeci vorranno per mio giudizio, 4 
SI riot | sie 
SALI, Venghiamo danque al fecondo argomento , che era, che 
"NRE quei corpi, de i quali noi fiam ficuri , che circolarmente ff — or 
 \>22z%0uono banno più d'un moto, trattone il primo mobile , SE ofta al fe. 
. x i ente. ndo arco. 
* © e pero, quando la Terra fî moueffè circo'armente, dourebbe tren <Ger, 
a» mououcrf di due moti; dal che ne feguirebbe mutazione circa 
ic s\pglrortiegli occafi delle Stelle fiffel che non fi vede feguire, a- 
ì «dunque &c. Larifpofta fempliciFma,e proprijjfima a que- 
: Sta inftanzaè nell'argomento ftelio, & Arift. medefimo ce la 
) » © mzettein bocca, en0n puòeffere, che voi Sig. Samp. n0n l'hab- 
biate veduta . 
SIMP. Nèl'ho veduta, nè ancor la VEZTO. SO 
i SALV. Non può effere, perchè ella viè troppo chiara . A 
i SZAIP. Iovoglioconvoftra licenza dare vn'occhiata al T'efto + 
i SAGR. Faremo portareil teffo adefo, adeffa. I, 
i SLAEP. Tolo porto fempreintafea, Eccolo qai. e sò per appunto 
Î ib luogo,che è nel fecondo del Cielo al cap. 6. eccolo; tell. 97. 
; i Praterca omnia,que feruntur latione circulari fubde- 
| ficere videntùr, ac moueri pluribus vna latione, preter 
f +0 primam fphaeram: quare & Terram necefarium eft, fi- 
. —\\wwre circa medium, fine in medio pofita feratur; duabus 
mouctri latiombus. Si autem hoc RR. ; m 
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et fieri mutationes, ac conuerfiones fixorufià aftrorii. 
Hoc autem non videtur fieri , fed femper cadem, apud 
cadem locaipfius , & oriuntur, & occidunt..Hor qu 
non veggo io fallacia niffuna,e parmi l'argomento conclu. 
dentiffimo « DIRI 


$SALV. Eta mequefta nuowa lettura ha confermata la fallaciai 


Argomento 
d’ Arift. con- 
tro al moto 
della Terra_s 
pecca induca 
MALCO è 


nell'arzumentare, e di più feoperto vn'altra falfità.. Però 
notate» Due pofizioni è vogliam dire due conclufioni fon 
quelle, che Ariftotile vuoleimpugnare : lonaè di quelli, che 
collocando la T'erra nel mezo la faceffer muowere in fe ftefla 
circa l proprio centro. L'altra è di quelli, che', coftitaendola» 
lotaza dal mezo, lafaceffero andar cò moto circolare intorno 
ad effo mezo. Et amendue quefte pofizioni impugna» 
congiuntamente con l'ifteffo argomento. Horaio dico,che egli 
erra nell'una, e nell'altra impugnazione;e chel'errore contro 
la prima pofizione è di vno equinoco, è paralogifmo;e contro 
alla fecondaè vna confeguenza falfa. Venghbiamo alla pri 
ma pofizione sche coftituifce la Terra nel mezo) e la-fa moe 
bile in fe Steffa civca il proprio centro , © affrorttiàmanla con 
l'ifanza d'’Ariftotile dicendo : tutti i mobili, che fi imaazioni 
circolarmente par che reftino indietro ; e. ff muomonodi più 
d'unalazione;eccettuata la prima sfera (cioè il primowmobile) 
adunquela T'erra mouendofi circa il proprio centro; effendo 
poffanel mezo, bifogna che fimuowa di due lazioni, e refti in 
dietro; ma quando. quefto fufft bifognerebbe, che fî variaffeto 
gliorti ,e gli occafi delle Stelle fiffe il che non Se vedefare 
adunque la Terra non fi muone dci Quì è il paralogifmo; 
perlifioprirlo , diforro, com «Ariftotile in tal modo. T4 
diò «Ariftotile chela Terra poffa nel meza non può muo 
uerfiin fe Rella, perchè farebbe necefsario attribairle dut 
lazioni > adunque, quando non fuffe neceffario attribuit- 
le altro, che.vnalazion. fola ; tu mon bawreSti per impo. 
fibile, che di vna tal fola ella ff momeffe ; perchè fuor di 
propofito ti fareffi viffretto a ripor l'impoffrbilità nella 
pluralità delle lazioni , quando ‘anco divna fola ellamuo 
uer non fi potete . E perchè di tuitit mobili delmondo tu 
fai che vn folo fi muoua d'una lazion fola ; e tutti gli altri di 
più d’una;e quefto tal mobile affermi;che è la prima sfera, cioè 
quello,per il qualetuttele Stelle fife 3 © errantici apparifco- 
mormaonerfi concordemente da Lesante,a Ponente), do 
cre 


fa 
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‘da Terra poteffteffer quella prima sfera, che col muowerfî a: 
d'vnalazion fola facefè apparir le Stelle muomerfi da Lenà: 
\ test Ponente, ta. non gliela neaberetti : ma chi dice, che la 
Zerra poffa nelmezo fivolsein fe feffa, non gli attribui- 
Sec altro moto,che quello, per il gualetuttele Stelle appari/co- 
nomuouerfi da Lenante,a Ponente e così ella viene a efer 
quella prima sfera , che tu fleffo concedi muouerfi d'una la- 
zione fola, Bsfogna dunque, ò Ariffotile,fe tu vuoiconelu- 
‘der qual cofa, che t4 dimofiri che la Terra poffa nel mezo n8 
pofa muonerfi né anco di vua folalazione;ò vero,che nò me- 
nola prima sfera pofa bazer'vn fol mouimito,altrimenti ta 
neltuo medefimo filogifmo commetti la fallacia , e ve la ma- 
nifefti, negando, & infieme concedendo l'ifteffa cofa. Vengo 
bora alafeconda pofizione, che è di quelli , che ponendo la» 
Terra lontana dal mezo,la fanno mobile intorno ad effo, cioè 
i dafanno vn Pianeta; vna Stella errante; contro alla qual 
»pofizione procede l'argomento se quanto alla forma è conclu- 
| dente, ma pecca in-materia% imperocchè concedato , che la 
| sì Z'erra fi muowain cotal guifa ze che ft muona di due lazio- 
ni, nun però ne fegue di neceffità , che quando ciò fia 5 bab- 
..° diano iosa ioni negli orti,e negli ovcafi delle Stelle fif* 
fer comes fio luogo dichiarerò ;equi voglio foufar bene D'er- 
« sord'Ariftotiler arizilo voglio lodar d'hauer'egli arrecato il 
più fottile argomento contro alla pofizion del Copernico , che 
arrecar fi poffa; e fe l'inffanzaè acuta , & in'apparenza con- 
i. cludentifftma, vedrete tanto più efser fottile © ingegnofa la 
vi folzzione, e da non effer ritrowata da ingegno men'acuto di 
«quello del Gopernico ; e dalla difficultà nell'intenderla potrete 
\ c..angomentare la dijficultà tanto mazgiore del ritromarla . La- 
uu feramo in tanto per hora la r/pofta in pendente, la qualea . R ifpofta al 
v 1 .fuolzogo,e tempo intenderete dopo l'bazser replicata l'inffan- terzo argome- 
' iusviziamede/ima d'Ariftotele;é di più fortificata grandemente to - 
a fauor fuo. Hor paffiamo all'argomento terzo purd' Ari- 
‘rftotileintormno al quale non fa bifognoreplicar altro, efendo- 
i» a fegli abaffanza rifpofto trà ieri, e oggi: imperocehè è replica y 
dì chel moto de'graniè naturalmente per linea vetta al centro,e 
\cerca poi, fe al centro della Terra, ò pur dell'onizerfo ye con- 
clude,che naturalmente al centro dell'unizerfo ma per acci- Rifpofta al 
dente aqueldella: Terra . Però poffiamo pafiareal quarto , quarto argo» 
Ici qualeguuerrà, checi trattenghiamo ASEIVAI ren," 07 mento. 
® d- ato 
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dato fopra quella e/perienza, dalla quale prende poi forza le 
maggior parte degli argomenti , che reftano . Dice dunquò 
«Ariftotile,argomento certiffemo dell'immobilità della Terna 
efsere il vedernoîi proietti in alto 4 ‘perpendicolo ritornar per 
L’ifftefia linea nelmedefimo luogo,di doue furon tirati. E que- 
ffo,quando bene il mowimento fufse altiffimo zi chenom po 
srebbe accadere,quando la T'erra fi mone[fe; perche nel tempa 
she l proieito ff muome in sie n giù feparato dalla Terra,il 
luoso,dowe hebbe principio il moto del ‘proietto,fcorrerebbe», 
mercè del risolzimento della Terra, per lungo tratto vero 
Leuante;e pertanto fpazio,nel cadere il protetto percuotereh 
be in terra lontano dal detto luogo . ‘Si che qui s accomoda 
P'argomento della palla tirata in su coll'artiglieria , ft ancora 
l’altro vfato da Ariftotile ,e da Tolomeo del vedere î grani 
cadenti dagrandi altezze vemir per linea retta, è perpenidico 
Jare alla faperficie terrefire . Hora,per cominciar' a suilupe 
par quefti nodi, domando al Sig. Simp. quando altri nega/i 
aT'olomeo, e ad Arift. chei grawi nel cader liberamente da 
alto veniffeno per linea retta; e perpendicolare , cioè direttadà 
centro,con qualmezo lo prouerebbero + 
SIMP. Col mezodel ferfo,il qualeci afficura, che quella Tot 
è diritta,e perpendicolare ; eci moffra quella pietra nel cadetti 
venirla radendo , fenza piegar pur’ vn capello da quefia,ò 
da quella parte, e percwotere al piede gizfto fotto’ Lluogo do 
de fu lafciata. | 
SALV. Ma quando per fortuna il globo terreffre fi moweffe 
giro, Win confeguenza portafte feco la T'orre ancora.,e è 
ad ogni modo fi vedefie la pietra nelcaderetvenit radedo ilf 
lo della Torre, qual bifognerebbe,che fufse il fo raowimito! 
SIMPL. Bifognerebbe in quefto cafo dir più toftoli foi mo 
menti; perchè vno farebbe quello,col quale verrebbe da altoa 
bafso, evn'altro conuerrebbe, ch'ella n’hauefse per Seguire 
corfo della Torre. EROI 
SALV. Sarebbe dunque il moto fuovn compoffo di dae cioè di 
quello, col quale ella mifiara la T'orrese dell'altroscol quale d- 
lala fegue. Dal qual coravoffo ne vifalterebbe ; che! fafso de- 
feriuerelbbe non più quella femplice linea retta, € perpendico» 
lare, ma vnatrafuerfale,e forfe non retta . ; 
SEMP. Del non retta non lo sò, ma intendo bene, chedi ne 
se;fità farebbe trafmerfale i - differente dall'altra vetta? 
pere 
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perpendicolare ; che ella defcrifte Fando la Terra immo 
bile». 
SALV. Adunquedal folamente vedere la pietra cadente rader la 
Z orre voi non potete ficuramente affermare,che ella deferiza 
vna linea retta, e perpendicolare, fe non fuppofto prima , che 
la Terra Stia ferma . 
SIMP. Cosìè, perchè quando la Terra ff mowefie ilmoto della 
pietra farebbe trafuerfale,e non a perpendicolo. Ri aralogifmo 
SALV. Ecco dunqueit paralogifmo d' Ariftotile, e di Tolomeo e- Stò 
scidente,e chiaro,e Masini da voi medefimo nel quale ff fup- Bippar per no 
pon per noto quello,che s'intende di dimoffrare . to quello che 
SIMP. Inchemodo?a me fi dimofira filogifimo in buona for- è inquiftione . 
ma,e n0n vnapetizion di principio. 
SALV. Eccouiinchemodo. Ditemi vr poco:nella dimoffrazio» 
ne non fi pon’egli la conclufione ignota £ 
SIMP. Ignota, perchè altrimenti il dimofrarla farebbe fuper- 
fluo . 
SALV. Ma il mezo termine non conuien'egli , cheffa noto È 
SIMP. E necefsario, perchè altramente farebbe vn voler proua- 
reignotum peragueignotum . 
SALV. La noftra conclufione da prowuarfî, echeè ignota mon è 
© la ffabilitàdella Terra è 
SIM'P. Coteffa è. 
SALV. Il mezo,che deuveffer noto, non è la caduta del faffò ret- 
da, e perpendicolare ? ° 
SIMP. Queffotilmezo . I 
SALV. Manon sè egli poco fa conclafo, che noi non poffiamo 
bauer notizia , che talcaduta fia retta, e perpendicolare , fe 
prima non ci è noto, chela Ferra flia ferma? adunque nel 
voftro filogifimo lacertezza del mezo fi caua dall'incertezza 
della conclafione . Vedete dunque quale, equanto è il pa- 
ralogifmo . 
SAGR. Io vorreì în grazia del Siz. Simp. difender fe fuffe pof- 
Sibile Arift. 0 almeno reffar 10 meglio capace della forza del- 
la voffra illazione. Voi dite il veder rader la Torre non 
" baffa per afficurarfi, chel moto del faffo fia perpendicolare» 
(che é il mezo termine del filogifimo) fe now fifuppone, che la 
7erra ffiaferma,che è la conclufione da prouarfi ; perchè qua- 
do la Torre fi moueffe infieme cola Terra, il fajfo la radef- 
Seri moio del faffo farchbe trafuerfale, e non perpendicolare». 
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Maiorifponderò, che quando la Torre fi moueffe > farebbe s 
impofsibile, che'1 faffo cadeffe radendola, e però dal cader ra. 
dendo s'inferifte la ftabilità della Terra . 

SIMP. Cosìè perchè a voler che’ l faffo venifft radendo la Torre, 
quando ella fuffè portata dalla L'erra,bifognerebbe,chel faffo 
hauelè due moti naturali, cioè l retto verfo V centro y e'beiteo» 
lareintorno al centro;il che è poi impoffibile. 

SALV.. La dif:fa dunque d Ariftotile confiffe nell’effer'impofiti- 
Le;òù almeno nell’hauer'egli ffimato impoffibile, chel faffo po» 
teffè muowerfî di vn moto mifto di retto,e di circolare ; perchè 
quando e non baueffe bawuto per impo/fibile,che la pietra po- 
teffî muonerfî al centro , e‘ ntorno al centro vnitamente egli 
haucrebbeintefo , che potena accadere, chel faffò cadente po 

teffe: venir radendo la Z orre , tanto monendofi ella, quane 

to ffando ferma, e in confesuenza fi farebbe accorto,che dio 

quefto radere non fi potewa inferi niente attenente al mo 

t0,ò alla quiete della Terra . Ma quefto non ifcufa altra 

mente Ariffotile, non folamente, perchè douewa dirla quando 

egli aueffîè autotalconcetto ; efendo vn punto tanta, print 

pale nel fuo argumento,ma di più ancora, perchè non fi ino 

dir nè che tale effetto fiaimpofibile , nè che Ariftotile l'habbla 

ffimato impoffibile. Non fi può dire il primo, perchè di qua 

poco te ps ,ch'egliè non pur poffibile, ma neceffario;tà 

meno ft può dire il fecondo, perchè Ariftotile. medefimo con 

° cede al fuoco l'andare in su naturalmente per linea retta el 

Arift. anmet= muouerfî in giro col moto diurno participato dal Cielo att 

teche il fuo- to l'elemento del fuoco, & allamazgior parte dell'aria; 12, 

meiraograa dunque e’ non ba per impo,fibile mefcalare il rettoin su col 

sù per fua na- circolare comunicato al fuoco , ® all'aria dal concamo lun 

tura, & ingiro re,a/fai meno dourà reputare impoffibile il retto in gi del 

per partecipa» fa/f> col circolare, che fuffè naturale di tutto’ Lglobo terrefirtey 
Lione. del quale il faffo è parte . 

SIMP:. Ame non par coteffta cofa, perchè, quando l'elemento del 
fuoco vadia in giro infieme can l'aria, faciliffima, anzi necef* 
fariacofaè,che vna particella di fuoca., che da terra formanti 
in alto,nelpaffir per l’aria mobile ricewa l’iffeffo mowimentoy 

efendo corpo cosi tenue,e leggiero,c ageuoli/fimo ad. effer mof 
foma che vafa/fo craniffimo,d una palla d'artiglieria;che da 
alto vizaa bafo,e fia già poffainfua balia fi Lajti trafportar, 
nè daaria,nè da altro, ha del tutto dell'inopinabile. Oltre che 
“ie 
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ese l'efperienza tantò propria della piotra la/ciata dalla cima 
dell'albero della naze , la qualimentre la name ffa ferma cafca 

“al piedell'albero; mea quando la nauò cimina cade tanto lon- 
tana dal medefimo termine, quanto lavnaue nel tempo della 
caduta del fafso è fcorfa amanti sche non fon poche braccia 

— quando’ lcorfo della naze è veloce. 

SALV. Gran difparità è tra'lcafo della nane, e queldella Terra, 
quando’l globo terreftre bazef]è il moto diurno. I mperoc- 
chè manifefifsima cofaè chel moto della naue, ff come z0n è 

“fo naturale, cos: è accidentario di tutte lecofe , chefonoin 
efa, onde non è meraniglia , che quella pietra, che era ritenu- 
ta in cima dell'albero, lafciata in libertà fcendaa bafò fenza 
obligodifeguireilmoto della nane. Malaconuerfion diur- 
na fi dà per moto proprio, e naturale alglobo terreftre , & 
in confesuenza a tutte le fue parti; e come impreffo dalla na- 
tura è intoro indelebile, e però quel faffo , che è in cima della 
Zorre ha per fuo primario inffinto l'andare intorno al centro 
del fiwo tutto in ventiquattr* bore e queffo natural talento 

efercitaeglieternamente , fia pur pofto in qualfiuo glia ffato . 

E per reftar perfuafò di quefto , non bawete a far altro, che 

‘mutar vn'antiquata impreffione fatta nella voffra mente ; 
e dire ,fi come per auere fltmato to fin'ora sche fia proprietà 
del globo terreftre lo ffare immobile intorno al fuo cétro non 
bo mai bauto difficultà,ò repugnanza aleuna in apprendere, 
«he qualfinoglia fua particella refti efa ancora naturalmente 
nellà medefima quiete; così è ben dowere,che quando naturale 
anftinto fuffe del globo terreno l'andare intorno in venti- 
quaitr bore , fiad'ognifua parteancora intrinfecà ; e natu- 
vale inclinazione, non'to far ferma ma feguireil medifimo 
corfo. E così fenzavrtarein veruno inconueniente, fi potrà 
concludere , che per non effer naturale, ma Rraniero‘ilmoto 
conferito alla nane dalla forza de remi, e per cfaatutte leo 

-‘cofe, che in lei fi ritrouano,fi ben douere, che quel faffo , fe- 
parato che e /ta dalla naue, fi riduca alla ua naturalezza, € 
ritorni ad'efercitare il puro , efemplice fuo natural talento. 
Aggiugnefi,cheè neceffario , chealmeno quella parte d’aria , 
ebee inferiore alle maggiori altezze dei monti ven ga dal. 

‘a/prezza della fuperjicie terreftre rapita;e portata in giro ;0 
pure che,come mifta di molti vapori, efalazioni terveftri, 

+ maturalmente feguiti il moto diurno; il che non auziene del- 

pira I + l’aria , 
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l'arta;ched intorno alla nane cacciata dai remi : per loches 
l’angumentare dalla nave alla T orre non ha forza d'illazio» 
me; perchè quel faffo , che vien dalla cima dell'albero entra in 
va mezo,che n0 ba il moto della naue, ma quel che fi parte dal 
l'altezza della Torre fi trowa in vn mezo, che hal'ifteffo.mo. 
to,che tutto globo terreftre , talchè fenz'effer impedito dall'a« 

‘via, anzi più toffo favorito dal moto di let , può feguiret Uhia 
serfalcorfo della 7 erra . | 

SIMP. Io non vefto capace, che l'aria poffa imprimere in vna 

Moto dell’ grandiffimo fafio, o in vna groffa palla di ferro,o di piombo, 
ni ago, che pajsafiev. g. dugento libre, il moto, col quale effa medefi 
Tia atto. a por= Ò 7 È e. 
tar feco cofe ma fi muoze, e che per aumentura ella comunica alle piume, 
leggierifsime, alla neue, & altre cofe leggieriffime; anzi veggo s.ehe vn pefo 
ma nou le gra di quella forte efpofto a qualfiwoglia più impetzofo vento 
niisune - non vien pur mofso di luogo vn fol dito, bor penfate fel 
ria lo portera feco. 

SALV. Gran difparità è tra la voStra efperienza, e l noftro cafo. 
Voi fate fopraggiugnere il vento a quel fafso pofto in quiete, 
e noie/ponghiamo nell'aria che già fi muoze , ib fafso , cho 
pur fi muowe efso ancora con l'itteffa velocità , talchè l'aria» 
n0n gli ba a conferire vn uomo moto,ma folo mantenerli; ò 
per meglio dire , non impedirli il già concepito : voi vokiu 
cacciar il fafio d'un moto Straniero,e fuor della fua natura 
enoéconferzarlo nel fuo naturale. Sevoivoleui produtti 
vna più aggiuffata efperienza, doueni dire , che si ofseruafit, 

enon con l'occhio della fronte, almeno con quel dela menit, 
ciò che accaderebbe , quando vn' Aquila portata dall'impero 
del vento; si lafciafse caderda gli artigli una pietra j la quala 
perchè già mel partirsi dalle branche volaza al pari del vento, 
e dopo partita entrain vn mezo, mobile con equal velocità, 
bogrande opinione , che non si vedrebbe caden gina perper 
dicolo , ma che feguendo'Lcorfo del vento , © aggiugnendow 
quel della propria grawuità , simowerebbe di vm moto ira: 
fuerfaleo. 

SIMP. Bifognerebbe poterla fare vnatale efperienza ze poi fe- 
condo l'euento giudicare ; in tanto l’effetto della naue sin qui 
moffra di applaudere all’opinion noftra.. 

SALV. Ben dicefte sin qui;perchè forfè di qui a poco potrebbe mu- 
tar fembianza . È per non vitener s come si dice, più fak 
bacchette; ditemi Sig. Simp. paru egli internamite,che È efpee 
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vienza della naue quadri così bene al propofito nofiro , che» 
ragioneuolmente fi debba credere, che quello, che.fi vede acca- 
dere in lei , debba ancora accadere nelglobo terreStre è 

SIMP. Sin quì miè parfo disè; è benchè voi babbiate arrecateo 
alcune piccole difauguaglianze, non mi paion di tal momento, 
che bafii a rimuomerna di parere. 

SALV. «Anzi defidero , che voi ci continuiate , € tenghiate faldo 
chel’effetto della Terra habbia a rifpondere a quel della nat; 
purche , quando ciò fi fcopriffè progiudiziale al voftro.bifa- 
gi10; 207 vi veniffe vmore di mutar ‘penfiero. Voi dite : per» 
chè, quando la naue $ta ferma, il faffo cade al piè dell'albe- 
ro, equando ell’è in motorcade lontano dal piede, aduque per 
;l conuerfo, dal cadere il faffo al piede, fi inferifcela nave Star 

erma, e dal caderne loniano,s argumenta la naue muouerfiz 
€ perché quello, cde occorre della naue, deue parimente accader 
della T'erra : però dal cader della pietra al piè della Torre ft 
inferifce di necefità l'immobilità del globo terreftre. Non è 
quefto ilvoftro difcorfa è 

SIMP. E per appunto ridotto în brewità, che lo rende ageuolifft- 
mo adapprenderfi. 

SALV. Hor ditemi , fe la pietra lafciata dalla cima dell'albero , 
quando la naue cammina con gran velocità , cadeffe precifa» 
mente nel medefîmo luogo della naue , nel quale cafca, quan» 
do la naue ffà ferma, qual fernizio vi prefterebber queste ca- 
dute circa l’afficuvarni fe l'vaffello fà fermo,ò pur fe camina? 

SIMP. A[folutamente niffuno:in quel modo,che per efempio dal 
baiter del polfo non fî può \conofcere fe altri dorme , ò è deffo $ 
poiche il polfo batte nell’iftefà modo ne dormienti , che nes 
vegghianti. 

SALV. Beniffimo; auete voi fattà mai l'efperienza della naueì 

SIMP. Non lho fatta ; ma ben credo , che quelli autori, chela» 

voducono, l'abbiano diligentemente oferuata; oltre chef c0- 
noftetanio apertamente la caufa della difparità yche now la- 

fia luogo di dubitare . 
SALV. Che poffa effer , che quelli autori la portino fenza auerla 
fatta, voi fteffo ne fete buon teffimonio;che fenza auerla fatta 
la recate per ficura, e ve ne rimettete a buona fede al detto lo- 
yo; fi come è poi non folo po/fibile , ma necefiario , che abbiano 
fatto ef ancora ; dico di vimetterfi a i fuoi anteceffori ,fenza 
arriuar maia uno, chel’abbia fatta; perchè chiunque la farà 

i trouera 
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trouerd l'efperienza moffrar tutto l contrario di quel che vie. 
ne fcritto : cioé mofirera, che la pietra cafca fempre nel medefi= 
mo luogo della nawe, fia ella ferma, è muozafi con qualfizo» 
glia velocità. Onde per effer la medefima ragione della T'eni 

‘ va, che della naue, dal cader la pietra fempre a perpendicolo al 
pie della T'orre non fi può inferir nulla del moto, è della quite 
te della Terra . , 

SIMP. Se voi mi rimetieffe ad altro mezo , che all’efperienza ; io 
credo bene; chele difpute nofire non pinirelber per fi etta,per- 
ché quefta mi parewna cofa tanto remota da ogni vman di. 
feorfo , che nondafci minimo luogo alla credulità ; 0 alla pro- 
babilità . - - 

SALV. E pur l'ha ella lafciato in me. 

SLIMP. Che dunque voinon n'ayete fatte cento ,nò chevna pro- 
ua, e l'affermatecosi francamente per ficura ? io ritorno nella 
mia incredulità, e nella medefima ficurezza , che l’efperienza 

fia fata fatta da gli autori principali, che fé ne ferzono; e che 
ella mostri quel che e/ft affermano . | 

SALV. Iofenza efperienza fon ficuro , che l’effetto feguirà come” 
vi dico; perchè così è necefsario, che fegua j € più V'ACGIUNZO) 
che voi ftefso ancora fapete, che non può feguire altrimenti; 
fe ben fingete , è fimulate di fingere di non lo fapere. Mato 

| fon tanto buon cozzou di ceruelli, che ve lo faro confefsarea 
vina forza. Ma il Sign.Sagredo ffà molto cheto: mi pareua 
pur di vederzi far non so che moto, per dir'alcuna cofa. 

SAGR: Volezo veramente dir non sò che, ma la curiofità., che mt 
ha moffa quefto fentir dire di far tal violenza al Sign.Sump. 
che paleft la fcienza , che e’ covuole occultare , vii ba fatto de- 
porre ogni altro defiderio : pero vi preso ad e/fettuare & 
VARIO + 

SALV. Purchè il Sign. Simplicio fi contenti di rifpondere alle mie 
Interrogazioni, i0 n0n mancherò . 

SZM?P. 1o ri[ponderò quel che faprò , ficuro ; che baurò poca bri- 
La, perche delle cofe, che io tengo faifè non credo di poterne 
Saper nulla , eendochè la ftiey qaede veri ,cnon de falli. 

SALV. Ion non defidero , che voi a ciate ù rifpondiate di faper 
niente altro, ehe quello, che voi freuramenticn fapete. Lero di- 
temi. Quando voibaueffe vna Superficie piana pulitijjima 

come vino /pecchio, e di materia dura come l'acciaro, è ché fuf- 

fenon parallela all'ovizonte, ma alquanto inclinata; e che f0- 
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pra di efa voi ponefte vna palla perfettamente sferica , e di 
materia graue, eduriffima, come v. g. di bronzo , lafciata in 

fua libertà , checredete voi, che ella facefe è non credete vot 
( fi come credo io ) che ella fteffe ferma $ 


SIMP. Se quella fuperjicie fuffe inclinata $ 


SALV. St;che così già ho fuppofto è 


SLIMP. Io noncredo ,che ella fî fermaffe altrimente : anzi pur 


fon ficuro, ch'a fi momerebbe verfo il decline /pontanea- 
mente + 

SALV. Auuertitebene a quel che voi dite Sign. Simplicio, perchè 

io fon ficuro , ch'ella fi fermerebbe in qualunque luogo voi la 
ofafte . 

SIMP. Come voi Sign. Saluiati vi feruite di queffa forte di fup- 
pofizioni io comincierò a non mi marauigliar , che voi con- 
cladiate conclufioni falffime . | 

SALV. Hauete dunque per ficurifsimo, ch'ella fi momercbbe ver- 
fo il decline (pontaneamente £ 

SIMP. Chedubbio £ 

SALV. E quefta lo tenete per fermo,non perchè io vel babbia in- 

fegnato ( perchè io cercano di perfuaderni il contrario ) ma 
per voi fteffo, e per il vofiro giudizio naturale . 

SIM P. Horaintendo il voftro artifizio } voi diceui così per ten- 
tarmi,e(come fi dice dal vulzo)per ifcalzarmi;ma non che in 
quella guifa credefte veramente . 

SALV. Così ffà. E quanto durerebbe a muouerfî quella palla, 
econche velocità î E amuertite, che io ho nominata vna pal- 
la perfettifimamente rotonda , ©& vn piano efquifitamente 
pulito ,. per rimuouer tutti gli impedimenti esterni , © acci- 
dentarij . E così voglio, che voi affragghiate dall’impedime- 
to dell'Aria , mediante la fua refifenza all’effere aperta, e> 
tutti gli altri offacoli accidentarij fe altri ve ne potefiero ef- 

n uerea 

sui Hocomprefo il tutto benifsimo , equanto alla voffra do- 
manda rifpondo, che ella continuerebbe a muouerfi in infini- 
to, fetanto duraffe la inclinazione del piano,e con mowimen- 
to accelerato continuamente ;che tale è la natura de i mobili 
graui, che vires acquirant cundo : e quanta maggior fafse 
ladecliuità, mazgior farebbe la velocità . 

SALV. Maquand altri volefse,che quella palla ff mouefse all'in- 
sù fopra quela medefima fuperficie , credete voi, che ella vi 

andafse $ Spon- 
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$SIMP. Spontaneamente nò , ma ben firafcinatani 30 con Violent 
xa gettatani . 

SALV. E quando da qualche impeto violentemente impreffole, 
ella fufse [pinta , quale, e quanto farebbe it famo moto? 

SIMP. 1lmoto andrebbe fempre languendo , e ritardandofi, per 
effer contro a natura, e farebbe più lungo , ò più brewe fecone 
do il maggiore; è minore impulfo, e fecondo la maggiare ;ù 
minore accliaità , 

SALV. Parmi dunque fin qui, che voi mi babbiate efplicati gli 
accidenti d'un mobile fopra due diuerfi piani; e che nel piano 
inclinato il mobile grane (pontaneamente defcende , e va con- 
tinuamente accelerandofi,e che a ritenerzelo in quiete bifogna 
vfarni forza: ma ful piano afcendente ci vasol forzaa fpi- 
gneruelo, © anco a fermaruelo, e che l moto imprefsogli vi 
continuamente fremando , sche finalmente si annichila . Di 
teancoradi piu ,che nel'un cafo, e nell'altro nafce diuerfità 
dall’effer la declizita,ò acclimita del piano mazziore,ò minori; 

| fiche alla maggiore inclinazione fegue maggior velocità, eper 
l’oppofito fopra'l piano acclize il meedefimo mobile cacciato 
dalla medefima forza in maggior difanza fi muoue, quanto 
l’eleuazione è minore. Hora ditemi quel, che accaderebbe del 
medefimo mobile fopra vmnafuperficie che nonfufse, nea 
clize, nè decliue . 

SIMP. Qui bifogna, ch'io penfirvn poco alla rifpoffta. Nonvi 
efsendo declizità , non vi può efsere inclinazione naturale al 
moto;enonvieffendo acclizità, non vi può effer refifenza> 
all'effer moffo,talchè verrebbe ad efferetndi, Ferente tra la pro- 
penfione , ela refiffenza al moto; parmi dunque, che e' do- 
urebbe veffarui naturalmente fermo. Ma io fono fmemorato, 
perchè non è molto, che’l Sign. Sagredo mi fece intender , che 
cost feguirebbe . 

SALV. Cosìcredo quando altri velo pofaffe fermo; ma fegli falle 
dato impeto verfo qualche parte, che fecuirebbe ? 

SZM P. Seguirebbe il muozerfi verfo quella parte . 

SALV. Madi che forte di mouimento?di continuamente accelera» 
to, come ne piani declizi, ò di fucceffimamente ritardato,come 
negli acclizi? 

SIMP, Io nonci sò feorgere caufa di accelerazione, nè di ritarda» 
mento ,n0n vi effendo nè declizità , nè acclinità. | 

SALV. Si: ma, fenon vi fufè caufa di ritardamento, molto mene 

vi dow- 
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vi dourebbe efien di quiete. Quanto dunque vorrefte voiche 
il mobile durafie a muowerft è 

SIMP. Tanto quanto durafsela lunghezza di quella fuperficie, 

°° berta,nè china. Do 

SALV. Adunque fetale fpazio fuffe interminato; il moto in efso 

farebbe parimente fenza termine, cioè perpetuo è 

SIMP. Parmi di sì,quando il mobile fufse di materia da durare. 

SALV. Già queftosiè fuppofto, mentre fi è detto,che. fi rimuona- 
notutti gli impedimenti avcidentarij, O efterni , elafragilità 
delmobilein quefto fatto è vn degliimpedimenti accidentarij. 
Ditemi bora, quale ffimate voi la cagione del muowerfiquele 
la palla [pontaneamente ful piano inclinato,enon fenza vie 
lenza fopra l'elevato $ | 

SIMP. Perchèl'inclinazion de torpi grani è di muomerfi verfo'È 

centro della T'erra,e folo per violenza in sù verfo lacirconfe- 

renza:ela fuperficie inclinata è quella , che acquista vicinità 

al centro,el’acclize difcoffamento . 

SALV. Adunquevna fuperficie ; che domeffe effernon declize , € 
non accliue, bifognerebbe, chein tutte le fue parti fufse egual- 
mente diffante dal centro » Ma di tali fuperficie ve n'è egli 
alcuna al mondo? | | 

SIMP. Non venemancano;ecci quella del noftro globo terreftre; 
feperò ella fufse ben pulità,enon quale ella è fcabrofa,e mon- 
suofa; ma vi è quella dell'acqua, mentre è placida, etran- 

uilla . 

SALV. Adunquevna nane, che vadia mouendofi per la bonae- 
cia del Mare,evn di quei mobili, che frorrono per vna di 
quelle fuperficie, che non fono nè declizi, nè acclizi, è però di- 
fpofta, quando le fufier rimofsi tutti gli offacoli ‘accidenta- 
vi, © efterni, amuonersi;con l’impalfò concepito vnasvolta, 
incefsabilmente, evniformemente iva 

SIMP. Par che deua efsercosi. » CIS 

SALV. E quella pietra,ch'è fu la cima dell'albero, non si muow'el- 
la portata dalla nawe , efia ancora per la circonferenza d'un 
cerchio intorno alcentro; e per confeguenza d'un moto inde- 
lebile in lei, rimofsi gli impedimenti eSterni? e queflo moto 
non è egli così veloce, come quel della nazeò 

SIMP. Sin quìtutto camminabene. Mailreffo? 1 

SALV. Cauatene in buon'bora l'ultima confeguenza da per vot, 

fe da per voi bazete fapatetattele premefses È 
Vos 


è 
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SIMP.: Vorvoletedit per vitinza concluffone;che monendofi quel. 
la pietra d'un moto indelebilmente impreffole mon lè per la- 
* fciater'&nzi è per feguire la nane, 9 in vitimo per caderoò 
nel medefimo luogo, doue cade, quando li naue ftà ferma; e 
cost dico. iv'ancora , che feguirebbe,quando non ci Faffero im: 
pedimenti effersi,che fiurbafiero il momimento della pietra, 
dopo effer pofta in liberta,li quali impedimenti fondye.l'una 
è l'eféreil mobile impotente a romper l'aria col {wo impeto fa. 
lo, efendoglimancato quello della forzade remi y del qual 
erapartecipe, come parte della naut , mentre era fu l'albero ; 
l'altro è sl moto mozello del cadere a baffo, che pur bifogna,che 
fiad'impedimento all’altro progreffizo. 
SALV. Quanto all'impedimento dell'aria, io non velo nego, vw 
: quando il cadente fuffè materia leggiera , come vna pennazd 
va fiocco diana; ibritardamento farebbe molto grande; ma 
invna pietra graut è piccoliffimo; E voi ffeffo poco fè hauete 
detto, che la forza del piùvimpetuofo vento, non-bafta a mu 
uer'dilnogo via grofia' pietra; bot penfate quelchè farà la 
vria quieta incontrata: dal faff6 non più veloce di tatto’ navi» 
lio; inttazia, comk ho detto, viconcedo quefto piccolo effetto, 
che può dependere da tale impedimento : fi come sò; che voi 
concederetea me, chequandol'aria fî mouefft con t'ifeffa ve 
locita della nawe,ie del faffo,, b'itepedimento farebbdafoluta» 
mentemnullo. Quanto all’altro del fopraucenente moto ino 
gi ; prima è manifeSto, che quefti due, dico il circolare intor 
no alcentro, eretto verfo centro ; nomfon contrarij, né dee 
firattizi l'un dell'altro, nè incompatibili; perchè quanto al 
mobile ei non ha repugnanza alcuna a cotal moto, che già voi 
e[fo baweteconceduto la repugnariza effère.ntro al moto,che 
allontana dalcentro e l’inc'inazione verfo il'moto, che au- 
uicina alcentro ;onde.te:efariamente (eee; cheabmoto,che 
non appreffa, nè difcoffa del centro, non ba il mobile; ne re 
pugnanza, nè propenfione, nè in confesuenza cagione di 
diminuivfi in lui la facultà impreffagli ; e perchè la caufa mo- 
trice nonè va fola; che fi babbia per la nuova operazione a 
inlangnidire; ma fon due. trà loro:diffinte , delle quali la> 
grauita attende folo a\tirareibmobilealcertro; ela virtà im- 
prefa a'corndutlo intorno alcentro; 0mreftaoccafione alee 
nad'impedimento, + «i | 
SIMP. 11 diftorfo veramentedin' apparenza affei probabile, ma 
in 
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in effenzaturbato un poco da qualcheintoppo mal’agezole 4 
fuperarfiz voi in tutto’ Iprogreffo.bauete fatta vna fuppofi- 
zione, che dalla fcuola peripatetica; non di leggiero vi farà seo fe 
| comceduta , effendo conirari;jfima ad Ariftotile, e quéffa è il Ss Leto « 
i prender, come cofa notoria } e manifefta, che l protetto fepara- n.3 è moffo da 
to dal proiciente, continui il moto per virtà impreffagli dal- virtù impref» 
l’ifteffo proiciente la qualvirtuimpreffaètanto efofa nella» fama dal mec 
peripatetica filofofia, quanto il paffazgio d’alcuno accidente 29 è 
d'uno invn'altro fuggetto ; nella qual filofofia fi'tiene,coine 
credo ; chevi fia noto, che l proietta fia portato dal miezo,che. 
% nel noftro cafo viene ad'effer l'aria ; e però fe quel faffo lafcia» 
todalla comi dell'albero doze)fe fesuire il noto della naue;bie 
fognerehbe attribuire tal'effetto all'aria)emon a virtà im- 
preffagli; ma voi fupponete y che l’aria nom feguiti il moto 
della naue, ma fiatranquilla : oltre che colui, che lo lafcia 
cadere, non l'ha a fcagliare nè dargliimpeto colbraccio, ma 
deue femplicemente aprir la mano, e lafciarlo j e così, ne per 
viriz impreffazli dal proiciente, nè per benefizio dell'aria po- 
tra il faffo feguire'l moto della nane e però refftera indietro. 
SALV. Parmi dunque di ritrar dalvoftro parlare, che non vente 
| do la pietra cacciata dal braccio di'colui ; la fua non venga 
| altrimenti ad efftre vma proiezioners> vv uima ti 
SIMP. Non fi puo propriamente chiamar ‘moto di.proiezione . 
ll - SALV. Quello dunque, che dice Ariftot: delmoto, del mobileze del 
i ‘motore de i proîetti, non:ba che fare nel noftro propofito ; e fe 
* ©1207 ci ba che fare, perchè.lo producete è paia Sb 
°. SIMP. Producolo per amor di quella virtà impreffa, nominata, 
O introdotta da voi, la quale non effendo al mondo;non può 
operar nulla, perchè:non entium nullè fant'operationes$ 
e però non folo del moto de i proietti; madiogn'altro )\ches 
| no fia naturale bifogna attribuirne la caufa motrice dl mezo, 
del quale non fi è haubta%la debita confiderazione, € però il 
v\vdetto fin qui reffa inefficace,» © |. è tant dd PI 
' SALV. Horsututtoin buon’ora: ma ditemi, già che la voffra in- 
ffanza fi fonda tutta fu la nullità della vità impreffa,quan- 
do i0 vi babbia dimofirato ) che’limeza non hbache farenella 
continuazion delmotode’ proietti dopo che fon'feparati dal 
proiciente , lafcierete voi tn effere la virtd impreffa, è pur vi 
moucretecon qualch'altr'affalto alla fua deffruzione? -. 
SIMP. Rimofa l'azione dilmezo;; non verza) che fi ‘poffa nen 
_ rerca 








‘ 


Operazione 
del mezo nel 
Continuare il 
moto al pro- 
setto. 


Fiperienze, e 
tasioni molte 
contro alla 
caufa del mo- 
to de’proiettis 
poftada Ari- 
dtotile . 


TAX Dialogo fecorido 
. | seread'altro sche alla facultà impreffa dal moueriteri 

SALV. Sara bene, per leware il più che fia poffibile le caufe dell'an- 
darfeneininfinito con le altercazioni; ché voi quanto fi può 
diflintamente fpianiate, qual fia l'operazione delmeza, nel 
continuaril moto al protetio . 

SIMP. 1lproiciente ha il faffo in mano, muowe con veloatà, è 
forza il braccio , al cui moto, fi muoue non più il faffc y cho 
l’aria circonzicina j onde il faffo;nell'effer'abbandonato dalla 
maso ) fitrozma nell'aria, che gia fi muoue con impeto, e da 
quella vien portato sche, fe l'aria non operaffe , al fafso ca- 
drebbe dala mano al piede del prosciente . 

SALV» Ewvoi fete ffato tanto credulo, che vifeiedafciato perfua 
der quefte vanità smentire in voi ffefso bauezi i fenfi da con- 

futarle; e da intenderne il vero? Però ditemi, quella grano 
pietra, equella palla d'artiglieria; che pofata folamentefopra 
vnatauola, reftaua immobile contro a qualtuoglia impetuo» 
So vento fecondo, che voi poco fi affermafte fe fufse fata 
vna palla di fughero, ò altrettanta bambagia; credete; chel 
vento l’hauefsemofsa di luogo? 

SIMP. «Anzisò certo, che l'hauerebbe portata via ; e tanto più 
velocemente, quantola materia fafse fata più leggiera, ch 
per quefto veggiamo noi le nugole-efser portate com velocità 

parisa quella del vento flefso, chele /pigne + * | 

SALV. E'l vento, che cofae | 

SIMP. Il vento fi definifte , non efser' altro, che aria mofsa 

SALV. Adunque l'aria mofsa molto più velocemente , e’ n.mag 
gior diffanza traporta le materie leggieriffime , che le gra 
uiffime . 

SZMP. Sicuramente . | | 

SALV. Ma quando voi baueffe a fragliar col braccio wn fafsoy 
e poi van fiocco di bambagia , chi fi moucrebbe con più veloci» 

\\. 4, ein maggior lontananza? 

SIMP. La pietra afiaifimo, anzila bambagia mi cafchenebbes 

1 piedi. | SE TA 

SALV. Ma, fequelche muowe il protetto; doppo l’efien lafciato 
idallamano, n0n è altro, che l’aria mofsa dal braccio , efaria 

nh unofsa più facilmente fpiame.le materie leggiere , che le grawh 
come dunque il proicito di bambagia non. va pis tontano;t 

piu veloce di quel di pietra? bifosnapure, che mella pietra re 
no ligualcbi cofa olive almotodell'aria Di più» fe da quella 
SS SORT Sd 3 trau 
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Graue pendefsero die (paghi lumebiegzalmente, e in capo del- 
d'uno fufse attaccata vna palla di piombo ye vna di bambagia 
eell'altro, & amendue ft aUontanafsero egualmente dal per- 
pendicolo , epoi fi lafciafiero in libertà: non è dubbio,che l’v- 
na,e l'altra fî monerebbe verfo’l perpendicole,e che (pinta dal 
proprio impento lo trapafserebbe per certo interzallo,e poi vi 
ritornerebbe. Magualdi quefti due penduli, credete voi ehe 
. durafse più a muouerfî, prima y che fermarfî a piombo? 
SIMP. :La palla di piombo andrà in quae ntà mille volte,e quel 
‘la dibambagia dua, dire al più . 
GALV. T alchè quel'impeto se quella mobilità, qualunque fe ne 
fia lacaufa, più lungamente fî conferua nelle materie erauî, 
che nelle leggieri ; vengo bora a vn'altro punto, e vi doman 
do: perché l'aria nom porta via adefso quel cedro, ch'è sù quel 
la tauola È ; 
SIMP. Perchè.ella Fteffa non ff muowe . 
SALV. Bifogna dunque, che il proiciente conferifca il moto all’a- 
\ ria,colqualeella poi muowa il protetto. Mafetalvirtà non 
«fi può imprimere, non fi potendo far paffare vn’accidentea 
d'un fubbietto in vn'altro, come può paffare dal braccio nel 
l'aria fnone forfe l'ariavn fubbsetto altro dalbraccio 2 
SIMP. Rifpondefi, chel'aria per non effer nè graue, nè leggiera 
nella fa regione ; è difpofta a ricemere faciliffimamente ogni 
impulfo, Ge conferuarlo ancora. 


SALV. Ms fei pendii adeffò ,adefo ci hanno moffrato , che il 


mobile, quanto meno participa di grauità , tanto è meno atto 
aconferzare il moto, come potrà effere, che l'aria, che in aria 
mon ba punto digrauità , e/a fola conferui il moto concepito? 
to credo ,esòche voi ancora credete al prefente , che non pri- 
ma fifermail braccio , che l’aria attornogli. Entriamoinn» 
eamera secon vRO fcingatoio agitiamo quanto più fi pofi+ 
Paria, e fermato il panna , conducafi vna piccola candile*ta 
accefa nella ffanza ; 0 lafcinifi andare vna foglia d’oro va- 
Lante, che voi dal vazar quieto dell'una, e del altra, v'accor- 
gerete dell’aria ridotta immediatamente a tranquillità.Io po- 
trei addurui mille efperienze ma douenon bajfa]fe vna di 
quefte , fi poirebbe bauer la cura per difperata affatto . 
$SAGR, Quando fitira vana freccia contr'al vento, quanto è in- 
credibil cofa, che quel filetto d’aria, {pinto dalla corda , vadia 
al di/petto della fortuna accompagnandola freccia? Maio 
K ancora , 
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ancora vorei fapere vn particolare da Ariftot. per il qualis 
prego il Sign. Simplicio, che mi fauorifca di rifpofta . Quando 
col medeftmo arco fuffero tirate due freccie, vna per punta dl 
modoconfueto , el'altra per trauerfo , cioè pofandola pero 
lungo fu la corda, ecosì diffefa tirandola, vorret fapen 
ualdi effe andrebbe più lontana . fauoritemi in grazia dite 
fpofta , benchè forfe la dimanda vi paia più tofto ridicola, che 
altrimenti; e foufatemi, perchè io, che ho,come voi vedete,anz 
del groffetto,che nò, non arriuo più in alto con la ma [ped 
latiza « 

SIMP. Io non bo veduto mai tirar le freccie pertramerfo,tutte 
zia credo , che intrauerfata non andrebbe,nè anco la venteli 
ma parte di quelch'ellava per punta . 

SAGR. E perchè io bocreduto l’ifteffo, quindi è , che mi è nataote 
caffone di metter dubbio tra'l detto d’Ariffot. e l'efpertenza; 
perchè quanto all’efperienza, s'io metterà fopra quella tamla 
due freccieintempo, che fpiri vento gagliardo , vna pofata 

per 940 delvento , e l’altra intrawerfata , il vento porter 

via /peditamente quefta ye lafcierà Rar l’altra. ; W il'medbi 
mo par che dose accadere , quando la dottrina d'Atifith 
fufe vera, delle due tirate con l’arco : imperocchè la trauerfi 
vien cacciata da vna gran quantità dell'aria moffa dallac 
da, cioè datanta quanta è la fua lunghezza, doue chel'altrà 
freccia non riceze impulfa da più aria , che ft fia il piccolifie 
mo cerchietto della (ua groffezza; W io non sù immaginartà 

la cagione di tal dirà edefiderereî di faperla . 

SIMP. Lacaufa mi par affai manifeffa; © è perchè la freccia tt 

| rataper puntaha a penetrar pocaquantità d’aria, e l'altra 

n ba da fender tanta quanta è tutta la (ua lunghezza » 

SAGR. Adunque le freccie tirate, banno a penetrar l’ariat Oh 
l'aria va con loro, anzi è quella , che le conduce, che penettà 
zione vi può effere ? non vedete voi , che a queffo modo bifo: 
guerebbe ; che la freccia fî moueffe con maggior velocità, chi 
l'aria ? e quefta maggiorvelocità, chi la conferifce alla fre 


: ciatworrete voi dir,che lari tà ; A 
Vibio r,che l’aria le dia velocità maggiore dellafa 


pedifce”] mo- propria? Intendete dunque Signor Simplicio , chel negozio 
to de proietti, procede per l’appunto a roneftio di quel, che dice Ari$fotiley 
soa lo con» echetanto è falfo, chel mezo conferifta il moto al proiettày 
ISTUEE |) 


quanto è vero, che egli folo è, che gli arreca impedimento jd 
intefo quefto,intenderete (enza trowar dificultà, che quando 
; l’arte 
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i Paria ff muowe veramente, molto meglio porta feco la freccia 
i per trauerfo, che per lo dritto, perchè molta è l'aria, che la pi- 
guesn quella poftura, e pochifima sn quefla. Matiraie con 
d'arco, perchè l'aria fi arno >ta freccia trazerfa percotendo 
ù « — $ramolt'arta, molto viene impedita , el'altra per punta faci- 
a °° difimamentefuperal'offacolo della minima quantità d'aria, 
) che fele oppone. 
j BALV. Quante propofizioni ho io notate in Ariffot. (intendendo 
I Sempre nella filofofia naturale ) che fono non pur falfe , ma 
i + falfeim maniera, chelafuadiametralmente contraria, è vera, 
i; come accade di quefta. «#Ma feguitando il noffro propofito, 
= eredo,chesl Sig. Simp.reSti perfuafo , che dal veder cader la 
\ x pietra nel medefimo luogo fempre , non fi poffaconietturare 
eircasl moto, Gal cià della naue ; e quandoildetto fin» 
‘ quinongli bafa]fe,ciè l'efperienza dimezo che lo potrà del 
:.  #atto afficurare; nella quale efperienza y al più che e poteffè 
vedere ,farchbe il rimanere indietro il mobile cadente, quan- 
i è. oe fuffedi mea tazione sechel’arsa non feguifft il 
i 0 


moto della naue 5 ma quando l'aria fi moueffe.con pari velo- 


-  dirui. Hor, quandoin quefto cafo non apparifca diuerfità 

; alcuna , che fi.deue pretender di veder nella pietra cadenteo 

î, «alla fommitàdella Torre,.doweil mowimento in giro è alla 
pietra non asuentizio , e accidentario, mainaturale , ed eter- 

» m0,edoue l'aria fegue puntualmente il moto della Torre, e la 

1 © Z'orrequeldel globo terreftre?. Hauete voi Sig. Simp. da re- 

È plicar altro fopraquefto particulare. 

| SIMP. Nonaltro, fe non,che non vergio fin qui prowata la mo- 

i .  bilitàdellaTerra. — 

1 SALV. Neiotampoco bo pretefo di prowarla:, ma folo di moffra- 


; vità , niuna immaginabil diuerfità fitrowuerebbe, nè in quefta, 
I mè in qualfiuoglia altra efperienza , «ome appreffo fon per 


i‘.  re,come dall'e/perienza portata da gli auuerfarij, per argo- 
mento della fermezza non fi può cazarnulla; fî come credo 
i mosftrar dell'altre. 


} 


i SAGR. Digrazia Sig. Saluiati, prima che paffare ad altro , con- 

i cedetemi,che io metta in campo certa difficaltà, che mi fi è rag- 

i girata perla fantafia mentre voi fauicon tanta emma /mt- 

nuzolando al Sig. Simplicio quefta efperienza dalla naze è 

i SALV. Noi fiam qui per difcorrere, & è bene, che cen’ vno muo- 

| uale difficultà, che gli fvumengono , chequefta è la ffrada per 
K 2 ven 
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14% Dialogo fecondo 
venir sn cognizion del vero. Però dite . 

SAGR. Quando fia vero, chel’impeto, col quale ffmuonela nane; 
refti impreffoindelebilmente nella pietra , dopo che s'è fepara» 
Aceidente tadall’albero , e fiain oltre vero, che queffo moto non arres 
marauigliofo ‘ chi impedimento ; è ritardamento al moto retto all’ingiù, nas 
nel moto des turale alla pietra , è forza, che ne fegua vn'effetto meraui. 
PEOISHE + gliofoin natura. Stialanaue ferma, efia il tempo della ca: 
duta d'un faffo dalla cima dell'albero due battute di polfo; 
muouafi poi la nawe , e lafcifi andar dal medefimo luogo Ùie 
fteffo fafo, il quale , per le cofe dette; metterà pur'il tempodi 
due battute ad arrizare 4 baffo , nel qual tempo la nane \hae 
urdàv.g-fcorfo venti braccia, talchè il vero moto della pieira 
farà fiato vna linea trafuerfale , affai più lunga della prima 
vetta, e perpendicolare, cheè la fola lunghezza dell'albero, 
iuttazia la palla l'haurà paffata nel medefimo tempo; inten 
dafî di nuouo il moto della naze accelerato affai più,ft chela 
jetra nel cadere dourà paffare vna trafuerfale ancor più ll 
gadell’altra; © infomma creftendofi la velocità della nat 
quanto fi voglia, il faffo cadente deferimerà le fue trafuete 
fali fempre più , e più lunghe , e pur tutte le paffera nellemte 
defîme due battute di polfo : & a quefta fimilitudine, quane 
do in cima di vna Torre fufse vna colubrina limellata, eco 
efia fi tirafsero. tiri di punto bianco, cioè paralleli all'Orizona 
de, per poca, è molta carica , che fî defse alpezzo, fi che la pil 
la andafse a cadere , bora lontana mille braccia, bor quatità 
mila, bor fei mila, bor diecimila, We. tutti queffi tiri fi (pedi 

vebbero in tempi eguali tra di loro , e ciafrheduno. eguale 
gempo,chela palla cofumerebbe a venire dalla bocca del pezziy 
fino in terra, laftiata, fenz’altro impalfo , cadere femphete 
mente giù a perpendicolo . Hor par meranigliofa.cofa, ché 
mell'iflefso breze:tempo della caduta a piombo, fino in terray 
dall’altezza v.g. di ceto braccia, pofsa la medefima palla,cate 
siata dal:fuoco, pafsare,bor quattrocento, hor mille,bor quale 
tromila, dI bor diecimila braccia , fi che la palla in tuttii tt 
di punto bianco, fi trattenza fempre in aria per tempi egual 
$ALV. La confiderazione per la fa nowità è belliffima,e quando 
l’effetto. fia.vero, è merazizliofo : edella fua verita: 10 nonne 
dubito : e quando non ci fufie l'impedimento. accidentario 
dell’aria,so.tengo per fermo,che, fe nell'ufcir la palla del pezz® 
di lafciafse cader'un'altra dalla medefima alterza giu uve 

sibi fuer bo, 
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bo; amendue arrizerebbero in terra nel medefimo inftante 
ancorchè quella haueffe camminato diecimila braccia di diftt- 
za,equeftacento folamente; intendendo , che il piano della 
Zerra fu/fe eguale, sail sas ficurezza fr potrebbe tirare fopra 
qualchelazo. L'impedimento poi, che poteffe venir dall'aria, 
Sarebbe nel ritardar il moto velociffimo dei tiro. Hor, fe così 
vi piace, venghiamo alle foluzioni degli altri argomenti, già, 
‘he il Sign.Simplicio refta ( per quanto io mi creda) ben capa- 
cedella nullità di quefto primo, prefoda i cadenti da alio 4 
baffo. 


39M P, Io non mi fento rimofi tutti gli ferupoli , e forfe ldifet- 


to è mio, per non effer dicosì facile, e veloce apprenfiza,come 
sl Sign. Sagredo . E parmi, chequando quefto moto partici- 
pato dalla pietra, mentre era fu l'albero della name, s baueffe , 
some voi dite, a conferuar indelebilmente in lei, dopo ancora, 
be. fi troua feparata dalla nawe; bifognerebbe,che fimilmente, 
quando alcuno ; fendo fopra vn cauallo ; che correffè veloce- 
mente , fi lafcia/Se cader di mano vna palla, quella caduta in 
terra continuaffe1l fuo moto, efeguitaffe il corfo del cauallo, 
fenza è rat adietro , il quale effetto non credo io, che fi 
vegga, fenon quando colui ;.cb'è fulcamallo la gettafft con» 
Forza verfo la parte-del corfo ,ma fenza quefto, credo, ch'ella 
veStera in terra do ella percuote , 


SALV. Io credo, che voi v'inganniate d'affai; e fon ficuro, chis 


l'efperienza vi moftrera il contrario , eche la palla arrivata y 
che fia md errà; correrà infieme col camallo ; ne gli refferà in- 


«dietro, fenon quanto l'afprezza , & inegualità della firada 


l'impedira; E la ragione mi par pure affai chiara: imperocchè, 
quando voi, fiando fermo , tirafte per terra la medefima pal- 
las noncontinzerebbe ella il moto anco fuor della voffra ma- 


‘ not epertanto piu lungo interuallo , quanto la fupersicieo 


fuffe prù eguale fi che vi. g. foprail ghiaccio andrebbe donta- 


nifimat. 


SIMP. Questo non ba dubbio; quando io gli dò impeto colbrae- 


cio, ma nell'altro cafo fi fuppone che colni , cheè Sul cazallo 
la lafci folamente cadere. 


SALV. Così voglio io sche fegua: ma quando voi la tirate col 


braccio, che altro rimane.alla palta,vftita, che ella vi è di ma- 

n0, chel moto concepito dal voflmbraosiosi yuate in tei con- 

giruato \continuadicondurla innanzi è bora ; cheimporta 
i K 3 che 





150 Dialogo fecondo 
che quell'impeto fia conferito alla palla più dal voftro Braccig 
che dal cauallo ? mentre, che vot o acazallo, 207 corre li» 
voffra mano , O inconfeguenza la palla così veloce, come il 
canallo flefo ? certa st; adunque nell'apriv folamente la ma. 
nola palla fi parte col moto gia concepito, non dal voftra 
braccio , per moto voftro particolare, ma dal moto dependene 
te dall’ifteffa cazallo , che vien comunicato a voi, al bracceto, 
alla mano,e finalmente alla palla . Anzi voglio dirzi di più, 
ebe, fe colzi nel correre gettera col braccio la palla al'eontranio 
delcorfo, ella arriuata, che fia in terra,taluolta, ancorché fra 
ghata al contrario, pur feguitera il corfo delcazallo, e talzoke 
tarestcra ferma tn terra ; e folamente fî muouerà all'oppofita 
del corfo,quanda il moto ricezzto dal braccio, f'aperajis i Vee 
locità quello della carriera . Etè vna vanità quella di altu 
ni, che dicono poterfi dal cazaliere lanciare vna zagaglia per 
aria, verfola parte delcorfo e colcazallo feguirla, e raggi 
guerla, e finalmente ripigliarla . E dico vna vanità, perché 
a far, che il proietto vi torni in mano, bifogna tirarlo all'insa 
nel modo medefimo, che fe altri ffeffe fermo, perchè, fia si 
il corfo quanto fi voglia veloce , purchè fia vniforme, Od 


proietto non. fiavna cofa leggieriffima , fempre ricadera ina 


mano al protciente; e fia pur gettato in alto quanto fr voglia 
SAGR. Da quefta dotffima i0 vengo.in cognizione di alcuni pro 
blemi alfai curiofi , in materia di quefti proietti ; il primodi 
quali dourà parer molto ffrano al Sign. Simplicio : E il pro: 
Problemi di- blema è queffo . Ch'io dico , che è poffibile:; che lafciata cadtò 
eis curiofi femplicemente la palla da vno, che in qualfinoglia mado cor. 
peri no 21mo ra velocemente , arrizata, che ella fia în terra, non folo fegna 
proietti. È i è . i en sa 
| il corfa di colui, madi affai lo anticipi: il qual problemae cone 
meffo con queffo , che il mobile lanciato dal proiciente fopra il 
piano dell'Orizonte, può acquiffar nuoua velocità, maggiore 
affai della conferitagli da effo proiciente , il quale effetto boia 
piu volte, con ammirazione offeruato , nello ffare a veder co- 
foro, chegiuocano a tirar cow le ruzzole le quali fî veggoe 
n0 , vfcite , che fan della mano,andar per aria con certà velo» 
sità, la qual por fe gli accrefîe affaî nell'arrimare in terra, ef 
ruzzolandovriano in qualche intoppo, che le faccia sbalzate 
in alto, fi vergono per aria andar afai lentamente,e vicadu» 
te1n terra puriorngno:a muouerfi con velocità. maggiore;ma 
quelche è ancora più firauazante, ho io ancora offeruato che 
10% 
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è on folamente vino fempre più veloci per terra, che per aris 
ma di due {pazj , fatti amendue per terra , talvolta vn moto 

: mel fecondo fpazio è più veloce, che nelprimo . Hor, che di- 
rebbe qui il Sign, Simplicio ? 

SIMP. Direila prima cofa, di non bawer fatta votale oferuazio- 
me. Secondariamente direi , di nonlacredere; direi poi nel 
terzo luogo s che quando voime ne accertafte, eche demofira- 

| ctimamente me l'infegnaffe : voi fuffe vn gran Demonio . 
SAGR. Diquelli però di Socrate, non di quer dell'Inferno. Me 
voi pur tornate fu quefto infegnare; i0 vi dico , che quando 
-. uno non sa laverità da perfe, è impoffrbile , che altri glienco. 
faccia fapere 3 poff> bene infegnarui delle cofe, che non fon,nè 
vere, nè falfe , ma le vere , cioè le neceffarie, cioè quelle, che è 
ampo/fibile ad effer altrimenti ogni mediocre difcorfo, è le sà 
dafe, dè impoffibile sche cile fappia mai; ecosì sò , che crede 
è disco il Sign. Saluiati: e però vi dico, che deiprefenti proble 
mile ragioni fon fapute da voi, ma forfe non anuertite . 
SZAM P. Lafciamo per bora queta difputa, e concedetemi, ch'io die 
__ cA,chemonintendo, ne sò queffecofe ,chefi trattano , e vede» 
te pur di farmi reffar capace de’ problemi . 
SAGR: Questo primo depende da vn’aliro, il qualeè; onde au- 
| menga,chetirando la ruzzola conlo pago ,affai più lonta- 
n0, in confesuenza, con maggior forza vi, che tirata con 
la femplice mano . 
SIMP. Ariftotile ancora fa non sò che problemi,intorno a que- 
. -ffi proietti. i 
SALV. Sì, e molto ingegnofî, © în particolare quello, onde aw- 
* menga,cheleruzzole tonde vanno meglio , che le quadre . 
SAGR. E di quefto Sign. Simiplicio non vi darebbe l'animo di fa- 
.._ perela ragione, fenza altrui infesnamento ? | 

SIMP. Sibene fi bene; malaftiamo le beffe. 

SAGR. Tanto fapete ancora la ragion diquefl’altro . Ditemi 
dunque ; fapete , che vna cofa, che fi muoua , quando vien 

ampedita ft ferma $ 

SIM'P, Sollo, quando però l'impedimento è tanto , che baffi . 

SAGR. Sapetevoi, che maggiore impedimento arteca al mobile 

«l'hauere a muouerfi per terra, che per aria ) effendo la terra 
feabrofa, edura, e l’aria molle, e cedente ? at 


.SIMP. E perchè sò quefto, sò che-la ruzzola andrà più veloce per 


vo» qaria, che perterta ; talchè il mio fapere è tusto all'oppofito di 
,° queli che voi flimazi , Kg Adagio 
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SAGR. Adagio Sign. Simplicio. Sapete voi ; che nelle parti & 
un mobile , che giriintorno al fuo centro, ff ritrouano moi. 
menti verfotutte le bande? fiche altre aftendono, altre dee 

fcendono, altre vanno innanzi, altre all'indietro è | 

SIMP. Losà © Ariffot.mel'hainfegnato, «— — 

SAGR. E con qual dimoffrazione , ditemela digrazia? 

SIMP. Con quella del fenfo . 

SAGR. «Adunque Ariffot.vi ba fatto vedere quel che fenza lu 
non hauerefte veduto è hbanrebbew'egli preffato mati fuoio 
ebi? Voi voleui dire, che Ariffot. ve l’'hauena detto , auserti» 
zo, ricordato enon infegnato, Quando dunque vna ruz 
zola fenza mutarluogo gira in fe ffeffa, non parallela, ma 
eretta all’Orizonte , alcune fue parti afeendono, le oppofte dee 
fcendono, le fupertori vanno per un uerfo , l'inferiori peri 
contrario . Figurateui hora una ruzzola, che fenza mutar 
luogo, uelocemente giri in fe fleffa, e fia fofpefa in aria, eche 
in talguifa girando fia laftiata cadere in terra a perpendito 
lo , credete soi, che arrizata , che ella farà in terra feouitità 
di girarein feffefia, fenzamutar luogo,come primat. 

SIMP. Signor nò.. At RES 

SAGR. «Ma che farà ? 

SZMP. Correr perterra nelocemente. 

SAGR. E uerfo qual parte è 

SIMP. Verfo quela doue la porterà la fua wertigine. 

SAGR. Nella fua wertigine ci fon delle parti, cioè le faperiori, tà 

Si muowono al contrario delle inferiori, però bifogna direà 
quali ella ubidira ; che quanto alle parti afcendenti, e deftete 
denti sl'unenoncederanno all'altre, ne'liztto andràin gi 
impedito dallaterra, nè in.sù per effer grame . 

STMP. Andrà la ruzzola girando per terra uerfo quella parte 
doze tendono le parti fue fupertori . 

SAGR.. E perchè non doue tendono le contrarie, cioè quelle, ché 
toccam terra ; 

SIMP. Perchè quelle di terra nengonoimpedite dall'afprezza del 
foccamento scio dall’iffeffa fcabrofità della terra, ma le fupee 
riori, che fona nell'aria tenue, e cedente, fono impedite pochife 
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faperficie pulitifiima , non così bene fcorverebbe innanzi, ma 
potrebbe per amuentura continuar di girare in fe fteffa, fen= 
za acquiftar altro moto progre/fiuo . 

SAGR. E facilcofa, che così feguiffe ; ma almeno non così fpedi= 
tamente andrebbe ruzzolando come cadendo fu la fuperficie 
alquanto afpra. Ma dicami il Sign. Simpl. quando la ruz- 
zola girando velocemente in fe fteffa vien lafciata cadere 
perchè non va ella anche per aria innanzi , come fa pos 

uando è 1n terra? 

SIM. Perchè bauendo aria di fopra ye di fotto, nè queffe parti, 
nequellehanno doueattaccarfi, enon bauendo occafione di * 
andar più innanzi, che indietro, cade a piombo . 

SAGR. 7'alchè la fola vertiginein fe fheffa, fenz'altro impeto, prò 
fpigner la vuzzola, arrizata,che fia in terra affai velocemen- 
te. Horvenghiamo al reffo. Quello [pago , che il ruzzolan- 
tefi lega al braccio ye col'quale , amuolto intorno alla ruzzo= 
la,c' la tira, che effetto fa in effa ? | 


USIMP. La coftringeagirare in fe fleffa, per ifuilupparfi dalla» 


corda . 

SAGR. T'alchè, quando la ruzzola arrizain terra; ellavi giu- 
gne girando in fe ftefia, mercè dello fpago. Nun ba ella 
dunquecagionein fe ftefa di muomerft più velocemente , per 
terra, che clla non faceua , mentre era per aria È 

$IMP. Certo sì, perchè per aria non haueva altro impulfo, ches 
quel del braccio del proicsente, e fe ben haueza ancor la verti- 
gine, quefta (come fi è detto ) per aria non fpigne punto, ma 
arrizando in terra al moto del braccio s'aggiugne la progref- 
fionedella vertigine , onde la velocità ff raddoppia ; e gia in- 
tendo beniffimo , che rimbalzando la ruzzola in alto, la fua 
velocità fcemerà, perché l'auto della circolazione gli manca, 
e nelricaderein terra lo viene a racquiffare, e però torna 4 
muouerfî più velocemente , che per aria. Reffami folo da în- 
gender, che in qu:ffo fecondo moto per terravella vadia più 
welocemente,che nel primo, perchè così ella fi mowerchbe in in- 
finito accelerandofi fempre . I 

SAGR, Iononhodetto affolutamente , che queffo fecondo moto 
fia più veloce del primo, ma che può taluolta accader; ch'e fia 
piu veloce . 3 

SIMP. Queffoè quello, ch'io non capifco ye ch'io vorrei intene 


dere è 
E quefto 
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SAGR. E quefto ancora fapete per voi ftefo . Però ditemi; quam 
do vot vi lafciatecaderla ruzzola di mano, fenza che ela gi. 
rafft in fe $teffa, chefarebbe percotendoin terra? 

SIMP. Niente, marefterebbe quivi. Ri 

SAGR. Non potrebb'egli accadere,che nel perewotere în terra, ella 
acquifta/ft moto? penfateci meglio . 

SZMP. Senoinonla la/cia/fîmo cadere fu qualche pietra, che hae 
ue/fe pendio, come fanno i fanciulli con le chiofe, e che batten- 
do a sbiefcio fu la pietra pendente,acquiftaffe mowimento infe 
Steffain giro, colquale poi ella fesuitaffe di muouerfi pro- 
greffiuamente in terra, non faprei in qual’altra maniera ella 
poteffe far altro ; che fermarfi done ella batte]fî . 

SAGR. Ecco pure, chein qualehemodo ella può acquiffar nuona 
vertigine . Quando dunquela ruzzola shalzata în alto rica» 
dein giù, perchè non può ella abbatterfî a dare fu lo'sbiefciodì 
qualche fafîo fitto interra, eche babbia il pendio verfodowe 
6 il moto, È acquiffando per tal percoffa nuoza vertigine, ok 
trea quella prima dello [pago , raddoppiar il fio moto,e farlo? 
più veloce, che non fu nel fano primo battere in terra) 

$/MP. Horaintendo,theciò può facilmente Jeguire. E vò.cone 
Siderando, che quando la ruzzola fi face[fè girare al còtrario; 
nell'arrinare in terra farebbe contrario effetto, cioè il moto 
della vertigine ritarderebbe quel del proiciente. 

SAGR, E lo ritarderebbe, e l’impedirebbe tal volta del tutto,qua=: 
dolavertiginefuffè affzi veloce. E diqui safce la folazione 
di quell'effeito , chei giocatori di palla a corda più e/perti 
fanno con lor vantaggio ; cioè d'insannar l'auuerfario col 
trinciar ( che tale è il lor termine ) la palla ; cioè rimetterla> 
conta racchetta obligua ) in modo, che ella acquifti vna verti- I 
gine in je fteffa contraria al moto proietto ; dalchè ne fequitay 
che nell'arrizare interra il balzo,che, quandola palla non gi- 
raffe andrebbe verfo l'aunerfario, porgendoli il confueto 
tempo di poterla rimettere, refta come morto, e la palla ff 

Scbiacciain terra’, dimeno a/fii del ‘folito ribalza, è rompe it 
tempodella rimefa. Per quefto anco fi veszono quelli, che 
giuocano con palle dilegnoachi piùsaccofta a vn fesuo de- 
terminato, quando a giuocare in via Strada faffofa € piena 
d'intoppi, da far deziar'in mille modi la palla, nè punto an- 
dar verfoil fegno , per isfuggirli tutti sgettar la palla né ru 
Rolando perterra, ma di posta per aria , come fe baneffero a 
Dia gettare 
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gettare vna piaffra piana , ma perchè nel gettar la palla , ella 
efce di mano con qualche vertigine conferitale dalle dita, tai- 
sauoltachè la mano fi teneffe fotto la palla,come comunemen- 
tefi tiene, onde la palla nel percuotere in terra preffo al je 1a 
tra'l moto del prosciente e queldella vertigine, fcorieretic a 
Co lontana; per far sch'ella fi fermi , chbbrancano artifizio» 
amente la palla, tenendo la mano di fopra , ela palla di fot- 
to, alla quale nello feappar vien conferita dalle dita la verti 
gine alcontrario, perla quale nel battere in terra vicino ab 
fegno quiui fi ferma, ò poco più awanti fcorre. Ma per tor- 
naval principal problema, che è ffato caufa di far nafcer que- 
_fti altri; dico ; che è pojfrbile , che vno moffo velocifimamente 
fi lafci vfcir'una palla di mano,la quale giunta, che fia in ter- 
ra, non folo feguitiilmoto di coluiyma lo anticipi ancora mo- 
uendofi con velocità maggiore. E per vedere vn tal’effetto , 
voglio, che il corfo fia d'una carretta , alla quale per banda dé 
fuori fia fermata vna tauola pendente, fi che la parte inferio» 
rereftiverfo icaualli, ela fuperiore verfo le ruote di dietro. 
Hora , fe nebraggior corfo della carretta, aleuno , che vi fia 
dentro, lafcerà cadere vna palla giù per il pendio di quella o 
tauola, ella nel venir giù ruzzolando acquiffera vertigine 1 
feffeffa , la quale,aggiunta almoto impreffo dalla carretta> , 
porterà la palla per terra affai più velocemente della carretta: 
e quando fi accomodaffe vn'altra tauola pendente all'op- 
pofito , fî potrebbe temperare il moto della carretta sin modo, 
chela palla fcorfa giù per la tazola , nell'arrimare in terra» 
real immobile , © anco taluolta correffe al contrario 
della carretta . «Ma troppo lungamente ci fiam partiti dalla 
maicria, e feil Sign. Simplicio refa appagato della foluzione 
del primo argomento , contro alla mobilità della terra, prefo 

daicadenti a perpendicolo ft potrà venire a gli altri. 
SALV. Ledigreffioni fatte fin qui, non fon talmente aliene dalla 
\  maieria,che.fi tratta, che ff poffan chiamar totalmente fepa- 
vate da quella; oltrechè dependono i ragionamenti da quelle 
eofe, chefi vanno deftando per la fantafia , non a va folo,ma 
atre,cheanco di più difcarriamo per noftro gufto , nè fia- 
mo obligati a quella ffrettezza, che farchbe vno ,che ex pro- 
fello trattaffe metodicamente vna materia , con intenzione 
anco di publicarla. Non voglio, che il noffro Poema fi aftria- 
ga tanto a quella unità , che mons ci lafci campo aperto per gla 

epifodi, 
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intorno a vn des fuoi eftremi punti fio, come centro del fua 
risolgimento . Ala perchè il moto retto deleraze cadente; è 
continuamente accelerato , è forza , che la linea del compoffa 
de i due mouimenti , fi vadia fempre con maggior proporzio- 
ne allontanando fucce/fimamente dalla circonferenza di quel 
cerchio , che baurebbe difegnato il centro della gravità della 
pietra, quando ella fuffe retata fempre fopra la Torre: e bi. 
fogna,che quefo alontanamento ful principio fia piccolo, 
Anzi minimo, anzi pur minimiffimo , auuengachè il gran 
defcendente, partendofi dalla quiete, cioè dalla prinazion del I 
moto a baffo, & entrando nel moto rettoin gia, è forza ; che 
pati per tuitii gradi di tardità , che fono tra la quiete,e quale 
Siuoglia velocità, i quali gradi fono infiniti: fi come già a 
lungo fi è difcorfo e conclufo . 

Stante dunque, chetale fia il progreffo dell’accelerazione , VW eft 
Sendo oltre di ciò vero , che il graze defcendente va per termi 
nare nel centro della terra, bifogna, che la linea del (sco moto 
compofto fa tale ,cheben fi vadia fempre con maggior pro 


Ta linea de- porzione allontanando dalla ctma della Torre , ò per dit mt 
fcritta dal ca- gho, dalla circonferenza del cerchio deferitto dalla cima della 
dente natura- Z orre, per la conuerfion della terra, ma che tali difcoffamen- 


le, fuppofto il }j IL LORI det . 
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ra,circa'l pto- sl mobile fi trowa eferft fcoffato dal primo termine dove pofa 
prio centro » na. Oltre di ciò è neceffario, che queffa tal linea del moto com- 
farebbe  pro- pofto vadia a terminar nel centro della terra . Hor fatti que: 
Ren fi due prefuppofti, venni già deftrinendo intorno al centro 
dichia. A. col femidiametro AB. sl cerchio BI. rapprefentantemi i 
globo terreftre, e prolungando il femidiametro AB. in G 
defcriffi l'altezza della Torre BC. la quale portata dalla 
terra, foprala circonferenza BI. defcriue con la fua fommi- 
ta l'arco CD. dizifa poilalinea CA. in mezo in E. col cen 
tro E.interzallo EC. deftrizo îl mezo cerchio CIA. per & 
quale dico bora, che affai probabilmente fi può credere , cho 
Una pietra cadendo dalla fommità della Torre C. venga mo- 
uendofi del moto compofto delromune circolare , e del fo 
proprio retto; imperocchè fegnando nella circonferenza CD. 
alcune parti eguali CF. FG. GH. HL. e da 1 punti F. 
G.H.L. tirate verfo il centro A. linee rette, Le parti di effe in- 
gercette frà le due circonferenze CD. BI. ci rapprefenteran- 
#9 fempre la medefima T'orre CB. trafportata dal 390%0 tere 
ref 1E 
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veffre verfo DI. nelle quali lince i punti doue effe vensone 
fegate dall'arco del mezocerchio CI. fono i luoghi doue di 
tempo in tempola pietra cadente ft ritroua : li quali punti f} 
vanno fempre con mag- 
gior proporzione allon- 
tanando dalla cima della 
Z orre,che è quello,che fa, 
che ilmoto retto fatto l- 
gola Torre, ci fi moftra 
fempre più, e più accele- 
rato; vedefi ancora, come 
mercè della infinita acu- 
tezza dell'angolo del co- , 
tatto delli due cerchi DC 
CI. il difcoffamento del 
cadente dalla circonfere- 
za CFD. cioè dalla ci- 
ma della Torre, è verfo il principio piccoli/ffmo, che è quanto 
adire ilmotoin giù effer lentiffimo , e più , e più tardvin sn- 
finito, fecondo la vicinità al termine C. cioè allo ffato della 
quiete; e finalmente s'intende , comein vitimo, talmoto an» 
drebbe aterminar nel centro della terra A. 
BAGR. Intendo perfettamente il tutto, nè poffo credere, che limo» 
bilecadente defcriza cobcentro della fua grauità altra linea, 
chevna fimile. 
SALV. Ma piano Sign. Sagredo, cheio bo dalportarui ancora» 
tre mie meditazioncelle , che forfe non vi difpiaceranno . La 
prima delle quali è , che fè noi ben confideriamo, il mobile non Mobile caden 
fi muoue realmente d'altro, che di vn moto femplice circolare, ve ‘darla cima 
_ficome quando pofaza fopra la Torre pur si muowena di va della Torre,fi 
moto femplice, e circolare. La feconda è ancora più bella,im- muoue per la 
perocchè egli non sî muoze punto più, ò meno, che fe fuffi> ca aan “og 
reffato continuamente fa la Torre, effendo che a gli archi Non f scerii 
CF. FG.GH.%Wc. che egli baurebbe paffati Rando fempre ne più,nè me- 
fu la Torre fono precifamente eguali gli archi della circonfe- no, che fe fufa 
renza C.I.rifpondenti fotto gli fefî C.F. F.G. G.H. &c. fe reftato Jas 
dalchè nè feguita la terza merawiglia , che il moto vero, e reale ® S: nirone di 
della pietra non vien'altrimenti accelerato, ma è fempre equa- moto equabie 
bile ‘& vniforme , poichè tutti gli archi eguali notati nella le, e nonas- 
circonferenza C.D. O i loro corrifpondenti fegnati pai cir- celcrato 
Ò €072] 6 
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conferenza CI. vengono paffati in tempi eguali ; talchè nol 
ia venzhiamo liberi di ricercar nuoze caufe di accelerazione,ò di 
INGTA altrimoti; poichè il mobile,tanto ffando, fa la Torre, quanta 
cendendoze, ferapre si muowe nel modo medesimo , cioè cità 
colarmente con la medesima velocità, econ la medesima vnî- 
formità . Hor ditemi quel che vi pare di queta mia biza 
ZATYIA? 
SAGR. Dicowi, chenon potrei a baffanza con parole efprime 
pid quanto ella mi par marauigliofa: e per quanto al prefentemi 

MIO: Si rapprefenta all'intelletto, 10 non credo , che il 16g0z4o pat 

tari altrimenti; e volefle Dio,che tutte le dimoffrazioni de' filofofi 
baneffer la metà della probabilità di queffa. Vorrei bene pe 
mia intera fodisfazione fensir la prowa , come quelli archi fiee 
no eguali . 

SALV. LadimoSfrazion è facilifirma. Intendete effer tirataa 
queSta linea TE. Et effendo il femidiametro del cerchio CD. 
cioè la linea CA. doppio del femidiametro CE. del cerchio CI 

| fara la circonferenza doppia della circonferenza, & ogn'arco 

Î del maggior cerchio doppio di ogni arto frmile del minore: È 

in confeguenza la metà dell'arco delcerchio maggiore , eguali 
all’arco del minore. E perché l'angolo CEI. fatto nel centro 
E. del minor cerchio ; è che infifte fu l'arco CI. è doppio del 
l'angolo CAD. fatto nel centro A. del cerchio maggiore, dl 
quale futtende l'arco CD. adanque l'arco CD. è la metà dele 
l'arco del maggior cerchio fimile all'arco CI. e però fonoli du 
archi CD. C1. eguali;e nell'ifftefo modo fi dimoftrerra ditute 
te leparti. Ma che il negozio,guanto al moto de i gravi die 
fcendenti, proceda così puntualmente, io per bora non lo VO 
19 glio affermare;ma dirò bene,che fe la linea deferitta dal cadetti, 
IRE non è quefta per l'appunto , ella gli è fommamente proffima» 
| SAGR. Mato Sign. Saluiati vò pur bora confiderando vn'altta 
cofa mirabile, e quefta è, che , fanti queste confiderazioni, il 
moto retto Vadia del tutto a monte, echela natura mat non 
Mote rette . fene ferua , poichè anco quell'ufo, che da principio gli fi con 
Pe, del tutto cedette, che fu di ridurre al fuo luogole parti dei corpi intte 
reca subiti grali , quando fuffero dal fuo tutto feparate, e però in prava 
difpofizione coftituite, gli vien lewato 0 affeznato pur ab 
moto circolare . | 
SALV. Quefto fequirebbe necefariamente,quando fi fufft conchu 
Soil globo terrefire muomerfi circolarmente, cola, che 10 n0% 
pretendo 
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pretendo, che fia fatta, ma folamente fd andato Jin qui, e ft 
andra confiderando la forza delle ragioni’, che vencono.afiè- 
guate da î filofofi per prowa dell'immobilità della terra ; delle 
quali quefta prima prefa da i cadenti a perpendicolo patifce le 
dificultà , che bauete fentite : le quali non sò di quanto mo- 
mento fieno parfè al Sign. Simplicio, e però prima che palare 
al cimento de gli altri argomenti , farebbe bene,ch'ei producef- 
fe, fe cofa bada replicare in contrario. 

WU MP. Quanto a queto primo, confeffo veramente haver Jenti- 
tovarie fottigliezze , alle quali 10% haueuo penfato , ecome 

che elle mi giungono nuowe, non poffo bazer le rifpofte cosi in 
pronto , ma quefto prefo dai cadenti a perpendicolo, n0n l'ho 
per dei più gagliardi argomenti per l'immobilità della terra, 
enon sò quello, che accaderà de ttiri dell'artiglierie, e ma {feme 
| di quelli contro al moto diurno . ®: 

SAGR, Tanto mi deffe faftidio il volar de gli vecelli , quanto mi 

fanno difficulta le artiglierie ,e.tutte le altre efperienze arre- 

cate di fopra. Ma quefti vecelli , che ad arbitrio loro vola- 
n0 innanzi, n dietro je rigiranoin mille modi, e quelcheo 
importa più, fanno le bore intere fofpefi per aria, questi dico 
mi fcompigliano la fantafià , nè sò intendere, come tra tante 
girandole e' non ifmarrifeano il moto della terra, è come è 
po/pn tener dietro a vna tanta velocità, che finalmente fupe- 
va a parecchi, e parecchi doppi il lor volo . 

SALV. Veramenteil dubitar voftro non è fenza ragione, e forfè 
il Copernico fteffo non ne douette trozar fcioglimento di fua 
intera fodisfazione ; e perciò per auuentura lo tacque, fe ben” 
anco nell'efaminar l'altre ragioni in contrario fa affai conci- 

Jo, credo per altezza d’ingegno , e fondato fa maggiori, e più 
alte contemplazioni , mel modo, che î leoni poco ji muozono 
per l'imporiuno abbaiar dei picciolcani. Serberemo dunque 
dl'inftanza de gli vecelli in vitimo,e n tanto cercheremo dj dar 
fodisfazione al Sign. Simpl. nell'altre, col moftrargli al modo 
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Solito , che egli ffe/fo ba le foluzioni in mano, fe bene non fe 
n'accorge. E facendo principio da i tiri di volata , fatti col 
medefimo pezzo ; polzere,e palla,l'uno verfo Oriente,e l’altro 
verfo Occidente , dicami qual cofa fia quella , che lo muowe a 
credere, che l tiro verfo Occidente (quando la reuolazion: 
diurna fuffe del globo terreffre ) dourebbe riufcir più lince 

Affat, eRel'altro verfo Lewante . : 
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te, la palla mentre; che è fuori dell'artiglieria , vien fecuitaa 
dabl'ifte(fa artiglieria , la quale portata dalla terra, pur velo» 
cemente corre verfo la medefima parte , onde la caduta della 
palla in terra vien poco lontana dal pezzo . All'incontro ne 
tiro occidentale, amanti, che la palla percuota in terra, il peza 
zo fiè ritirato affai verfo Leuante, side lo fpazio tra la palla; 
clpezza, esot il tiro, apparirà più lungo dell'altro, quanto 
farà faid ib corfo dell'artiglieria, cioè della terra, ne' tempia 
amendue le palle fono ffate per aria . 


SALV. Iovorrei, che soi trouaffimo qualche modo di far'unio 


efperienza corrifpondite al moto di quefti proietti, come quel 
la della nazte al moto de i cadenti da alto, a ba[fo.,e vò pem 
fando la maniera . 


SAGR. Credo,che prozwa affa! accomodata farebbe il pigliare vna 


carrozzetta {coperta ; & accomodare in effa vn baleftroneda 


bolzoni a meza eleuazionie , acciò il tiro riufsiffe il maffimo da 
sutti, e mentreicamalli correffero , tirare una volta verfo 
parte doue fi corre, e poi vn’altra verfo la contraria , facene 
do beniffimo notare doue fi trowa la carrozza în quel mom 


t0 di tenapo , che'lbolzone fi ficca in terra, fi nell'uno, come 
mell’altro tiro ;.che così potrà vederfi per appunto quantob- 
n0 riefce mazgior dell'altro . 


SIMP. Parmi ,chetale efperienza fia molto accomodata; eno 


bo dubbio, che'l tiro,cioè,che lo fpaziortrala freccia, € dose fi 
trouala carrozza nelmomento,che la freccia fi fecca in tertay 


farà minoreaffai, quido fi tira verfo il corfo della carrozza 


che quido fi tira per l’oppofito.Sia per efempio il tiroin fe o feefe 


fotrecento braccia, e'ìcorfo della carrozza , nel tempo, che 


bolzone ffà per aria, fia braccia cento, adungue tirandofi 
verfoil corfo delle trecento braccia del tiro , la carrozzetta ne 
palfa cento, onde nella percoffa del bolzonein terra, lo /pazio 
tra efo, ela carrozza farà braccia dugento folamente, ma? 
all’incontro nell'altro tiro correndo la carrozza al contrario 
del bolzone , quando il bolzone hard paffate le fue trecento 
braccia,e la carrozza le fua cento altre in contrario,la diftate 
za trapoSta fi troutrà effer di braccia quattrocento + 


SALV. Sarebbec'egli modo alcuno per far,che quefti tiri riufcifero 


eguali 8 


SZMP. Iomon faprei altro modosche col far frar ferma la carro. 


E 9 Quefto 
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SALV. Queftofi sà, ma io domando facendo correr la carrozza 
atuttocorfo . 

SIMP. Chinon ingagliardife l'arco , nel tirar fecondorilcorfo, e 
po: l'indeboli/fe per tirar contro alcorfo . 

SALV. Ecco dunque,che pur ci è qualeh'altro rimedio.Ma quan» 
x parete ingagliardirlo di più ,e quanto poi indebo- 
dirlo $ 

SIMP. Nell'efempio soffro dose bauiamo fuppoffo, che l'arco ti- 
raffe trecento braccia,bifognerebbe per il tiro verfvil corfo ine 

gagliardirlo, fi che tiraffe braccia quattrocento, e per l’altro 
sndebolirlo tanto ; che non tirafie più di dugento , perchè così 
d'uno, e l'altro tiro riufcirebbe di braccia trecento in relazio» 
me alla carrozza sla quale col fo corfo di cento braccia , che 
ella fottrarvebbe altiro delle quattrocento , e l’aggiugnerebbe 
a quel delle dagento , verrebbe a ridurgli amendue allo 

| trecento . 

SALV, Ma,cheeffetto fa nella freccia la maggior, è minor gao 
gliardia dell’arco $ 

SIMP. L'arco gagliardo la caccia con maggior velocità, e’ più de- 
bole con minore; e l'iffeffa freccia va tanto più lontano vna 
volta, che l’altra, con quanta maggior velocità ella efce della 
cocca l'una volta, che l’altra. 

BALV. 7 alche per far, che la freccia tirata tanto per L'uno, quane 

i to per l’altro verfo, s allontani egualmente dalla carrozz 
sorrente, bifogna, che fe nel primo tiro dell’efempio propofto 
ella fl parte v. g. con quatiro gradi di velocità, nell'altro tiro 
ella fi partacon due folamente; ma fè fi adopra il medefimo 
arco dg effo ne viceze fempre tre eradi . È 

$/ MP, Cosìè ; e per quefto tirando con l'arco medefimo, nel corfa 
della carrozza, i tiri non poffon riufcire eguali . 

SALV. Miero fcordato di domandar, con che velocità fr-fuppo» 
ne, pur in quefta e/fperienza particolare, che corra la car- 
rOKZA < 

SIA pù La velocità della carrozza bifogna fupporla di va grido 
incomparazione di quella dell'arco, che è tre , 

DALV. St, 52, costtornailconto giuffo . Maditemi, quando la 
carrozza corre, n01 ft muonono ancora con la medefima ve- 
locita tutte le cofe, che fon nella carrozza? 

SIMP. Senza dubbio . 

SALV. Adurnqueil bolzone ancora, el'arco elacorda,ful1a 

| Qualeetefo» L 20 Coste, 
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SIAEP, Cost, 

SALV., Adunque nello fearicare il bolzone verfo il corfo dell'ià 
carrozza ) l'arco imprimei fwoi tre gradi di velocità in na 
bolzone, che neba già va grado, merce della carrozza , che 
verfo: quella parte con tanta velocità lo porta ; talché nell'a- 
fein della cbeca è ftroua con quattro gradi di velocità, © ak 
l’incontro , tirando per l’altro verfo, il medefimo arco confe» 
rifcei fuoi medefimaitre gradi in vn bolzone, che fi muowe im 
contrario.convn grado, talchè nelfepararfi dalla corda, non 
glireffanoaltro, chedua foli gradi di velocità . Ma gia voi 
fFeffo hauete depoffo, che per fire i tini eguali , bifogna , chetl 
bolzone fi parta vna volta con quattro gradi , e l'altra cono 
due, adunque fenza mutar’ arco, l'iffeffo corfo della carroze 
za è quello, che aggiufta le partite , e l'efperienza è poi quella; 
che le fizilla a coloro, che non voleffero , ò non poteffero effet 
capaci della ragione. Hora applicate quefto difcorfo all'attia 
glieria , etromerete, che muowafi la terra, o$tia ferma ;i tirt 
fatti dalla medefima forza, banno a riufcin fempre eguali 
verfo qualfiwoglia parte indrizzati. L'errore dì Ariftotiley 
di 7 clomeo, di T'icone, voftro, e di tutti gli altri, ba radice n 
quella fifa, cinueterataimpreffione, che la terra ffia-ferma) 
della quale non vi potete ò fapete fpogliare , nè anco quae 
do volete filofofare di quelche-feguirebbe , poffo che la terra ch 
mouefieze cost nell'altro argomento non confiderando, che» 
mentre, chela pietra fula Torre, fa circa ilmuozerft 0 non 
muowerfi, quelche fa il globo terreftre, perchè bazete fifo nel= 
la mente, chela terra ftia ferma , diftorrete intorno alla ca- 
duta del faffò fempre, come, fe fi partijfe dalla quiete, doue;. 
che bifosnadire, fe ta terra Sta ferma ; il faffo fi parte dalla 
quiete, e fcende perpendicolarmente; ma fe la terra fi muose, 
la pietra altrefi. fi muowe con pari velocità , nè fi parte dalla 
quiete, ma dal moto eguale a quel della terra , col quale me- 
{cola il fopranegnente tn giù, e necompone-vn trafuerfale. 

SIMP: Ma:Dio buono; come , fe ella fi muone trafuerfalmentey 
la vesgo io muonerfi rettamente, e perpendicolarmente: que- 

fio è pure vn negareil fenfo manifeRo; e fenon fi dene cre 
dere alfenfoper qual altra porta fi dene entrare.a filofofare î 

SALV. Rifpetto alla terra; alla Torre, ea noi, che tutti di confer 
ua ci momiamo col zato diurmo infieme , con la pietra, 1 mo» 
io diurno ;è.come (enon fuffeyrefta infenfabile , reffa PEA 

SERIO, 
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settibile, è fenza azione alcuna,e folo ci veffa offeruabile quei 
moto, delqualenvi manchiamo che è il'verirea baffo lava- 
bendo la Torre. Voi non feteil primo, che fenta gran re- 
pugnanza in apprender quefto nulla operar'i moto tra le co- 
fe s delle quali egli è comune . 

$AGR.. Hora mi fouziene di certo mio fantafficamento , che mi 
|. pafsò vn giorno per-l'immaginatiza, mentre nanigaza nel i 
vi Viaggio di Aleppo,dowe andaza Gofolo della noffra nazione, Veg + pira 

se forfe potrebb'effer di qualche aiuto ; per efplicar quefto nal- ; an 
la operare del moto comune 3 O. effer, come, fe non. fuffè per nulla fperare 
tuttrt participanti di quelo ,e voglio; fe così piace al Sten. del moto co- 

._ Sampl.difcorrer feco quello,che allora fantafficana da me folo, MUdE, 

IMP. Lanowità delle cofe,che fento , mi fà curiofo, non che tol- 

i, , derdhte di afcoltare, però dite pure. 

SAGR. Sela punta di vna pennada feriuere, che fauffe fata in 

\ Sazane \per.tutta la mia nawigazione da Venezia fino.in Alef- 

0) fandretta, baueft bauuto facultà di lafciar vifibil fegao di 

vtuttoil fo-viaggio, che veffigio, che nota , che linea hazreb- 
della lafaiatat 3... ! 
| IMP Hourebbelafciato vna.livica diffefa da Venezia finti, n8 
vo perfettamente diritta, è.per dir meglio , diffefa in perfetto ar- 
1 eo.divenchio ma dee più; e diue meno fleffwofa, fecondo, che 
ilvaffelo fuffe andato, or più, or meno fluttuando; ma que- 
‘nu ffo infletterfi in. alcuni luoghi vn braccio,ò due, a deftra, è a 
Siniftra, in alto, ò a bafò tn vnalunghezza di malte centi- 
staia di miglia y piccola alterazione harebbe arrecato all'intero 
tratto della linea , fi chea pena farchbe fato fenfibile ; e fenza 
error di momento fi farebbe potuta chiamare vna partes 
d'arco perfetto . 
SAGR. Siche i vero, vero, veriffimo moto di quella punta di pè- 
na farebbe anco Stato vn’arco di.cerchio perfetto, quando il 
moto del vaffello , tolta la fluttuazivn-dell'onde, fujfe Stato 
placido setranquillo. E ft io baueffi tennia continuamente 
\ quella medefinza penna in mano ; e folamente l'haueffi taluol- 
ta moffavndito, ò due in qua, din la: qual’alterazione ha- 
reiio arrecata a quel [uo principale , e lunghiffimo tratto ? 
SIM P. Minore di quella, che arrecherebbe a vna linea retta,lun- 
gamille bracciayil declmar'in varij luoghi dall'affolata retti» 
tudine,quanto è un'occhio. di pulce , 
SAGR. Quando dunque va pittore,nel ri dal porto; haueffè 
a 3 comin» 
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166 Dialogo fecondo 
cominciato a difegnar fopra vna carta con quella pennaze ci. 
tinuato il difegno fino in Aleffandretta , baurebbe potuto 
cauar dal moto di quella vn'intera ftoria di molte figure per 
fettamente dintornate , e tratteggiate per mille, e mille verfî, 
con paefi, fabbriche, animali, & altre cofe , fe ben tatto il ve- 
ro, reale, cffenzialmozimento, fegnato dalla punta di quel 
la penna, non farebbe ffato altro, che vna ben lunga, ma feme 
liciffema linea : E quanto all’operazion propria del pittore, 
l’ifteffo a capello haurebbe delineato , quando la naue fuffto 
ftata ferma. Che poi del moto lunghiffima della penna, non 
refti altro veftigio, che queitratti fegnati fu la carta, la cagio» 
neneèl’effere fata ilgran moto,da Venezia in Alefandretta, 
comune della carta, e della penna, e di tatto quello, che eram 
nauez Mai moti piccolini, innanzi, e'n dietro, a deffra, & 
a /iniffra, comunicati dalle dita del pittore alla penna, enon 
al foglio, per effer propri di quella, potettero laftiar difeve- 
ftigio fu la carta, che a tali mowimenti reftaua immobile, Cosi 
parimente è vero, chemouendofi la terra, il moto della pietra 
nelvenire a baffo ,è fiato realmente vn lungo tratto di molte. 
centinaia, O anco di molte migliaia di braccia ; ©fe baneffta 
potuto fegnare in vn’aria fFabile , è altra fuperficie vil tratto 
del fuo corfo, bawerebbe lafciata vna lunghiffima linea traf* 
uerfale; ma quella parte dituito queffa moto, che è comuneò 
del faffo,della Torre,edi noi,ci reffa infenfibile, e come fenon 
fuffe: efolo rimane offernabile quella parte, della quale, nè 
Torre , nè noi fiamo partecipi, cheè in fine quello , com che 
la pietra cadendo, nufura la Torre . | 

SALV. Sottilifimo penfiero per efplicar queffo punto affai dificte 
cile, per e/fer capito da molti. Hor, feil Sign. Simplicio non 
vuol replicar altro, poffiamo paffare all’altre efperienze , lo 
Scioglimento delle qualiyriceuerà non poca agenolezza dallks 
cofè dichiarate fin qui. 

SIM:P. Io non ho che dir altro, © era mezo affratto fu quel dife- 
gno, e ful penfare, come quei tratti tirati per tanti verf di 
qua, di la, in su, in giù, innanzi, in dietro, e&'ntrecciati cono 
centomila ritortole, non fona in effenza, e realiffimamente» 
altro, che pezzali di vna linea fola tirata tutta per vniverfo 
medefimo , fenza verun’altra alterazione,che il declinar dal 
tratto diritti/fimo taluolta vn pochettino a deftra, e a finiftra, 
es muouerfila punta della penna y or più veloce, O vid 

bar 
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varda, macon minima inegualità . E considero, ehe nel rae- 
defimo modo fi ferimerebbevna lettera , echequefi ferittori 
piu leggiadri, che per moftrar la fcioltezza della mano, fenza 
Staccar la penna dal foglio, in va fol tratto ,fernano con mil- 
le, e mille vauuolgimenti vna vaga intrecciatura , quando 
fuffero in vnabarca, che velocemente fcorrefft conuertirib- 
Gero tutto sl moto della penna scheineffenzaè vna fola linea 
tirata tutta verfo la medefima parte se pochiffimo inflefa , è 
declinante dalla perfetta drittezza, tn vn ghirigoro, Et ho 
grangusto, che il Sign. Sagredom'habbia deffato quefto pen- 
fiero ; però feguitiamo innanzi, che la /peranza di poternes 
fentir de gli altri mi terrà più attento . 
SAGR. Quando voi bauefte curiofità di fentir di fimili ar- 
.guziechenon fouzengono così a ognuno, non ce nemanca- < ottiglieze af: 
noe maffime in queftacofa dellanamigazione; e non vi par- {aj infipide i- 
ra n bel penfiero quello , chemifoumenne purnella medefi- ronicamente 
‘ma nanigazione s quando :mi.accorfi, che l'albero della mame, dette, e cavate 
Senza romperfi yò piegarfi rbanewa fatto più viaggiocon la Cf Cita enel» 
gaggia scioècon la cima -checol piede ? perchè la cima efindo °°" 
pis lontanadal centro della terra, che non è il piede, veniua 
md'bauerdeferittoun'arcodi vncerchio maggioredecerchio, 
per il quale era paffato il piede? 
SIM P. E cossquand'vn'buomo cammina fa più viaggio col ca- 
po, checo1 piedi? 
SAGR. L'bauete da per voi Steffo, e di voffro ingegno penetrata 
beniffimo . Manoninterrompiamo i Sig. Saluiati.. 
SALV. Mi piace di veder,ches Sten, Simplicio fi va addeftran» 
do , fe però il penficroè fro, e nonl'oa imparato da certo li- 
«bretto di conclufioni vdoue ne fono parecchi altri non men 
vaghi,e arguti. Segue, che noi parliamo dell'artigl eria eret- 
ta a perpendicolo foprad'Orizonte,tiot del tiro verfo il noftro Inftanzacon- 
vertice, e.finalmente del ritorno della palla per l'ifteffa linea, 0 al RACOa 
Sopra l'iftefo pezzo, ancorchè nella lunga dimora , cheella ffà x ei certa 
Separata dal pezzo, la terra l'habbia per molte miglia portato j.) tiro p “= 
verfo Leuante; e par, che pertanto fpbazio dourebbe la palla pendicolare 
saderlontana dal pezzo verfo Occidente; il'che non accade ; dellAruglie- 
adunque l'artiglieria fenzaefferfi moffa l’ha afpettata . La ver: tifvonde 
Soluzioneèl'iftefa,che quella della pietra cadeniedalla Tor- i} inftanza ) 
resetuttalafallacia , e l'equiuocazione confiffe nel fuppor moftrando 1 
Sempre per vero quello che è in quistione; pren l’auuerfario equivoco. 
2 ha 
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ha fempre fermo nel concetto , che la palla fi parta dalla:quie 
te nel venir cacciata dal fuoco fuor del pezzo; e partirftdallo 
fiato di quiete non pudeffer,fe non fuppoftala quiete detglobo 
terreftre, che è poi la conclufione di che fi quiftioneggia; replica 
er tanto. ,che quelli; che fanno la terra mobile , rifpondono, 
ehe l'artiglieria, e la palla; che vi è dentro participano il mede» 
mo moto, che ba laterra; anzi che queSto infteme conlei.ban- 
v'eglino-da natura, e che però la palla non fi parteraltrimenti 
dalla quiete; wa congiunta co lfuo moto intorno. al centro, il 
quale dalla proiezione insù; mon le vien nè tolta, né impedi= 
to; (xintal guifafeguitandoilmoto vrizerfale della terra, 
verfo Oriente fopra l’ifteffo pezzo di continuo ft mantiene ft 
nell’alzatrifi, come nel ritorno i el'iffeffo.vedrete voi accadere 
facendo l'efperienzain nane divna palla tirata insua per- 
pendicolocon vna baleftrà, la quale vitorza nell'ifheffaluogo 
muonafi ta nane, è fia ferma... 
SAGR. Quefto: fodisfà beniffimo altutto; ma perchè bhò veduto, 
che il Sign.Stmplicio prende c4ffo-di certe arguzieda chiappar 
( comeft-dice ) ilcompagno; gli voglio domandare, fe fuppo- 
Wiciticrio fo per bora,chela Tenra fia ferma, e fopra effa l'artiglieria 
Un Alla meda» ercita perpendicolarmente, è drizzata al moftro Zenit; egli ha 
fimainitanza + difficulta neffuna in intender; che quello.è vero tiroa pere 
perdicolo xè chela palla nel partirfi., e nel ritorno fia per an 
dar per l'ifteffa linea retta,intendendo fempre rimoffi tatti gli 
impedimenti efterni, ® accidentarij .. 
SIMP. Io intendo, che il fatto dea fucceder cost per appunto. 
SAGR, Ma quando l'artiglieria fi piantaffe,non a perpendicolo; 
ma inclinataverfo qualche parte , qual dourebbe effer'il moto 
della palla? andrebbe.selta forfè, come nell'altro tiro per laa 
linea perpendicolare, ritornando anco poi pen l'ifteffa.t 
SIMP. Questo nonfarebb'ella, ma vfcita del pezzo feguiterebbe 
il fuo motaper lalinea retta, checontinua la dirittura della 
canna, fe nonin quantoil proprio pefo la farebbe declinar da 
tal dirittara verfo.terra . 
SAGR. 7 alchè la dirittura della canna è la regolatrice del moto 
Proietti conti della palla :\wè fuori di tallinea fimuoue, è muomerebbe, fe 
nuano il mo- pefo proprio non ta faceffe\declinare in giù ; e però pofta la» 
ri jr: SE canna a perpendicolo,è cacciata la palla in sù, ella rstorna per 
guie la direzio: l’iftefia linea retta in già, perchè il moto della palla dependen» 
uedel moto è te dalla fua grauità, cin giù per la medefima perpendicolare, 


sl viag: 
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il viacgio denque della palla fuor del pezzo, eòtinuala dirtt- £.rme col pro- 
tura di quella particella di viaggio, che ella ha fatto dentro al ;ciente, men- 
pezzo: n0n fta cost $ tre con eflo e- 
SIMP. Così pare ame. rano cogiunti. 
SAGR. Hora figurateni la cannaeretta a perpendicolo,e che la 
terra fi volga in fe fleffa col moto diurno , e feco porti l'arti- 
glieria , ditemi qual farà il moto della palla dentro alla cane 
na, dato che fi fia fuoca ? 
SIMP. Sarà vn moto retto, e perpendicolare, efendo la canna 
drizzata 4 perpendicolo È > 
SAGR. Confiderate bene, perch’ioscredo, ch'è non fard perpendi- 
colare altrimenti: farebbe bene a perpendicolo ; fe la terra ftef- 
e ferma,perchè cost la palla nò baurebbe altro moto, che quel- 
lo, chele veni/fe dal fuoco . Ma quando la terra giri, la 
palla, che è nel pezzo, ha effa ancora il moto diurno, talchè fo- 
prauuenendole l'impulfo del fuoco, ella cammina dalla culat- 
ta del pezzo alla bocca di due mowimiti, dal compofto de' qua- Dotta 1a ver- 
li nerifulta, il moto fatto dal centro della grasità della palla rigine della 
effere vna lineainclinata , E per più chiara intelligenza, fia verra, la palla 
l'artiglieria AC. eretta, D nell’ attiglie- 
O in effala palla B. è ca “3 E da 
vi Li cki perpendicolo, 
manifesto, che o ftando il di; son te 
ezzo mobile; edatogli per linea per- 
fuoco , la palla vfeira pendicolare 4 
perla bocca A. © ha- cli diato 
urà col fuo centro ; c4- arzinate 
minando per il pezzo , 
defcritta la linea perpe- 
dicolare BA. e quella 
dirittura andra fegui- 
tido fuor del pezzo,mo 
nendofi verfo il vertice. 
Ma quando la terra 
andaffe in volta, Win 
confeguenza feco portaffè l'artiglieria, nel tempo , che la palla 
cacciata dal fuoco fi muoueffe per la canna , l'artiglieria por- 
tata dalla terra , pa/ferebbe nel fito DE.ela palla B. nello 
sboccare farebbe alla gioia D..& il motodel centro della pal 
la, farebbe fato fecondo la linea BD. non più perpendicola- 
re, ma inclinata verfo Leuante; e doxendo ( come già sè "e 
L SE = ° dufo 
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170 Dialogofecondo 
clufo)continuar la palia il fuo moto per l’aria fecondo Jadi: 
rezion del moto fatto nel pezzo;il moto feguira conforme al. 
l’inclinazion della linea B'D.e così non farà altrimenti per» 
pendicolare, ma inclinato verfo Lezante , verfo dome ancora 
cimina il pezzo; onde potrà la palla feguireil moto.della tere 
va,edelpezzo. Hor ecconi Sien.Simplicio, moftratoycome 
il tiro, che parena douer’effer a perpendicolo, non è altri. 
MENTI » 

SIMP., Iononrefto ben tapace di quefto negozio , e voi Signor 

Salutati? 

SALV. do nere/to in parte ; ma vi bò non sò che ferupolo,che Dia 
voglia, ch'i0 lo fappia /piegare. E mi pare , che conformea 
quefto ychefiè detto , quando il pezzo fia a perpendicolo, ela 
terra fi muoua,la palla non folo non haurebbe a ricader, co. 
me vuole Ariftotde, e 7icone, lontana dal pezzo verfo Occie 
dente jma né anco,come volete voi, fopra il pezzo, anzi affaò 
loztano verfo Leuante; perchè conforme alla voftra efplica» 
zione, ella baurebbe due moti , li quali concordementela cate 
cerebbero verfo quella parte , cioè 11 moto comune della terra; 
che porta l'artiglieria , e la palla da CA. verfo ED. & il fuo- 
co,chelacaccia perlalinea inclinata BD. moti amenduo 
verfo Lezante, e però Juperiori al moto della terra . 

SAGR. Nò Signore. dl moto, che porta la palla verfo Lenantes 
vien tutto dalla terra, 11 fuoro non ve ne ba parte alcuna 
il moto, che fpiznela palla insù è tutto del fuoco, ne vi ha chè 

far punto la terra ; € che fia vero non datefuoco, che mai 
nonvfcira la palla fuordel pezzo, me pur ji alzerà vn ca- 
pello, come ancora fermateda terra, e date fuoco, la palla 
fenza punto inclinarfi jandrà per la perpendicolare. Ha- 
uendo dunquela palla due moti, unotn su, el'altro in giro, 
de quali ficompone il trazerfale BD. l'impulfoin sù è tatto 
del fuoco , il circolare vien tutto dalla terra; Wa quel della 
terra e eguale;e perchè gli è eguale,la palla fi mantien fempre 
a perpendicolo fopra la bocca dell'artiglieria , e finalmente în 
quella ricade; e manterendofi fempre fopra la dirittura dè 
pezzo , apparifee ancora continuamente fopra il capo di chiè 
vicino al pezzo ye però ci pare, che ella giujto a perpendicolo, 
Salza verfo.il mostro vertice. 
SIMP. Amerefta vn'altra difficaltà, ®" è, che per effer'il moto 
della palla nel pezzo velociffimo,mon par pofibile,che in quel 


momento 
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momento di tempo la tra/pofizian dell'artiglieria da CA.in 
ED.conferifta inclinazion tale alla linea trafuerfale CD. 
che merce di cffa,la palla poi per aria poffatener dietro al corfo 
della terra . é 
SAGR. Voierrate in più conti ; e prima l'inclinazion della traf- 
uerfale CD. credo , che fia molto maggiore di quello , che voi 
vi immaginate, perchè tengo fenza dubbio, che la velocità del 
moto terreftre , non fola fotto l'equinoziale, ma nel noffra 
parallelo ancora fia maggior che quella della palla , mentre» 
SJimuoue dentro al pezzo;fi che l’interuallo GE. farebbe affo- 
lutamete maggiore, che tutta la lunghezza del pezzo;e l'incli- 
mazione della trauerfale, mazgiore in confezuenza di mezza 
angolo retto : ma, ò fia poca, è fia molta la velocità della ter- 
rain comparazione di quella del fuoco , quefto non importa 
niente, perchè , fe la velocità dellaterra è poca , Win confe- 
guenza poca l'inclinazione della trafuerfale; di poca inclina- 
zione ci è anco di bifogno , per farchela palla continui di 
mantenerfi nella fua volata fopra il pezzo . Etinfomma, fe 
voi attentamente andrete confiderando, comprenderete,che il 
moto della terra,co'l trasferir feco il pezzo da C A. in ED.ci- 
ferifce alla trafuerfale CD. queldi meno, ò di più inclinazio» 
me, che fi ricerca per aggiustare il tiro al fuo bifogno. Ma 
errate fecondariamente , mentre voleffe riconofcer la facultà 
deltener dietro la palla al moto della terra, dall’impeto del 
fuoco , e ricadete nell'errore, in che parewa effer'incorfo poca 
fa il Sign. Salziati , perche iltener dietro alla terra è l'anti» 
chiffimo, e perpetuo moto participato indelebilmente, & infe- 
parabilmente da effa palla,come da cofa terreftree che per fua 
natura lo poffiede, e lo poffederà in perpetua . 
SALV. Quietiamoci pur Sign. Simplicio , perchè il negozio cam- 
mina giuffamente cost; © bora da quefto difcorfo vengo a 
inteder la ragione di va problema venatorio di quefti imber- > 
ciatori , che con l’archibufo ammazzano gli vecelli per aria ; Imbereiatori; 
e perchè io mi era immaginato, che per corre l'vecello, fermaf- Tiav'gittani 
fero la mira lontana dall'uccello , anticipando per certo /pa-); per aria. 
zio; e più, ò meno fecondo la velocità del volo, e la lontanan- 
za dell’vccello, acciò, che fparando, dî andando la palla a di- 
rittura della mira, veniffé ad arrizar nell'iffeffo tempo al me- 
defimo punto, effa co’) fo moto, e l'uccello co'l fo volo,e così 


Siincontraffero; domandando ad vno di loro ) fe la si pra- 
K4 





172 Dialogo fecofido 
tica fuffetale è mirifpofedi nò; ma che l'artifizio. era affal 
più facile, e ficuro; e che operano nello fteffo modo per appune 
to,che quando tirano all’vccello fermo ; cioè, che aggiuffana 
la mira al'vccel volante, e quello col muouer l’archibufo va- 
no fesuitando, mantenendogli fempre la mira adofSo fin che 
fparano e che cos: gli imberciano scome gli altri fermi : bifo- 
na dunque,che quel moto, benchè lento; che l’archibufo fa 
nelvolgerfi, fecondando con la mira il volo dell’uccello, fi co- 
munichi alla palla ancora, eche in effa ft-congiunga con l'al 
tro del fuoco ; fi che la palla babbia dal fuoco il moto diritto 
in alto, e dalla canna il declinar fecondando il volo dell'ur- 
cello , gixffo, come pur'hora fi è detto del tiro id'artiglieria; do- 
ue la palla ha dal fuoco l'andare in alto verfo il vertice, e dal 
moto della terra i) piegar verfo Oriente, e di amendue farne 
vu composto, che fegua il corfo della terra,e che achi la guar 
da apparifea folo di andare a dritto in sù, ritornando per la 
medefima linea di poi in gia. Iltener dunque la mira conti 
nuamenteindirizzata verfo lo fcopo fà ; che il tiro va a fer 
giufto , e per tener la mira a Jegno, felo fcopo sta fermo, an 
Si fcioglie; ‘9 la canna conuerrà, che fi tenga ferma; e [è il berzaglio fi 
l’inftanza pre ;.. 22romera sla canna fi terrà a fegno col moto; e di qui depene 


fa da itiri d’- de la propria rifposta all’altro argomento del tirar con l'art 
artiglieria ver glieria al berzaglio, pofto verfo Mezogiorno, è verfo Settene 


fo mezo gior- 5 , 27 
cad rione: doze fi inftau ay 
vigne ds t ; fe inffaua, che quando la terra fi moweffe , 1 tt15 


visa - viufcirebber tutti coffieri verfo Occidente, perchè nel tempo, 
che la palla vfcita del pezzo vi per aria al fegno, quello porta: 
to verfo Lezante, fi laftia la palla per Ponente. Rifpondo 
dunque , domandando , fè aggiuffata , che ff fia l’arteglieria 
al fegno,e lafciata far così, ella continua a rimirar fempreo 
l’ifteffo fegno , muowafi la terra , è ffia ferma > Conmenti: 
{pondere, che la mira now fi muta altrimenti; perchè , felo 
fcopo ftà fermo, l'artiglieria parimente fa ferma, e fe quel 
lo portato dalla terra fi muoue, muouefi con l'ifteffo tenore 
l'artiglieria ancora, e mantenendofi la mira, il tiro riefce feme 

pre giusto ;come per le cofe dette di fopra è maniftfto . 
SAGR. Fermate vn poco in grazia Sig. Salutati, fin cheio propo» 
gaalcun penfiero , che mi ft è moffo intorno a questi imbercta- 
tori d'vccelli volanti, il modo dell’operar de quali , credo che 
fia qual voi dite e credo chel’effetto, parimente fegua del fe 
ns l'uccello; ma non mi par già, che tale operazione fia del 

tutto 
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tutto conforme aqueffa dei'tirì dell'artiglieria , li quali debe 
bon colpire tanto nel moto del pezzo, e dello fcopo, quanto 
nilla quiete comune di amendue : e le difformità mi paion_s : 
queste. Neltiro dell'artiglieria ; efa, e lo fcopo fi muouono 
con velocità eguale, fendo portati amendue dal moto del glo- 
bo ierreftre; e feben talvolta l’effer' il pezzo piantato pi 
ver/o il Polo, che ilberzaglio, d& in confeguenza il fuo moto 
alquanto più tardo, come fatto in minor cerchio, tal differen- 
za è infenfibile, per la poca lontananzadal pezzo al fegno : 
ma neltiro dell'imberciatore ibmoto dell'archibufo, col quale 
và feguitando l'occello è tardifffmozia comparaziondel volo 
di quello ; dalche mi par che ne feguiti, che quel piccol moto 

che conferific il volger della canna alla palla che viè dentro, 

son pofia, vfcita cre ella è , multiplicarfi per aria, fino alla > 

velocità del volo dell'vecello, i modo che effa palla fegli man- 

tenga fempre indirizzata; anzi par ch'è debba anticiparla, e 

lafciarfela alla coda: argiuanefî sche. in quefto atto, l'aria per 

la quale debbe paffar la palla, non fi fuppone,,che babbia il 

moto dell’uccello ; ma ben nel cafo dell'artiglieria, effa, el ber- 

zaglio, e l’aria intermedia participano egualmente il moto 

vrinerfal diurno .Talchè del colpire dell'imberciatore crede- 

vei, chene fuffer cazioni, oltre al fecondaril volo col moto 

della canna; l’anticipario alquanto, con tener la MIVAINNAR- 

zi, O oltr a cidibtiran(com’io credo ) non con vna fola pal- 

la, ma con buon numero dipalline, le quali allangandoji per 

aria} occupano fpazio affai grande , & oltrea quefto ,.l'eftre- 

ma velocità, conla quale dall’ofcita della camna fi conducono 

all'vccello . 
SALV. Etecco di quanto il'volo dell'ingegno del Sig. Sagr. anti- 

cipa, e preutene la tardita del mi0, ii quale forfe barcbbe au- 

Hertite quefte difparità,ma non fenza vna lunga applicazion 

dimente.: Ora tornando alla materia , cirefano da confide- 

var itivi di punto biancosverfo Leuate;e verfo Pontie;t pri 

wi de quali, quando la terra ft muowelle dourebbon riufcir Rifpofta al 

fempre alti fopra il berzaglio, ei fecondi baffi ; auuengachék ii rglgo 
parti della terra Orientali, per il muto diurno , ff vano conti hi US bii 
nuamete abbaffando fotto la iangente parallela all'Orizonte, co, Orientali» 
ehe però ci apparifcono le Stelle Orientali eleuarfi,, © all'in- & Occidenta» 
contro le parti Occidentali ;î vengono alzando , onde le Stelle li. 
Qeeideniali moftrano di abbaffarfiz e perdi tiri, che [on ag- 
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giuffati fecondo la detia tangete allo fcopo Orientale (il qual 
snenire la palla vien per la tangente fi abbaffa ) douerebben 
viufcir alti, egli Occidentali baffi , mediante l'alzamento del 
berzaglio, mentre la palla corre per la tangente;la rifpofta è fia 
mile all'altres perche fi come lo feopo Orientale per il mota 
della terra fi vd continuamente abbaffando fotto vna tane 
gente sche reffafte immobile ; così anco il pezzo per la medefis 
ma ragione fi va continuamente inclinando , e feguitandodi 
rimivar fempre l'ifteffo fcopo ; onde 1 tiri ne riefcon giuftt. 
«Ma qui mi par opporiuna occafione di auuertir certa lata 
ghezza , che vien fatta forfe con fomerchia liberalità dai fes 
‘guaci del Copernico alla parte aumerfa; dico di concedergli,co» 
‘me ficure , è certe alcune efperienze , che gli auuerfari) vera 
mente non banno mai fatte; come v.g. quella de i cadenti dal. 
l'albero della naue , mentre è in moto, & altre molte; trat 
quali tengo per fermo , chewna fia quefta del far proua fel 
tirò d'artiglieria Orientali riefcon' alti, e gli Occidetali baffi; 
erché credo yche non l'habbiazo mai fatta , vorrei che mi dis 
ceffero qual diuerfità è credono , che fi dourebbe fcongere tra 
1 medefimi tiri, pofta laterra immobile, è poff.da mobile; epet 
loro rifponda ade/fo il Sign. Simpl. 

SZ P.Io n0j1 mi voglio arrogere di rifponder così fondatamenz 
te,come forfe qualche altro più intendente di me; ma dirò 
quello , che penfò così all'improwifo , che rifbonderebbero ; chi 
e ineffcito quello ,chegià è ffato prodotto ; cioè, che quando 
da terra fi moueffe,i tiri Orientali riufcirebber fempre alti, Oa 
douendo , come par verifingile , muomerf la palla per la tate 
gente. 


SALV. Masio diceffr, che così fecue in effetto, come fareficare 


prouare il mio detto ? 


SLM 'P. Conuerrebbe venir all’efperienza per chiarirfene . 
SALV. Macredete voi, che fi trouaffe bombardier così pratità) 


che toglieffe a dar nel berzaglio ogni tiro , nella diffanza vg 
di cinquecento bragcia È 


SLIM P. Syemor nò : e credo, chenon farebbe alczno per efperto , 


te 


€ DE fe u)fe , che fi prometieffe di non errar vassuagliatamen 
nu d'un braccio. 


a 5 x . % . L] 
SALV. Come dunque ci potresmmo con tiri così fallaci afffenrat 


in quello , di che dubitiamo ? 


S141P, Poiremmoci afiicurar'in die modi; l'amo coltirar moli 


Lil; 
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siris el'altro, perchè rifpetto alla gran velocità del moio della 
terra la deziazion dallo ftopo, farebbe per mio parer grane 
diffima . 

SALV. Grandiffima, cioè affai più dvn braccio , già che il varia 
ditanto, &.anco di più fi consede, che accafchi ordinariamé- 
teanco nella quiete del globo terrefire . 

SIMP. Credo fermamente , che la variazion farebbe affai maz» 

sore . 

SALV. Hoy voglio, che per noffro suffo facciamo così alla gro[fa 
un poco di calcolo, fecosì vi piace , che ci fernirà anco ( fe il 
computo batterà, come (pero ) per auuertimento di non fe ne 
andar’in altre occorrenze, come fi dice, così falcimente prefa 
alle grida, e porger l'affenfo a tutto quello , che prima ci ff 
vapprefenta alla fantafia. E per dare ancoratutiti vantaz- 
gi ai ‘Peripateci, e 7 iconici,voglio,che ci figuriamo effer fotia 
VEquinoziale pertirarcon vana colubrina di punto bianco 
verfo Occidente al berzaglio,in cinquecento braccia di diffan= 
za. Primacerchiamo così (come ho detto) avn dipreffo » 
quanto può effere iltempo nel quale la palla vfcita dal pezzo 
giugne al fegno ; che fappiamo effer breniffimo, © al ficuro 
non è più di quello nelquale va pedone cammina due pajfi, € 
quefto è ancor manco di va minuto fecondo d'hora; perchè 
pofto, che il pedone cammini tre miglia per hora , che fono 
braccia nowemila , effendo che vn’hora contiene tremila 

feicento minuti fecondi , vengono a farftin va fecondo paffi 
dua,emezo, va fecondo dunque è più, che il tempo del moto 
della palla . E perché la risoluzion diurna è ventiquattr bo- 
» re,l'Orizonte Occidentale fralza quindici gradi per bora j 
gioè quindici nainuti primi di grado, per vn minuto primo di 
bora;cioè quindici (tondi di grado,per vn feeddo d’hora;e per- 
chè vn fecondo è il tempo del tiro, adunque in quefto tenspo fl quanto i tiri 
alza l'Orizonte Ocsidentale quindici (5%; di grada ; e ta- ; pare Si 
go ancora il berzaghio : quindici fecondi però di quel cerchio , dourebbero 
del qualeil femidiametro fia di braccia cinquecento, ( che ta- ci st sot 
ga /i è posto effer la lontandiza del berzaglio dalla colubrina.) Sto: dellià 
Hor guardiamo nella tauola de gli archi, e corde ( che ECCO terra, 4 
quì appunto illibro del Copernico ) qualparte è la corda di 
quindici fecondi del femidiametro, che fia braccia cinquecen- 
to;qui fi vede la coùdadi vn minuto primo effer manco di 
trenta parti di quelle , che il femsidiametroè centomila , adun- î 
que 
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que delle medefime la corda di vn minuto fecondo fari mani 
codimezo , cioè manco di vna parte,di quali il femidiametro 
fia dugentomila,e però la corda di quindici fecondi, farà man 
co di quindici delle medefime dugentomila parti ; ma quello, 
the di dusentomila è manco di quindici, è ancor più di quello, 
che di cinquecento è quattro centefimi, adunque l'alzamento 
delberzaglio neltempo del moto della palla è manco di quat 
tro centefimi,cioè di un venticinquefimo di braccio fara dune 
gue circa vn dito; © vn fol dito in confesuenza fara lo fua- 
rio diciafcun tiro Occidentale, quando il moto diurno fuft 
della terra; Hora s'i0 vi dirò, che questo fuario Vierzo 
te accade intatti i tiri ( dico didar pi baffo vn dito di quel 
che darebbono, fe la terra non fi moueffe ) come fareste Sigm 
Simplicio a conuincermi, moftrandomi con l'efperienze c10 
non accadere è non vedete voi, che non è po/fibile ributtarma 
feprima nò trouate vna maniera di tirar a fegno tanto efat- 
ta ,che mainonserri d'un capello è perchè mentre, che 1 tnt 
riufciranno variabili di braccia, come de fato fono, io dirò 
Sempre,che in ciafcheduno di quelli fuarij vi è contenuto qui: 
lo divn dito cagionato dal moto della terra . 


SAGR. ‘Perdonatemi Sign. Saluiati : vos fete troppo liberale;per 


chè io direi a i Peripateci , che quando bene ogni tiro inuchife 
il centro fteffo del berzaglio , ciò non contrarierebbe punto dl 
moto della terra: imperacchè i bombardieri fî fono efercitati 
Sempre in aggiujtar la mira al berzaglio, &® hanno fatto la» 
pratica di metiereil pezzo a fegno in modo, che ci dien dee 
troy fante il moto della terra ; e dico, che fe la‘terra fi fermaf: 
feitiri non riufcirebbon giufti ; ma gli Occidentali rigfcireb- 
bon baffi, © alti gli Orientali ; bor conzincami il Sign. Sim 
plicio . 


SALV. Sottigliezza degna del Sisn, Sagredo. Mabhabbigfi ave | 


dere queffa variazione nel moto, dò nella quiete» della terra 
non potendo ella effer, fe non piccoliffima, non puòfe n.07 vi | 
maner fommerfa nelle grandiffime , che per molti accidenti 
continuamente accafcano . E tutto quefto fia delto, e conce» 
duto per buona mifura al Sign. Simplicio , e folo per auuer= 
timento di quanto bifogni andar caio nel conceder, comus 
vere molte efperienze a quelli , che mai non l'hanno fatte, m4 
animofamente le producono , quali bifognerebbe , che fuffero 
per feruir alla caufa loro ; dico, che quetto fi dà per giunta 
Sig 
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> Sign. Simplicio, perchè la verità fchietta è, ebe circa glieffetti 
di quefti tiri,il medefimo dewe accadere puntualmite tanto nel 
moto, quanto nella quiete del.zlubo terreftre: /î come actaderà Efperienze, e 
di tuttel'altre e/perienze addotte , e che addur fi poffono; le FaRoni risa 
quali,intanto banno nel primo afpettotgualche fembianza di © cug i " 
vero tn quanto l'antiquato concetto dell'immobilità della» apparifcono 
terra ci mantiene tra gli equinoci. concludenti , 
SAGR. Io perla partemia refto fin qui fodisfatto a pieno, d.in- in quanto ci 
tedo bensfimo, chethiunque fi imprimerà nella fantafia que- sa cvE 
fia generabcomunicanza della diurna conuerfione tra tutteile 8° *VUNOCAI. 
veofe terrefiri, alle quali tutte ella naturalmente conuenza,lin 
quel'modo,che nel vecchio concetio ffimauano conuenirgli.la 
quiete intorno al centro, fenza verano intoppo difcernerà la 
\fallacia,& Pequinocazione ; che faceua parer gli argomenti 
prodotti effer concludenti. Reffami folamente qualche fera. 
“polo come di fopra bò accennato, intorno al volar degli ve- 
colli; i quali, bauendo come animati facultà di muowerfi a lop 
‘pracimeto di cetomila moti,e ditrattenerfi feparati dalla terrg 
llegamite per'ariae qui con difordinati/fimi riuolgimenti an- 
dar vazando non refto ben-capace, come tra fi gran mefco- 
danza di mozimenti jon fi babbia a confondere, € fmarrig 
‘33 primo moto comune j & in qual modo,reftati ; che ne fieno 
Spogliati, e lo pofanocompenfare, e ragguagliarcol volo , e 
tener dietrò alle Torri, & a glralberi, che di corfo tanto pree 
sipitofo fuggono verfo Leuante, dico.tanto precipitofo , che» 
mel cerchio maffimo del globo è poco meno di mille miglia per 
bora,delle quali il volo dellerondini non credo, che ne faccia 
CINGUania + 
SALV. Quando gli vecelli haueffero a tener dietro al corfo de gli 
alberivonVaizto delle loro ali ffarebbero frefchi; e quando e 
veniffer prinati dell'oninerfal conuerfione reffterebbero tan- 
fo.in dietro, etanto furiofò apparirebbe ilcorfo loro verfo 
Ponente a chi però gli poteffe vedere, che fupererebbe di affai 
queld'ona freccia; ma credo, che noi 207 &Hi potremmo ftor- 
gene, fi comemnon fi veggonode palle d'artiglieria, mentre cac- 
«late dalla furia del fuoco frerron per aria; ma la verità è che 
il-moto proprio de gli vecelli dico del lor volare s n0n ba che 
farnullaco' I moto vniuerfale , al qualenò apporta aiuto, nè 
difaiuto : e quello chemantiene inalteratooial moto ne gli 
vo vecellhel'ariaffefa, per la quale e vanno varindo, la qual: 
I i Segui 
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feguitando naturalmente la vertigine della terra, ficome con- 
il: duce fèco le nugole , così porta gli vecelli ; & ogn'altra cofa, 
Hi chein effa fi ritrowaffe pendente; talehè , quanto al feguir la 
terra, gli vecelli non v'hanno a penfare,e per quefto “nali 
potrebbero dormir fempre . 
SAGR. Chel’aria poffa condurfeco le nugole , come materie faci- 
L/fîrne per la lor leggerezza ad effer moffè ,, e come fpogliate» 
I d’ogn'altra inclinazione in contrario; anzi pur come materie 
uti participanti effe ancora delle condizioni , € proprietàterrene, 
capifco io fenza difficultà veranazma che gli vecelli,, che per 
e/feranimati pofon muomerfi di moto anco contrario al di- 
si urno sinterrotto.chel'habbiano, l’aria lo pofa loro reftitutre, 
mi pare alquanto duretto, emaffime che fon.corpi folidi,e 
graui;e noi, come di fopra s'è detto, veggiamo +fa/fh è gli al- 
| tri corpi grawi reRar contumaci. contro all'impeto dell'aria ;€ 
III quando pure fi lafcino fuperare non acquiftano, mat tanta 
ETA velocità, quanto il vento, che gli conduce” 
di SALV. Non diamo Sign. Sagr. fi. poca forza all'aria moffa, la 
qual'è potentea muouere e condurret nauilj ben carichi, VO 
i a sbarbar le felue, erowinar le T'orri, quando rapidamente 
ella fî muoue.; nè perdin queste fi violenti operazioni fi può 
dire, cheil moto “Lo fia agranlanga così veloce, come quella 
i delladiurna reuolazione . | 
SIMP. Ecco dunque, chel'aria moffa potrà ancora continuar il 
DI moto ai proiciti; conforme alla dottrina d’ Ariftotile, e ben mi 
dpf pareua Stranacofa, che egli baueffè bauto a errare)in questo 
LIUTO particolare . 
"td SALV. Potrebbe fenza dubbio , quando "ella poteffè continuarlo 
in fe feffaz ma fi come ceffato il vento , né le nazt cammina: 
ft. n0., nè glialberi fî [piantano , così non fi continuando il mo- 
so nell'aria, doppo che la pietraè vfcita della‘mano , e ferma 
(VR "n . toftilbraccio ,refa,. che altro fia, che l'aria quel che fa muo- 
URLA: \ v240r1l protetto. 4 
| SIMP...E comeceffato il vento, ceffa il moto della nawe ? anzi fi 
vede, che fermato il vento, & anca ammainate le veleyil v4f- 
< fellodura a fconrer le miglia intere . 
SALV.. Ma queftoè contro di vos Sign. Simplicio; poichè ferma: 
ta l’aria, che ferendo le vele conducena il nazilio , ad 0gM 
©. modo.fenzal'aiuto del mezo:ei continua il corfo .. 
SIDP. Stpotrebbe dire,chefuffe l'acqua it mezo, che conducefsela 
rnaue e lemantene/se il moto. Potreb: 
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SALV. Potrebbeft veramente dire, per dir tatto l'oppofito del ve= 
ro; perchè la verità è, che l'acqua , con la fua gran refiffenza 
all'effeiaperta dalcorpo del vaffello, con gran fremito eli ci- 
trafta , nè gli lafcia concepir'a eran pezzo quella velocità, che 

‘al-vento gli conferirebbe, quando l'offacolo dell'acqua non vi 
fuffè : Voi Sign. Simplicio non doutte mai baues ‘poffo mente, 
con qualfurial'arqua venga ftriftiando intorno alla barca, 
mentre ella velocemente fpinta dai remi, ò dal vento, feorre 
per l'acqua ftagnante';:chequandovoi baueffe badato avn_ 
tal'effetto , non vi verrebbe bora in penfiero di produn fimil 
© vanità ; evò comprendendo , che voi fate fin qui ftato del 
\ gregge dicoloro,che per apprendercome paffino fimili nesvzj, 
ve per acquiffar le notizie de glrveffetti.di natura’ non vada- 
nò st barche, ò intorzo a\baleftre, e artiglierie, mafi ritirano 
| inftudio a fcartabellarglini dici ei repertori pertrozar, fe 
| Ariftotile ne badettoniente , © afficurati che fî fono del ve- 
ro fenfo del teffo; nè ‘pid oltre defiderano , nè altro ffimano È 
 chefaperifenepo]fa. «© Dixit 40% 
SAGR. Felicità grandese:da effer loro molto inuidiatà : perchè, fe 
0 dlfapereè da tutti naturalmente defiderato ; efetanto è l'ef- 
 ferequantoil'darfi ad'intender d'effere, effr:godono di vn ben 
ni grandifimo;e poor perfuaderfi d'intendere , edi fapertut- 
i» velevofo alla'barba di quelli,che conofcendo di non faper quel 
Di vb'ezonfarnno, & in confeguenza vedendofi non Japer nè 
 ancovnabenminimiffima particella dello Seibile;sammazza- 
noconlevigilie; con le contemplazioni, Cf macerano intor- 
no aefperienze; O ofernazioni « Mà di grazia torniamo a' 
»uaoffri vccellizmel propofito de quali voi baucwidetto;che l’aria 
\« Waoffascon grandiffima velocità poteza loro reffituir quella 
= gg parte del mozimento dinrno, che tra gli fcherzi de’ lor voli 
| poteffero bauere finarrita; fopra di che 10 replico , che l’aria 
iu moffa) mon par che poffàreonferire in'vn corpo folido;e sraue 
«ona velocità tanta, quanta la fua propria; è perchè quella 


dell'aria è quanto quella della terra,nò parena,che l’aria fuffe 


Felicità gran 
de, e da effere 
Inuidiata., di 
quelli che. fi 
perluadonodi 
apereo ogni 
cola. 


: 


baftàte a rifforar'il danno della perdita nelvolo dè glivecellt 


SALV. Idifcorfo voflro ba in apparenza molto del probabile, è 
a il'dubitara propofito nda è da ingegni dozinali $ tuttazià 


RASO 1° matane l'apparenza, credo, chein chffenza e non babbia va 
vos pato piaedi forza, che ‘gli altri già ronfiderati, e feiolti . 


+ SSAGR. E won è dubbio alcuno sche quando e mon. fpadonduden- 
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se neceffariamente,la fua efficacia non può" ePer; fenon nat. 
la affolutamente , perchè, quando la conclufione è neceffaria» 
mente in quefto modo folo , non fi può produr per l'altras 
parte ragion che vaglia + O 

SALV. L'hauer voi maggior difficultà inquefta, che nell'altre 
inftanze, pare a mey che dependa dall’effer gli vecelli anima 
ti,e poter per ciò vfar forza a lor piacimento contro al prima- 
rio moto ingenito nelle cofe terrene ; nel modo appunto, che» 
gli veggiamo mentre fon vini volar'anco all'insù , moto im- 
pojfibile ad effi come grawi ; dowe che morti non poffon ,fe nò 
cadere abaffo; e perciò ffimate voi, che le ragioni , che banno 
luogoin tutte le forti de i proietti detti di Sopra, non poffano 
bauerlo negli vecelli jequest'è veriffimo , € ‘perchè è vero , pee 
sò non.fi vede Sign. Sagredofarea quei protetti, quelche fan- 
no. gli vecelli; che fe voi dalla cima della Torre lafcerete ca» 
dere vn'vccelmorto; eun vino yilmorto farà quell’iftefo,che 
fa vna pietra ; cioè feguiterà prima tl moto generale diurno, € 
poi il moto a baffo, come grawesma fe l'uccello lafciato farà vi» 
20; chi gli vieta, chereftando fermpre in lui ib moto diurno; € 
non fi gettico’ batter le ale verfo qual parte dell’Orizonteò 


etiafolue Vas più gli piacerà? e queffo tuono moto , come fuo particolare, è 


omento pre- non participato a noisci fi dewe far fenfibile;e quando e si fia 
o dal volar col fuo volo moffo verfo Occidente, chigli ha da vietare , che 
de gl’ vecelli con altrettanto batter di penne, e' n0% ritorni in sù la T or 
contro al mo- re? Perchè finalmente lo fpiecar'ilvolo verfo- Ponente, non 
rea few altroxche vn detrar dal moto diurno,che ba v.g.diect gradi 


di velocità,vun folgrado, onde glie ne rimanenano noue mene 

tre volaua ye quando fi fuffe pofata in terra, gli vitornauano 

j dieci comuni ; ai quali co’l volar verfo Lewante , po 

sea aggiugnerne vno,e con li undici ritornar fu la Torre. 

Etin fomma, fè noi ben confidereremo , e più intimamente 

contempleremo gli effetti del volar degli vecelli non differiti. 

feono in altro da i proietti verfa tutte le parti del mondo,fak- 

z0; che nell'effer quefti moffi da vs proiciente efterno;e quell 

Efperienza c& da vn principio interno. E què per vitimo figillo della nul- 
la qual fola fi lità di tutte le efperienze addotte, mi par tempo, e luogo di 
nego sug moftrar il modo di fperimentarle tutte facilifimamente . Rie 
prodotte con- ferratezi con pre amico nella maggiore Stanza, che fia? 
tro. al mote fotto cowerta i alcun gran nautto, € quiui fate d’hauer mo- 


della terra. "febe farfalle, e fimili animaletti volanti < fiaw anco vr gra 
HA AIGEMIANELLI VOTATI STRA qalò 
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afo d'uqua , edentrowi de pefcetti; fofpendaft anco in alto 
qualche fecchiello , chea goccia ,.a goccia vadia verfando del- 
b'acquain vn'altro vafo di anguftabocca , che fia poSo a baf- 
fo; e ffando ferma la naue o/feruate di lagentemente , come» 
quelli animaletti volanti con pari velocità vanno verfo tutte 
de parti della ffanza ;.i pefci fi vedranno andar nòtando in- 
differentemente per tuttii verfî le ffille cadenti entreranno 
tutte nel vafo ppstnpofio se vor gettando all'amico alcuna co- 
| Jay non più gagliardamente la dama gettare verfo quella 
parte , che verfo quefta , quando lelontananze fieno eguali ; 
efaltando vor, come. fi dice, a più giunti, eguali fpazij paffere- 
teverfo tutte le parti. Offeruate , che baurete diligentemente 
tutte quefte cole ; benchè niun dubbio ci fia, che mentre il vaf 
fello sta fermo non debbano fucceder così; fate muomer la na- 
ue.con quanta fi voglia velocità : che ( pur che il moto fia 
uniforme se non flnttuantein qua, ein là) voi non ricono- 
fecrete vna minima mutazione in tutti li nominati effetti; nè 
da alcuno di quelli potrete comprender fe la nane cammina, ò 
pure 5tà ferma. Voi faltando pafferete nel tawolato i medeft- 
mi fpazii, che prima; nè perchè la naue ff muoua del oci/fîma- 
mente, farete mazgior falti verlo la poppa, che verfo la prua, 
benchi nel tempo, che voi ffate in aria, il tauolato fottopoftozi 
Scorra verfo la parte contraria al voftro falto ; e gettando al- 
suna cofa al compagno, non con più forza bifognerà tirarla 
perarrizarlo , Veegli farà verfo la prua, e voi verfo poppa, 
she fe voi fufte fituati per l'oppofito ; le gocciole cadranno, co- 
me prima nel vafo inferiore, fenza caderne pur vna vero 
poppa , benchè , mentrela gocciola è per aria , la naue fora 
molti palmi ; i pefci nella lor'acqua, n0n con più fatica note- 
ranno verfo la precedente , che verfo la fuffequente parte del 
wafo; ma con pari ageuolezza verrino al cibo posto su qual- 
Siuoglia luogo dell'orlo del vafo ; e finalmente le farfalle e le 
IR continueranno i lor Voli indifferentemente verfo tat- 
te le parti; né mat accaderà, che ft riduchino verfo la parete, 
che riguarda la poppa, quafî, che fuffero ftracche in tener die- 
tro al veloce corfo della naze , dalia quale per lungo tempo 
trattenendofi per aria, faranno flate feparate; e-fe atbracian- 
do alcuna lagrima d’incenfo fi farà vn poto di fumo, vedraf- 
Srafeender' in'alto, &aguila di nugoleita tratienernifi, e in- 
differentemente muouerfî, non più verfo quefta , che quella 
Mi 3 parie: 
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182 Dialogo fecondo 
parte re di tutta quefta corrifpondenza d'effetti ne è cagione 
Veffer'ilmoto della name comune a tutte le cofe contenute in 
ella, © all'aria ancora , che per ciò di/ff 10, che fi ffeffe fotto ca- 
merta , che quando fi fteffe di fopra , e nell'aria aperta, e non 
feguace del corfo della nawe , differenze più , e men notabili ft 
vedrebbero in alcunide gli effetti nominati, e non è dubbio, 
che il fumo refterebbe in dietro, quanto l’aria fteffa, le mofche 
parimente , e le farfalle impedite dall'aria non potrebber fe 
guir'il moto della mane, quando da effa per /pazio affai no- 
tabile fi feparaffero , ma trattenendowifi vicine , perche la na- 
ue fteffa, come di fabbrica prora , porta ftco parte del= 
Paria /ua proffima, fenza intoppo , è fatica feguirebbon lav 
nawe;e per fimil cagione veggiamo tal volta nel correr la po» 
fia, le mofche importune sei ta fani feguir i caualli , volando. 
gli hora in quefta, & borain quella parte del corpo ; manelle 
gocciole cadenti. pochiffima farebbe la differenza ; enei fatte 
nei proietti graui del tutto impercettibile. 
SAGR. Quefteofferuazioni, ancorchè nauigando non mi sta ta. 
duioin mente di farle a poffa, tuttavia fon più che sicuro,che 
fuccederanno nella maniera raccontata ; in confermaziona 
diche mi ricordo. effermi cento volte trouato,efendo nella mia 
camera a domandar [ela naue càminaua , è ffaua ferma;e tab 
uolta eendo fopra fantasia , hò creduto , che ella andaffe pe 
un verfo, mentre il moto era al contrario. Pertanto t0 
qui refto fodisfatto , e capaciffimo della nullità*del valore di 
tutte l’efperienze prodotte in prowar più la parte negatina> y 
che l'’aftrmatiza della conuersion della terra. Reffa boral'ine 
ffanzafondata fu l veder per efperienza, come una uertigine 
seloce ba facultà di eftrudere , e diffipare le materie aderenti 
alla machina, che ud in uolta; per lo.che pareua amolti ©' 
anco a L'olomeo, che quando laterra si rigiraffe in fe fefa> 
contantanelocità ,3faffi, egli animali parate effer faglia» 
ti uerfo le Stelle , e che le fabbriche non poteffero com si tenace 
calcina effer’attaccate ai fondamenti, che efse ancora non pa 
+ tifsero mn tale eccidio. 

BALV. Prima; che venire allo ftioglimento di queftainffanza> 
non pofo tacer quello che mille volte bhò offeruato,e non fenza 
yifo, cadere nèla mente quafî di tutti gli buomini, nel primo 
motto , che fentono di quefo muowerfi jla terra, creduta da 
Loro talmente fi/fa, & immota, che non folamente di talquie» 

te MAL 
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de mat non banna dubitato, ma fermamente creduto, che tut*. 
ti gli altri buomini infieme con loro l’'habbiano ffimata erea- 
ta immobile, e tale mantenutafi in tutti i fecoli decor? ; e fer- 
matifi in quefto concetto, ffupiftono poi nel fentire , che alcu- 
n0 le conceda il moto, quali che, dopo bamerla egli tessuta im- 
mobile, fcioccamente penfi all'hora , e non prima efferfi ella ti 
mela in moto, quando Pitagora, è chi altro fifaffe il primo , Sr i 
a dir che ella fi muouena. Hora, che tale foltiffimo penfero mano 1a ita 
(dico di credere che quelli, che ammettono i! moto della terra , ellerfi comin. 
l'habbiano prima creduta fabile dalla fua creazione fino al ciata è muoue 
tempo di “Pitagora , e folo fattola poi mobile , dopo che Pita- Si T-° La 
gona la stimò tale ) troui luogo nelle menti de gli buomini 8 ) «gra 
vulsari, edifenfoleggiero, io non me ne maraniglio ; ma che ella fi moue- 
gli Ariffoteli, e 11 olomei siano efsi ancora incorfi in queffa vas. 
puerizia , mi par veramente affai più frana ; & inefeufabi 
femplicita . 
SAGR. Adunque Sig. Sala. voi credete che Tolomeo penfafe di 
douer difputando mantenerla fabilità della terra contro av 
buomini ,liquali, concedendo quella effere fata immobile fr- 
no alte npo di Pitagora , all'hora folamente afermaffero ef- 
Serfi ella fatta mobile , quando efà Pitagora le attribuì il 
moto è 
SALV. Nor fi può credere altrimenti , fenoi ben confideriamo la 
maniera cioe tienein confutare ibdetto loro j la confutazione 
del quale confifte nella demolizion delle fabbriche, e nello ffa- Arie Tolo. 
lamento delle pietre,.de gli animali , ede ali buomini ftefst meo par che 
venfo# Gielo : e perchè tal tozina , e sbaleftramento , non ff confutino Ja 
può fare di edifizij, e di animal, che prima non fieno in terra, an Sa de i 
né in terra pofono collocarfi buomini , e fabbricarfi ediz » chi 4 av 
fe non quando ella fteffe ferma, di qui dunque è minifefto ) creduto, che 
che Tolomeo procede contro a quelli , che bauendo per alcun eTendo ella 
tempo conceduto la quiete alla terra, cioè all'hyra, che gli ani- ® CE lungo té. 
mali , le pictre,e1 muratori potetter dimorarzi , e fabbricar’i a nile 1% 
Palazzi, e le Citta, la fanno poi precipitofamente mobile alla muonerfì al «£ 
rouina, e diffrazione delle fabbriche,e de gli animali, tc. Che podi Piras. 
quando egli hazeffe prefo affunto di difbutar contro a chi ba- 
uc/le attribuito allaterra tal vertizine dalla fua prima crea- 
zione , l'hazrebbe confutata col dire schefe la terra fi faffi> 
Sempre moffa, mai non fi farebbe potuto coftituir'in effa , nè 
fiere, nò buomini, nè pietre,e molio meno fabbricare edifizij, 
e fondar Ciità Sc. <M 4 Non 
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184 Dialogo fecondo 
SIMP. Nonreftoben capace di quefta Ariffotelica ze T'olemaica 
fconuenemolezza . Ita I | 
SALV. Tolomeo; darguifeecontro a quelli , che hanno ffimata la' 
tenra mobile fempre; b contro a chi ba ftimato; che ella fra fta- 
ta per alcun tempo ferma, e che poi fi è meffa:1n moto: Secon- 
troai primi doucua dire,la terra nò fi è moffa fempre; perchè 
mai 1207 farebbero ftati buomini,né animali,nè edifizij 11 ter- 
ra,n0 permettedo loro laterreffre vertigine il dimorarai. Ma 
già che egli argumentando dice la terra: non: ft muowe;, perchè 
le fiere, gli buomini, e le fabbriche-già pofte imterra' precipite: 
rehbono:,.fuppone laterra efferfi vna volta trowata' in tales 
ffato:,.che babbia ammeffo:alle fiere, e agli huomini il' dimo= 
varni; el fabbricarzi ; ilche fi tira inconfesuenza l'effere ffa= 
ta ella aleun tempo ferma, cioè atta alla dimora de gli anima- 
i li, O alla fabbrica de gli edifizij.. Reffate woi bora capace di 
guanto i0 hò wolato dire }. i i 
SEM P. "Reffo,enonreffo: ma quefto poco importa al merito del 
lacaufa; nè unerroruzzo di Tolomeo, commeffo per inau- 
uertenza , può effer baffante a muoner la terra; quando ella’ 
fia immobile. Ma lafciati gli fchenzi; nenghiamo pure al nere 
no-dell'argomento; che a me pare infolubile..- | 
SALV. Et'io Sign. Simplicio lo soglio ancora arnodare, e firi= 
guer da santazgio co'l moffrar ancor più fenfatamente,come 
fia nero;che i corpi grazi giraticon melòcità intorno'a un cen 
tro ftabile acquiftanc'impeto dimuoznerf?, allontanandofi da 
quelcentro, quando:anco? fieno in'ffato di bauer propenfio- 
ne diandarui naturalmente lezhifi in capo di una corda un 
Secchiello dentroni dell'acqua, e tenendo fortein mano l’altro 


La vertigine: capo, e fatto: femidiametrola' corda, e'l'braccio;. e centro la 
pra 3%; de frodatura della /palli:,. facciali andare intornvselocemente’ 
culca di eltru= la. FIT. s. Ca 
dn Ga il uafo, fi che egli deferiza îà circunferenza di un cerchio; il 
pare, quale ,0 fia parallelo'all'Orizonte , d fagli eretto,din qualfi- 


uoglia modb'inelinato; in tuttii casi feguirà, che l'acqua'non 
cafcherà fuori del'zafo ; anzicolzi:, che lo: gira fentirà fem= 
pre tirar la corda;efar forza; per allontanarsi più dallà fpal- 
la; e fenel fondo del fecchiello: fi farà vw foro; fi vedra l'ac 
quazampillar fuori non meno verfo il'Cielò;che lateralinen- 
te, everfo laterra ; e fe in cambio d’acqua fr metteranno pie- 
iruzze; girando nell’ifteformodo:ft fentirà far loro l’iftéfa>' 
forzascontrowallacorda je finalmente: fî veggono i fanciulli 
tirar 
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tirar i fafffin gran lontananza; co muower' in giro vn pezo 
di canna; in cima della quale' fia incaftrato il fab; argomen- 
ti tutti della verità della conclafione's cioe’, che la vertizines 
conferifce al mobile impeto verfola circonferenza, quando it 
moto fia veloce : E perchè, quando la terra giraffè 12 fe Rejfay 
il moto della fuperpicie, emaffime verfo il cerchio maffimo,co- 
me incomparabilmente più veloce, cheî nominati, dourchbe 
effruder ognicofa contro'al Cielo». I 
SIMP. L'inffanza mi pat molto bene fiabilita, e annodata, es 
gran cofa ci vorra per mio crederea rimuouerla, e fciorla » 
SALV. Lofciozlimento fuo depende da aleune notizie;non meno 
fapute, e credate da voi, che da me; ma perche elle non vi fow= 
uengono,però non vedete lo jcioglimento;fenza dunque,ch'100 | 
velo infegni ( perchè già vor le fapete ) col femplice ricordare 
— melefarò,,chevoifteffovifoluerete inffanza + — 
SIMP. Io hò poffo riente più volte al voftro modo di ragionare; I 
il quale mi ba deffato qualche penfiero, che voi incliniate a Il noftro fape 
‘quella opinion di Platone‘; ehe noftiùmi fcire fit quoddani Fe € oggi 
‘&reminifci; però di grazia cauatemi di quefto dubbio;dicendo- ene Plata» 
nai’ l'voffro:fernfora siria Tua ia ° 
SALV. Quelch'io fenta dell'opinion di Platone poffo fignificar= 
zelo con parole , O ancora.con fatti » Gia ne ragionamenti 
bauutifin quì mi fonio più d'vna volta dichiarato con fattis 
feguirò l’ifteffo flule nel particolare; che baziamo pi le maniche 
potrà poi fernirui, come'efempio a più agenolimente compren- 
dereil mioconcetto circa l'acquifio'della (cienza , quando’ pe- 
vò ci avanzitempo per vin'altro giorno , e non fia di noia al 
Sign. Sagredo; che nos facciamo quifta digreffione » 
SAGR. Anzi mi farà gratiffimo', perché mi ricordo, che quando 
ffudiazo logica mai non potetti reffar capace di quella tanto 
| predicata dimoftrazion potiffima di Ariftot. | | 
SALV. Seguitiamo dunquese dicami ib Sig.Simp. qual fia tl moto, 
che fa quelfaffetto firetto' nella cocta della cana mentre il fan» 
ciullo la mzone per tirarlo lontano f 
SIM P. 1l moto del faffo fin che' è nella cocca è circolare, cioè, va 
per vn arco di cerchio; il cai centro Stabile è la fnodatura del. 
—  lafpalla, cil'femidiametro la canna co’) braccio» 
SALV. E quando la pietra fcappa dalla canna; qual'è il fuo motos 
feguit'ella di continuar’l fuo precedente circolare, è pur va 
per altra linea + "È 
Nom 
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186 Dialogo fecondo 

SIMP. Non\fesnit'altrimenti di muonerjî in giro, perchè così 
nonfi diftotferebbe daila (palla del proiciente , dome che noò 
la vesgiamo aida: lontanijfima 

SALV. Diche moto dunque fi muozeella ? 

SIMP. Lafciate, cb'10 ci penfi vn poco ; perché non ci ho più fat. 
to fantafa. 

SALV. Sign. Sagr. vdite all'orecchio : eccoil quoddam remi» 
nifci ir campagna bene intefo. Voici penfate molto Signor 
Simplicio . 

SIM P. Secondo me il moto concepito nell'ufcir della cocca non 
puòeffer fe non per linea retta; anzi purè egli neceffariamete 

per lnea rettaintendendo del puro impeto amuentizio. Mi 

dauavn poco di fastidio il vedergli deferiuer’vn'arco, ma 
perchè tal'arco piega fempre all’ingiù, e non verfo altra parte, 
comprendo,che quel declinare vien dalla grautta della pietra, 
che naturalmente la tira al baffo. L'impeto impreffo ) dico 
fenz'aliro, ch'è per linea reîta . 


, SALV. Ma per qual. linea retta? perchè infinite e verfo tattele» 


bande fe ne pofon produrre dallacocca della cina, dal pun 
to della feparazion della pietra dalla canna . 

SIMP. Muowcfî per quella, che è alla dirittura del moto , che ha 
fatto la pietra con la canna . 

SALV. Il moto della pietra,metre era nella cocca gia hamwete detto; 
che è ftato circolare; bora repugna l’effer circolare , e a dirittu- 
rA,MNON effendo nella linea circolare parte alcuna di retto. 

SZMP. Io nonintendo,che lmoto protcito fra a dirittura di tatto 
il circolare,ma di quell'ultimo pato, doue terminò il moto cin- 
colare. lo miinicado dentro di me, ma 101 sò ben e/plicarmi. 

SALV. E 140 ancora mi accorgo, che voi intendete la cola, ma non 
banetei termini proprij da efprimerla; hor quefti ve gli po/fe 
ben'infegnar'10; infesnarzi cioè, delle parole, ma non delleo 
verita, che fon cofè; e per farzi toccar con mano, che voi fape 
telacofa, e folo vi mancano itermini da efprimerla ; ditemi, 
quando voi tirate va palla con l'archibufo , verfo che parte 
acquift'ella impeto di andare? 

SIMP. Acquifta impeto di andare per quella linea retta , che fè- 
Que la dirittura della canna, cioè, chegon declina nè a deftray 
utafiniffra, netn sù, nè in gia. 

SALV, Che in fomma è quanto a dire, che non fa angolo nefuno 
conlalinca dil moto retto fatto per la cana + 

Cosa 
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SIMP. Cos: ho voluto dire. 
SALV. Se dunquelalinea del moto del protetto fl ba da còtinua» 
fenza far angolo frpra la linea circolare deforitta da lai men- 
tie fu cobproscienti; e fe da questo moto circolare deue paffar® 
almoto retto, qual doura effer quejta linea retta d 
SIMP. Non potrde/jer, fe nò quella; che tocca il'cerchio nel'pun- 
to della feparazione, perche imtie l'altre mi par che prolunga- 
te fecberebbono la circonferenza,e pero conterrebber con e/fa 
qualche angolo. 
SALV. Vorbenifinzo bazete difcorfo, e vi fete dimoffrato mezo 
Geometra. Riternete dunque in memoria , che ilvoftro. con- 
setto reale fi (piega con quefte parole ; cioè , che il proietto ac- 
quista impeto di muowerfi per latangente l'arco deferitto dal 
moto del proiciente nel punto della feparazione di effo proiet- 
| :t0 dal proiciente . : i 
SIMP. Intendo beniffimo, e queft'è queleh'io volezo dire. 
SALV. ‘D'vna linea retta, che.tocchi vn cerchio, quale de fuoi 
punti è il più vicino di tatti al centro: di quel cerchio ? 
SIMP. Queldelcontatto fenza dubbio ; perchè quello è nella cir- 
conferenza del cerchio; e gli altri fuora; 0 1 punti della cir- 
conferenza fon tuttiegualmentelontani dalcentro . 
 SALV. Adunzgue un mobile partendofi dal contatto, e mowendof 
per la rettatangente, fina continsamentente difcoffando dal 
contatto, © anco dal centrodelcerchio .. 
SIMP. Cosìè ficuramente.. 
SALV.Hor,fe uvi baucetetenzito a mite le propofizioni,che mà haze 
te dette,ricògiugnetele infieme, e ditemi ciò che fe neraccoghe . 
SIMP. lo noncredo però d'effer tanto fmemorato , ch'io non. me 
n'habbia a ricordare. Dalle cofe dette frraccoglie, che il pro- Proietto f 
setto mofSo uelocemente in giro dalproiciente, nel fepararfi da muoue per la 
quello , ritieme impeto di continuare il fo moto per la linea tangéte il cer- 
vetta , che tocca ilcerchio defcritto dal moto del proiciente nel e sera 
punto della feparazione, per il qualmoto il prosetto fi uà fem sa della f@ 
pre diftoffando dal centro del cerchio deferitto dalmoto del parazione. 
proiciente . 
SALV. Voi dunque fin'hbora fapete la ragione del uenir'eftrufi i 
&raui aderenti alla fuperficie d'unarzota moffa uclocemente, 
eftruft dico,e lanciati oltre alla circonferenza, fempre più lon- 
tani dal centro . 


SIMP. Di quefto mi par di reffar’ affai ben capace ; ma i 





4 
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fa nuowa cognizione più toffo mi accrefte, che mi fcemil'ine 
credulità, che la terra pofja muomerfi in giro con tanta velo» 
-voeesta, fenza eftruder verfo il Cielo le pietne gli animali ; Oc. 
SALV., Nell'ifeffomodo;chevoibazete faputo fin qui , faprete , 
anzi fàpete anco il reffo ; e co’ lpenfarzi fopra ve ne ricorde» 
veffte ancora da peruoi j mà per abbreziar il tempo vi ainterò 
ioaricordarzuelo. Sin qui baueteper voiffeffo faputo, che il 
moto circolare del proiciente imprime nel proietto impeto di 
muouerfi, (quando auziene, ch'e fi feparino ) per la retta a 
tangente il cerchio del moto nel punto della feparazione , es 
continuando per effa il moto vien fempre allontanandofi dal 
protciente; & hauete detto,che per tal linea retta continuereb- 
de il protetto di muozerfi è quando dal proprio pefo mon gli 
fulfe asgiuntainclinazione all'in giù $ dalla quale deriua> 
l'incuruazione della linea delmbio. Parmi ancora , chevoi 
hbabbiate faputo da per voi,che quefta piegatura tende fempre 
ver/o il centro della terra, perchè la tendon tuiti i erazi. Ho- 
ra paffo vi poco più auanti, e vi domando , fe il mobile dopo 
la feparazione nel continuar il fumo motoretto fi vi Sempre 
allontanando egualmente dal centro , è vdlete dalla circonfe- 
renza di quel cerchio del qual il moto precedente fè parte,che 
tanto è a dir, fe vin mobile, che partendefi dat punto della tà- 
gente, e mowendofi per effa tangente fi allontani egualmente 
dal punto del contatto, e dalla circonferenza del cerchio? 
SIMP. Signor nò;perchè la tangente vicino al punto del contat» 
to ft costa pocbiffimo dalla circonferenza , con la quale ella 
contiene vn' angolo Strettiffimo , ma nell’allontanarfi piu, e 
più,l'allontanamento crefce fempre con maggior proporzione; 
fi che n vn cerchio, che bauelfe V.g, dieci braccia di diametro, 
vn punto della tangente, che fuffe lontano dalla circonferen- 
za del cerchio tre, ò quattro volte più, che vn punto, che faf 
Se difcofto dal teccamento vn palmo; el punto, che fuffé lon- 
tano mezo palmo, parimente credo, chea pena fi difcofferebbe 
la quarta parte della diffanza del fecondo; ff che vicino al 
contatto per va dito,o due, appena fi ftorge che la tangente fia 
Separata dalla circonferenza . | 
SALV. 7 alchè il diftoffamento del proietto dalla circonferenza 


del precedente moto circolare in-sà principio è piccolifimo è 


SIMP, Quaft infenfibile . 


SALV, Hor ditemi vn poco til proietto , che dal moto del proici» 
ciente 
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ente riceue impeto di muowerfi per la retta tangente , e che vè 
andrebbe ancora,fe il proprio pefo non lo tiraf in GIU,qQuan= 
to ffà doppo la feparazione a cominciar' a declinare a bafo* 


SIMP. Credo , che cominci fubito, perchè non bawendo chi lo fo- 


fienti , non può effer , che la propria grauità non operi . 


SALV . T'alebè, fequel faffò sche fcagliato da quella ruota mofila 


in giro con velocità grande, haueffè così propenficn naturale 
dimuouerfi verfoil centro dell'iffeffa ruota, fi come e' l’ha di 
muouerfi verfo il centro della terra, farebbe facil cofa , che @ 
vitornaffe alla ruota , è più toffo, chee' non fe nepartiffe ; 
perchè efendo fu'l principio della feparazione l’allontaname- 
gotanio minimiffimo , mediante l'’infinita acutezza dell'an- 
golo del contatto,ogni poco poco d'inclinazione, che lo ritiraf 
feverfo il centro della ruota, bafterebbe a ritenerlo fopra la 
circonferenza . 


SIMP. Io non bò dubbio alcuno, che fuppofo quello, che non è, 


nè può effere, cioè, che l'inclinazione di quei corpi grani fuffé 
di andare al centro di quella ruota, è non verrebbero eftrufi, 
nè fcagliati . 


SALV. Nè io ancora fuppongo, nè bò bifogno di fuppore, quel che 


nonè: perchè non voglio negare, che i fa/ff vengano fcaghati. 
Ma dico così per fuppofizione , acciò voi mi diciate il reffo . 
Figurateni bora, che laterra fia lagran ruota, che moffa con 
tantavelocità babbia a fcagliar le pietre . Gia voi mi hauete 
molto ben faputo dire, che il moto proietto dourà efter per 
quella linea retta, che toccherà ta terra nel punto della fepa- 
razione se queSta tangente, come fi va ella allontanando n0- 
tabilmente dalla fuperficie del globo terreffre ? 


SIMP. Credo, che in mille braccia non s' allontani va dito. 
SALV. Etilproietto non dite voi, che tirato dalproprio pefo de- 


clina dallatangente verfo il centro della terra 8 


SIMP. Hollo detto,e dico anco il refto; e intendo perfettamente, 


che la pietra non fi feparerà dalla terra , poschè il fuo allonta- 
narfene sul principio farebbe tanto, e tanto minimo, che ben 
mille volte più vien’ad effer l'inclinazione , che ba il fa[fò di 
muowerfi verfò il centro della terra; il qual centro in quefto 
safoè anco il centro della ruota. E veramente è forza con- 
cedere, che le pietre, gli animali, e gli altri corpi grani. non» 
pofon'efer efrufi; ma mi fanno bora nuowa difficultà le cofe 


leggieriffime le quali bano deboliffima inclinazione di cala» 


real 


Proietto gras 
ue fubito, che 
è feparato dal 


proiciente Coe 


mincia a dee 
clinare, 
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-vealcentro;onde mancando in loro la facaltà di ritirarfi alla 
Superficie, non veggo,che elle non bau ero a efer’eftrufe; Voi 
poi fapete, che ad deftruendum fufticit vnum.. 

SALV. Daremo fodisfazione anco aqueffo. Però ditemi în pri- 
ma, quel che vos intendete per cofe leggiere, cioè , fe voiintene 
dete materie cost deggiere veramente, che vadano all'insù ;d 
pur non affolutamente leggiere, ma così poco grazi , che ben 
vengano a ba[fo,ma lentamente; perchè, fe voi intendete delle 
a[folutamente leggiere, ve lelafcerò effer'eftrufe più, che voi 

non volete + 

SIMP, To intendo di queste feconde , quali ‘farebbono penne, la- 
na, bambagia e finnli , a follewarde quali baffa ogni minima 
forza: tuttazia fi veggono farfene in terra molto ripofata- 

mente. 

SALV. Come queta penna babbia qualche natural propenfione 
di fcender verfola fuperficie della terra, per minima,ch'ella 
Sia, vi dico, che el'è baftante a non lalaftiar folleware; e que 
$fo non è ignoto nè anco a voi; però ditemi, quando la penna 
fu] eRrufa dalla vertigine della terra, per che linea ft moue- 
rebb'ella? x 

SIMP. ‘Perla tangente nel punto della feparazione . 

SALV. E quando ella doueffè tornar’ a riunirfi, per qual lineafi 
mauozuerebbe ? 

SIMP. Perquella, chevà da lei al centro della terra . 

SALV. 7 alchè qui cafcano in confiderazione due moti; vno della 
protezione , che comincia dal punto del contatto; e Segue per 
latangente, e l'altro dell'inclinazione all'ingià, checomincia 
dal protetto eva per la fegante verfo il centro + a voler che 
la protezione fegua , bifogna che l’impeto per la tangentè pie- 
maglia all'inclimazione per la fegante >: n0n ffa'cosst 10% 

SIMP. Cosìmi pare. 

SALV. Mache cofa pare a voi, che fia neceRaria » che fi ‘trowi 
nel moto proiciente ; acciò che e’ presa gliaa quel dell'inclina 
zione, onde ne fegua lo fraccamento;e l'allontanamento della 
penna dalla terra ? 

SIMP, Iowon lo sò. | 

SALV. Come nono fapete? qui il mobile èil rised efimo;cioè la me- 
defima penna} bor comè può il medejimo mobile Superare nel 
moto ) e preualere a fc fefîo: | oi 

SZMP. Io non intendò , che e’ pofa.préwalere sò cedere afe 


mede- 
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 «medefimo nel moto, fe non co’ muouerfi bor più veloce, e bor 
più tardo . i 
SALV. Ecco dunque, che voi pur lo fapeni . Se dunque deue fe= 
gutr la proiezione della penna , e prewalere il fao moto per la 
tangente al moto perla fegante, quali bifogna , che fieno leo 
nieQelocita loro ? 
SIMP. Bifogna, che il moto per la tangente. fia maggior di quel 
l'altro per ta fegante . Ob'powero a me: ù non è egli anco cen- 
1 domila volte maggiore, e non folamente del moto in giù della 
penna, ma anco di quello della pietra? & io ben da femplice 
dauuero mi ero lafciato perfwadere , che le pietre non potreb- 
ber'effer'eftrufe dalla vertigine della terra. Torno dunque 
varidirmi, e dico, che quando la terra fi muouefle , le pietre, 
gli elefanti , le torri, ele Città volerebbero verfo il Cielo 
pernece/lità; eperchè ciò non fezue, dico che la terra non fi 
muone . 
SALV. Oh Sign. Simplicio + voi vi folenate così prefto , ch'io co- 
ina mincerò atemer. più di voi, che della penna .. Quietatezi va SSR 
sn poca) e afcoltate . Se per ritenenla pietra , è la penna annef* 
fa alla fuperficie della terra ci fuffe di bifogno , che'l fuode- 
Seender a bafò fulfe più, ò tanto quanta è ilmoto fatto per 
la tangente ; voi barefte cagione a dir, che bifogmafie, che ella 
Si mowefse altrettanto; è più velocemente per la fegante all'in- 
gin » che per la tangerîte verfo Lenante: Manon mi bauete 
vot detto poco fi , che mille braccia di diftanza per la tangen- 
te dal contatto, non rimuouono appena vn dito dalla circon- 
ferenza è Non baffa dunque, che il moto per la tangente, che 
è quel della vertigine diurna , fia (emplicemente più veloceo 
del moto per la fegante , che è quel della penna all’ingiù ,ma 
bifogna, che quello fia tanto più Veloce, che’ l tempo , che bafta 
acondur la penna v.g. mille braccia per la tangente fia poco 
per ilmuouerfivn fol dito all’ingià per la fegante 3 il che vi 
dico , che non farà mai , fate pur quelmoto veloce , e questo 
tardo quanto vi piace . di 
SIMP. E perchè non potrebbe efier quello per la tangente tanto 
| veloce, che non defse tempo alla penna d’arrizar'alla fuperfi- 
cie della terra . 

SALV. Prowateamettereil cafoin termini ; & io vi rifponderò. 
Dite adunque quanto vi par che baffafie far quel moto più 
veloce di quefto 8 e= 

| Dirò 
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SIMP. Diròper efempio , che quando quello fafsevn milion di 
volte più veloce di quefto , la penna , e anco la pietra vere 
vebbero eftrufe. 

SALV. Voi ditecosi, e diteil falfo, folo per difetto , non di Logi. 
ca dò di Fifica, dè di Metafifica , madi Geometria; perchè, fa 
qoiintendefte folo i primi elementi , fapreite , che dal centro 
del cerchio fî può tirare vna retta linea fino alla tangente, 
che la tagli in modo, chela parte della tangente tra'l'contate 
go,e la fezante, fia vno, duese tre milioni di volte maggiordi 
quella parte della fegante, che reffa trala tangente ,elacireie 

erenza ;edimano in mano, che la fegante farà più vicina 
alcontatto , queffa proporzione fi fi maggiore in infinito; 
onde non è da temere , che per veloce, che fia la;vertigine,e len- 
to il moto in giù, lapenna , ò altro più lezgiero pofsa comine 
ciare a follenarf , perchè fempre l'inclinazione tn giu fupera 
la velocità della proiezione. 

SAGR, Io non refto interamente capace di queffo negozio , 

{Dimoftrazio- SALV. Zo ve ne farò vna dimoffrazione vninerfaliffima e anto 

nce Geometri» afiai facile; Sia data proporzione , quella che ha la BA, alla 

ca per proua- 

re l’impoffibi- G 

lità dell'eftru» di 

fione median- Cc I 


te la vertigi- 
«e cerrellre , 
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C. e fia BA. maggior di C. quanto efier ff voglia ; e fia leer» 

chio il cut centro ‘D. dal quale bifogni tirare UnA fesante, f 

che la tangente ad efsa fegante babbia la proporzione, che ha 

BA. alla G. prendafi delle due BA. C. laterza proporzione 

de AI.e come BI.adTA.così fi faccia il diametro FE.ad EG. 
e dal 


PR) 
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dal puntdG.titiff la tan gente GH. Dito effer fatto quanto 
bifognauziz e conze BA..a-G. così effere HG. a GE »:imperoc= 
“ «héeffendi,come BI. ad I A.cosò FE. ad EG. fardcomponido 
come BA. ad AI. così FG. a GE. E perchè la C.è media» 
| proporzionale tra BA. AI. c la GH. è media trà F Gi 
GÉ. però, come BA. a C. così farà FG.a GH. cio) H G.e 
GE. che è quel che bifognana fire. 
BAGR. Refto capace di quefta dimoftrazione; tuttania non mi 
o Jitoglieinteramente ogni ferupolo; anzi mi (ento rigerar per 
vi damente certa con infone la quale a guifa di nebbia denfa,d7 
ofcura non mi lafcia difterner con quella lucidità , che fole» 
«efer propria delle ragioni matematiche,la chiarezza , emecef- 
di della conclufione .. E quello.in che io mi confondo è que- 
ufo. E vero; chegli [pazij tra la tangente, e la circonferenza 
ff vanno diminuendo in Infinito verfo'lcontatto, ma è anco 
vero all'incontro ; chela propenfione del mobile al defcendere 
Sivd facendo in effo fempre minore, quanto egli fi trowa più 
Vicino al primo termine della fua fcefa, cioè allo fato di quie- 
tes fi come è manifefto da quello, che voi ci dichiaraffe,moftrà- 
do,chejl graue deftendente partendofi dalla quiete, debbe paf- 
Sar per tuttii eradi ditardità mezani tra effa quiete, e gual- 
Siuoglia fegnato grado di velocità , li quali fono minori, e mi- 
noriininfitiito: Aggiugnefi, che effa velocità, è propenfio- 


ne al moto, fi và per vi'altra ragione diminuendo pure in 
Infinito ; e ciò anzuiene dal poterfi tn infinito diminuire la 
granità di effo mobile ; talchè le cagioni , che diminuifcono la 
propenfione allo tendere, & in confeguenza faoriftono la 
proiezione; fon due, cioè la leggerezza del mobile,e la vicinità 
altermine dj quiete, © amendue agumentabili in infinito ; 
de quali banno all'incontro il contrafto divna Sola caufa del 
Sar la proiezione, la quale benchè effa parimente agumentabi- 
lean infinito, non comprendo, come e/fa fola non poffa reftar 
vinta dall'unione, accoppiamento dell'altre , che Jon due, 
pure agumentabili in infinito . 

SALV. Dubitazione degna del Sign. Sagredo , e per dilucidarla; 
stche più chiaramente venga da noi comprefa , poichè voi an- 
cora dite d’azerla in confufo, la verremo distinguendo, con 

. ridurla in fisura; la quale anco forfè ci arvecherà aseuolezza 

n el refolzerta . Segiziamo dunque una linéa perpendicolare 
Ver/o il centro, e fpa questa AC. O adeffafia ad an goli ret= 

i N la 
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si la Orizontale AB. fopra la quale fî farebbe i moto delle 
roiezione, e vicontinuerebbe» Ka RO 
d'anidare il proietto con moutme- 
to equabile, quando la gravità 
nonloinclinaffe abaffo. Inten- 
dafîoradal punto A. prodotta PF 
vnalinea vetta, la quale con la a ‘E 
AB. contenga qualfinoglia an- 
golo, e fii queffia AE. e notramo i 
Sopra la AB. alcuni [pazij egua> P & 
li Af.fhb.bk.e da effi tiriamo le perpendicolari fg. hi. kl. fino 
alla AF. E perchè , come altra volta fi è detto., îl graue ca» 
dente, partédofî dalla quiete, và acquiftando fempre maggior 
grado di velocità di tempo, in tempo, fecondo che l’ifteffo tem- 
Do nà créfeendo; poffiamo fisurarci gli Jpazij Af. fb. bh.rap- 
prefentarci tempi eguali; e le perpendicolari fa. bi. RI. gradi 
di uclocità acquiftati in detti tempi; fi cheil grado di zuelocità 
acquiftato in tutto iltempo Ar. fia come la linea RL. rifpetto 
gl grado h i. acquiffato nel tempo Ah. el grado fe. nel tempo 
Af. liquali gradi RI. bi. fg. hanno (come è manifesto) la me- 
defima proporzione , cheitempi RA. hA. fA. e fe altre per 
pendicolari fî tiveranno da i punti ad arbitrio notati nellali: 
nea fA. fempre fi trouerranno gradi minori;e minori in N° 
finito,procedendo verfo il punto A.rapprefentate il primo in- 
fante del tempo, e il primo ftata di quiete . E quefto riti 
ramento verfa A, ci rapprefenta la prima propenfione al mo- 
to in giù, diminuita in infinito per l’auuicinamento del mo- 
bile al primo ftato di quiete , il quale amnicinamento è ague 
mentabile in infinito . T'roueremo adeffò l’altra diminuzion 
di velocità , che pure fi può fare in infinito , per la dimina- 
zion della gravità del mobile; e quelto fi rapprefenterà col 
produrre altre lince dal punto A. le quali contengano angoli 
minori dell'angolo BAE. qual farebbe quefta AD. la quale 
fegando le parallele AL. hi. fe. ne punti m.n.0. ci figuratgra- 
di fo.bn.km. acquiftati ne itempi Af. Ah. Ah. minori de 
gli altri gradi fi. bi. kl. acquiffati nei medeftmi tempi, mao 
quefti, come da un mobile più grawe , e quelli da vn più leg- 
giero; Etè manifefto , che col ritirar la linea EA. verfo AB, 
viftricnendo l’angolo E AB. ( il chefipuò fare in infinito , fi 
come la grauità in infinito fi può diminuire) fi vi parime 
ia 
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tea diminnire in infinito la velocità del cadente, Win confe 
guenza lacaufa, cheimpediua la proiezione ; e però pare, che 
dall'unione di quefte due ragioni contro alla proiezione, di- 
minwiteininfinito, non poffa ela effer impedita. E ridu» 


| cendo tatto l'argomento în brezi parole diremo col riftrigner 


l'angolo EAB. fi diminzifcono i gradi di uelocità Ik. ib. e f. 
©'in oltre col ritirar le parallele kl. hi. fe. verfo angolo A. 
Si diminuifcono pure i medefimigradi, e l'una, el'altra dimi- 
muzione ft eftende in infinito; «Adunque la velocità del mo- 


«to in gia ft potra ben diminzirtanto, e tanto ( potendofi dop- 
‘piamente diminuire'im infinito ) che ella non baffi per rehi. 


0A 


Y € 


tuire il mobile fopra la circonferenza della ruota ; e per fare è 
inconfiguenza , chela proiezione venga impedita, e tolta. 

lbzzcontro pot, per far s chela proiezion non fegua, bifogna, 
chegli /pazi, per i quali il proietto deve fcendere per riunir- 
ft allarzota , fi facciano così breui, & angufti, che per tar- 
da, anzipur diminuita in infinito , che fiala fcefa del mobi- 


de; ella pur bafti a ricondurueloz è però bifognerebbe, che fî 


trowaffevnadiminuzione di effe [pazij, non folo fatta in 
infinito, ma divna infinità tale, che fuperaffe la doppia infi- 
nita, che fi fa nella diminuzion della velocità del cadente in 
gin. Macome fi diminuirà vna magnitudine più di vn'al- 
tra, che fi diminuifie doppiamente in infinito * Hora noti il 


n° Sign. Simpl. quanto fi pofa ben filofofare in natura fenza 


Geometria. I gradi della velocità diminuiti in infinito, fi 


«per la diminuzion della grazità del mobile, fi per l'aunicina- 


mento al primo termine del rz0to , cioè allo ffato di quiete, 
Sempre fon determinati ye proporzionatamente rijfpondono 
alle: parallele comprefe ira due linee rette concorrenti in vn' 
angolo conforme all'angolo BAE.d BAD. daltro ininfini- 
to più acuto, ma però fempre rettilineo ; Mala diminuzio- 
me degli fpazij , per li quali il mobile ba da ricondarfi fopra 


la circonferenza della ruota, è proporzionata ad vn'altra 


‘forte di diminuzione , comprefa dentro a linee, che contengo- 


1, 


no vn'angolo infenitamoste più ftretto, O acuto di qualfiuo- 


glia acuto rettilineo «quale fard. quefto. Piylisi nella per- 


pendicolare AC. qualsizoglia punto C..e faitolo centro , de- 


vv ferinasi con l'interzallo CA. va arco AmP; il quale taglierà 
vede parallele determinatrici de i eradi di velocità , perminime, 


ebeelle siano je comprefe dentro ad anguStiffimo angolo ret- 
N 2 til7200, 
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silineo; delle quali parallele le parti,che reftano tra P'arso, e le 
tangente AB. fono le quantità de gli [pazij , ede i ritorni 
fopralarnota, fempre minori, e con maggior proporzione 
minori guanto piùs accoffano alcontatto, minori dico di ef- 
fe parallele, delle quali fon parti. Le parallele comprefe» 
trà le linte vette nel ritirarsi verfo l'angolo diminuifcono sé- 
pre con la medesima proporzione, come v.g>effendo dizifala 
Ab.inmezo nel punto f. la parallela bi. farà doppia della 
fa. e fuddinidendo la fA. in mezo, la parellela prodotta dal 
punto della ditiisione fara la metà della fg. e continuando la 
fuddiuisionein infinito; le parallele fuffequenti faranno fem- 
prela metà delle proffime precedenti: ma non così anziene» 
delle lince intercette trà la tangente, e la circonferenza del 
cerchio. ; imperocchè fatta l'ifeffa fuddizisioni nella:fA. e po- 
fto per efempio, che la parallela, che vien dal punto h. fuffo 
doppia di quella, che vien da fi quefta fara wot pix. che dop- 
pia della feguente, e continuamente quanto verremo verfo 
toccamento A. troueremole precedeti linee contenere le proffi- 
me feguentitre, quattro,dieci, cento, mille, centomila; e cento: 
milioni, e più in infinito. La brewità dunque di tali linee sè 
riduce atale; che di gran lungafupera il bifogno per far, che 
sl protetto per'leggeriffimo, che fia ritorni, anzi pur fi man- 

tenga fempre la circonferenza . | | 
SAGR. Iorefto molto ben capace di tatto il difcorfo,e della forza 
eon la quale egli ffrigne, tuttauia mi pare, che chi voleffe tra- 
sagliarlo, ancora potrebbe muozerci qualche difficaltà; cono 
aire, che-delle due caufe , che rendono la fcefa del mobile più, 
e più tarda in infinito, è manifesto, che quella, che depende» 
alla vicinità al primo termine della fcefa , crefte fempre con 
la medefima proporzione , fi come fempre mantengono l'iftef- 
JA proporzione tra di loro le parallele, dc. ma che la dimina- 
zion della medefima velocita, dependente dalla diminuzioni 
sella grauità del mobile ( cheera la feconda caufa ) fi faccia 
e/fa ancora con la medefima proporzione; non par così ma- 
nifefto . E chi ci afficura,che ella non fi faccia fecondo la pro- 
| porzione delle linee intercette tra la fegante , e la circonferene 

Za; 0 pur anco.con proporzion maggiore È 
SALV. Io baueno prefo ; come per vero, che le velocità de i mobi= 
li naturalmente defcendenti, feguita/fera la proporzione delle 
loro grasità,it grazia del Sig, Simplicio, e d’ Ariftotile, cheima 
più 





_” nati | 
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più luoghi-l'affermia, come propofizione manifefa ; voi ind 
grazia dell'aunerfario ponete cio in dubbio O afferite poter 
\nefféryche.là velocità Ji accrefoa con proporzion maggione ; © 
anco maggiore ininfinito di quella della srauitàrondetutto il 
adifcorfo paffato vadsa per terra: refa a me p fofenerlo,il dire, 
the la proporzione delle velocità è molto minore di quella del- 
«legrauità se così non folamente follezare ma fortificare qua- 

to fi è detto; e di quefto ne adduco per proza l’efperienza , la 
quale ci moftrerà , che vnigraue anco ben trenta è quaranta 
volte più di un'altro, qual farebbe per efempio vna palla di 
piombo, vna di fughero,n6 fi mowerà ne anco a gran pezzo 
più veloce il doppio. Hora, fe la proiezione non fi farebbe, 
quando ben la velocità del cadente fi diminuiffe fecondo la» 
proporzione della grazità, molto meno jî farà ella tutta vol- 
ta, che poco fi fcemi la velocità, per molto ; che fi detrazga del 
pefo. Ma poffo anco, che la velocità fi diminziffé con pro- 
porzione affai maggiore di quella , con che ft fcemaffe la gra- 
sità, quando ben'anco ella fuffe quella Reffa , con la quale ff 
diminuifcono quelle parallele , tra la tangente , e la circonfe- 
renza, 10 non penetro nece/fîtà veruna ; che mi perfuada do- 
uerfi far la proiezione di materie quanto fi vogliano lesgie- 
riffime, anzi affermo pure, che ella non fi farà ; intendendo 
però di materie non propriamente leggieri/fime , cioè prize dî 
ogni grata, e che per lor natura vadano in alto, ma che len- 
t/liniamente defcendano, O kabbiano pochiffima gravità . 
E quello,che mi muome acos:credereè, chela diminuzione di 
granità, fatta ficondo la proporzione delle parallele tra las 
sangente, e la circonferenza,ba per termine vltimo, do altijft- 
mola nullità di pefo,come quelle parallele hanno per Ultimo 
termine della lor diminuzione l’iffeffo contatto,cheè vn pun 
toindivifibile: Horalagrauità non fi diminuifce mai fino 
altermne vitimo, perchè così il mobile non farebbe grave, 
ma ben lo fpazio del ritorno del proietto alla circonferenza 
Ji riduce all'ultima piccolezza, ilcheè , quando ilmobile pofa. 
Sopra la circonferenza nell'iffefso punto del contatto ; talihè 
per ritornarui non ha bifogno di fpazio quanto; eperò fra 
quanto fi voglia minima la propenfione al moto in già, fem- 
pre e ella più che a bafanza per ricondurre il mabile fa la 
circonferenza’, dalla quale ci difta per lo fpazio minimo , cioè 
per niente. 
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SAGR. Veramente il difcorfo è molto fottile, ma altrettanto con- 
cludente; & è forza confeffare , che il voler trattar le quiftio- 
ninaturali fenza Geometria è vn tentar di fare quello ; che è 
impoffibile ad effer fatto. | 

SALV. Mail Sign. Simplicio non dirà così; fe beneio non credo, 
ch'ei fia di quei Peripatetici,che diffuadono i lor difeepoli dal- 
lo ffudio delle mattematiche, come quelle, che deprazano il di- 
fcarfo, elo rendono meno atto alla contemplazione. 

SIM P. Io non farei quefto torto:a Platone, ma diret bene con 
Ariftot. che ei simmerfe troppo,e truppa s'inuaghi di quellao 
fua Geometria ; perchè finalmente queste fottigliezze matte- 
matiche Sign. Salu. fon vere in astratta , ma applicate alla 
materia Jenfibile , e fisica,non rifpondono ; perche dimoftrer= 
ranno beni mattematici con i lor principij , per efempio., che 
Sphera tangit planumin pun&o ; propo/izione fimile alla 
prefente; ma come fî viene alla materia ; le cofe vanno per 
vn'altro verfo ; e così voglio dire di queft'angoli del contatto, 
e di quefte proporzioni; che tutte poi vanno a monte,quanda 
fi viene alle cofe materiali, e fenfibili . 

SALV. Adunque voi non credete altrimenti , che la tangente toc- 
chi la fuperficie del globo terre$tre in vn punto è 

SIMP. Non foloin vn punto, macredo, che molte, e molte de- 
cine, e forfe centinata di braccia vadia vna linea retta toc- 
cando la fuperficie anco dell’acqua,jnon che della terra, primary ‘ 
che fepararfi da lei . | 

SALV. Masioviconcedo queffa cofa, non v'accorgete voi , che 
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A tanto peggio è per la caufa voftra: perche, fe posto, chelas 
Li tangente dava fol punto in fuori fuffè feparata dalla fuper- 
AR ficie della terra , fi è ad ogni modo dimoftrato , che per la gra- 

ii de firettezza dell'angolo della contingenza (' fè però fi den 

Il vero talora chiamar'angolo ) il proietto non fi feparerebbe , quanto me- 
SUI sa no haurdegli caufa di fepararfi, fe quell'angolo fi chinda> 
rsa affatto, e la fuperficie, e latangente procedano vnitamente È 


Non vedete voi, che a quefta modo la proiezione fi farebbe fe 
l’ifleffa fuperficie della terra, chetato è quato a dire,che ella nò 
S farebbe? vedete adunque qual fia la forza del vero, che me- 
ire voi cercate d’atterrarlo ,i voftri medefimi affalti lo folle- 
uano,el'’auualorano . Ma già, che vi bòtratio di quefto er- 
rore ,20% vorrei già lafciarui in queSt'altrosche voi ffimaffe, 
she vua sfera materiale non tocchi va piano in vn fol punto; 
€ VOTTEs 
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@ vorrei pur, chela conuerfazione , ancor che di poche ores; 
“bauuta con perfone , che banno qualche cognizion di Geome- 
tria, vi faceffe comparir' vn poco più intelligente trà quei, 
che non ne fanno niente. Horper moffrarzi quanto fia» 
grande l'error di coloro, che dicono, che vna sfera v.g.di brd- 

*. Zzomontocca vn piano v. g. d'acciaio in Un punto; Ditemi 
qual concetto voivi formereftidi uno, che diceffe , e coffante- 

mente affcueraffe, chela sfera non fuffe veramente sfera è 

SIMP. Lo ftimerei per priuo di difcorfo affatto . 

SALV In quefto ftato è colui, che dice, che la sfera materiale non 
tocca vn piano, pur.materiale, invn punto, perchè il dir La sfera bea. 
«questo è l'ifteffo sche dire, che la sfera non è sfera. E che ciò che materiale 
fia vero s ditemi in quello , che voi coffituite l'effenza della tocca ’l piano 
sfera, cioè, che cofa è quella, che fà differiv la sfera da tutti gli Materiale ino 

Ani Tra: vu fol punto. 
altri corpi solidi + | | 

SIMP. Credo, che l’efferesfera conffa nell’hawer tutte le linees 

|. vetteprodotte dal fuo centro fin'alla circonferenza eguali. 

SALV. 7alchè, quando tali linee non fufftro eguali, quel tal foli- 

i» donon farebbe altrimenti vna sfera. 
SIMP. Signor nò . | 
SALV. Ditemi appre/fò ,fevoi credete, che delle molte linee , che» 
Sipoffon tirar tra due punti,ve ne pofsa efsere altro, chevna 
retta fola+ 

SIMP. Signor nò è | 

SALV. Mavoiintendete pure, che queffa fola retta farà poi per 
neceffita la brewiffima di tutte l'altre. 

SIMP. L’intendo,ene bhò anche la dimofrazion chiara, arre ata 
da vn gran filofofo Peripatetico , e parmi, fè ben mi ricorda, 
ch'ei la porti riprendendo Archimede , che la fuppone come 

sw m0ta-potendola dimoftrare . 

SALV. Quefto fara stato vn gran Matematico, bauendo potuto 
dimoftrar quel che nè feppe,nè potette dimoffrare A rchimede; 
efevenefouuceniffela dimofirazione , lafentirei volentieri ; 
perché mi ricordo beni/fimo,che Archimede ne i libri della sfe- 
ra,e del Cilindro mette coteffa propofizione tra i pofiulati, e 
tengo per fermo, che l’baueffe per indimoftrabile , 

SIMP. Credo,che mi fouuera, perch'ella è affai facile, e breue . 

SALV. T anto farà maggiorla vergogna d' Archimede, cla gloria 
di cotefto filofofo. 

SIMP. lo farò la fua figura. Traipunti AB. tira la linea ret- 

N4 tia 


Definizione 
della sfera. 
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200 Dialogo fecondo 
ta AB.e bacurua ACB. delle 
quali ei vuol proware la retta 
effer più brene; ela prowaè ta- A tf 






Dimofrazio- le; nella curza piglia vn punto, B 
pe d’vn peri- che farebbe C. e tira due altre> I 
pa.ccic) per vette AC.CB.le quali due fono più lanzghe della Sola AB. 
prenda ‘È checosì dimoffraEzelide. Malacurza ACB. è maggiores 
Llalinia delle due rette AC\ CB. adungue àfortiori , la curua ACB. 
di mete. farà mol o maggiore della retta AB. che è quello ; che ft dome 
nadimostrare. © | | gen 


SALV. Io non credo; che a cercar tuttii Paralogifmi del mondo, 
Paralogifimo _fepotelfe trouare îl più stcomodato di guefto per dare vn esè- 


“del mede mo pio della più folerine fallacia ‘, chefia tra tuste le fallacie, cioè 
‘peripatetico., -., ‘di gz2ella, cheproza.ignotum perignotius. 


che proùa:gne. SI MP. Inche modo? | 
LAI Pe QI SALV, Coméinchemodo? la ‘concluffone ignota; ehe voi volete 
; > proware, non è schela curua ACB. fia più lunga della retta 
AB.il mezo:termine, che fi piglia per noto; non è chela carua 
ACB. fia maggior delle due AC. CB. le quali è noto effer 
maggior della AB? E fe viè ignoto, chela curua fra maggio» 
ve della fola retta AB. come non fara egli a/fai più ienoto,che 
ella fia magziore delle due rette AC. CB. che ft*fa effer mag» 
giori della fola AB? e voi lo prendete per noto? | 

SIMP. Io nonintendo ancorbene doue confifta la fallacia. — 

SALV. Come ledue rette fien maggiori della AB. (fi come è no= 
i0 per Euclide) tattazolta, che la curza fia maggior delle due 
retie ACB. non fara ella molto maggiore della fola retta 
ABf I 

SIMP. Signorsi. 

SALV. Effer maggiore la curna ACB. della retta AB. è la cone 
clufione più nota delmezo termine y che è l'effer la medefima 
surza maggior delle due rette AC, CB. bora quando il mezo: 
è manco noto della conclufione , fi domanda prouare igno» 
tuum per ignotius . Hor torziamo al noftro propofito;baffas 
che vot intendete la retta effer la breuiffima di iutte le linec>s 

-che fi puffon tirare fra due punti. E quanto alla principal 
conclufione, voi dite, che la sfera materiale non toccail piano 

. inn folpunto. Qual'è dunque ilfuo contatto? 

SIMP. Sarà vna parte della fua fuperficie . 

SALV. E ilegutatto parimente d'vn'altra sfera eguale alla prio 

MI Ag, 


Ù 


Del Galileo: 201 a 
| ma , farà pure vna fimil particella della fua fuperficie? 
SIMP. Non cièragione, che non deua e/Ser così. 
SALV. Adunque ancor le due sfere toccandofi , si toccheranno 
con le due mede- 
sime particelle» 
difuperjicie,per 
chè, adattandost 
ciafcheduna » di 
e/se all ftc[fo pia- 
n0, è forza che st Nat 
adattino. ancor Dime fr Son 
ka gi loro.Ima- i Wassecoa "È 
ginateni hora le due sfere, î cui centri AB. che sitocchino:e piano in vne 
cONgIUngasi i lor centri con la retta linea AB. laguale paffè- {ol punto., 
rd per il toccamento . Pa/ft per il punto C. e prefo nel'tocca- 
mento un'altro punto D. congiungisi le due rette AD. BD. 
siche si conftituifca il triggolo ADB.del quale i due lati AD. 
DB. faranno eguali all’altro folo ACB. contenendo tanto 
quelli, quanto quefti due femidiametri , che per la definizion 
della sfera fono tutti eguali: e così la retta A°B. tirata tra'1 
duecentri -A°'B.non farala breuiffima di tutte, effendoci le 
due AD. DB.eguali a lei; ilche perle voffre conceffioni è 
affurdo. 
SIMP. Quefta dimoffrazione coclude delle sfercimaffratto, e non 
delle materiali . I 
SALV. Affegnatemi dunquein che cofa consifte la fallacia del mio 
argomento , già che non conclude nelle sfere materiali, ma sì 
bene nelle immateriali, e aftratte . I 
SIMP. Le sferemateriali fon foggettea molti accidenti, a i quali 
non foggiacciono le immateriali; E perchè non può effer,che> 
pofandosi vna sfera di metallo fopra vn piano ; il proprio pe- Perchè Ia sfe. 
onon calchi in modo, che il piano ceda qualche poco , ò vero, ra in aftratto 
«che l’iffeffa sfera nel contatto si ammacchiTn oltre quel piano st a se 
difficilmente potrà effer perfetto, quando non per altro , al- = SA ip la 
meno per effer la materia porofa;e forfe non fara men diffi- materiale,e in 
cile il iromare vna sfera cosi perfetta, che babbia tuttele linee concreto è 
dalcentro alla fuperficie egualiffime per l'appunto. 
SALV. Obtutte queffecofe ve le concedo io facilmente, ma elle» 
fono affai fuor di propofito ; perchè mentre voi volete mo- 
firarmi, che vna sfera materiale non tocca vn piano i 
473 
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202 Dialogo fecondo 
leinva punto; voi ui feruite d'una sfera, che non è sfera; è 


d'un piano, che non è piano, poicoè per vaffro detto, è queffe ‘ 


cofe non fi trovano al mondo, ò fe fitrouano fi guaffano nel- 

l’applicarfi afarl'efetto. Era dunque manco male , che vos 

eoncedefte La conclufione , ma condizionataminte , cioe, che fe 

fe deffe ini materia vna sfera eun piano, che fafferoze fi con 

feruaffera perfetti , si toccherebber'in un fol punto, e negato 
oi cio potersi dare. i 

SIMP. Iocredo,che la propofizione dei filofofi uadia intefain 
cotefto fenfo; perchè non è dubbio,chel'imperfezion della ma- 
teria fiche le cofe prefe in concreto non rifpondorno alle com 
siderate in aftratto . i 

SALV. Come non si rifpondono? Anzi quel che zoi ffeffa dite al 
prefente proza,vhe elle rifpondon puntualmente . 

SIM P. Inchemodo? 

SALV. Non dite'uoi, che per l’imperfezion della materia, quel 
corpo ,chedourebbe effer perfetto sferico, e quel piano, ches 
dourebbe e/fer perfetto piano ,non riefcono poi tali in conere- 
to, quali altri fe gliimmazinain aftratto ? 

SIMP. Cost dico. I 

SALV. Adunquetuttawolta che in concreto woi applicate una sfe- 
ramatertale a un piano materiale, uo1 applicate una sfera nò 
perfetta dun piano non perfetto; e quefti dite, chenon si toc- 
canoin un punto. Ma io ut dico, che anco in aftratto una 

sfera immateriale, che non sia sfera perfeita puo toccare un 
piano immateriale,che non sia piano perfetto, gon in un pun» 
to, macon parte della [ua fuperficie , talchè sin qui quello,che 
accade in concreto, accade nell’ifteffò modo in affratto. È fa- 
rebbe ben nuonacofa, cheicomputi se leragioni fattein nu- 
meri aftratti, non rifpondeffero poi alle monete d'Oro,e d' Ar- 
gento, e alle mercanzie in concreto; Ma fapete Sign. Simpl. 


quel che accade ? Si come a udler, che i calcoli tornino foprai 


Zuccheri, le Sete, e le Lane, bifogna, che ilcompatifta facciale 
fuetaredica]fe ,inzoglie, & altre bagaglie: Così, quando 
al filofufo Geometra unol riconoftere in concreto gli effetti di- 
moftrati in aftratto, bifogna, che difalchi gli impedimenti 
della materia , che fè ciò faprà fare 10 vi afficuro, chele cofe ff 
rifcontreranno non meno aggiuffatamente , che i computi 
Aritmetici. Glierrori dunque non confffono,nè nell'affrat- 
so, né nel concreto, né nella Geometria ò nella Fifica, ma nel 
3 calco- 
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calcolatore , che non sa farei conti giufti . Perd', quando voi 
haueftevna sfera, & vn piano perfetti , benchè materiali, n6 
babbiate dubbio, chefi toccherebbero in vn punto. E fe queto 
era, & è impoffibile ad hauerfi , molto fuor di propofito fa il 
dire, che Sphera enca non tangitin punto. /fa più vi 
aggiungo Sign. Simpl. concedutoni, che non fi pofa dare i 
‘materia vna figura sferica perfetia, nè vn piano perfetto,cre- 
dete voi, chef poffano dare due corpi materiali di fuperficie 
in qualche parte, e in qualche modo , incuruata anco quanta 
fi voglia irregolatamente è | 
SIMP. ‘Di queftt non credo, che ce ne manchino . 
SUAALV. Comeve ne fiano di tali, quefti ancora fi toccheranno in 
vn punto ; che ib toccarft in van fol punto non è miga prizile- 
gio particolare"del perfetto sferico , edel perfetto piano. Anzi 
chi più fottilmente andaffe contemplando quefta negozio tro- ST Le 
uerebbe, che più difficile affai è iltrowar due corpi,che fi tocchi- è tt. del 
no con parte delle lor fuperficie che con van punto folv;perchè le sfere per 
a voler che due fuperficie combagino bene infieme, bifogna xò fette folamen 
che amendue fieno efattamente piane , d che fe vna è colma ; "€ Sg tue= 
l'altra fia concaua, ma di vna incauatura , che per appunto Lor ata 
rifponda al colmo dell’altra,le quali condizioni fon molto più E più difficile 
dijficili a trouarfi per la lor troppo firetta determinazione» ; il trouar figu» 
che le altre, che nella cafual larghezza fondinfinite . re, che fi toc- 
SIMP. Adunque voi credete, che due pietre, è due ferri prefi a dae ide n 
cafo,e accoffati infieme il più delle volie fi tocchino in va fol perficie , che 
ntot | convn punto 
SALV. Negli incontri caufali credo di nà ; si perchè , per lo piùfolo . 
fopra effi farà qualche poco d’'immondizia cadente y sì perchè 
non fi wfa diligenza in applicargli infieme fenza qualche per- 
coffa 3 & ognt poca bafta a far chel'vna fuperjicie ceda qual- 
che poco all altra ; st che fcambieuolmente fi figurino , almeno 
sn qualche minima particella , l’una all'impronta dell'altra ; 
ma quando le fuperficie loro fuffero ben terfe , e che pofati 
amendue fopra vna tauola, acciocche l'uno non grauaffe fa- 
pra all’altro , si fpinge/fero pian piano l'uno verfo l’altro , î0 
non bò dubbio, che potrebbero condursi al femplice contatto 
inn fol punto . 
SAGR. Egli è forza, che con voffra licenza io proponga certa 
mia difficultà, natami nel fentir proporre al Sign. Simpl. la 
impo/fbilità, che è nel potersi trouare va corpo saer A fo 
ido, 
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204 Dialogo fecondo 
lidoyche babbia perfettàmente la figura sferica se nel veder 
Sten: Sal: preftargli in certo modo, non contradicenda, l'afe 
ferfo; però vorrei fapere, fe la medefima difficultà Ji trozi nel 
figurare vn folido di qualche altra figura, cioe per lichiarara 
mi meglio , fe maggior dijicultà fi troni in voler ridurse va 
pezzo di marmo in figura d’vna sfera perfetta, che d'unas 
perfetta piramide 30 d’vn perfetto cauallo, 0 d'una perfetta 
locafta . 
SALV. Per quefa primarifpoffa la dardio ; e prima mi fcuferà 
dill’affenfo che vi pare, ch'in babbia prestato al Stgn.Simpl. 
il quale era folamente pera tempo ; perché io ancora haueno 
in animoyauanti che entrare in altra materia , dir quello,che 


per auuentura fara l’iffe[fo , dò affai conforme al vostro pen. 


fiero ; e rifpondendo alla vostra prima interrogazione dico, 


che fe figura alcuna fi puo dare a va folido ; la sferica è la fa= 


cilijfima fopra tutte l'altre ,fi come è anco la femplicijfima , e 
tiene tra le figure folide quel luogo, che il cerchio tiene tra le 
fuperficiali : la deferizion del qual cerchio , come più facile di 
tutte lealtre, effa fol4 è [fata giudicata da i matematici degna 
d'effer poffa tra i:poffulatiattenentialle deferizioni ditutteo 
l'altre figure : Et è talmente facile la formazion dellasfera, 
che fein vna piafira piana di metallo duro fi cazerà van va- 
cuo circolare;dentro al quale fi vadia riuolzendo cafualmen- 
te qualiinoglia folido, affai groffamente tondeggiato ; per fe 
Steffo,fenz'altro artifizio, ft ridurrà in fisura sferica, quanto 
più fia poffibile perfetta ; purchè quel tal folido non fia mi- 
more della sfera, che paffaffi per quelcerchioje quel che ci è an» 
che di più, degno diconfiderazione è , che dentro a quel me- 
defimo incauo fi formeranno sfere di dizerfe eridezze.Quel- 
lo poi, che ci voglia per formareva cauallo, ò ( come vai dite) 
vna locufta, lo laftio giudicarea voi , che fapete $ che pocbijfi- 
mi/cultori si trouerranno al mondo atti a poterlo fare. E 
credo, che il Signor Simplicio in quefto particolare non dijfen- 
tiri da me. 

SIMP. Nonsòfeto diffenta punto da voi. L'oppinion mia è,che 
neffuna delle nominate figure si poffa perfettamente otteneri 
ma per anuscinarsi quanto st pofsa al più perfetto grado, cre- 
do, cheincomparabilmente sia pia ageuole il ridurre il Solido 
in fisura sferica ; che in forma di cauallo, d di locufta. 

SAGR. £ quefla maggior difpiculta da che credete voi, che ella dee 

. pendaò Sicome 
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SIMP. Sicomela grand'agenolezza nel formar la sfera deriua 
dalla fua affoluta femplicita, do vniformità, così la forma ir- For me irrego 
regolarità verde difficiliflimo l’imtrodur l'altre figure . sv MN n 
SAGR. Adunque, come l'irregolarità è canfa di dijficultà,anco la mici 
Pgura di un faffo rottocon vn martello a cafo, fara delle dif 
poilta introdurfi , effendo effa ancora irregolare forfe piu di 
| quella del cazallo.2, .. i | | i 
(SIAM ‘P. Così deue effere . SUL 
wait. SMaditemi : quella fizura qualunque ella fî fia ;.che ba 
quel faffo, ball'egh perfettiffimamente 0 pur no? <> 
WIM P. Quella che egli ba; l'ha tanto perfettamente;che nefiunal- 
| tra leftaffefta tanto puntualmente. À 
IDAGR. Adunque ; fe delle figure irregolari; e perciò difficili a cd» 
i Yegaizfi,. punfene.trowano infinite perfettifimamente otte- 
» nate jcon qual ragione fi potra dire, ché le femplitiffima , € 
per ciò facilifima più ditutte, fia'impo/fibile a vittomarfi? 
Ki. Stgnori con voffra pace, mi par chenoi fiamo eatriii in 
‘ona difputa non molto più rilenante;che quella della lana.c4- 
| prina; e dowe,che i noffri ragionamenti dowrebber continuar 
voodteffer’ intorno a cofe ferie, e rileuanti, noi confamiamo il Coftinuziont 
“dino empo.17 altercazioni fressole, e dineffisr rilieuo » Ricordia- de n sac 
n azocrin grazia, che ilcercar la coffituzione delimondoè de e dei più no» 
maggiori, e de più nobil Problemi, chefienoin natura ; e» biliproblemi. 
tanto maggior pol , quanto viene indrizzato'allo fcioglimen- 
to dell'altro; dico della caufa del Ruffo sereftuffo del mare, 
cercata da tutti i grand’bzomini, che fono $tati fin qui,e for- 
- feda niwn ritromata » però quando altro non cireffida pro- 
durre per l'affoluto fcioglimento dell'inftiza prefa dalla ver- 
vigine della terra, che fu l'vltima portata per argomento della 
fua immobilità circa il propriocentro ; potremo: paffare allo 
Serutinio delle cofe; che fono in prò, e contro.al mouimento 
ANNUO . 
DAGR. Non vorrei Sign. Saluiati che voi mifurafte gl’ingegni 
«_ dinoialtri, con la mifura del vofiro : voi auuezzo fempre ad 
occuparuiin contemplazioni altiffime, fiimate:frizole,e baffe 
\tal'unadiqguelle,che a noi paiono degno cibo de noftri intel- 
“letti : peròtalwolta per fodisfazione noffra non vi fdegnate di 
abbaffaruia cicedere qualcofa alla nofira curiofità.Quito poi 
allo fcioglimento dell'vltima inffanza , prefa dallo fraglia- 
quento della vertigine diurna, per fodisfare a me, vafara af 
BB. 


» 
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\faimeno di quello, che si è prodotto; tuttazia le cofe, cheft fon 
‘dette foprabbondantemente, mi fon parfetanto cariofe , ché 

nUli nomfolo non mi banno fiancata la fantafia, mame l'hanno 

SSURSTATAE i Lovaeozile loro nozità trattenuta femprecon'diletto tale,che mag- 

ORO LE gior n0n faprei defiderarne; però ,fe qualche altra fpecolazio- 
neviffaa voi da aggiugnerui, produccicla pure, ch'io per la 

arte mia molto volentieri la fentirò. 

SALV. Io nelle cofe trouate da me hò fempre fentito grandiffimo 
dilettò,edoppo quefto;chet il maffimo, prono gran piacere nel 
conferire con qualche amico, che le capifca,e che moftri di gu- 

arles bor, poichè voi feie uno di quefti, allentando va poca 

la briglia alla mia ambizione ,.che gode dentro di fe; quanda 

i0 mimofiro più perfpitace di qualche altro reputato di acuta 

vifta; prodarrò, per colmo,e buona mifura della difeuffiona 
paffata, vm'altra fallacia, de i feguaci di T'olomen,e d' Ariftot, 

| prefamelgià prodotto argomento . 

SAGR. Ecco; cheio azidamente mi apparecchio a fentirla». 

SALV. Noi haziamo fin gui trapaffato, e conceduto a 7 .olomeoy 
come effetto indubitabile che procedendo la:ftagliamento del 
faffo dalla velocità della ruota , moffa intorno al fubcentro 
tanto fracerefoala caufa di ef&ntcagliamento;quantola velo. 
cità della vertigine si agumenta; dal che si inferiua; che effen- 
do la velocita della terreffire vertigine fommamente maggiore 
diquelladi qualsizoglia macchina, che noi artifiziofamente 
po/fiam far girare ; l'eftrusione in confeguenza delle pietre e 
de glianimali, Dc. doueffe effer violentyfima.. Hora io noto, 
che in quefto difcorfo è vna grandiffima fallacia, mentre not 
inidiferentemente, © affolutamente paragoniamo le welocità 
trà diloro. Evero, che sio fò comparazione delle velocità 
della medesima ruota sò di due ruote eguali tra di loro, quel 
la; che più velocemente farà girata; con maggior impeto fca- 
glierà le pietre, e crefcendo la velocità , con la medesima pro» 
‘porzione crefcerà anco la caufa della proiezione; ma quando 
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La caufa del- 


la proiezione la velocità si faceffe maggiore; noncon l'accrefter velocità nel 
non crefce fe- Vifefaruota , che farebbe co’) fargli dar numero maggiore di 
condo la pro- | ©. commerfioni in tempi eguali; ma co'lerefcere il diametro,e far 


pra del- 
a velocità acC* 
creiciutà per 


la vuota maggiore;fi.che ritenendoil medefimo tempa di una 
conuerfione;tanto nella piccola, quanto nella granruota; € 


‘ar la ruota folo: nella grandela Velocita fuffe maggiore; per effer.la fua 
maggiore. circonferenza maggiore, non.fia chi creda, che la:caufa dello 


fcaglia- 
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fragliamento' nella gran ruota crefcefe, fecondo la proporzio- 
nevdella velocità della fua circonferenza , verfo la velocità 
nedellabirconferenza della minor ruota , perchè questo è falsi 
fimo, come per adeffo vna fpeditifjima efperienza ci potrà mo- 
sfirar così alla groffa;che tal pietra potremmo noî fcagliare con 
una canna lunga vn braccio , che con vna lunga fei braccia 
‘07 potremo;ancorchè il moto dell'effremità della canna lun- 
ga, cioè dela pietra incafivatazi; fuffe più veloce il doppio del 
moto della punta della canna più corta,.che farebbe è quando 
le velocità fa/jero tali, che neltempo divna conuerfione inte- 
va della canna maggiore, la minore ne facefse tre . 
SAGR. Quefto Sion. Salziati "che votmi dite, già comprendo 10 
douerenccefsariamente furcede? cos: 3 ma non mi founien già 
prontamente la caufa, perchè eguali vvlocità non babbiano a 
operare egualmentein'efiruder'i proietti, ma afsai più quella 
della ruota minore che l’altra della ruota masgione; però vi 
prezò a' dichiararmi, come il negozio cammina. 
SIMP. Voi Sign. Sagr. queffa volta vi fete dimoftrato diffimile a 
voi medefimo;che folete in va momento penetrar tutte le cofe, 
& bora trapafsate vaafallacia poffa nell’e/perienza delle ca- 
ne la quale bhò îo potuto penetrare > è questa è la diuerfa ma- 
niera di operare nel far la proiezione bor con la canna breue, 
d hor con la lunga ; perchè a voler, chela pietra fcappi fuor 
della cocca,non bifogna continzzar vniformemente il fuo mo- 
to, ma all’hora ch'egli è velociffimo conzuien ritenere il brac- 
cio, e reprimer la velocità della canna ; perloché la pietra, che 
‘già è in moto velociffimo, ftappa, e con impeto fi muowe, ma 
tal ritegno non fî può fan tela canna maggiore, la quale per 
la fua lunghezzase fleffibilità mon vbbidi/ce interamente al 
freno del'braccio, ma continuando di accompagnare il faffò 
per qualche fpazio , col doltemente frenarlo , fe lo ritien con- 
giunto, e non,come , ft in vw daro intoppo haueffe vrtato, da 
fe lo lafcia fusgire; che quando amendaele canne vriaffero 
in vn ritegno, che le fermaffè, io credo, che la pietra parimen- 
te fcapperebbe dall’vaa, e dall'atéra, ancorchè 1 momtmenti lo- 
ro fuffero egualniente veloci . 
SAGR. Conlicenzia del Sion. Salmiati rifponderò io alcuna cofa 
al Sig. Simplicio, poichè eglia me fi è riuoltato; e dico , che nel 
| fuodifcorfoviè delbzono, e del cattivo; baono, perchè quafi 
tutto è vero; cattiuo , perchè non fé in tutto al PIL 10° 
ro, 
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Dato che 12 
vertigine di- 
urna fuife del» 
la terra, e che 
ella per qual- 
che repentino 
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Dialogofeconde 

Siro, veriTmod,.che quando quello, checon velocità porta ke 
pietre svrtaficin vn ritegno immobile,effe con impeto feorre- 
rebbero innanzi; feguendone quell'effetto , che tutto il giorno 
ft vede accadere in vna barca, che feorrendo velocemente ar- 


veni, ò vrtiin qualche.soffacolo, chetutti quelli, che visfona 


dentro, colti all'improunifo repentinamente traboccano, e ca- 
fcano verfo doue correza il ssassilio; E quando il globo ter- 
offre incontraffevn'intoppo tale, che.del tutto refiffeffe alla 
fua vertigine, e la fermaffe;all'hora sì ch'io credo che non fo- 
lamentele fiere, gli edifizi),e le Citta, male montagne, i laght, 
esmari fi fowuertirebbero ye pur che il globo fte/fo non fi dif 
fipa]fe; ma niente di questo fi al propofito noftro, che parlia- 
mo di quelche poffa feguire al moto della terra girata vnifor- 
memente , e placidamente in fe fteffa, ancorchè con velocità 
grande. Quello parimente , che vosdite delle canne è in parte 
vero; ma non fu portato dal Sizn. Sala. come cofa , che pun- 
tualmente fi affefti alla materia di cui trattiamo, ma folamen- 
te, come vn'efempio, che così.alla gro/fa poffa destarci la men» 
te a più accuratamente confiderare, fe crefcendofi la velocità 
in qualfimoglia modo, con l'iffeffa proporzione fi accrefca la 
caufa della protezione: fiche v.g. fevna ruota di dieci brac- 
cia di diametro, mouendofi in maniera, che vin punto della 
fua circonferenza paffaffè in van minuto d’hora cento braccia, 
e perciò baueffe impeto di fcagliare una. pietra, tale impeto fi 
accrefce centomila volie in vna ruota, che baueffe vn milion 
di braccia di diametro ; il che nega il Sign, Saluiati, WD io in- 
clino a creder l'ifteffo ; ma non ne fapendo la ragione, l'hò da 
e/fo richieffa, e con defideriorla fiò attendendo . 


SALV. Eccomi per darni quella fodisfazione , che dalle mie forze 


mi farà conceduta ; E benchè nel mio primo parlare vi fia per 
parer, ch'i0 vadia ricercando cofe aliene dal propofito noffro 
tuitazia credo , che nel progreffo del ragionamento,trowerre- 
mo, che pur non faranno tali. Però dicami il Sign. Sagredo 
in quali cofeegli ba offeruato confefterla refeffenza di alcuno 
mobile all'effer moffo . 


SAGR. Io per ade/fò non veggo effer nel mobile refifenza inter- 


na all'effer moffo, fe non la fua naturale inclinazione , e pro- 
penfione al moto contrario , come, ne corpi grani , che banno 
propenforneal moto in giù, la refiffenzaè al moto insù; O 
bo detto refiStenza interna, perchè di queta credo , che voi 
inten 
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intendiate , e mon ddl’efferne, che fono accidentali , e molte è 

SALV. Così bò volato dire, ela voffra perfpicacità ba prezalfo al 
mio auuedimento ma s'io fono fato fcarfo nell'interrogare, 
dubito, che il Sign. Sagr. non babbia con la ri/pofta adegzatà L'inclinazio= 
apieno la domanda; e che nel mobile, oltre alla naturale in- ne de i grauî 
elinazione al termine contrario, fia vn'altra pure intrinfeta, 21 moto in giù 


enaturale qualità , ihe lo faccia renitente al moto .. Però di- di 
temi di nasvuo;non credete voi, che l'inclinazione-v. Kde i nioto in giù. 


grazi dimuouerji ingiù , fia eguale alla refiffenza de i mede- 
simi all'effere fpinti in sus 

SAGR. Credo, che ella statale per l'appunto; e ‘per quefto veggo 
nella bilancia due pesi egualiveffar fermi nell'equilibrio, re- 
siftendola grazita ddl'umno all’effer'alzato;alla granita;con la 
quale l'altro premendo in già alzar lo vorrebbe. 

GQALV. Beniffimo, sì chea voler, chel'uno alzaffe l'altro bisogne- 
rebbe accrefcer pelo al premente, è fremarlo all'aliro. Ma, fe 
nella folagromità consiste la resiffenza al moto inisà ronde 
auusene, che nella bilancia di braccia dsfegzmali, cioè nella Îfa- 
derataluolta va pelo di ceto libbre,co | (so prazaré in gia,nd 
ebaffante aalzarne vno di quattro libbre, che gli contiraffe- 
ra; e potrà quejto di quattro , abbafiandosi, alzare quello di 
cento, che tale è Peffeito del romano verfo il iraze pefò  ches 
mo: vogliam pelare ? (ela resiftenza al'efser mofio visiede nel- 
la fola grazzità, come può il ronanoco! fuo pifò di quattro 
bibbre fole resifferè al pefò di visa balla di lana odi feta; che 
farà otiocento, è mill: ; anzi pure potrà egli vincere co’) fuo 
momento la balla, e follezarla ? Bifogna pur Sien.Sagr. dire, 
she quisi lazori con altra resiffertzza,e con altra forza; che con 
quella della femplice eranità . 

SAGR. E necefiario , chesia così: però ditemi qual'è quefta fecon- 
da virtù. 

SALV. E quello, che non era nella bilancia di braccia eozalt; con- 
siderate qual nozità è nella ffadera; & in quefta di neceffità 
eonsifte la caufa del nuowo effetto . 

SAGR. Credo; che lvoftro tentare mi babbia fatto (oumensr non 
sòche. In amendue zli Strumenti si lazora col pefo se co’) 
moto s nella bilancia vmouimenti fono eguali e però l'un pe- 

So bifogna, che fuperi l'altro in gravità per muduerlo ; nella 
| ffaderaîl pefo minore non mouerà il maggiore, fe non,quan- 
| Goqueffasi muoua pccoefiendo appefo nella minor diffanza, 

O equi 
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2102 Dialogo fecondo 
e quello fi:miuoza molto, pendendo da diffanza maggiore ; bi» 
fogna:darnque dire; che'l minor pefo faperila refiftenza del 
«maggiore co Lmuouerfi molto, menire l’altro fi IMUOUA POCO + 
SALV: Ghetantoè quanto a dire sche la velocità delmobile meno 
i iu egraze copenfa lagrazità del mobile più graue, e meno veloce. 
:SAGR. Ma credete voi, che la velocità riffori per l'appunto las 


La maggior, il «granita? cioè, che tanto fia il momento , ela forza di TA MO- 
penfa precifa» bile v.g.di quattro libbre di pefo, quanto quella di vn di cento 
mente la rnag- \qualungue volta quello hauelfe cento gradi di velocità;e que» 
bIor Srauuta. fto quattro gradi folamente è 


SALV. Certo st, come.io vi potrei con molte e/perienze moffrare i 
ma per hora baftini la confermazione di quefta fula della 
fradera;nella quale voi vedrete il poco pefante romano all'ho- 
ra poter foffenere, 19 equilibrare la grazuiffima balla, quando 
la fua lontananza dal centro, fopra il quale fi foftiene, e vol 
gel laftadera, fard tanto maggiore dell'altra minor diffan- 
za, dalla quale pende la balla , quantoil pelo affoluto della» 
balla è maggior di quel delromano. L di quefto non poter la 
gran balla co'l fuo pefo ; follemare il romano tanto mengra- 
ze, altro non fi-vede poterne effer cagione, chela dijbarita det 
moumenti., che, e quella, e quefto far dourebberoziientre che 
la balla conl'abbaffarf vn fol dito, faceffe alzare il'romano 
cento dita ; ( pofto, che la balla pefaffè per cento romant, e la 
diftanza del romano dal centro della ffadera fuffe cento volte 
piudella diffanza tra l medefimo centro , e'lpunto della fo- 
fpenfon della balla ) il muomerfi poi lo fpazin di cento dita il 
romano, nel tempo, che la balla fi muoze per va fol dito; è l'i- 
ftefio, che'l dire effer la velocità del moto del romano cento 
volte maggior della velocita del moto della balla. Hora> 
fermateui bene nella fantafia, come principio <itro, e notorio, 
chelarefiffenza, che viene dalla velocità del mato, comper fa 
quello, che depende dalla cramità d’un’altro nobile ; st che, in 
confeguenza, tanto refifte all'effer frenato va mobile d’vna 
libbra, che fi muvza con cento gradi di velocità , quitovn'al- 
tro mobile dicento libbre, la cui velocità fa d'on grado fola. 
Etall'effermojii, due motili eguali refisterarino ecualmente, 
fefi hauranno a far muoziere con egualvelocità ; ma fe-vno 
douera effer mofso pit vclocemente dell'altro, fard maggior 
refiftenza fé condo la mag gror Velocità, che fe gh VOrra C0H* 
ferire Dichiarato queste cofe, venghiamo all'efplicazion del 

nostro 
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Del Galileo. 211 
nostro problema ‘e per più facile intelligenza facciamone va 
poco di fignra . “E fiano due ruote difeguali intorno quefto 
ecniro A.e della minorefialacirconferenza BG: e della mag- 
giore CEH. dv il femidiametro AB C.fia eretto all’Orizonte, 
eperipunti BC.fegniamo lerette linee tangenti BF.CD.e 
ne gli archi BG. CE. fieno prefè due parti eonali BG. CE. 
O intendafi le due ruote effer girate Yopra 1 lor centri con 
eguali velocità fiche due mobili; bi quali fariano verbigra- 
zia due pietre pofte ne punti Bi\eC. vengano portate per 
le circonferenze ‘BG. CE; con eguali velocità; talehè nel- 
l’ifteffo tempo ; che la pietra B. Scorrerebbhe per l'arco. BG. lan 
pietra C. pafferebbe l'arco CE. Dico adeffo, chela Vertigi- 
ne della minor ruota , e molta più potentea farla prosezion 
della pietra B. chenon è la werticine della maggion rnota del- 
la pietra G. Imperocchè dozendofi} come già ft è dichiarato 

fan la protezione per la tangente, quando le pittreB.Crdouef 
fero fepararfi dalle lor ruote; e cominciare il moto:della pro- 
sezione da i punti B.C. verrebbero D Jc 
dall'impeto concepito dalla vertigine 

feagliate per le tangenti BF:CD., sì 
Per le tangenti dunque BF. CD: W 
banno le due pietre eguali impeti di 
Seorrere se vi feorverebbero, fe dat> 
qualche altra forza non ne fuffiro 
dewiate ; non ftà così Sig. Sagredo? 

SAGR. Così mi par, che cammini ilne- 
LOZIO . 

SALV. Ma qual forza vi par, che pofta 
efer quella, che demj le pietre dal 
muouerf per letangenti, dowe l’im- 
peto della vertigine veramente. ke 
caccia È 

SAGR. E,òla propriagrazità, è qual- 
che colla, che le ritien pofate, ò attaccate Sopra le vote.’ 

SALV. Maadewiarevn mobile dal moto,dowe egli ba impeto, 20% 
ci vuol’egli maggior forza,ò minore, fecondo che la deniazio- 
ne ha da effermasgiore, è minore ? cioè EI pieni: nella de- 





Pl 


uiazione egli doura nell’ifleffo tempo paffar maggiore;ò mino- 
re /pazio è - 
SAGR, Sì, perchè già di fopra f& conclufo, che a far maouere vn 
O 2 mobile; 
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SAGIR. Da quefto, che bora intendo; mercè del vofi 





LI Dialogofecondo 
<anobile; ton-quanta maggior velocità fi ba da far MUOUEPEA 


tanto difogna:; che fia maggiore la virtà mouente . 


$ALV. Horaconfiderate, come per deuiar la pietra della mino 


vuota dal moto della proiezione , che ella farebbe per la tane 


gente BF.evitenerla attaccata alla ruota, bifogna, che la proe 


pria granità luritiriper quanto è lunga la fegante FG. 0 Vea 
ola perpendicolare. tirata dal punto G. Jopra la linea BF, 
doucchemélla rssotà. maggiore il ritiramento s0n ha da effen 


pira che li fiala fesante DE: d vero la per endicolare tirata 


dalpunto È. fopratatangente DC. minor'affai dela FG. € 


fempre minore, € minore, fecondo; chela ruota ji face/fe mag= 


giore 3 perchè que$ti ritiramenti ft hanno a fare in tempi 


I eguali, cioè mentre; che fi paffano li due archi eguali BG. CE. 


quello della piètra B. cioè sl ritiftamento FG. vi efser più 


«veloce dell'altro DE: e però molto maggior forza fi ricercherà 


per tenerla pietra: congiunta alla fua piccola ruota, chela 
pietra-G.-alla / nua grande, ch'è il medefimo, che dire, che tal po- 


- ca cofa impedirà lo fcagliamento nella ruota grande, che 20% 
o prosbirà nella piccola. E mantifefto dunque, che quanto 


iù ficrefeela ruota,tanto fi fiema la caufa della protezione, 
ofero lungo fmt- 
nuzzamento mi par di poter far reffar pago il v210 intelletto 
con affai breue diftorfo; perche venendo dalla velocità eguale 
delle due ruote impreffò impeto equale in amendze le pietreo 
per le tangenti , ft vede la gran curconferenza co l poco fepa- 
varfî dalla tangente, andar fecondando in vn certo mado, è 
con dolce morfo fuauemente raffrenando nella pietra l'appe- 
tito, per cost dire, di fepararfi dalla circonferenza; s1che qua 
lunque piccol ritegno, ò della propria inclinazione; ò di quale 
che glutine, basta a manteneiuela con sgizinta ; il quale po: re 
fia inualido a ciò poter fare nella piccola ruota , la quale co 
pocù fecondarela direzione della tangente, con troppa ngor- 
da voglia cerca ritenere a fe la pietra; enon ejfeudu il freno, 
el glutine più gagliardo di quello, che inentencua l'altra pie- 


cl 


fra vnita con la maggior ruota , fi Strappalacanezza,e fi 


KGOrYE per la tangente . Per tanto 10 207 folta VACHIC vefto capa- 


ee dell’hauertutti quelli errato, che hanno creauto crefeer la 

cagione della proiezione, fecondo che fi accrefie la velocita dele 

la vertigine; ma di più vò confiderando , che ftemandofi ta? 

\proiezione nell'accrefcerfila ruota ; tuttauolrachè fi mantiene 
ga 


if 


Del Galileo. 27; 
Ja la medefima velocità in effè ruote: Forfe potrebbe effer vero; 
che a voler, che la gran ruota fcaglia(fe come la piccola, bifo- 
guaffe crefcerle tanto di velocità, quanto fe le crefce di dia- 
metro, che farebbe,quando le intere conuerfioni fr i faniffero ine 
tempi eguali; e così ft potrebbe fimare, che la vertigine della 
terra non più fufie baftantea fcagliare le pietre, che quali» 
uoglia altra piccola ruota, che tato lentamente fi ciraffe,che ita 
ventiquatt'hore dele vna fola rinolta . x 
ALV. Non voglio per bora, che noi cerchiamo tant'oltre; baftay 
che affai abbondantemente babbiamo ( s'io non m'inganno ) 
moftratol’inefficacia dell’argumento , che nel primo afpetto 
pareua concludenti/fimo, e tale cera fiato Rimato da grandiffr- 
ni buomini: © affai bene fpefo mi parrà il tempo, ele parole, 
Se anco nel concetto del Sig. Simp. bauerò guadagnato qual- 
che credenza,n0 dirò della smobilità della terrayma almanco del 
noneffert'opinior di colore, che la credono , tanto ridicola , € 
___APolta,quantolefquadrede filofofi comuni la tengono . 
@IM P.: Le foluzioni addotte fin quì all'inffanze fatte contro as 
quefta diurna reuolazion della terra prefè da i srazi cadenti 
dalla fommità d'una Torre, e da i proietti a perpendicolo in 
st, è fecondo qualfinoglia inclinazione lateralmente verfò 
Oriente, Occidenie, Mezzogiorno, è Settenirione, We. mi 
hanno in qualche parte fcematal’antiquata incredulità con- 
cepita contro atale opinione ; gra altre maggiori difficultà mi 
ft aggirano adeffo perla fantafia ; dalle quali io afolutamen- 
te non mi faprei mai fuiluppare, né forfecredo, chevoime- AJtre oppoft- 
defimi ve ne potrete difciorre; e può anco effere, che venute zioni di due 
non vi fieno all’orecchie, perchè fono affai moderne. E quefte autori moder» 
fono leoppofizioni di due antori, che ex profeflo , fcrizono Prà: a 
controal Copernico; le prime fi lesgono inva libretto dicon- <9PERICO- 
olufioni naturali; le altre fono d'un gran Filofofo, e Mate- 
maticomnfieme, fericin va trattato, che egli fi in grazia + 
d'Ariftotile, e della (ua opinione intornò all'inalterabilità del 
Gielo, dowe ei proua, che non pur le comete, ma anco le Stelle 
nuOUe cioé quella del fettantadua in Caffiopea , e quella del 
Jticentoguatiro nel Sagittario non erano altrimenti fopra le 
sfere de î Pianeti,ma affolatamente fotto il concauo della Lu- 
na nella sfera elementare, e ciò dimofira eglicontro'a Ticone, 
Keplero, e molti altri oferzatori affronomi j e gli abbatte con 
kedoro armi medefime ; cioè per via delle paraliaffî : 10, fe vi è 
| O 3 tn pia- 
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Prima oppo- 
fizione dell’- 
autor moder- 
nodel libret- 
to delle con 
clufioni. 


Vna palla d’- 


artiglieria CO 


fumerebbe 
più di otto 
per nel ca- 
er dal con- 
cauo della Lu 
na fino al cen- 
tro della ter- 
ra , fecondo 
l'opinione del 
I autor mo- 
derno delle. 
sonelufioni . 


214 Dialogo fecondo 
in piacere, produrrò le ragioni dell'uno, € dell'altro , perchè le 
ho lette piu d’vna volta con attenzione;e voi potrete elaminar 
la lor forza, e dirne il voftro parere . 

SALV. Èffendochè il noftro principal fine è di produrre, e pon- 
derar tutto quello, che è ftato addotto in pro, e contro 41 due 
Siffemi,T olemaico,e Copermicano,non è bene paffar cofa alcu» 
na delle (crittein cotal materta - 

SIMP. Comincerò dunque dall'inffanze contenute nel libretto 
delle conclufioni, e poi verrò all’altre . Primieramente dun 
que l’antorecon grand acutezza va calcolando quante miglia 
per bora fà vn punto della fuperficie terreftre, pofto fotto 
l’Equinoziale, e quante fi fanno da altri punti pofti in altri 

aralleli, e non contento di inueftizar tali nooutmenti n tem- 
pi borarij , glitrowa anco in vn minuto d'hora; nè contento 
del minuto, lo ritrowafino a vno ferupolo fecondo: ma più è 
và infino a moffrar apertiffimamente quante miglia farebbe 
in tali tempi vna palla d'artiglieria , pofta nel concawo dell’ 
Orbe Lunare, fuppoftolo anco tanto grande , quanto l'iftefo 
Copernico fe lo figura, per lewar tuttii pri co all’auuer= 
fario; e fatta quet'ingegnofifima,& efquifitifima |upputa- 
zione, dimoftra , che vn graue cadente di lafiù confumerebbe 
afiai più di fei giorni , per arrimar fino al centro della terra, 
doue naturalmente tendono tutte le coft graut . Hora,quane 
do dall’afioluta potéza diuina,à da qualche Angeto ‘tule mi- 
racolofamente trasferita lafià vna groffifima palla di arti 
glieria,e poffa nel noftro punto verticalese di lè lafciata in fua 
libertà, è ben per fuo , e mio parere incredibiliffima cofa, che» 
ella nel deftendere a bafso fi andafie fempre mantenendo nek- 
la noffra linea verticale, continuando di girare con la terray 
intorno al fuo centro, per tanti giorni, deferiuendo fotto l'E- 
quinoziale vna linea [pirale nel piano di efio cerchio. maffi- 
mo; fotto altri paralleli, linee fpirali intorno a Coni,e fotto 
i Poli cadendo per vna femplice linea retta . Stabilifce poi ,4 
conferma quefta grand’improbabilità co'è promower per mo- 
do di interrogazioni molte dificultà impo/frbili a rimuonerft 
dai feguaci del Copernica ; e > , fe ben mi ricorda. 

SALV. Piano vn poco di grazia Sig. Simp. n6 vogliate auwilupe 
parmi con tante nowità in vn tratto; 10 hò poca memoria; € 
però mi bifogna andar di paffo in pafò . E perchè mi founie» 
“we hebali voluto calcolare in quanto tempo vin fimil gra- 

“we c4- 


Del Galileo. , BS 
ze cadendo dalconcazo della Luna, arriuerebbe mel centro 
della terra, emi par ricordare , che il tempo non farebbe ff 
lungo ; farà bene, che voi ci dichiate con qual regola ‘queft'au- 
tore babbia fatto il fuocomputo . ER 

SIMP. Hallo fatto , per prouare il fo intente à fortiori , vas- 
taggiofo afai per la parte aunerfa, fupponendo, che la veloci- 
td cadente per la linea verticale verfo il centro della terra, 
faffe eguale alla velocità del fo moto circolare, fatto nel cer- 
chio ma/fîmo del concauo dell'Orbe Lunare; al cui raggua- 
glio verrebbe a fare in vn'hora dodicimilafeicento miglia te- 
defche ; cofa, che veramente ha dell’impoffibile ; tuttauia per 
abbondarein cautela , e dar tuttii vantaggi alla parte, ei la 

— fupponepervera, e conclude il tempo della caduta douere ad 
ogni modo effer più di fei giorni . 

SALV. Equefetutto il fuo progreffo è e con questa dimoftrazio- 
ne prouail tempo dital cafcata douer' effer più di fei giorni? 

SAGR. Parmi che e' fi fia portato troppo SF sorde te, poichè 
effendo in poter del fuo arbitrio dar qual velocità gli piaceua 
avntalcadente; Tin confeguenza farlo venire in terra in 
fei mei, © anco in fei anni, fi è contentato di fei giorni. Ma 
digrazia Sig. Salaiati racconciatemi vn poco tl gufto,co' l dir- 
miinqualmaniera procedena il voffrocomputo ; già che voi 
dite bauerlo altra volta fatto ; che ben fon ficuro, che fe lque- 
fito non ricercana qualche loperazione fpiritofa, voi non UE 
barefte appi:cata la mente. 

SALV. Non bafta Sig. Sagr. chela conclafione fia nobile, e gran» 
de, ma il punto ftd nel trattarla nobilmente . E chi non si,che 
nel refecar le membra di vn'animale, fi poffono fcoprir mera- 
uiglie infinite della prozida, e fapientiffima Natura; tuitamia 
per vno, che il notomifta ne tagli, mille ne fquarta il beccato; 
7 10 nel cercar bora di fodisfare alla voftra domanda,non sà 
con quale delli due babiti fra per comparire 12 Scena ; pur pre- 
fo amimo dalla comparfa dell'antor del Sig. Stmp. non ref erà 
di recitarui ( fe mi founerrà ) il modo, che io tenezo. Ma pri- 
ma , ch'io metta mano ad altro , non poffo lafciar di dire, che 
dubito grandemente, che il Sig. Simp. non babbia fedelmente 
referito il modo, col quale queffo fuo autore trowa, che la pal- 
la d'artiglieria nel venir dal concauo della Luna , fino alcen- 
sro della terra , confymerebbe più di fèi giorni ; perchè, s egli 
baueffe fuppofto , chela fra velocita nello curdo fuffe ffata 


4 eguale 
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egualeaguella del concauo ( come dice il Sig.Stimp. chee' fup- 
pone ) fi farebbe dichiaratoignudiffimo anco delle prime e 
più femplici cognizioni di Geometriaj;anzi mi maraziglio, che 
l’iftefo Sig. Simp. nell'ammetter la fuppofizione, ch'egli dice, 
non vesgalleforbitanza immenfa, che in quella fi contiene. 

SIMP. Ch'io habbia equiuocato nel riferirla , potrebbe e/Sere; ma 
che io vi fcuopra dentro fallacia, non è fircuramente . 

SALV. Forfenon bhò ben'apprefo quel che hauete riferito .. Non 
dite voi, che quefl'autorefala velocità delmoto della palla 
nello fcendere eguale a quella; ch’ell’hazeza nello andare in 
volta, Bando nel concauo Lunare; e che calando con tal velo» 
cità, > rad al centro in fei giorni? 

SIMP. Così mi par, ch'egli fcriza . 

SALV. E non vedete vn'eforbitanza ferande® ma' voi certola: 
diffimulate: che non può effer, che non fappiate, chel femidia: 


ir metro del cerchio è MANCO, chela fefta parte della cinconferen- 
ascoNi@e bre. za; e che tn confeguenza iltempo,nelquale il mobile pafferail 
fo dalla palla femidiametro,fara manco della feffa parte delitempo nel qua 
cadente» dal le moffo con la medefima velocità pafferebbe la circonferenza; 
ere della eche però la palla ftendendo con lavelocità, conla quale fi 


muouesa nel concauo , arrizerà 1n manco di ‘quattr hore 
al centro,pofto,che nel concazo compieffe vna resolazione in 
bore ventiquattro, come bifogna s. ch’ei fupponga per mante» 
merfi fempre nella medefima verticale. 

SIMP. Intendo bora beniffinzo l'errore; ma non glie lo vorrei at- 
tribuire immeritamente, © è forza, ch'io babbia errato nek 
vecitar® il fo argomento, e per fuggir di non gli ig 
de gli altri, vorrei hauere il fuo libro sefe ci faffe chi andaff® 
a pisliarlo, l'hazerei molto caro . 

SAGR, Non mancherà ‘vn lacchè , che andera volando; © ap- 
punto fi fara fenza perdimento di tempa ; che intanto il Sig. 
Salz. ci fazorira del.mo computo. 

$/M P. Potrà andare, che lo trozerà aperto su'Lmio banco, infie- 
me con quello dell'altro, che pur arsomenta contro al Coper- 
nico. 

SAGR.. Faremo portar quello ancora, per più ficurezza; VW ino 
tanto il Ste, Salusati fard il fo calculo : bò fpedito vn ferui- 
tore. 

SALV. Auanti diogni altra cofa, bifogna confiderare , come ili 
mouimento desgrawi defcendenti ,mon è vniforme, ma pare 

tendofi 
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sendofî dalla quiete vanno continuamente accelerandofi ; ef- 
fetto conofciuto , dr offeruato da tutti , fuor che dal prefato 
autore moderno ) il quale non parlando di accelerazione lo fd 
equabile. Ma questa general cognizione è di niun profitto , 
quando non fi fappia, fecondo qual proporzione fia fatto 


quefto accreftimento di velocità : conclufone fata fino ai tè- 


Computo & 
fatto del teme 
po della ca= 
duta della pal 
la d’ artiglie= 
ria dal conca=. 
uo della Luna. 


fino al centra 


pi noftriignota a tatti i Filofofi; e primieramente ritromata,e della terra + 


dimoftrata dall'accademico noftro comun’ amico,il quale in al- 
cuni fuoi fcritti non ancor pubblicati , main confidenza mo- 
frati a nze, 00 ad alcuni altri amici fuoi,dimoftra, come l'ac- 
selerazione del moto retto de i grawi , fi fa fecondo i numert 
impari ab vnitate , cioè, che fegnati quali,e quanti ft voglino 
tempi eguali , fe nel primo tempo partendoft il mobile dala 
quiete bauerà paffato vn tale fpazio, come per efempio vna 
canna, nel fecondo tempo pafferd tre canne, nelterzo cinque, 
nel quarto fette, e così confeguentemente, fecondo i fisccedenti 
numeri caffi; che in fomma è l’iffeffo , che il dire, che gli fpazij 

affati dal mobile, partendofi dalla quiete , hanno. tra-di loro 
proporzione duplicata di quella, che hanno itempi, ne quali 
tali [pazij fon mifurati; è vogliam dire, che gli fpazij paffati, 


on tra di loro, comei quadrati de' tempi . 


SAGR. Mirabil cofa fento dire; e di queSto dite efferne dimoftra- 


zion M atematica.$ 


SALV. Matematica puriffima, e non folamente di quefta, ma di 


molte altre bellijfime paffioni, attenentiai moti naturali, e a 
i proietti ancora, tette ritrowate, e dimoffrate dall'amico n0- 
firo, & io le bò vedute e ffudiate tette con mio grandiffimo 
gufo, e meraniglia, vedendo fuftitata vna nuona cognizione 
intera, intorno ad vn fusgetto, del quale fi fono feritti centi 


maia divolumi ; e nè pur'vna fola dell'infinite conclufioni 


ammirabili ; che vi fon dentro; è ffata offeruata , e intefa da 
alcuno prima , che dalnoftro:amico 


SAGR. Voimi fate fuggir la vogliand'intender più oltre de 1 no- 


firicominciati difcorfi , e folo Ventire aleuna delle dimoffra- 
zioni, che mi accennate; perù, è ditemele al prefente, è almeno 
datemi ferma parola di farne meco vna particolare feffione ; 
© anco prefente il Sien.Simplicio , fe haurà gufo di fentire 
le paffiont; &° accidenti del primario effetto della Natura . 


SIM P. Hauerollo indubitatamente,ancorchè, per quanto appare 


giene al filofofo naturale, io non credo, che il defcendere a cere 
pe 1206- 


Accelerazios 
ne del moto 
naturale de i 
graui fi fà fe- 
condo 1 nu- 
meri imparî 
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te minute particolarità fia neceffario , bafiando vna general 
cognizione della definizion del moto, e della diftinzione di 
naturale, e violento, equabile, e accelerato, e fimili; che quan- 
do quefto non fu/fe baffato, io non credo , che Ariftot. bauefe 
pretermefò di infegnarci tutto quello , che fujfe mancato. 
SALV. Puòefere. Manon perdiamo più tempo in quefto,ch'ia 
prometto /penderci vna meza giornata appartatamente per 
vostra fodisfazione, anzi pur bora mi fonziene bauerni vn' 
altra volta promeffò di darai queffa medesima fodisfazione . 
E tornando al nofiro cominciato calcolo deltempo nel quale 
il graue cadente verrebbe dal concazo della Luna,sino al cen- 
tro della terra, per proceder non arbitrariamente , c a cafo, 
ma con metodo concludentiffimo, cercheremo prima di afficw- 
varci con l’efperienza più volte replicata 1n quato tempo vna 
palla v.gr. di ferro venga in terra dall'altezza di cento brass 
cia. 
SAGR. Pigliando però vna palla di vn ital determinato pelo, 
quella flefa fopra la quale noi vogliamo far il computo del 
tempo della fcefa dalla Luna + 
SALV. Quefto non importa niente, perchè palle divna, di died; 
di cento, di mille lebbre, tutte mifureranno le medesime cento 
braccia nell’iftefo tempo . 
SIMP. Oh quefto non cred'io,ne meno lo crede Ariffotile,che feri- 
ue , chele velocita des grazui defcendentibanno tra di loro la 
medefima proporzione delle loro grazita + 
SALV. Come voi Sig.Simplicio voleie ammetter cotesfo per vero, 
Hi iiore dif bifogna,che voscrediate ancora, che lafciate nell'iftefo momé- 
riftotile nell’- tocader due palle della medesima materia yvna di cento lib- 
affermare» i bre, el'altrad’una, dall’altezza dicento braccia, lagrande 
graui cadenti arriui in terra prima , chela minore sia fcefavn fol braccio; 
sa fe- bora accomodate, ft vot potete, il vostro cerzello a imaginare 
a sl Pel stidi vederla gran palla giunta in terra, quando la piecota sia 
PF. grauità lo= ancora a men d'un bmaccio vicina alla (0r1:mità della Torre. 
ro. SAGR. Chequefta proposizione sia falsiffima, i0 non ne ho vana 
dubbio al mondo, ma che ancola vofira sia totalmente vera, 
#07 me fon ben capace ; tuttauia la cri 40, porche voi rifolzta- 
mente l’affermate; il che fon sicuro, che non fareffe, quando 
101 ne baueffe certa e/perienza , ò ferma dim oftrazion e. 
SALV. Honneluvna,e l'altra, e quando tratteremo la materia 
deî moti feparatamente vela comunichero; intanto , per non 
OauE- 
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bauere occasione di più interrompere il filo, ponchiamo di 
voler fare il computo fopravna palla di ferro di cento lib- 
bre, la quale per replicate efperienze , fcende dall’altezza di 
cento braccia in cinque minuti fecondi d’hora : E perchè,come 
vi ho detto, gli [pazij, chefi mifurano dal cadente, crefcono in 
duplicata proporzione; cioè fecondo î quadrati de’ tempi, ef 
fendochè il tempo di vn minuto primo è duodeclupo del tempo 
di cinque fecondi , fe noi multiplicheremo le cento braccia, per 
ilquadrato di 12. cioè per 144. baueremo 14400.che fara il 
numero delle braccia , che il mobile medefimo paffera in va 
minuto prima d’hora; e feguitando la medefima regola, perchè 
vn'hora è 60. minuti multiplicando 14400. numero delle» 
braccia paffate in vn minuto, per il quadrato di 60. cioè per 
2600.meverrà s1840000. numero delle braccia da paffarfi 
in vn'hora, che fono miglia 17280. E volendo fapere lo /pa- 
zio, che fi pafferebbe in.4. bore multiplicherema 17280. per 
16.(che è l quadrato di 4.)e cene verranno miglia 270480. 
ilqualnumero è affai maggiore della difanza dal concauo 
Lunare al centro dellaterra, cheè miglia 196000. facendo 
la diffanza del concauo 56. femidiametri terreftri , come fa 
l’autor moderno; ® il femidiametro della terra 3500. miglia 
di braccia 3000. l'uno, quali fono le nofire miglia Italiane , 
vAdunque Sig. Simplicio quello fpazio dal concauo della Lunaz 
al centro della terra , che il voftro computitta dicena non po- 
terfi paffare, fe non in affai più di feti giorni;vedete come, fa- 
cendo il computo fopra le/perienza, e non su per le dita, ff 
pafferebbe in affai meno di 4. bore; e facendo il computo efate 
to fi pa/fa in bore 3. min. primi 22.e 4. fecondi. 

$AGR. Digrazia caro Signor non mi defraudate di quefto cale 
culo e/itto, perchè bifogna, che fia cofa belliffima . 

SALV. T ale è veramente, però hauendo ( come hò detto) con di- 
ligente efperienza offeruato , come vn tal mobile paffa caden- 
do l'altezza diroo.braccia in s. fecondi d’hora, diremo , fes 
100. braccia fi paffanoin sy. fecodi, braccia 588000000. (che 
tante fono 56. femidiametri della terra ) in quanti o. fecondi 
fi oh ? Laregola per quest'operazione è , che fi muk- 
tiplichi il terza numero , per il quadrato del fecondo ne viene 
14700000000. il quale fi dene dizidere per il primo, cioè, per 
roo.ela radice quadrata del quoziente, «che è 12124. è sl 
mum. cercato,cioè 12124.min.fecon.d' bora, che fono bore 3° 
min.primi 22.6. 4. fecondi. Hò 
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ih SAGR. Hò veduta l'o- 
Ela perazione ma non 100. $. 588000000 
MELIA intendo niente del- i: B G 25 
to la ragione del così nnt 
08 operare, nè mi par I 14700000008 
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He mandarla . 22 r0 
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ta zn0n la sicerchiate, 60 | 12124 
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ia Segniamo quefti tre 13 
Ù. mumeri con le lette- 24240 


re A primo, B feco- 

do, C terzo . A.C fono i numeri degli [pazij. B è'lnumera 
deltempo;ft cerca il quarto numero pur del tempo. E persbè 
moi fappiamo ; che qual proporzione ha lo fpazio A. allo fpa- 
zio C.tale deze bauere sl guadraito del tempo B. al quadrato 
deltempo, che fi cerca; però per la regola aurea fi multipliche-. 
vd il numero C. peril quadrato del numero B. W il prodotto 
fi diwidera peril numero A. © il quoziente farà il quadra- 
to delnumero, che fi cerca, e la fua radice quadrata ; fara l'i- 
flefo numero cercato. Hor vedete, comeè facile da inten- 
derf.. 

SAGR. Tali fonotuttelecofe vere, doppo che fon trowate, matt 
punto fà nelfaperletrozare. Io reffo capaciffimo , e vi rim- 
grazio. E fealtracuriofita vi reffa in quefta matertayvi pre- 
goa dirla ; perchè vio debbo parlar liberamente , dirò con hce- 
zia del Sig. Simp. che da i voftri difcorfi imparo fempre qual 
che bella nowità, ma da quelli de’ fuoi filofofi , non so d'hauet 
/in'hbora imparato cofe digran rilieno . 

SALV. Purtroppo ci refterebbe da dire in queffi mozimenti loca- 
li; ma conforme al conzuenzuio , ci riferberemo advna feffione 
appartata ; e per bora dirò qualche cofa attenente all'autor 
propoffo dal Sign. Simplicio , al quale par d'hauer dato no 
gran vantaggio alla parte, nel concedèrle , che quella palla 
d'artiglieria nel cader dal concauo della Luna , poffa venir 
con velocità eazale alla velocità, con la quale fi farebbe moffa 
in giro refando lafsà ye mouendofi alla conuerfion diurna . 
Hora 0 gli dico, che quella palla cadendo dal concauo fino al 

centro 
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tentro acquifferà grado di velocità affai pit, che doppio della 

‘velocità del moto diurno del concauo Lunare ; equefto mao- 

Prerd io con fuppoffi veriffimi, e non arbitrari. Dowete dun- 

que fapere, come il grawe cadendo, & acquiffando ftmpre ve- Timobile oss 
locità nuova, fecondo la proporzione gia detta,in qualungue dente quanda 
logo egli fi trozi della linea del fo moto ha in se tal grado di È mouetfe col 
velocità, che fe ei continuaffè di muowerfî con quella vnifor-E290 Ci velo 
memente fenza più crefcerla ; in altrettanto tempo, quanto è ‘De SILE, 
_ffato quello della fua fcefa, pafferebbe (pazio doppio 'del paffa-tanto tempa 
to nella linea del precedente moto in giù . E così per efempio, con moto vni 
fe quella palla nel venir dalconcauo della Luna al fuo centro e la se 
ba confumato bore 3. min. primi 22. € 4. fecondi , dico, che» dopio Pa pera 
giunta al centro fi troua coffitzita in tal grado di velocità,che fato col mote 
fecon quella , fenza più crefcerla, continzuaffé di muouerfi accelerato + 
uniformemente , pa/ferebbe in altre bore 3. min. primi 22. 
e 4.fec.il doppio di /pazio, cioè quant'è tutto’ diametro intero 
‘dell’Orbe Lunare; e perchè dal concauo della Luna al centro 
fono miglia 196000,le qualila palla paffa in Bore 3. min, 
primi 22. e g.fec. adunque( flate quello ch'è detto)continuane 
dola palla di muouerfi con la velocità, che fi trowa bauere nel- 
\Parrinare alcentro, pafferebbe in altre bore 3. min. primi 22. 
ei4.fec: fpazio doppio del detto, e oè miglia 3 92000.ma la me- 
defima ftando nelconcazo delia Luna , che ha di circuito mi- 
glia 1232000.emouendofi con quello al moto diurno,fareb- 
de nel medefimo tepo,cioè in bore 3.min. primi 22. e 4.fec. mi- 
glia 172850. che fono afsat manco, che la meta delle miglia 
392000. Ecco dunque , come il moto nelconcazo non è qual 
dice l’autor moderno,cioe di velocità impoffibile a participarfi 
dalla palla cadente, Oc. 

SAGR. 1} difcorfo camminerebbe beniffimo , e mi quieterebbe> , 

quando wi fufse faldata quella partita del muoerf il mobile 

\\per doppio fpazio del paffato cadendo in altro tempo eguale 
aquel della fcefa,quando e continuaffe di muouerfi vnifor- 
memente col mafsimo grado della velocità acquiflata nel de- 
tendere, propofizione anco vn'altra volta da vo: fuppoffa 
per verama non dimoffrata . 

DALV. Que 'vnadelle dimoftrate dal noffro amico, ela vedrete 
a [notempo; maintanto voglio con alcune conictiure , non 
infognarni cofa nuova,ma rimuonerzi da vna corta opinione 
contraria, moflrandoni , che forfe cosi poffa effere . Soffin- 
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dendoficonvn filo lungo, e fottile legato al palco una palla di 
piombo, fe noi la allontareremo dal perpendicolo, lafciandola 
por in libertà, non baueie voi offeruato , che ella declinando 
paffera [pontancamente di là dal perpendicolo poco meno , che 


alirettanio È 


SAGR. L’hò offerzuato ben if;ino, eveduto , ( mafsime fe la palla 


fara grane affai ) che ella formonta tanto poco meno della» 


fee a", che bò talzolia credzto , che l’arco afcendente fia eguale 


al defcendente, e però dubitato, che le fue vibrazioni oteffe- 
ro perpetuarft 3 e crederò , che lofarebbero , fe.ft poteffe leuar 





er: impedimenti, l'impedimento dell’aria yla qual refiftendo all’effer'apertao, 
RRERRRAI vitarda qualche poco , & impedifee il moto del pendolo ; ma 
Mai l'impedimento è ben poco; di che è argomento il numero gran- 


de delle vibrazioni, che fi fanno asanti, cheil mobile fufer- 
vi delttto . 
LIRA SALV. Nonfi perpetuerebbe il moto Sign. Sagr. quando ben fî 
(CIANIACT leale totalmente impedimento dell’aria, perchè ven'è va’ 
i; altro più recondito affas. 

SAGR. E qual’è che altro non me ne fouziene? 

SALV. Vigufterà i fentirlo, ma velo dirò poi ; intanto feguitia- 
mo . To vi hò proposta l'offeruazione di quefto pendolo; acciò 
che voi intendiate , che l’impeto acquiftato nell'arco defcen- 
dente, doue il moto è naturale, è per fe Steffò potente a fofpi= 
guere di moto violento la medeftma palla per altrettanto È, 
240, nell'arco fimile aftendente; è tale dico per fe ftefio, rimofsi 
tuttigl'impedimenti efterni : Credo anco che fenza dubitarne 
sintenda , che fi come nell'arco defcendente si và crejcendo la 
velocita fino al punto infimo del perpendicolo ; così da quefto 

per l'altro arco afcendente fi vadia diminuendo , fino all’e- 
firemo punto altifsimo , e diminuendo con l’iffefse proporzio- 
n100 le quali fi venne prima agumentando , fi che 1 gradi 
delle velocità , ne i puntiezualmente diffanti dal punto infi- 
mo,fieno trà di loro eguali. Di qui parmi ( difcorrendo con 

Vna certa conuenienza ) di poter credere , che quando il Glo- 

bo 7 erreftre fufieperforato per il centro , vna palla d’arti- 
ghieria feendendo per tal pozzo acquifferebbe fimo al centro 
sa si tal'impeto di velocità , che trapaffato il centro la Jpignerebbe 
ni tanto fazio sn su per altrettanto [pazio, quanto fuffe fato quello della ca- 
gal quatro fù quel duta, diminuendo fempre la velocità oltre al centro con de- 

gli dalla fcefa . crementifimili a gl'imerementi acquiftati nello fcendere ; 9 il 

tcmpo 


Quando il 
Globo terre- 
itre infle per 
forato vn ora» 
ue defcenden 
te per tal foro 
pafserebbe a- 
icedendo poi 
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tempo che fi confamerebbe in quefto fecondo moto after denti 
» eredo, che farebbe eguale al tempo della (cela. Hora fè il mobi- 
le col diminzuir Jaccefsizamente, fino alla totale eftinzione,'i 
fommo grado della velocità , che bebbe nel centro, conduce il 
mobile 172 tanto tempo per tanto /pazio , per quanto ix altret- 
tanto tempo era venzio con l'acquifto di velocità, dalla total 
primazione di efà , fino a quel omino grado ; par ben ragio- 
neuole, che quando fi moze/fi empre col fonzmo grado di ve- 
locità trapa/fafie in altrettanio tempo amendue quelli [pazi ; 
perché fe noi andremo cò la mète dizidzdo quelle velocità 
in gradi crefcenti, e caliti,come ©. &.quefti num. fiche î 
primi fino alto. fieno icrefcenti, e gh altrifino all'1.i 
calanti, e quelli del tempo della fcefa, e gli altri del tem- 
podella falita fi vede , checon giunti tutti infieme fan- 
no tanto, guanto, fevna delle due parti di loro i fafse fia- 
ta tutta di gradi maffimi , e però tutto lo fpazio paffato 
con tuttii gradi delle velocità crefcenti € calanti (che è 
tutto 1l diametro intero ) dew'effer eguale allo Jpazio 
paffato dalle velocità majfime, che in numero fono la 
meta dell'aggrezato delle crefcenti , e delle calanti . Io 
mi conofco eferini affai duramente. Jpiegato , e Dio vo- 
glia} ch'io mi lafti intendere. 
SAGR. Credo d'hauere intefò beniffimo, & anco di poter in 
‘breni parole mo)irar; ch'io bò intelo. Voi hauete voly- 
to dire che cominciando il moto dalli quiete, andan- 
è dò fuecefimamente crefeendo la velocità con agumenti 
eguali, quali fono quelli de’ numeri confeguenti,comin- 
ciandò dall vanità} anzi dal zero, che rapprefenta lo ffa- 
to ci quiete, di;bonendogli così , è confegcuentemente» 
quitinò piacejfe; Je che il minimo grado fiail zero,e'l mallimo 
v.g.si tutti questi gradi di velocità con 1Quali il mobile 
femoffo, fanno la fomma di r;.ma quando il mobile fi 
mozneffecon tanti gradi in numero, quanti fon quefti, e 
ce Ciafebeduno fuffe eguale al majjimo, che è $. l’asgre- 
gato di tutte queste velocità farebbe doppio dell’altre, 
cioe 30. e però mozendo/i il mobile per altrettanto tena- 
po; ma con velocità equabile, e quale quella del fommo &rado 
s.doutrà paffare fbaziod oppio di quello, che pafiò nel tempo 
attelerato, che cominciò dallo ffato di quiete. 3 
SALV, Voi co nforme alla vostra velocijima, è Jottilifffma ay- 
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prenffua, bawet: [piegato il tatto affai più lucidamente di n3t, 
efattomi anco venire in mente di aggiugnere alcuna cofa di 
più : imperocchi efendo nel moto accelerato l'agumento com. 
tinuo, n0n fi più compartire igradi della velocita , la quale 
fempre crefcey in numero alcuno deter- 
minato, perchè nutandofi di momento M 
în momento for fempre infiniti; pers 
meglio potreme efemplificare la noftra 
intenzione fistrandoci va triangolo, 
qual farebbe cneffo ABC. pigliando 
nellato AC. quante parti eguali neo 
piacerà AD.‘LE, EF. FG. e tirando 
per ipunti DIFG. lince rette paral- 
iele alla bafe 3C. doue voglio, che ci 
imaginiamo le rarti feanate nella linea 
AC. offer tenzi eguali, e le parallele 
tirate per i putti DEFG. rapprefen- b 
garci i gradi dele velocità accelerate, e 
crefcenti egualmente in tempi eguali, 9° 

il punto A. effe lo Stato di quiete,dal quale partendofi 11 mo» 
bile babbia v.g.neltempo AD. acquiftato il grado di veloci: 
tà DH. nel fequente tempo hamer crefciuta la velocità fopra 
il grado DH. jno al grado EI. e confeguentemente fattala 
maggiore ne ibmpi fuccedenti, fecondo i crefcimenti delle bi 
nee FK.GL.t&c.ma perche l'accelerazione fi fa continuame- 
te di momentoin momento , e non intercifamente di parte 
quanta di tempo în parte quanta : effendo pofto il termine À, 
come momentominimo di velocità, cioè, come Îfato di quiete, 
e come primo isffante del tempo fuffesuente «AD. è manife- 
fto, che ananti acquifto del grado di velocità DH. fatto nel 
tempo AD. fiè paffato per altri infiniti gradi minori, emi 
mori guadagnai ne gli infiniti inffanti, che fono nel tempo 
DA. canriiondenti a gli infiniti punti, che fono nella linea» 
DA. però per rapprefentare la infinità de i gradi di velocità, 
she precedono d grado DH. bifogna intendere infinite linee 
fenpre minori e minori, che fi intendano tirate da gl'infiniti 
punti della lina DA. parallele alla DH. la qual infinità di 
dince ci rappresta in vitimo la /uperficie del triagolo AHD. 
ecostintendereno qualfinoglia [pazio paffato dal mobile, con 
Quo +9 che comaeiando dalla quiete fi vadia vniformemente 

accelee 
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Mielerzdo, bauer confumato, & ePerfî ferzito di infiniti graà 
di di velocita crefcenti, conforme all'infinite linee, ehe comin 
esando dal punto A. fi intendono tirate parallele alla linea_o 
HD. alle IE. KF. LG. BG. continuandofi il moto quan» 


to ne piace. 
dora Miziono l'intero paralelogrammo AMBC. e prolume 
°_ &hiamo fino al fo lato BM. non folo le parallele fegnate nek 
triangolo, mala infinità di quelle , che intendono prodotte 
datuttis punti dellato AC. effi comela BC. era maffima del- 
le infinite del triangolo, rapprefintanteciil maffimo grado dé 
. velocità acquiffato dal mobile nel moto accelerato, e tutta las 
fuperficie di e(fo triangolo era la malfa, e la fomma di tutta la 
velocità, con la quale nel tempo AC. pafidvn tale fpazio, così 
il parallelogrammo viene ad effer'una malla, & aggregato di 
altrettati gradi di velocità, ma ciafebeduno eguale al maffimo 
BC.la qual maffa di velocità viene a efferdoppia della maffa 
Melle velocità creftenti del triangolo, fi come effo parallelo- 
grammo è doppio del triangolo; e però, fe il mobile,che cadzdo 
Si è ferzito de s gradi di velocità accelerata con forme al triane 
golo ABC. ba paffato in tanto tempo vn tale Jpazio,è ben ra» 
gionezole,e probabile, che ferzendofi delle velocità vatformi s 
crifpondenti al parallelogrammo, paffi con moto equabile nel 
© Imedefimo tempo fpazio doppio al paffato dal moto accelerato . 
SAGR. Refo interamente appagato, E fe voi chiamate quefo va 
diftorfo probabile, quali faranno le dimoftrazioni necefariet 
Volefe Dio, che in tutta la comune f=ofofia , fe ne iromaflea 
purvna delle fi concludenti. 
SIMP. Non bifogna nella (cienza naturale ricercar l'efquifita 
. euidenza matematica . 
SAGR. Maquefia del moto non è quiftion natarale? e ‘pur nona 
trouo, che di effo Ariffotile mi dimoftri. pur'vn minimo acci- Nelle [cient@ 
dente. Manon diuertiamo più il noftro ragionamento, «> inn, 
voi Sig. Salutati non mancate in grazia di dirmi quello, che b'enidez. 2-39 
mi accennafte effer cagione del fermare il pendolo , oltre alla tematica + 
vefiftenza del mezo all'effer'aperto . 
SALV. Ditemi: di due pendenti da diffanze difezuali, quello, che 
è attaccato a più lunga corda,n6 fà le fue vibrazioni più raret 
sha cn quando ft moweffero per eguali difanze dal perpen= 
» dicolo. 
SALV, CoteSto allontanarfi più,ò meno,non importa prgn 
P chè 








Mi pentdete tie 
corda più lun 
a fà le fue vi- 
brazioni più 
rade,che il pé 
dolo da corda 
breue. 


Vibrazione. 


del medefimo 
pendolo fi fa- 
no con la me- 


defma feequé- 


sa, fiano effe 
grandi, Ò pies 
£O1C. 


Cagione, che 
impedifce il 
pendolo, e lo 
riduce allaco 
quiere.. 


©otrda,ò sate- 
na doue è at» 
taccato. il pé- 
dolo , fi piega 
in arco uelle 
vibrazioni di 
quello , e. non 
f diftende die 
rittagaente., 
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frefa non rettamente, ma in arco;e fe 
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ehiò itmedefimo pendolo fa le fue reciprocazioni fempre fot 
sempi eguali, fieno quelle lun ghiffîme,ò brewiffime,cioe rimuo= 
wafi il pendolo affaiffimo ,0 pochiffîimo dal perpendicolo , e fe 


pur non fono.deltatto eguali, fon'elleno infenfibilmente dif 
ferenti, come l’efperienza vi può moftrare: maquando ben le 
fuffero moltodifeguali, non disfauorirebbe , ma faworirebbe 


la caufà noftra; Imperocchè fegniamo il perpendicolo AB. è 
penda dal punto Ainella corda AG. vn pefo G. d vin altro 
pur nella imedefima più alto, che fra E. € difcoftata la corda» 
AC. dal perpendicolo , e lafciata po! tn libertà i peft CE. fi 
moneranno per gliarchi CBD.EGF. dy il pefo E. come pe- 
dente da minor difftanza , & anco, come ( per voftro detto ) 
allontanato meno, vuol ritornare indietro più prefto, e far le 
fue vibrazioni più frequenti, che il pefo C. e però gli impedirà 
iltrafcorrere tant'oltre verfo.iltermine D. quanto farebbe fe 


fafft libero; e così recandogli in ogni vibrazione continuo ta 


pedimento, finalmente lo ridurrà ab- A. 
laquiete. Hora la corda medefima 
(lewando i pefi. dimezo ) è va com- 
pofto di molti pendoli grani , cioè cia- 

cheduna delle fue parti è va tal pen- 
dolo attaccato più,e più vicino al pit- 
to A.e però difpofto a far le fue vibra 
zioni fempre più, e più frequenti; © 
in confezuenza è babile ad arrecare 
un continuo impedimento al pefo G. 
Segno di queffo ne è , che fè noi offer- 


meremola corda AC. la-vedremo di- 





e. b 
Cio 
"066879 # | 


noi in cdbio di corda piglieremo vna. 
satena, vedremo tale effetto affai più 
manifefo:; e maffime con l'allontanar'affai il grame:G. dal 
perpendicolo AB. imperocchè per effer la catena compoffa & 
molte particelle (modate, e ciafcheduna affzi grane, gli archi 
AEC. AFD. fi vedranno notabilmente incuruati . Per ques 
o dunque, che le parti della catena, fecondo che fon più vic 
ne al punto A. voglion far le lor vibrazioni più frequenti, 
non lafciano fcorrer le più baffe,quanto naturalmente farek- 
bero ; e con il continuo detrar dalle vibrazioni del pefo G ff 
nalmente lo fermano, quando ben l'impedimento dell'ariaft 
potege.tor via , «Appunto 
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SAGR, Appunto fono arriuati i libri; pigliate Signor Simplicio 
e trozate il luogo, del quale. fi dubita . 

SZM P. Eccolo qui,doue egli incomincia ad drgumentar contro al 
moto diurno della terra , bauendo egli prima confutato l'an- 
suo. Motus terre annuusafterere Copernicanos cogit 
‘conuerfionem ciufdem quotidianam ; aliùsidem terra 
Hemifpheriuwm continenterad Solem eflèt conuerfum 
obumbrate femper-auerfo . E così la weetà della terra non: 
vedrebbe mai il Sole. 

SALV. Parmi per quefto primo ingreffo , che queft'huomo non fi 
Siaben figurata la pofizion del Copernico, perchè segli hamefo 
fe amuertito come e’ fa ba l'affe del Globo terreffre perpetta= 
mente paralleloa fe ftefio , non barebbe detto, che la ‘metà 

| della terra non vedrebbe maiil Sole, ma che l'anno farebbe 
ffatown fol giorno natzrale,cioè , che per.tutte.le parti della 
terra fi farebbe bauto fei mefî di giorno , è fei mefi di notte, 
come hora accade agli babitatori fotto’ Polo: ma quefto fiacli 
perdonato , e venghiamo al refto. 

SIM P. Segue. Hancautem girationem Terreimpoffibilem 

effe fic demonftramus. Queffo apprefso è la dichiarazione 

della feguente figura, doueft veggono dipinti molti sraui de- 

Jcendenti, e leggieri afcendenti , e vecelli che fi trattengono per 
| aria, Oc. | 

SAGR. Moffrate digrazia. ObBbebelle fisure che vecelli y che 

. palle, eche altre belle cofe fon quefte è 

SIMP. Quefte fon palle;che vengono dalconcazo della Luna . 

SAGR. E queffa cheè. 

SIMP. E vna chiocciola, che qua a Venezia chiaman buowoli; che 

ancor'efsa vien dal concazo della Luna . 

SAGR. Si fi: queft'è chela Luna bà così grand'efftacia fopra que- 
fi pefci oftreacei, che noi chiamiamo pefti armai . 

SIMP. Quest'è poi quelcalcolo ch'io diceuo di quefto VIAGGIO 1 
Un giorno naturale, in vun'bora, in tn minuto primo, & in 
va fecondo , che farebbe vn punto della terra, poffo fotto l'E- 
quinoziale , © anco nel parallelo di 43. gr. E poifegue que- 
ffo , doz'io dubito non hauere errato nel referirlo , però leg- 

«gtamolo . His pofitis.necefse elt,terra circulariter mota; 
omnia exaere cidem, &c. Quod fi hafce pilas equales 
ponemus pondere, magnitudine grauitate , & in con- 
cauo Sphera lunaris pofitas libero defcenfui permitta- 

Pa Mus 
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mus ; fi motum deorfum aquemus celéritate motti 
circum( quod tamen fecusseftcum Pila A. &c. claben, 
tur minimum ( vt multum cedamus aduerfarijs ) dies 
fex : quo tempore fexies circa terram, + “St! 
8ALV. Voi pur troppa hauewi fedelmente referita l'inffanza di 
queft huomo. Diqui potete comprender Sig. Stmp. con quans 
sa cautela dourebber andar quelli , che vorrebber dara credee 
re altrui , quelle cofè , che forfe non credono e/fî medefi» 
mi . Perchè mi pare impoffibil cofa , che queft'aztore non fi 
baueffe ad accorgere,ch'e' fi figurava vr cerchio, ilcui diames 
tro ( che appre/fo 1 Matematici è manco,che la terza parte dele” 
la circonferenza ) fufie più di 72. volte maggiore della mes 
defima:errore,che pone efser afsai più di 200. quello ch'è matte 
co D'UNO +. | 
$SAGR. Forfe, che queffe proporzioni M atematiche,che fon'vere 
in aftratto, applicate poi in concreto a cerchi fifici, & clemen= 
sari, non rifbondon così per appunto e Se ben mi pare ; che $. 
Bottai per trouare il femidiametro del fido da farfî per la bot= 
ge,fi feruono della regola in aftratto de” Matematici, ancorchè 
sali fondi fien coft afiai materiali, e concrete: però dica il Sign. 
Simplicio la fiufadi queft autore ; e fe gli pare che la fifica pofe 
fa differiv tanto dalla Matematica-. 
8IMTP. Latitirata non mi he” fuffiziente, perchè lo fuario è trop» 
po grande; c in quefto cfo non faprei , che dire altro , fe non 
she quandog; bonus, &c. Aa pofto che il calcolo del Sigta 
Salu.fia più giuSfto, e che iltempo della fcefa della palla non 
fufie più di tre bore ; parmi adognimodo , che venendo dal 
soncauo della Luna diffante per fi grand'interzallo , mirabt 
gof4 farebbe, che ella bauefse intfinto da natura di mantenere 
fi fempre fopra'l medefimo punto della terra, al quale nella» 
fua partita ella fopraftaua , enon più toftoreftar 1n dietr® 
__ perlunghiffimo interwallo . 
SALV. L'effetto può effer mirabile , enon mirabile, ma naturè 
le, cordinario, fecondo,che fono le cofè precedentizimperocchè, 
Sela palla ( conforme a’ fuppofti che fè l'aztore ) mentre 7) 
drattenena nelconcazo della Luna baueza il moto circolarta 
delle ventiquattr bore infieme con la terra, e co'l reffo detcone 
senuto dentro ad effo concaso; quella medefima virtà , che la 
faceua andare in volta auanti lo feendere , continuerà di far- 
la andar’anco nello (tendere, e tantum abeft;cde ella 207.fià 


per 
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per fecomdare il moto dellaterra ,ma debba reBfane indietro 
ehe pi tosto domrebbe prezenirlo ; effendochè nell’auz cinarfi 
alla terra ibmotos giro ha da effer fatto continuamente per 

s. eerchiminori; talchè matenendofi nella palla quella intdèfima 

ui \evelocita; the ell'hauezanel-concazò, dourebbe anticipare , co- 

«me bhò detto, la vertigine della terrai ma fe la palla nelconca- 

mo mancaua della cucolazione,non'è in obblizo nello fiendero 

di mantenerfi perpendicolarmente fopra quel punto della ter 

ra, che gli era fottopoffo, quandola fcefa cominciò: Nèil Co- 
pernico, ns alcuno de fuoi aderenti lo dirà. 

IMP, Mal'autore fardinffanza, comevoi vedete, domandane 
do da qual principio dependa quiefto moto circolare de grati 3 
ede' leggieri,cioè; feda prineipiò interno, è efterno . 

SALV. Stando nel Problema di che ft tratta,dico; chè quel princi» 
pio, che faceua andar la palla in volta, mentre era nel conca- 
uo Lunare, è il medeftmo;che gli marîtiene la circolazione ar 
co nello fcendere; lafcerò poi; che l’autore lo faccia interno , è 
efferzoa modo fuo . | 

SIMP. L'autore prozerà,che non puà eBer nè internò,nè eRerno. 

SALV. Etiori/porderò.chela palla mel contano non fi muozena, 
efarò libero dal doyer dichiarare, some difcenderdoreffi fem- 
pre verticale al medefimo- punto , attefocbè ‘ella non vi re- 
Sfera . 

SIMP. ‘Bene; macomzi grani, é ilesgieri nò poPPono bamer prin- 
cipio nè interno, nè eferno di muonerfi circolarmente, nè an- 

co il globo terrestre fi maonerà di motocireolare; e così ba 
uremo l'intento . | 

SALV. Io non bò detto, che la terra non babbiaprincipio,nè effer- 

1720, nè intero almoto circolare, nza dico ; che non'so qual de 
duaella ft habbia; & il mio non lo fapere; non ba forza di le- 
uarglielo; ma fe queffo autore si da che:principio fieno rmo;ft 
sn giro altri corpi mondani, coe ficuramente fi munmIno; di- 
co, che quello, che fi munonerlaterra, e vnacofa fini: a quel- 
layper laquale fi muoae Marte, Gioue eche@ credes:che fi 
muoua anco la sfera Stellata;e fe egli mi afficutrerdchi fra il 
monuente di uno di quefti mobili , io mi obblizo a fapergli dire 
chi fa muomer laterra. Ma più; 10 voglio far l'itfeffo 504 
mi sa infegnare chi muoua le parti della terra in giu. 

SIMP. Lacaufadiquefl'effetio è notiffima,e ciafehedun si, cheè 
la grauità., 


3 
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SALV. Voi errate Sig. Simpl. voi doueui dire; che chafchedan 5%, 


Né fi ha mag 
gior coOgnizio 
ne dich: muo 
ua i graui al- 
l’ingiù, che di 
chi muoua le 
Stelle in giro: 
né di quelteo 
caufe fappia- 
mo altro , che 


i nomi impo-. 


fueli da noi. 


La virtà, che 
conduce i pro 
jetti graui In 
alto, non gli è 
men naturale, 
chela grauirà,, 
che gl: muoue 


al ballo 


ch'ella fi chiama gravità; ma io non vi domando del nome, 
ma dell'efenza della cofa: della quale e/fenza vo non fapete 
punto più di quello, che voi fappiate dell’efenza del mowenie 


“le Stelle in giro peccettuatone il nome,che a quefta è ffato pofto, 


e fatto familiare, e domeftico per la frequente efperienza , che 
mille volte il giorno neveggiamo;ma non è che realmente n08 
intendiamo più, che principio, ò che virtà fia quella,che nuo 
ue la pietra in gi, di quel che noi fappiamo chi la MUOUGIMA 
sù, feparata dakproiciente, ò chimuowala Lunatn giro,eccete 
tochè (come hò detto ) il nome, che più fingulare ,, e propria 
gli babbiamo affegnato di gravità ; douechè a quello con ter- 
mine più generico affegnamo virtà imprefia , a quello dia- 
mo intelligenza, 0 ajfiffente, d'informante ; © a infiniti altri 
moti, diamo loro per cagione la natura .. 


SIMP. Parmi, che queff'autore domandi affai manco di quello, a: 


che voi negate la rifpoffa; poichè e non vi chiede qual fia par 
ticolarmente, e nominatamente il principio, che muoue 1 gra- 
ui, ci leggieriin giro; ma qualunzue è’ sì sia,cerca folamentey 
fe voi lo ffimateintrinfeco, deftrizafecosche febene vg. 10 n0R 
sò, che cofa sia la grauttà,per la quale la terra defcende ; sò pe 
vò, ch'ell’è principio interno ;' poichè non impedito fpontanea- 
mente muoue; & all'incontro sò, che il principio , che la muo= 
ue in sù, cefferno;ancorchèio non fappia, che cofa sia la virt& 
impreffale dal proiciente . 


SALV. In quante quiftioni bifognerebbe diuertire , ft noi voleffi- 


mo decidere tztte le dificultà, che si vengono attaccido l'una 
in confeguenza dell'altra; voi chiamate principio efterno, È 
ancolo chiamerete preternaturale,e violento quello,che muo- 
eil proietto graue all’insàs ma forfe non è egli meno inter- 
na, e naturale, che quello, che lo muoue in già; può chiamarfi 
per auuentura eftermo,e violento, mentre il mobile è congiun- 
to co'l proiciente,ma feparato,che cofa efterna rimane per mo- 
tore della freccia , ò della palla ? bifogna pur neceffariamente 
dire, che quella virtu,chela conduce 1n alto, fia non mena i8- 
terna, che quella,che la muowe in giù : & io ho cost per natu- 


raleil moto in sù dei graui per l’impeto concepito,come îl mo- 


toin giù dependente dalla gravità .. 


SLM P.Quefto nonammetterò io mai, perchè queffo ha il principio. 
interno naturalee perpetuwose quello efferno,violentose finito 
Se vos 
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SALV. Se vor vi ritirate dal concedermi ; che i principij de i moti 
dei graui in giù, Win sù, fieno egualmente interni, e natu- 
vali, che fareftes'io vidice/ft, che è poteffero ancoieftre il ma- 
deftimo in numero è 

SIM P. Lolafcio giudicare a voi. 

SALV. Anzi voglio io voi ffeffo per giudice; Però ditemi alc 
dete voi,che nel medefimo corpo natzrale poffano rifeder ‘prin & A. i} eb. 
cipy interni, che fiano trà di loro contrarij $ fono ge SAR 

SIMP. Credo affolutamente di nò . natura! da = 

SALV. Dellaterra, del piombo, dell'oro, in fomma delle mate- Nel medefime 
vie-grauiffime , quale ffimatevoi, che fiala lor naturale in- SES. 
trinfeca inclinazione cioè a qual moto credete voi » chel lor 
principio interno le tiri ? 

SIMP. Al moto verfo il centro delle cofegrazi, cioè al centro del- 
l'oniuerfo je della terra, doue non impedite fi. condurreb- 
bero. 

SALV. Talchè, quando ilglobo terreffre fuffe perforato da una 
pozzo ; che paffaffe per il centro di effo,vna palla d'artiglieria 
lafciata.cader per c/o, moffa da principio naturale; & intrin- 
feco, ficondurrebbe al centro ; e tatto questo moto farebbe ella 
pontaneamente, e per principio intrinfeco: non fià così? 

SIMP. Cosìtengo io per fermo . 

SALV. Ma giunta al centro, credete voi, ch'ella paffaffe più oltre, 
pur, che quiui cefferebbeimmediatamente dal moto? 

SIMP. Credo, cheella continuerebbe di muvwerfi per lunghijjimo 
Spazio. | 

SALV. Magqueffo moto oltre al centro, non farebb'egli all'insù, e 
pervofiro detto preternaturale, e violento? e da qual’altro 
principiv lo farete voi deperndere, faluochè da quell'iftefo, che 
ba condotta la patta al centro, cche voi havete: chiamato in- 
trinfeco, e naturale è trouate voi va proiciente effermo; che gli 
Soprazgiunga di nuowo per cacciarla in sù. E questo, cheft 1, noto nata. 
dice delmoto per il centro, fi vede anco quafiù da noi: \impe- rale fi conver. 
vocchè l'impeto interno di vn graue cadente per vna fuperfi- te per fe telo 
cie declize , fe la medefima piegandofi da baffo fi reflettera in in quello, che 
sz, lo portera fenza punto interrompere il moto anco all'insù: a 3 

Vna palla di piombo pendente da vio [pago rimoffa dal per- violento. — 

pendicolo, defcende /pontaneamente tirata dall’interna incli- 

nazione, e fenza interpor quiete trapaffail punto infimo; e 

Senz'altro foprauucegnente motore fi muoueinsî. Lo sò, che 

P 4 VOI 











48% Dialogo fecondo 
voi non megherete, che tanto è naturale, do interno dei gratl 
il principio, che gli muowe in giù quanto de ileggieri,quelo, 
che gli muouein su: onde io vi metto1n confiderazione UNA 
palla di legno, la quale fcendendo per arta da grande alteze 
za;e pero mouendofi da principio interno, giunta fopra vnas 
profondità d'acqua, continza la fua fcefa, e senz'altro mota- 
ve efferno per lungo tratto ft fonnmerge; e pure il moto.in già 
per l'acqua ghepretei naturale, ecò tatto ciò depende da prin= 


N, 


cipio, che e interno, e nOn efterno della palla . Eccoui dunque 

dimoftnato,come vamobile puòeffer mofio davno i fteffo prime 

! cipio interno di mouimenti contrary . 

SIMP., Locredo;che'a tutte quefteinffanze ci fieno rifpoffe , bene 
chè per bora non mi fouuengano; ma comunque ciùfia, cone- 
sinual'antor didomandar da qual principio dependa quefto: 
moto circolare de.i grani, edes leggieri;.cioò ;s feda principio: 
interno, d eferno : e feguendo dimoftra , che non puo ejer nè 
lPvno;dèlaltro , dicendo. ‘Si abiexterno; Deusne illoùm. 
excitat per continunm miraculumi:? an verò. Angeiuss 
anacrtì Ethune quidem multi aflignant. Sed. contra. 

SALV. Nonviaffaticate 1n legger l’inffanze; percl10 20n fon: 
di quelli, che attribuifca tal principio all'arra ambiente. Qua- 
to poi al miracolo,ò all’ Angelo, più tofto"inrelimeroi in quella 
partie; per chè quello, che comincia da dizigo miracolo ,è da 
operazione angelica; qual'è la ifafportazione d'una: palla d' 
artiglicnianelconcazo della Luna; 0 ba:dell'improbabile,,. 
sbe in virtù del medefima principio faccia anco ilreffo., Ma 
quanto all'aria, a me bafta, cheella non impedifca'il moto cite 
solare deimobili; che per effa fi dice; cheft muowono; e percio 

fare baSta ( nè più fi ricerca ) che effa fimuona dell'iffefi omo* 
to,echeconla medefima velocità fi nifca le fue circolazioni, 
che il globo terreftre . e" 

SIM P. Et.egli infurgera parimente contro a questi o;domandando 
chi conduce intorno l'aria, la natura;ò la violenza? e confuta 
la natura con dire; che ciò è contro alla verità, all'efperienza, 
all'ifteffo Copernico. ; 


SALV. Contro al Copernico mon è altrimenti, il'quale non feriue 
salcofa,equeft'autor gliel'attribuiftecon troppo ecceffo dicor- 
: eft 4g GUZI egli dice, e per mio parer dice bene, che la parte dele 
l'aria VICINA alla terra, effendo pie prefto cnaporazion terre- 
fire, può bawer la medefima naiura;c naturalmente feguire 

uo 
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fiuo:moto ; è vero per effergli contigua ,. feguivla in quelia ma- 
giera, chei Peripatetici dicono , che ba parte fuperiore ; e l'el 
mento del fuoco, feguono ilmoto delconcauo della Luna, fi 
che a loro tocca a dichiarare ) fe cotal moto fia naturale, 0 vi0- 
lezzio .. I 
SIM P. Keplicherà l’autore, che fe Copernico fa muowere vna + 
parte dell’aria inf.ri0re folamente, mancando di cotalmoto la 
fuperiore , non potrà render ragione , come quell'aria quieta 
fia per poter condur feco i medefimi grani, e fargli fecondare 
il moto della terra . 
BALV. Il Copernico dirà, che quefta propenfiion naterale des 
(uu corpi elementari di feguire il moto terrefire ba vna limitata 1a propenfio» 
sfera, fuor della quale cefferebbe tal naturale inclinazione;ol- ne de 1 corpi 
‘rechè, come bò detto, non è l'aria quella , che porta feco 1 mo- elementari in 
bili;i quali,fendo feparati dalla terra,feguono il [uo moto; fi muti 5 
che cajcanotuttele inffanze;che quefto autor produce per pro- 1, stera., 
uarschel'aria può non cagionar cotali effetti . 
SIM. Come dunque ciò n6 fia bifognerà dire,che tali effetti depe- 
dano da principio interno, contro alla qual pofizione obori» 
+ antutdifficillima; immò inextricabiles quaftiones fe- 
uu Leunda ; che fozo le feguenti . Principium illud internum 
vel eftaccidens; vel fubftantia , fi primum, quale nam 
silud*namqualitas loco motiua circi, hattenus nulla, 
ee videtur cile agnita . 
:$ALV.: Gome nov fi ba:notizia di alcuna ? non ci fono quefte , che 
ib 1cmzouon’intorno tutte quefte elementari materie infieme cor: 
laterra è vedete, come quest autore fuppon per vero quello, 
pun eb'asn quiftione . i Ei: 
SIMP. Ei dice, che ciò non. fî vede, e parmi,che babbia ragione 18 


ur 


TTT 
= 


rr" 


uefto . 

sALÙ. Non.fi vede da noi ) perchè andiamo in volta infteme com . 
loro. 

SIMP. Sentitel’altra inffanza. Qua etiam fi efiet, quamo- 
do:tamen inueniretur in rebus tam contrarijsì Inigne, 
vtimaqua?inacre,vtinterra? in viuentibus, vt in ani 
ma carentibus ? * à 

SALV. Poffo per bora, che l’acqua, e il fuoco fien contrary ; come 
anche l’arta, e laterra ( che pur ci farebbe da dire affat) il più, 
che da quefto ne poffa feguire, farà, che ad e/ft non poffono efe 


fercomuniimoti 3 che trà loro fien contrari; fi che © sl ma= 
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234 Dialogofecondo 
soin sù, che naturalmente compete al fuoco , non poffa come 
petere all'acqua; ma che fi come effa è per natura contraria al 

| fuoco, costa lei conucenza quel moto, che è contrario al moto 
del fuoco, che farà il moro deoriumi 124 il moto circolare,che 
m0n è contrario , nè al{urium, zè al deorfum, azzi che fi 
può mefcolare con amendue, come il medefimo Aristot. affer- 
ma,perchè nò potrà equalmente competere at graui,&' ai leg- 
gieri? 1 moti poi,che non poffon'effercomunia iviuenti, & a 
snonviuenti, fon quelli, che dependon dall'anima; ma quel 
li, che fon del corpo,in quanto egli è elementare , 9 \in.confe- 
guenza participante delle qualità deglielementi , perche non 
banno adefler comuni al cadauero, WD alvizente? E però, 
quando il moto circolare fia proprio degli elementi ;doura ef= 
fer comune deimiffi anvora . 

SAGR.: E forza, che queff'autorcreda, che cadendo vna gatta a 
morta da vna finefira , non poffa effer, che anco viza ci po- 
teffe cadere, non effeado cofaconueniente, che vn cadauero 
pariecipi delle qualita, che conzenzono ad va vizente. 

SALV. Non conclude dunqueil difcorfo di queff'autore contro a 
chi diceffe il principio del'moto circolare de i graui, ‘e de i leg- 
gierneffervn'accidente interno; non so quanto e fia per.dimo» 

ftrare, che non poffa efferuna fuftanza. 

SIMP. Infurgecontro a quejfo con molte oppofizioni .. La pri- 
ma delle quali è questa Si fecundum ( nempe fi dicas tale 
principium efie fubftantiam ) illud cf aut materia; aut 
forma, aut compofitum ; fed repugnantiterum tot di- 
ucrie rerum natura, quales funt aues, limaces; faxa, 
fagitte, niues, fumi, grandines, pifces, &c. gua tamen 
omnia fpecie, & genere differentia mouerentura natu- 
ra iua circulariter, ipfa naturis diuerfiffima , &c. 

SALV, . Se quefte cofe nominate fono di nature diuerfe , ele.cofe 
di nature diuerfe non pofono bawer'vn moto comune) bifo- 
gnerà, quando fi debba fodisfare a tutte, penfar' ad altro; che 
a due moti folamer*- in sù e in gie; e fe fene deue trouar 
uno per le free, vno per le lemache, va'altro per i faffi,vno 
peri pefei, bifognerà penfare anco a i lombrichi, eai topazij y 
e all'agarico, che non fon men differenti di natura trà di loro, 

he lagragniola, cla neue . , 

SIMP. Par che voi ve ne burliate di quefti argomenti | 

SALV. Anzi nò Signor Simplicio , ma già fré rifposto di Sopra, 

cIOÒ, 
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mm eioè, che fevn moto in &12, ò vero in st puù conuenire alle co- 
fe nominate, potrà non meno conuenir loro vn circolare: e 
Stando nella dottrina Peripatetica, non porrete voi diuerfità 

maggiore tra vna cometa elementare, e vna flella celeSfe , che 
tra va pejfce,evn'vecello ? e pur quelle fi muouono amendue 
circolarmente. Hor feguite il fecondo arsumento . 

SIM"P. Si terra ftaretper voluntatem Dei, rotarent ne ce- 
tera an non? fi hoc falfum età natura gvyrari,fi illud, re- 
deunt priores quaftiones ; & fanè mirum effet, quod 
Gauia pifciculo, Alauda nidulo fuo , & Coruuslimaci, 
petrag; etiam volens imminere non pofièt . 

SALV. Io per me darei vnarifpofta generale,che dato per volon- 
ta di Dio, che la terra ceffaffè dalla vertigine diurna, quegli 
vecelli farebber tutto quello, che alla medefima volità di Dio 
piaceffe. Ma fe pur coteffo autore defiderafîe vna pero 

° lar rifpofta, gli direi, che e’ farebber tutto l’oppofita diquello, 
| che.e faceffero,quado,metre eglino feparati dalla terra fi trat- 
teneffer per aria,il globo terreftre per volontà Dizina, fî met- 
telfe ina/pettatamente in vn moto precipitofiffimo: tocca hora 
aquest'autore, ad afficurarci di quello, che in tal cafo accade- 
rebbe . I 
SAGR. Digrazia Sign. Salziati concedete a mia'richieffa, a que- 
fPautore, che fermandofi la terra per volontà di Dio, l’alire 
cofe da quella feparate continuaffer d’andar in volta del na- 
turalmozuimento loro , e fentiamo quali impoffibili , è incon- 
uenienti ne fezuirebbero: perchè io per me non sò veder difor- 
dini maggiori di quefti, che produce l’autor medefimo,ciot,che 
l'allodole, ancorchè le voleffero; non fi potrebber trattener fo- 
prai nidi loro, né i corbi fopra le lumache, d fopra i faffi : dal 
che ne feguirebbe, che a î corbi conuerrebbe patirfi la voglia» 
delle lumache, e gl'allodolini fi morrebber di fame, e di fred- 
do, non potendo effer nè imbeccati, nè couati dalle lor madri. 
Quefta è tutta la rowina ch'io sò ritrar , che feguirebbe fante 
il detto dell'autore . Vedete voi Sign. Simplicio, fe maggiori 
inconuenienti feguir ne doueffero . = 

SIMP. Io nonnesò fcorger di maggiori , ma è ben credibile, ehe 
Pautore ci (corga oltre a questi altri difordini in naiura , che 
forfe per fuoi degni rifpetti non ha volfuti produrre. Segui 
rò dunque la terza inffanza. Infuper quifitvtifta res tà 


varie tantum moucanturab Occafu in Ortum pe 
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le ad Aquatorem? vt iemper moucantur, nUMQuIn 
quiefcant? 


$ALV. «Muononfi da Occidente in Oriente parallele al'Equino= 
ziale (enza fermarfi, in quella manicra appunto , che vo! cre 
dete, che le Stelle je frmuonano da Liuanitt a Ponente pa- 

vallele all'Equinoziale fenza fermarft AL. 

SIMP: Quare quo funt altiores celerius , quò humiliores 
tardius 

SALV. Perchè in una sfera, din va cerchio , che ft volga intorna 
alfnoscentro , de parti piu remote deftrinono cerchi mag gior, 
e de più vicine gli deferizono nell’ifteffo tempo Minori . 

IMP. :Quareque Aquinodiali propiores in maiori, quaò 
remotioresin minori circulo fesuntur È 

SALV. Perimmitar la sfera Sellata, mella quale le più vicine al- 
l Equinoziale fi muomon' in cerchi maggiori , che le più lon- 
VIETARE 

SIMP. Quare Pila cade fub Aquinofiali tota circa centrii 
terre ambitu maximo, celeritate incredibili ; fub polo 
vero circa centrum proprium gyro nullo , tarditate iu- 
prema voluereturì 

SALV. Perimmitar le Stelle del firmamento, che farebbon l’iftef- 

fo,f€ moto diurno fuffe loro . 

SIMP. Quare cadem res,pila vgr. plumbea,fi femel terram 
circuiuit defcripto circulo maximo,camdem vbig; non 
circummigret fecundum circulum maximum , fed 
translata extra A:quinoGialem in circulis minoribus a- 
getur f 

SALV. “Perchè così farebbero anzi pure banno fatto in dottrina 
di Tolomeo alcune Stelle fi/fe, che gia erano vic: niffime all E- 
quinoziale , e defcriueuan cerchi grandijfimi , & hora che ne 

fon lontane gli deferizon minori . | 

SAGR. Ob sio poteffi tenere a mente tutte queffe belle cofe,mi par- 
vebbe pur d’bamer fatto il grand'acquifto ; bifogna dig. dim- 
plicio, che voi me lo preftiate queffo libretto , perche egli è for- 
za , che perentro vi fia vn mare di cofe peregrine) & efquifi- 
tiffime. 

SIMP. Iove nefarò vn prefente . 

SAGR. Obquefto nò, 10 non ve ne prizerei mai; ma fon finites 
ancora leinterrogazioni È 

SIMP. Signor nè: fentite pere. Si latio circularis grauibus, & 

legibus 


Del Galileo. 239 


feuibus eft naturalis, qualiseftea qua fit feciidi lincana 
redtamì nam fi naturalis, quomodo ;- & is motus qui 
circum eft, naturalis elt, cum fpecie differatà redo? 
fi violentus , qui fit vt miffile ignitum furfum cuolans 
fcintillofam caput furfum è terra, non autemjcircum 
voluatur, &c. SIR 
SALV. Gia mille volte fi è detto , che il moto circolare è naturale 
deltutto, e delle parti, mentre fono in ottima difpofizione il 
retto è per ridurr all'ordine le parti difordinate; fe ben meglio 
è dire, che mai nè ordinate , nè difordinate nori fî muozon di Del meto mi+ 
moiò retto, ma di vn moto mifto , che anco potrebb'effer circo-Ît0 » noi non» 
lare (chietto ; ma a not refta vifibile, e offeruabile una parteò vene + 
fola di quefio moto mifto,cioèla parte del retto, reftandoci l'al- Pi pet di 
tra parte del circolare impercettibile, perchè noi ancora lo par- quella fiamg 
ticipiamo : e quefto rifponde a i razzi, li quali fi muowono in partecipi 
sù, e in giro; ma noi non poffiamo diftinguer'sl circolare, per- 
ehè di quello ci moziamo noti ancora : ma queft'autore non 
credo, che habbia mai capita queffa miffione; poichè ft vede co- 
me egli refolutamente dice, che i razzi vanno in sz a diritto 
enon vanno altrimenti in giro . 
SIMP. Quare cetrum fpherg delapfa fub Aquatore fpiram 
defcribit in cius plano, fub alijs parallelis fpiram defcri- 
bitîn cono? fub polo defcendit inaxe lincam giralem, 
decurrensin fuperficie cilindrica confignatam 
&ALV. Perchè delle linee tirate dal centro alla circonferenza della 
sfera, che fon quelle per le quali i grani defiendono, quela ; 
che termina nell Equinoziale difegna vn cerchio, e quelle,che 
terminano in altri paralleli defcrizon fuperficie coniche; co 
laffe non deferiue altro , ma fi retta nell’efser fuo . E feio vi 
debbo dire il mio parer liberamente, dirò, che non so ritrarre 
datutte queste interrogazioni coffrutto niffuno , che riliewi 
sontro almota della terra;perchè sio domadaffî a queft’auto» 
ve (concedutogli, chela terra non fi muowa ) quella ,, che ae- 
saderebbe di tutti quefti particolari, dato che ella fî mowefse 3 
some vuole il Copernico : fon ben ficuro, che e' direbbe, che ne 
fezuirebbon tutti quefti effetti, che egli adeffo oppone, come» 
inconuenienti per rimuouer la mobilità ; talchè nella mente di 
queft huomo le confeguenze neceffarie vengon reputate affare 
di: ma digrazia;fe ci è altro, [pediamoci da quefto tedio .. 
ByMP. In quefto, che fegue ci è contro al Copernico,e foi feguar 


ci,che 
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ci, che voglionsehe il moto delle parti feparate dal fuo tutto,ff 
folo per riunirfi al fuo tutto ; ma che naturale affolutamente 
fia il muouerfi cireolarmente alla vertigine diurna ; contro a 
i quali inftà dicendo, che conforme all'oppinton di cofforo; Si 
tota terra, vnà cum aqua in nihilum redigeretur, nulla 
grando, aut pluuia è nube decideret, fed naturaliter tà- 
tum circumferretur, neg; ignisvllus , ant igneum afcé= 
deret, cumillorum non improbabili fentétiaignis nul» 
iusfit fupra. 

SALV. La prowidenza di questo filofofo è mirabile , e degna da 
gran lode; attefochè e non fi contenta di penfare alle cofe , che 
potrebbon accadere, ffante sl corfo della natura, ma vuol tra- 
marfi prousifto in occafione, chefeguiffero di quelle cofe , che 
affolutamente ft sa, che nor fono mai per feguire . Io voglio 
dunque, per fentir qualche bella fottigliezza, concedergli, che 
quando la terra,e l’acqua andaffero in niente, nè legrandini, 
nè la pioggia cadeffero più, nè le materie ignee andaffer più in 


alto, ma fi tratteneffer girando; che farà poi ? e ehe mi oppone 


rà il filofofo è 

SIMP. L'oppofizione è nelle parole che fesuono immediatamen» 
teseccolegui. Quibustamen cxperientia,& ratio :aduer» 
fatur. 

SALV. Horamiconuientcedere, poichè egli ha fi gran vantaggio 
Sopra di me, qual'è l’efperienzasdella |quale io manco ; perchè 
fin’ hora non mi fon mai incontrato in'vedere, che’l globo ter- 
reftre, con l'elemento dell’acqua fia andato in niente, fi ch'io 
babbia potuto offeruare quelche in queffo piccol finimondo fa- 
ceua la gragnuola,e l’acqua. Ma ci dic'egli almanco per no» 
Sira fcienza quelche faceuano 8 

SIMP. Noa lo dice altrimenti . 

SALV. “Pagherci qualfisoglia cofa a potermi abboccar con quefta 
perfona, per domandargli, fe quando quefto globo /pari, € 
portò via anco u centrocomune della grazità, fîcom'io credo, 
nelqualcafo, penfo, chela grandine, el'acqua reftaffero,come 
infenfate, e ftolidetra le nugole fenza faper , che farfi di loro; 
pottrebbe anco effer, che attratte da quel grande Jpazio va- 
cuo, lafciato mediante la partita del globo terrefre , fi rarefa- 
ccffentutti gli ambienti, & in particolar l'aria,che è somamen- 
se diftrasbile,e concorrefero con fomma velocità a riempierlo; 
e forfe i corpi più folidi, e materiali , come gh vecelli, che put 
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di vasionene douezano efser molti per aria ff Iritirarono più 
werfo il centro della grande sfera vacua (che par ben ragio- 
mezole, che alle fuffanze, che fotto minor mole contengono af- 
fai materia, fieno afsegnati i luoghi più angufti, lafciando al- 
de più rare i più ampli ) e quizi,mortifi finalmente di fame , e 
vifolatiin terra, farmafsero vn nuovo globettino, con quella 
poca di acqua , che fi trowaua all'hora tra’ nugoli. Potrebbe 
anco effere, che le medefime materie, come quelle, che non Ver - 
01 lume non s'accorgeffero della partita della terra, e che al- 
la cieca fcendeffero al folito penfando d'incontrarla,e a poco a 
co fi conduceffero al centro, dove anco di prefente andreb- 
bero, fe l'iftefo globo non l'impediffe . E finalmente per dare 
a questo filofofa vna meno irrifoluta rifpoffa, gli dico che so 
santo di quel che ftguirebbe dopol’annichilazione del globo 
serrefire, quanto egli baurebbe faputo, che fuffe per feguir di 
effo, & intorno ad effo amanti, chefuffecreato : e perchè ie 
on fieuro,ch'e' direbbe, che non fi farebbe,nè anco potuto im- 
maginare Pi delle cofe feguite , delle quali la fola efpe- 
vienzal'ha fatto fcienziato, dourà non mi negar perdono, e 
feufarmi s'10 non sà quel che egli sa delle cofe, che feguirebbeno 
doppo l’annichilazione di e/So globo ; attefo che to manco di 
queft'efperienza , che egli ba . ‘Dite bora fe ci è altra cofa. 
SIMP. Ciè queffa figura , cherapprefenta il globo terrefire cor 
Una gran cautta intorno al fuo centro, ripiena d’aria; e per 
moftrare, che i graui non fi muowono in già per vnirfi eo'l 
globo terreffre, come dice il Copernico, coftituifce queta pie 
tra nelcentro; e domanda poffa in libertà quel che ella farch» 
be; © vn'altra sc pone nella concanità di queffta gran camere 
na,efa l'iflefa interrogazione, Dicendo quanto alla prima. 
Lapis in centro conftitutus aut afcendet ad terram in 
punaum aliquod, aut non. Si fecundum: falfum cft 
partes ob folam feiunctionem à toto. ad illud moucri.$i 
primum. omnis ratio, & experientia renititur, ncg; gra» 
niain fue grauitatis centro conquiefcent. Item fi fuf- 
penfus lapisliberatus decidat in centrum, feparabit fe È 
toto. contra Copernicum, fi pendeat refragatur omiris 
experientia, cum videamusintegros fornices corruere. 
SALV. Rifponderò, benchè con mio difaunantaggio grande , già 
che fon alle mani con chi ha veduto per efperienza ciò , chea 


fanno quefti faff in quefta gran cauerna; cofa «he n 
è 





5 
IRE 240 Dialogofecondo ui 
Mati bò vedutaio; e dirò, che eredo, che prima fiano le tofe granti 
EER Prima fono le ehe slcentro comune della orauità ; fiche non va centro, che 
Mt e + Apr altro nonè , chevn punto indiuifibile, e però di neffuna cffi- 
IE della granità, vacia, fia quello, che attrazga a fe le materie graut,ma che efa 
tati [fi NERO materie co/pirando naturalmente allusione , fi formino UA 
Muri Si somun centro, cheè guello,intorno al quale confifiono parts 
AR di egualimomenti: onde fimo , chetrasferendofi il grandes 
(EDO INA aggregato de i graui in qualfiuoglia luogo, le particelle, ches 
site be La i daltutto fuffer feparate lo jeguirebbero, e non impedite lo pe- 
MEN IR Trafponedofi netrerebbero fin doue trouaffero parti men graws di loro : ma 
dI: nni ga DI peruenate fin doue s incontraffero in materie’ più grazi , non 
tO (1) par: di 4 le part nei fcenderebber più . E però fimo , ehe nella camerna ripiena a 
Ri rho De le feparate da d'aria tutta la volta premerebbe, e folo violentemente fi fo 
RAEE eflo lo fegui» Senterebbe fopra quell'aria, quando la durezza non potefse 
SCOLA rebbono . efser fuperata , e rotta dallagrazità ; ma (affi Staccati, credo, 
bi, di det ehe /cenderebbero alcentro je non foprannoterebbero all'a- 
id (iL dg ria; nè per ciò ff potrebbe dire, chenon fi mowefsero al fuo 


1 
r< sea 
ui 


tutto , mouendofi la,doue tutte le parti del tutto fi momerebbe- 
ro, quando non fufsero impedite . 

$/M P.Quelche reffla è certo errore,ch'ci nota in va feszace del Co- 
pernico, il quale facendo , che la terra fi muona del moto ane 
nuo,e del diurno in quella guifa,che la ruota del carro fi muo- 
ue fopra il cerchio della terra, & in fe fiefsa, veniua a fare 30 
sl globo terreffre troppo grande, ò l’orbe magno troppo picco- 
lo; attefoche 365.rezuoluzioni dell Egquinoziale, fon meno af 
fai, che lacirconferenza dell’orbe magno . 

SALV. Auuertite , che woi eguisocate , e dite il contrario di 
quello, che bifogna,che fia per nel libretto; imperocchè bifo- 
gna dire , che quel tale autore veniua a fare il globo terreftre 
troppo piccolo, ò l’orbe magnotroppo grande, e non il terre» 
fire troppo grande, el’annuo troppo piccolo . 

SIM P. L'equinoco non è altrimenti mio : ecco qui le parole del 
libretto. Non videt, quod vel circulum annuum equo 
minorem, velorbem terreumiufto multò fabricet ma- 
lorem, 

SALV. Ses primo autore babbia errato, î0 non lo ofso faperes 
poiché l’antor del libretto nò lo nomina, ma ben'è manifefto, € 
inefcufabile l'error dellibretio , babbia; è non babbia errato 
quel primo feguace del C opernico , poichè quel del libretto 
trapafsa (enza accorgerfî vn'error Ji materiale, e non lo nota 
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snonloemenda. Ma quefto fiagli perdonato, come errored 
più tofto d'inauertenza sche d'altro: Oltre che, fe non,ch'io 
Sono omai ffraccoye fazio di piu lungamente occuparmi , e Noa repu goa 
confunsare il tempo , con affai poca viilità in quefte molto leg- n Por Gal 

ira rin se n aL mi. *>_laeirconferen 
gieri alter cazioni, potrei moftrare, come n0% È impojfibile,che ra di Wi esa 
va cerchso,anco nè maggior d'una ruota d'un car#o,ca l dar chio piccolo, 
n0 pur 36j.ma anco meno di zo. reuoluzioni.può defenguere, e poche volte 
o mifurare la circonferenza non Pur dell'’orbe magno, ma di rivoltato cin 
via0 mille volte maggiore se questo dico per moftrare , che nò crateli Ago 

. Ta À ta Ba x { » . DO . i È 

mancano fottigliezze affai maggiore di quefta, conda quale \inea m aggio» 
quest'antore nota l’error del Copernico: ma digrazia refpi- re di qual fi 
riamo Un poco, per venir poi a queft'altro filofofo oppofitor voglia gr der 
del medefimo Copernico . 7, fimo cerchio, 


BAGR. Veramente ne bò bifogno io ancora; benchè babbia fola- 


mente affaticato gli orecchi; e quando io penfaji di non ba- 
uer'a fentir cofè più ingegnofèin queft'altro antore, non sò 
sio mi rifolze/fi a andarmene a i frefehi in gondola . 


SIMP. Cred o, che fentirete cofe di maggior polfo ; perchè queft'è 


Plofofo confumatiffimo, e anco gran matematico; & ha con- 


fatato T icone in materia delle comete , è delle ffelle nuone. 


SALV. E egli forfe l’autor medefimo dell’Antiticone > 
SIMP. E quello ffefio; ma la confutazione contro alle Pelle nuo» 


uenon è nell'Antiticone , fe non in quanto e dimofira , ches 
elle non erano progiudiziali all’inalte ‘abilità, ingenerabi» 
lità del Cielo, fi come già vi diffi ma doppo l’Antiticone ba- 
uendo trowato per via di Parallaffè modo'di dimoftrare, che 
fe ancora fon.cofe elementari, e contenzie dentro al cOncauo 
ella Luna, ba fcritto queff'altro libro; De tribus NOUI$ 
ftellis, &c. © inferitozi anco gli argomenti contro al Cos 
pernico : io l'altra volta vi produfsi quello ch'egli bauena 
feritto circa queste ffelle nuozue nell An titicone, dome egli 201 
negaza, che le fuffero nel Cielo;ma dimoffrawa, che la lor pro- 
duzione non alteraual'inalterabilità del Cielo,e cio faren'egli 
con difcorfo puro filofofico,nel modo, ch'io vi diffi. E non mi 
founene di diri come di poi baueua trouato mody di rimuo- 
uerle dal Cielo; perchè procedendo egli in questa confuiazio» 
ne per via di computi,e di Parallaffi, materie poco, è niente 
comprefeda me , non l'hauewo lette; e foto bauezo. fatto ffu- - 
dio fopra-queSte inffanze contro al moto de llaterra, che fon 
pure naturali, 
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$ALV,. Intendo beniffimo, econuerrà doppo, che banremo fentite 
leoppofizioni al Copernico , che fentiamo , è veggiamo alme- 
no ia maniera, con la quale per via di paralla[fe dimostra ef= 
fereftate elementari quelle nuowe frelle , che tanti Aftronomi 
digran nomecoftituiron tatti altiffime, e tra le Stelle del fir- 
mamento ; e come queft'autore conduce a termine vna tanta 
imprefa di ritira» di Cielo le nuoue ftelle, fin dentro alla sfe- 
ra elementare; farà ben degno d'efser grandemente efaltato, è 
trasferito ef tra le ftelle, ò almeno, che per fama fia tra quel- 
le eternato il fuo nome. Però fpediamoci quanto prima da 
queSta parte, che oppone all'oppinion del Copernico,e comin- 
ciate‘a portare lefue inffanze . 

SIMP. Queftenon occorrerà leggerle ad verbum, perché fona 
molta proli/fè; ma io, come vedete, nel leggerle attentamente 
più volte,bò contraffegnato nella margine le parole dowe con- 

fifftetatto il nerzo della dimoffrazione , e quella basfera legge» 
re. Ilprimo argomento comincia qui. Et primo fi opinio 
Copernicirecipiatur Criterium naturalis Philofophia 
ni prorfus tollatur ; vehementer faltem labefa@ari vi» 
detur'. 12 qual Criterio vmole fecondo l'opinione di tutte le 
fette de Filofofi ; che il fenfò, e l'efperienza fiano le noftre» 
feorte nel filofofare; ma nella pofizion del Copernico1 fenf 
vengonoa inzannarfi grandemente , mentre vifibilmente» 
ftorzona da vicino in mezi puriffimi,i corpi grawiffimi feen- 
der rettamente a perpendicolo , ne mai deziar vn fol capello 
dalla linea retta; contatto ciò per il Copernico la vifta in cofa 
tanto chiara sinzanna, e quelmoto nonè altrimenti retto y 
ma mifta di retto, e circolare . 

SALV. Queft>è il primo arzomento, che Aviffotile,e Tolomeo, € 

tatti i lor fezuaci producono, al quale si è abbondantemente 

rifpofto, e moffrato il paralogifmo, & affai apertamente di- 
ciiarato, come il moto comune a noi, © a gli altri mobili, è co- 
me fe n01 fuffe;ma perchè le conclafioni vere hanno mille fa- 
uoreuoli rincontri, che leconfermano, voglio in grazia di 
queft> filofofo asgiunger qualche altra cofa ; evoi Sten. Sime 

plicio facendo la parte fua, rifbondetemi alle domande} € pri- 
ma ditemi, che effetto fà in voi quella pietra, la quale cadendo 
dalla cimadella Torre, è cagione , che voi di tal mowimento 
vi accorgiatezperchè fel (uo cadere nulla di più, è di nuowo 
opcraffe in voi di quello, che fi operanala fua quiete in cima 

della 


fa se, SETT » 
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«dela Torre, voi ficaramente non vi accorgerefte della (za 
\ e feefa, nè diffinguerefte il fao muouerfi dal fuo ftar ferma . 
SIMP. Comprendo il fuo difendere in relazione alla Torre , 
perché bor la veggo a canto ava tal fegno di effa\T orre , poi 
ad un baffo, ecosì fucceffimamente fin chela fcorgo giunta in 
terra. | 
SALV. «Adunque ; fe quella pietra fufft caduta da ghartieli d’v- 
navolante Aquila ye fcendeffe per lafimplice aria inmifibile, 
evoi nonbaucfte altro oggetto vifibile, e ftobile con chi far pa- 
vallelo di quella, non potreste il faro moto comprendere? | 
SIMP. Anzi pur men accorgerei , poiche per vederla mentre è Onde fi cos 
altiffima, mi conwerrebbe alzar la tefta,efecondo ; ch'ella ve- prenda il mo+ 
niffé calando mi bifognerebbe abbaffarla, & in fommamzuo-t0 di va-cae 
uer continuamente, ‘dò quella, ò glocchi, fecindando il fuo iensre. 
moto. ° 
SALV. Hora hauete data la vera rifpoffa ; voi conofcete dunque 
la quiete di quel faffo, mentre fenza muouer puntol'occhio ve 
lo vedete fempre amanti , econofcete, ch'ei fl muone, quando Il moto dell 
per non lo perder di viffa, vi conzien muouer l'organo dellaocchio ci ar- 
«| fa, cioè l'occhio. Adungquetuttauoltachè, fenzamuouer guifce il moto 
mat l'occhio voi vi vedeffe continuamente vn'oggetto nell'i- cont $ SSCTe 
fiefo afpetto, fempre lo giudichereffe immobile . 
SIMP. Credo, che così bifognafft necefàriamente . 
SALV. Ficuratezibora d’effer'in vna naue,e.d'bazer fiato l'oc- 
chio alla punta dell'antenna ; credete voi, che, perche la naue 
Si muoueffè anco velociffimamente, vibifognafie muower l'oc- 
chio per mantener la viffa fempre alla punta dell'antenna , e 
Seguitare il fo moto ? 
SIM). Son'ficuro, che non bifognerebbe far mutazion neffuna, 
e che non folo la vifa; ma quando 10 V'haue/fi drizzato la 
mira dvn ‘archibufo , mai per qualsizoglia moto della naue, 
non mi bifognerebbe muozerla va pelo , per mantenerzilazo 
aggiuftata . ì 
SALV. E quefto auviene, perchè il moto, che confir.fce la nave 
all'antenna , lo conferifce anche a voi, & al vostro occhio sff 
che non vi conziien muouerlo punto per rimirar la cima del- 
l'antenna; & in confeguenza ellati apparifce immobile. H o- 
ra trasferite quefto difcorfo alla veriigine della terra, & al 
Saffo poffoin cima della Torre, nel quale voi non potete di- 
fcernere il moto, perché quel momimento; che bifogra; per fe 
I Q 2°  guirlo 
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guirlo l'baziete voi comunemente con lui dalla terra , nè vi 


conuien muouer l'occhio. Quando poi gli fopraggiugne il 
moto all’ingiù; the è fuo particolare, e mon voftro , e che A 
mefcola co’l circolare, la parte del circolare , che è comune del- 
la pietra, e dell'occhio, continua d'effer'impercettibile, e folo fi 
fa fenfibile il retto , perchè, per feguirla , Vi conuien MUOuer 
l'occhio abbaffandolo. Vorrei per tor d’error quefto filofofa 
potergh dire, che vna volta andando in barca ;' face/fe d'ha- 
uerui vn vafo affai profondo pieno d’ acqua, & hauefft acco» 
modato vna palla di cera , è d'altra materia, che lentifsima» 
mente fcende/fe alfondo ff chein vn minuto d'hora appena 
calaffe vn braccio, e facendo andar la barca quanto più velo» 
cemente poteffe,talchè in vn minuto d'hora faceffe più di ceto 
braccia,lesgiermente immergeffè nell'acqua la detta palla,e la 
Lafcia[fe liberamente fcendere ) e con diligenza offeruaffe il fuo 
moto. Egliprimieramente la vedrebbe andare a dirittura 
verfo quel punto delfondo del vafo, dowe tenderebbe ; quane 
do la barca fteffe ferma ; © all'occhio fuo , O in relazione al 
vafo, tal moto apparirebbe perpendicolarifiimo , e rettifsimo, 
epure non fi puo dir che non fuffe composto del retto 1n giù, € 
del circolare intorno all'elemento dell'acqua : E fe quefte cofe 
accaggiono in moti non naturali , © in materie , che not pofe 
fiamo farne l’efperienze nel loro ffato di quiete, e poi nel con- 
trario del moto , e pur quanto all'apparenza non fi fcorge di- 
uerfità aleuna, e parcheingannino il fenfo , che vogliamo noi 
diffinguere circa alla terra , la quale perpetuamente è ffata> 
sella medefima coffituzione quanto al moto ; 0 alla quiete? 
Et in qual tempo vogliamo in effa fperimentare , fe differen» 
za alcuna fi forge trà quefti accidenti del moto locale ne fuot 
diuerfi fiati di moto;e di quiete, fe ella in vn folo di quefti due 
eternamente fi mantiene è 


SAGR. Quefti difcorfî m'hanno racconciato alquanto lo ffomaco, 


il quale quei pefci, e quelle lumache in parte mi bauezano co- 
turbato; O il primo m'ha fatto founenire la correzione d'un 
errore, il quale ba tanto apparenza divero che non sò, fe di 
mille uno non l’ammetteffe per indubitato . E queSto fu; che 
mauigando in Soria,e tronandomi vn Telefcopio affai buono, 


ftatomi donato dal noftro comune amico , che non molti giore 


ni quanti l'hauena inuefficato, propofi a quei marinari che 
Sarebbe fato di gran benefizio nella nauigazione l'’adoperarlla 
s50 


n a ima. I se 
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vula gargiadella nane,per ifcoprir va/felli dalontani, e rico- 

«ofcergli » fa approwatò il benefizio ; ma oppoftala d:ffecultà . Confidera- 
del poterlo v/are, medianteil contizzo finttuar della naue e MORE lotvle 
majfsime in fu ba cima dell'albero ; dose l'agitazione è.banto ni ‘gta 
maggiore,e che meglio farebbe fato chi l'baueffe potuto ad ope- fcopio con ja 
rarcat piede, doue tal mouimito è mimore;che inqualfisoglia edema fa- 
altro luogo del maffelò.» Lo (202. voglio aftondere l’error citità Pira. 
mio) concorfi mel medefimo parere; e perall'hora non-repli- Hoc doni 25) 
cat altro: nè fapret dirzi da che moffotarnàaitra me fteffoarwa- ue quanto 21 
minar fopra questo fatto, e finalmente m'accorfi della mia piede. 

femplicità (ma però /cufabile ) nell'ammetter per vero quello, 
che e falfs/stmo; dico falfo,che l'a qitazion mafsima jdellà gag- 
gia, in comparazion della piccola del piede dell'albero , debbà 
render più difficile l’'ufo del Zelefcopio nell'incontrar l’og- 
getto . 
 SALV. To farci ffatò compacno de marinari, © anche voftro 
Sul principio . Lila 
SIMP. Etioparimente farei Fato, efonoancora;nè credersi co’ 
penfarui cent'anni +ntenderla» altrimenti . 
SAGR. Potrò dunqueio quefta volta fari atutti due ( comefi 
dice ) il maeftro addeffo.. E perche il proceder per intérroga- - 
zionimipar, che dilucidi affasde cofe:, oltre al gufto ,che,fi ba 
dello calzare il compagno, casandogli di bocca; quelche non 
Sapeua di fapere, mi fernirò di tale artifizio. E prima io up- 
pongo, che le nani, fufte, è altri legni; che frcercadi fcoprires 
e riconofcere fieno lontani affai, cioè 4. 6.t0.d:20. miglia, 
perché, per riconofter ivicinimoneè bifogno d'occhiali: o in 
confeguenza il T'eleftopio può in tanta diftanza di q.d 6 . mi- 
glia comodamenie fioprire tutto vaffillo , & anco macbina 
affaimaggiore. Hora io domando quali in ifpezie,e quanti in 
numero fiano i mouimenti , che fi fanno nella gaggia, depen- 
denti dalla Auttuazion della naue. 
SALV. Figuriamoci, che la naue vadia verfo Lemante: tri na nel 
martranquillfimo non ci farebbe altro moto,che quefto pro- 
grejimo; ma aggiuntal’agitazion dell'onde cene fara:vno: ai:fereriti de- 
che alzando, & abbafiando vicendenolmente la poppasela- pendenti dal- 
prua, fi chela gaggia inclina innanzi, e indietro ; altre ond: “ n ; 0 
\facendovandare il vafsello alla banda, preganol’albero 4 de- 5 . 
ftra, ca finifira; alire pofion girare alquanto la naueye farla 
dejictter, diremo conl'artimone dal dritto punio Orieatale , 
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46 Dialogofecondo 
hor verfo Greco è horverfa Sirocca : altre follewando per di 
fotto ba.carina potrebber far che lanaue, fenza deftettere, fo- 
sdamente fialzafie, & abbafiafie; © in famma parmi sche in 


Due mutazio. Spezie quefti mouimenti fien due, vno cioè, che muta per an- 
nifatte nel ie golo la direzion del T eleftopio, e l’altro, chela muta , diremo 

ic î a ‘ > “«_X deb 
1ejcopio fe per linea, fenza mutar'angolo, ciobmantenendo fempre la ca- 


tina na dello firumento parailela a fe fiefsa « si AE 
la Daue . SAGR. Ditemi apprefso j fe noi hauendo prima drizzato al 7 ele 
fcopio Lì a quella T'orre di Burano;,lontana di qua fei miglia, 
lo piegafsimo per angolo a deftra , 0 a finiftra, è vero in su ,.à 
in giù; folamente quato è va nero d'vgna,che effetto ci fareh- 

be circa l’incontrar efsa Torre? 

SALV. Cela farebbe immediatè /parir dalla vifta,perchè vna tal 
declinazione, benchè piccolifitma qui, può importar la le cen- 
tinaia, e le migliaia delle braccia . 

SAGR. Ma fè fenza mutar. l'angolo; conferuando fempre las. 
canna parallela a fe ffeffa, noi la trasferiffimo 10.012. brac- 
cia più. lontana a deftra; è 4, finiffra, in alto,d a baffo, che ef= 

fetto ci cagionerebbe ella quanto alla Torre®. ties 

SALV. Affolutamenteimpercettibile 5 perchè fendo gli Jpazii qui, 
elà contenuti trà raggi paralleli, le mutazioni fatte qui, € la, 
conuien che fieno eguali , e perchè lo fpazio , che fewopre la la 

firumento è capace di molte di quelle Torri; però non la per- 
deremmo altrimenti di vifta . 

SAGR. Tornandohora alla nane, poffiamo indubitabilmente af 
fermare , che il muowere il Telefeopio a deftra, è a finifira, 1n 
sù, din giù, & anco innanzi,à indietro 20.0 2 5. braccia, mA- 
tenendolo però fempre parallelo a fe Steffo, non può fuare ) 
raggio vifizo dal punto offeruato nell'oggetto, piz che le mede» 

fime 25.braccia; e perchè nella lontananza di $. dro. migha 
la ftoperta dello frumento abbracccia fpazio molto più largo, 
che la fuffa, d altro legno veduto, però tal piccola mutazione 
non.me lo fà perder di viffa. L'impedimento dunque;elaa 
caufa dello fmarrir l'oggetto nò ci può venire, fe non dalla> 
mutazion fatta per angolo; già che per l'agitazion dellanaue, 
latrafportazion del Teleftopio in alto, da baffo, a deftra,ò 4 
finifira, non può importar gran numero di braccia. Hora 
fupponete d'hauer due T elefopijj fermati vao all’infertot 
parte dell'albero della naue,e l’altro alla cima non pur dell’al- 
bero, ma anco dell'antenna altifima, quando con efafi fa la 
penna, 
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\ penna, e che amendue fien drizzati al vaffello difcofto 10.mi- 
glia, ditemi, fe voicredete, che perqual'/i fia agitazion del- 
sla nane, etnclinazion dell'albero, maggior mutazione, quan- 
toall'ansolo, fe faccia nella canna altiffima:, che nella infima? 
Alzando vn'ondala prua fari ben darbindietro la punta 
dell'antenna 30.0 40.braccia più che il piede dell’albero , <> 
verra avitirarindietro la canna friperiore per tanto /Ppazio;e 
lainferiore vn palmo folamente; ma l'angolo tanto ft altera 
nell'uno firumento, quanto nell'altro, e parimente vn’onda, 
she venga per banda trafporta a destra, ® a finiftra cento 
«volte più la canna alta, che la bafa; ma gli angoli, 0 non fi 
mutano, dfi alterano egualmente. Mala mutazione a de- 
flra,0 a finiftra, innanzi, è in dietro in sù, d in giù , non 
reca impedimento fenfibile nellaveduta de gli oggetti lontani 
ma fi. bene srandiffrma l'alterazione dell'angolo j adunqueo 
» difogna neteffariamete confeffare, che l'&fo del Telefcopio nel- 
la fommità dell'albero non è più difficile, che al piede; uuenga 
che le mutazioni angolari fon esualtin amenduei luoghi . 
SALV. Quanto bifogna andar circofpetto prima che affermare , 
ò negare vana propofizione; io torno a dire, che nelfentir pro- 
nunziar refolutamente, che per il'momimento maggiore fatto 
nella fommità dell'albero, che'nel piede tiafeuno fr-perfuade- 
rà, che grandemente fia più difficile ’vfo del Telefcopio,su al- 
to, chea baffo. Ecost anco voglio feufar quei filofofi, che Ji 
difperano, e fi gettan via contro a quelli, che non gli voglion 
concedere, che quella palla d'artiglieria ,chee vergon chiara- 
mente venire a baffo per vnalinearetta,e perpendicolare, af- 
folutamenie fi muoua in quel modo; ma voglion che' moto 
fuo fia per vn'arco, O anco molto), e molto inclinato, e traf- 
uerfale; malafciamogli in quefl'anguftia, e fentiamo l'altre 
oppofizioni, che l’autore, che baziamo a mano , fi contro al 
Copernico . 
SIMP. Guntinzua pur l'autore di mostrare, comes dottrina del 
Copernico bifogna negare i fenfi ; e lefenfazioni mafime- , 
qual farebbe, fe noi,che fentiamo il ventilar d'una leagieri/si- Moto annue 
ma aura;pon babbiamo poi a fentire l'impeto dvn vento per della terra 
petuo, che ci ferifce con vna velocità ; che (torre piu di 2529. sen an 
miglia per bora, che tanto è lu Spazio, che il centro della ter- perpem si 
racolmoto anvuo trapafia in va bora per la circonferenza cagllardifsi- 
dell'orbe magno ; come egli diligentemente calcola;e perché, co- mo . 
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me ei dice pur di parer del Copernico, cum terra mowuetur 
circumpofitusaer, motus tamen cius velocior licet, ac 
rapidior celerrimo quocumg; vento a nobis non fenti- 
retur, fed fumima tà tranquillitasreputaretur; nifi alius 
motusaccederet. Quid eft verò decipi fenfum;nifi hec 
cliietdeceptio ? 

SALV. E forza, che queffo filofofo creda, che quella terra, che il 
Copernico fà andare 1n giro infiemecon l’aria ambiente per 
la circonferenza dell'orbe magno, non fia questa doye noi 
babitiamo ; ma un’altra feparata , perchè quefta noffra con- 
duce feco n0i ancora con la medefima-velocità fua ) e dell’aria 

| circoftante; E qual ferita pofiiam noi fentire, mentre fuggia- 
mo con egual.corfo.a quello di chi ci vuol gioftrare ? quefto Si- 


L’ariatoccan» OI 
gnore s'è fcordato, che noi ancora fiamo non men, chela ter- 


doc: fempre» 


con la mede- ra, e l'aria menati in volta, e che in confeguenza. fempre fia- 
fima parte né mo toccati dalla medefima parte d’aria la quale però mon ci 
ci fenifce, ferifce . 


SIMP. Anzi nò, eccowi le parole, che immediatamente fesuono. 
Praeterca nos. quog; rotamur ex-circundudione tef- 
re, Cc. 
SALV. Hora now lo poffo più nè aiutare, nè fcufare 3 fiufatelo 
VOI, e atutatelo Sig. Simplicio . 
SIMP. ‘“Perora così improusifamente nom mi fowuien difefa di 
mia fodisfazione . I | 
SALV. Ombè ci penferete ffanotte e difénderetelo poi domani;in- 
tantofentiamo l’altre oppofizioni . 
SIMP. Seguita pur l’ifteffa inffanza,,moffrando sche in via del 
In via del Co Copernico bilogna negar le fenfazioni proprie; imperocchè 
pernico bifo- quefto principio, per il quale noi andiamo intorno con la ter- 
cara pi i le ra 0g noftro intrinfeco , è ci è estermo:; cioè Vw vapimento dt 
ea terrazefe quefto fecondoè, non fentendo: noi cotal rapi- 
mento , conuien dire , chel fenfo del tatto now fenta il pro- 
prio obicito congiunto, nè la fua impreftione nel fenforio:ma 
fe il principio è intrinfeco, noi non fentiremo vn moto locale 
deriuante da noi medefimi, e non ci accorgerenzo mai di vna 
propenfione perpetuamente annefia con efio moi . 
SALV. I alchè l'inffanza di quefto filofofo batte qua , che fia quel 
principio, per ilquale noi ci moziamo con la terra, ò efferno;à 
interno, douremmo in ogni maniera fentirlo, emonlo fen- 
tendo, nonenè l'uno,nèl'altro, e però noi non cimoziamos 


mè ila 
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ne in conferuenza la terra. Et io dico, che può efsere nell'om, Il REORFERE 
modo sl nell'altro, fenza che noislo fentiamo . E del poter’ef- Si 4 | acsduagge 
fer'efterno l'efperienza della barca rimuoue ogni difficultà fo-eiterno fenz”- 
prabbondantemente, e dico foprabbondantemente, perchè, po-e!fer da noi 
tendo n01 a tzntiel’hore farlamuonere, & anco farla far fon COMPIELO 3 ò 
ma, € con grand'accuratezza andare ofîferuando ; fe da qual. SERIO 
che diuerfità, che dal fenfo del tatto pofsa efter comprefa, noi 
) pofsiamo imparare ad accorgerci, fela fi muowa ) 0 n0 ,veden- 
edo, che per ancora non fi è acquiffata tale fcienza,a che mara- 
miglia Ji, fe l’iftefso accidente ci reSta incognito nella terra , la 
quale ci puo bauer portati perpetuamente, fenza potere mai Moto della 
Sperimeniar la fua quiete è Voi fete pur Sig. Simpl. per quelbarca infenfi- 
ch'io credo,andato mille volte nelle barche da Padoua, e fe voi bileo. a quei 
volete confe/sar'il vero,mon bauete mai fentita 11 voi la par- pe i o 
ticipazione di quel moto, fe non quido la barca, arrenando,è to al fenio del 
vrtando in qualchè ritegno,fi è fermata, e che voi co gli altritatro. 
pafeegieri colti all'improuzifo fete con pericolo traboccati. Bi- 
Sognercbbe , che il globo terreffre incontraffé qualchè intoppo, 
che l'arrefta/fe, che vi ajficuro, che all’hora vi accorgerefte del- 
l'impeto, che in voi rifiede, mentre da 34 farefte fcagliato Moto della» 
verfo le ffelle Ben'é vero, che con altro fenfo , ma accompa- barca fenfibi- 
guato col difcorfo, potete accorgerni del moto della barca,cioè le alla viftao 
con la viffa,mentre riguardate gli alberi,e le fabbriche pofte e col 
nella campagna, le quali effendo feparate dalla barca, par che si = si a 
fimuonano in cotrario:ma fe per vna tale efperienza volefte pre compren- 
restare appagato del moto terreftre , direi, che rigaardaffe le deli nelle ftel- 
Stelle , che per ciò vi apparifcono muozerfi in contrario . IL}. 
marauighiarfi poi di won fentir cotal principio, pofto,che fuffe 
noftro interno, è penfiero men ragionezole; perchè fe m0i n6 
fentiama vn fimile, che ci vien di fuori, e che frequentemente 
fi parte, per qual ragione douremmo fentirlo, quando immu- 
tabilmente rifedeffe di continuo in noi? Hora ecci altro in 
quefto primo argomento . 
SIM P. Ecciquefta efclamazioncella. Ex hac itaq; opinione 
necefle cft diffidere noftris fenfibus, vt penitus fallacî- 
bus,vel ftupidis in fenfibilibus,etia coniun&iffimis dilu- 
dicandis; quam ergo veritatem fperare poflumus a fa- 
cultate adco fallaci ortum trahentem ? 
SALV. Ohio ne vorrei dedur precetti più vtili, e più ficuri ,1m- 


parando ad effer più circufpeito, e men confidente siena gr 
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lo,chea prima giunta ci vien rapprefentato da î fenf, checi 
pofiono facilmeste ingannare. È non vorret, che quefto aU- 
tore fi afannafe tanto in volerci far comprender col, fenfa 
quefto moto de!grawi deftendenti effer femplice rettose nona 
di altra forte, # fi rifentiffe, © cfclamaffe, perchévna cofas 
tanto chiara, nanifefta } e patente venga meffa in dificalta ; 
perchè in quefte modo dà indizio di credere, che è quelli, ches 
dicontal moto 302 effer’altrimenti retto, anzi più tosto circo- 
lare, paia di veler fenfatamente quel faffo andar'in arco , già 
che egli inuita fiù il lor fenfo , cheil lor difcorfo a chiarizft di 
tal’effetto : lele non è vero Sig. Simplicio , perchè fi come 10, 
che jono indifferente trà queffe opinioni ; e folo aguifa\di co- 
mico miimmafbero da Copernico in quefte rapprefentazioni 
noftre, 107 bò nai veduto, ne mi è parfo di veder cader quel 
faffo altriment, che a perpendicolo , così credo, che a gli occht 
di tutti gli altri fi rapprefenti l'iffefo . Meglio è dunque, che 
depofta l’apparnza nella quale tutti conuenzghiamo ; faccia» 
mo forza col dfcorfo,ò per confermar la realta di quella,ò per 
ifcoprir la fua jallacia. 
SAGR, Seîo poteffvna volta incontrarmi in questo filofofo, che 
pur mi pare, che fe elezi affai fopra molti altri feguaci dell'i- 
_fteffe dottrine , vorrei in fegno di affetto ricordargli vn'acci- 
dente , che affd'utamente egli ha ben mille volte veduto ; dal 
quale, con molia conformità di quefto, chetraitiamo , fi può 
comprendere quanto facilmente poffa altri reftar'ingannato 
dalla femplice ipparenza , è vogliamo dire rapprefentazione 
del fenfo. E laccidenteè il parere a quelli , che di nottecimie 
mano per vna firada d'effèr feguitati dalla Luna con paffo 
eguale alloro, nentre la veggono venir radendo le gronde de 
î tetti ,fopra lequali ella gli apparifce,in quella guifa appun- 
to, che farebbevna gatta, che realmente camminando fopras 
tegoli,tereffe luo dietro. Apparenza, che quando il difcorfo 
non sinterporeffe, pur troppo manifeftamente ingannerebbe 
la viffa. 
SIMP. Verament non mancano Velperienze, le quali ci rendo- 


n0 ficuri delle “allacie de 1 Semplici fenfi ; però, fofpendido per 
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toria init bora cotali sefazioni ) fentiamo gli argomenti,che feguon o,che 
È rrbiotà E Pi Sp 
to della terra Jon prefi, com e’ dice, cx rerum natura. 1) primo de’ quali 
prefi ex rerum eychelaterra son può muduerfi di fua natura ditre moui- 
GAlUra è menti grandenente diuerfi; è vero bifognerebbe rifiutarea 
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miolte dicnità manifefte + La prima delle quali è , che ogni ef- 
fetto depende da qualche caufa. La feconda, che nelluna cola Tre dignità, 
roduce semedefima : dal che ne fègue, che non è pofsibile ; che Re iuppon- 
il mowente, e quello cheè moffà fiano totalmente l’iffeffà ca- deg na 
fa: E quefto non folo nelle cofe, che fon mofft da motoria 
eftrinfeco, è manifesto, ma fi raccoglie anco dai principi pro- 
poftil'ifte/fo accadere nel moto naturale dependente da prin- 
cipio intrinfeco ; altrimenti, effendo che il mouente, come mo- 
uenteè caufa,c1 mojfo, come moffo è effetto, il medefima total- 
mente farebbe caufa , © effetto. Adunque va corpo non 
mauoue tutto sè, cioè, che taito muoma , eiutto fia moffo; ma . 
bifogna nella cofa moffa diftinguere in qualcire modo il priàà- 
cipio efficiente della mozione , € quello, che di talmozione f£ 
maudues Laterza dignità è, che nelle cofe fuggette ai fenfi 
Uno in quanto vno, produce vna cofa fola, cioe l’anima nel- 
l’animale produce ben dinerfe operazioni, ma con iftrumenti 
dinerfi; cioè lavifta, l'udito, l’odorato , la generazione, ma 
‘coniffrumenti diuerfî . Et in fomma fi fcorge nelle cofe fen- 
fibili le diuerfe operazioni derizar da diwerfità , che fia nella Vncerpo fem 
caufa. Hora fe fi congiugneranno quefte dignità, farà cofa plice; quale è 
chiarifiima, che vn corpo femphice , qual'è laterra , non.fi po- la terra,non fi 
trà di fua natura muouer injieme di tre mouimenti grande- nie mondi 
mente diuerfî; imperocchè,per le fupprfizioni fatte, tutta n0n uerfi. 
\ \pauzcoue sè tutta; bifogna dung; diffinguere in lei tre principy 
di tre moti ; altrimenti un principio medefimo produrrebb:a 
iù moti ma contenendoin fe tre principy di moti naturali, 
oltre alla parte moffa, non farà corpo femplice, ma compofto aiaà 
“Wi tre principi momenti, € della parte moffa. Se dunque la- può muouere 
ferra è corpo femplice , non fi mouerà di tre moti j anzi pur d'alcuno de i 
mon fi mowera ella di alcuno di quelli , che le attribuifte il moti attribui- 
Copernico, douendofîi muouer dvn folo , e/sendo manifefto, pinta, Co- 
per le ragioni di Ariftotile,che ella fi muoue al fuo centro, co- ciba 
me moffrano le fue parti, che (tendono ad angoli retti alla fu- 
erficie sferica della terra . 


‘SALV. «Molte cofe farebbon da dirfi,e da confiderarfi intorno al- 
‘ la teffura di quefto agomento ; ma già che noi lo pofsiamo in Rifpofte agli 
breui parole rifoluere, n0n voglio per bora fenza necefsità na 
difrudermij;etanto più, quanto la vifpoffa mi vien dal me- gellaterra pre 
defimo autore fommini$trata; mentre egli dice nell’animale licit sarta sie 
da vn fol principio efier prodotte diuerfe operazioni : onde 10 tura. 
| | per 








Quarta digni 
tà co:ro al mo 
to della terra. 
Fiefflure negli 
animali, necef 
farie per la di 
uerfità de’ mo 
uimenti loro, 

Altro argo- 
mento contro 
al triplicato 
inoto della 
ferra. 


Le fleffionine 
glianimali no 
fon fatte per 
Ja diuerfità de 
imouimenti . 
Mot: degli a- 
mimaliso cot- 
ti d’vna forte. 
Icapi de eli 
offi mobili sè 
{ono tutti ro- 
tondi. 
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per oragli rifbondo , con va fimil modo da vn fol principie 
derizuare nella terra diuerft moutmenti . 

SIMP. Aquefta rifpofta nò fi quieterà punto l’autore dell'infta- 
za, anzi vien pur ella totalimete atter ata da quello; che ei fog- 
giugne immediatamente per maggiore ftabilimeto dell'impa- 
gnazion fatta; fi come voi fentirete . Corrobora dico l'argo- 
mento con altra dignita, cheè queffa. Chela natura nona 
manca, nè foprabbonda nelle cofe neceffarie. Queffoè mani- 
fefto a gliofferuatori delle cofe naturali, e principalmente de- 
gli animali,ne quali, perchè douenano muowuerft di molti mo- 
uimenti, la satura ha fatteloro molte fleffure, e quiwi accon- 
ciamente ba legate le parti per il moto, come alle ginocchia, at 
fianchi per il camminar de gli animali,e per coricarfi a lor pia- 
cimento» In oltre nell'huomoha fabbricate molte fleflioni , € 
fnodature al gomito, & alla mano, per poter'efercitar molti 
moti. Da queftecofe fe cama l'argomento contro al triplicato 
monimento della terra. O vero corpo vno, econtinzo,fen- 
zaefferefnodato da fleffura nefftuna,può efercitar dizerfé ma- 
uimenti,o verò non può, fenza bauer le fleffure; fe può fenza, 
aduqueindarno ba la natura fabbricate le Heffure negli ani- 
mali; che è contro alla dignità: mafe non può fenza, adung; 
la terra,corpo vno , e continuo, e prizo di fleffure, e di fnoda- 
meti,mon può di fua natura muouerfi di più moti. Hor vedete 
quanto argutamente va a incitrarla voftra rifpofla , che par 
quafî, che l’haweift prenifta . 

SALV, Ditevoijulfaldo, d purparlate ironicamente! 

SIM P. lodico dal miglior fenno ch'i m'babbia . 

SALV. Bifogna dunque, chevoi vi fentiate d'hamer tanto buono 
inmano , da poter'anco foftener la difefa di quefto filofofo, 
contro qualche altra replica,che gli fuffe fatta in contrario;pe- 
vò ri/bondetemi vi preguin fua grazia ; già che non poffiamo 
bauerlo prefente. Voi primieramente ammettete per vero, 
chela natura babbia fatti gli articoli, le feffure} e [modature 
a gli animali,acciochè fi poffano muower di molti;e diuerfî mo- 
uimenti; © i0 vi nego quefta propofizione; e dico, chele ff 
fioni fon fatte, acciocchè l’animale poffa muvuere vna; è più 
delle fue parti, reffando immobile il refto ; e dico, che quanto 
alle (pezie, e differenze de mouimenti quelli fono di vna fola, 
cioe tatti circolari ; e per queffo voi vedete tutti i capi de gli 
o/fi mobili effer colmi, o cani , edi quefti altti [ono sferici , che 

-- fon 
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fon quelli, che hanno a muouerfi per tutti i verfi,come fà nel- 
la (nodatura della (pallail braccio dell’ Alfiere nel maneggiar 
l'infegna, e dello ffrozziere nel ricbiamar col logoro il falco- 
ne;etal’è la fleffura del somito , fopra la quale fi gira la ma- 
no nel forav col fucchielbo; altri fon circolari per vn fol ver- 
fo, e quafi cilindrici, che feruono per lemembra, chefi pie- c. 00 
gano in vn fol modo, cose le parti delle dita l'una fopra l'al- Svalin gp 
ira, &c. Ma fenza più particolari incontri vn folo general Peller i “ani 
difcorfo ne può far conofier quefta verità; e quefto è , che di de gli ofli mo. 
Un corpo folido , che fî muowua, reffando vno de' fuoi effremi di rotondi. 
fenza mutar luogo, il moto non può effer, fe non circolare ; e DI I E del- 
erchè nel muouer l’animale vno delie fue membra non lo fe- al sh 
para dall'altro fuo conterminale, adunque tal moto è circola- 
.- redinece/ità. 
SIMP. Ionon l’intendo perqueffo verfo; anzi veggo 10 l'anima- 
le muonerfi di cento moti non circolari,e diuerftffimi tra loro, 
e correre, e faltare, e falire, e fcendere , e notare, e molt'altri . 
SALV. Stà bene; macotefti fon moti fecondarij , dependenti da i 
| primi, che fono de ghi articoli, e delle fleffure : al piegar delle; Moti feconda 
gambe alle ginocchia, € delle cofce a i fianchi, che fon moti cir- ri pell'ane 
colari delle parti ;ne viene in confeguenza il falto , è ilcorfo ; da i 33 SONE] 
che fon mozimenti di tutto’ lcorpo, e quefti poffon'effer 101 Per il moto 
circolari. Hora, perchè del globo terreftre non fi ba da muo- della terra no 
zere vna parte fopra vn’alira immobile; ma il moumento ; ricerca Het 
dee effer di tutto il corpo, non ci è bifogno di flefure . sa 
SIMP. Quefto (diràla parte) potrebbe effersquando il moto fuf- 
| fe un folo, ma Peffer trese diuerfifimitra di loro , now è pof- 
“fibile, che s'accomodino in vn corpo inarticolato . 
SALV. Cotefta credo veramente , che farebbe la rifpofta del filofo- 
fo. Contro alla quale ivinfurgo per va'altra banda; e vi do- 
mando, fe voi fimate, che per via di articoli , € ‘fleffure fi poe 
tele adattare il globo terreftre ialla participazione di tre 
moti circolari diuerft ? Voi non ritzondete > Già che voi 
facete rifponderò io per il filofofo , il quale affolutamente dt- 
rebbe di sì; perchè altrimenti farebbe fato faperfluo, e fuori 
del cafo il metter'in confiderazione, che la natura fa le fieffio» 
mi; acciocehè il mobile pofa muowerfi di moti differenti, e che 
° però non hauendo il globo terreStre fleffure, non può bauer's 
gre moti attribuitigli : perchè, quando egli bauefSe ffimato,che 
nè anco per via di flefure fi poteffe render'atto a tali mowime- 
i 84, 
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pere per mezo 
di quali fieflu- 
re il globo ter 
reftre potreb- 
be mouerfi di 
3. moti diuer= 
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Vnfolo prin- 
cipio può ca- 
gionar più mo 
ti nella terra. 


Altra inftàza 
contro al tri- 
plicato moto 
della terra. 


Frfor graue_ 
dell’ impugna 
tor del Coper 
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Dialogo fecondo 


ti barebbe liberamente pronunziato il globo z0n poten muo- 
uerfiditre moti. Hora fflante quefto to prego voi, eper voi, 
Sefufe poffibile il filofofo autor dell'argometo, ad effermi cor= 
tele d'infegnarmi in qualmaniera bifognerebbe accomodar le 
fleffures acciocchè i tre moti comodamente poteffero efercitarfi: 
evi concedo tempo perla rifproffa quattro; e anco fei mefî . 
Intanto a me pare, chevn principio folo poffa cagionar nel 
globo terrestre più moti, in quella quifa appunto , come dian- 
zi rifpoft, chewn fol principio col mezo di varij ffrumenti 
produce moti multiplici , e dizerft nell'animale ; e quanto al- 
l'articolazione non ve n'è bifogno, domendo effér'i mozimenti 
del tutto, e mon di alcune parti; e perchè hanno ad effer circo- 
lari,lafempliceficura sferica è la più bella articolazione , che 
domandar ft poffa . C Li 


SIMP. Alpiù,che vi fi doueffe concedere farebbe , che ciù poteffe 


accader dvn mouimento folo, ma di tre dizerfi al parer mio, 
edell’aztore non è po/ffrbile; come egli pur continuando,e cor- 
roborando l'inffanza fecue ferinendo . Fiouriamoci col Co- 
pernico, chela terra fi muowa per propria facultà,e da princi- 
pio intrinfeco da Occidite in Oribte nel piano dell'Eclittica;® 
oltre a ci che ella fi riuolga pur da principio intrifeco intorno 
al fuo proprio centro da Oriete in Occidente;e per il terzo mo- 
to ch'ella per propria inclinazione fr pieghi da Settentrione in 
Auftro, © all'incontro .. E(f?ndo ella vn corpo continnojes 
non collegato con fleffioni, e giunture, potrà mai la ‘noftrao 
ffimatiza; el noffro giudizio comprendere, che vn medefimo 
principio naturale, e indiffinto, cioè ; che vna medefima pro- 
penfione fi diffragga inftemein diserfi moti, e quafi contra- 
"tI 0 fara pofo pi che alcuno fia per dir tal cofa,fe non 
cova aritto, e atorio baze j 

SA eSe prefo a foStenere quefta poft- 


SALV. Fermate vn poco : e trouatemi quefto luogo nel libro; mo- 


sfrate . Fingamus modo cum Copernico terram aliqua 
fua vi, &abindito principio ampelli ab Occafu ad Or- 
tum in Ecliptice plano ; tum rurfus reuolui ab indito 
ctam principio circa fuimetcentrum ab Ortu in Occa- 
fum.tertio defic&i rurfùs fuopte nutu a Septentrione 
in Auftrum,& viciflim. Zodzbitazo Sg. Simplicio; che> 
voi non bawefte prefo errore nel riferirci le = dla dell'auto- 
re, ma veggo, che egli fleffo, e pur troppo grauemente, fi ingà- 
C- na; 


E n n 
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na, e con mio di/piacere'comprendo , ch'è fè poffo ad impu- 
guar'vna pofizione, la quale è non ha ben capita; imperocchè 
quefti n0n fonvi mouimenti, chel Copernico attribuifte alla 
terra. E donde caua egli, chel Copernico faccia il moto an- 
nuo per l’'Eclittica contrario al moto, circa il proprio centro £ 
bifogna che è non babbia letta il fio libro, che in cento luoghi, 
O anco nei primi capitoli (îrize tali monimenti effer'amen- 
dueverfo le medtefime parts, cioè da Occidente verfo Oriente . 
Ma fînza fentirlo da altri, non dowen'egli per se flefo com- 
prendere; che attribuendofi alla terra i mouimenti, che fi le- 
nano l'uno al Sole, e l'altro al prima mobile, bifognama, che» 
fuffero necefariamente fatti pel medefimo verfa 
SIMP. Guardate pur di non errar voi, & il C opernico infieme. 
Il moto diurna del primo mobile nd èesli da Lewite a Ponte? Ì 
© il moto annuo del Sole perl'Ecclitticà , non è per l’oppo/tto ion & cri 
“da Ponente a Lewante? come dunque volete, che i medefimi cc oa a i 
trasferiti nella terra, di contrarij diuencan concordi ? tro al Copere 
SAGR; Certo, che il Sig. Simpl. ci ba (coperta l'origine dell’error nico. 
di questo filofofo : è forza, che efò ancora babbia fatto l’iftef: 
i fodifrorfa. 
SALV. Hor che ff può cauiamo d'errore almanco il Sig. Stmpli» 
‘ cio, il quale vedendo le Stelle nel nafcere alzarfî fopra l’Ori- 
° zonte Ortentale, :20n hard difficultà nell'intendere, che qua- 3: manifeti j 
do tal moto non fuffè delle (Belle, bifognerebbe neceffariamen- verrore dell’ 
te dire, che l'Orizonte con moto contrario ft abbaffafSe;D in oppofitore» è 
‘confeguenza, chela terrafî volgeffe in se ffeffa alcontrario di dichiarando , 
‘ ‘quelche ci fembrano muomerfi le fFelle, cioè da Occidente ver- iena ESE 
Jo Oriente, che è fecondo l'ordine de’ fegni del Zodiaco.Quan- "0 efsédo del. 
| Yo potall'altro moto, effèndo il Sole fi/so mel centro del Zodia- 1a terra fono 
—— so,elaterra mobile per lacirconferenza di quello , per far che per il medefi- 
_ #Soleci apparifca muouerfi per efio Zodiaco, fecondo l'ordi- sea sta 
ne dei fegni, è necefiario , che laterra cammini , fecondo il 
medefimao ordine, attefoche il Sole ci apparifce fempre occupar 
mel Zodiaco il grado oppoffo al grado, nel quale fi troua la 
terra; ecosì (correndo la terra verbigrazia l Ariete, il Sule ap- 
parira feorrer la Libra , e pafsando la terra per il fegno del 
7 oro; il Sole fcorrerà per quello dello Scorpione ; la terra per 
s Gemini ; il Sole per il Sagittario ; maqueft'è muowerfi per il 
medefimo verfo amendue , cioè, fecondo l'ordine de' fegni: co- 


i ‘me anco era la reuoluzion della terra circa il proprio n° 
4] 








Da vn'altro 
più graue er- 
rore ii moftra 
l’oppofitore» 
auer fatto po- 
co ftudio nel 
Copernico . 
Si d :bita; che 
l’oppofitore» 
non abbia In- 
tefo il terzo 
motoattribui- 
to dal Coper- 
mico alla terra 
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SIMP. Hò ntefo beniffimo,nè faprei qual cofaprodur perifgra 
nio d'untanto errore . i 

SALV. Ma piano Sign. Simplicio , che cen'è un'altro maggior 
diquefie D è, ch'e fa muoner ba terra per sl moto diurno in- 
torno alpropria centro da Oriente verfo Occidente; e. mon co- 

rende, be guando quefto fuffè > il mouimento delle 24.bore 
dell’oniserfo ci apparirebbe fatto da Ponente verfo-Lenante; 
per l’oppofito giufto di quelche noi vergiamo . 

SIMP. Oka, che appena hò veduti i primi elementi della sfera 

fora ficuro, che non barei errato fi grauemente. 

SALV. Giulicate bora quale ffudio fi può ffimare, che babbia fat- 
to queftr oppofitore ne i libri del Copernico, fe e’ prendeal ro- 
uè/cio questa principale ; € maffima 1poteî, fopra la quale v) 
fonda tetta la fommadelle cofe , elle quali il Copernico dif- 
fenteddla dottrina d Ariffotile , e di Tolomeo. Quanto pos 
a quest terzo moto, che l’autore pur di mente del Copernico 
affegnadl globo terreftre, non sò di quale e' fi voglia intende» 
re:quelo non èegli ficuramente , che il Copernico gli attri» 
buifcecingiantamente con gli altri duesannuo, e diurno , che 
non ba:be fare col declinare verfo Auftro e Settentrione;ma 
folo feree per mantener l'affè della reuoluzion diurna conti- 
nuamerte parallelo a fe ffefo ; talchè bifogna dire; ò che l'op- 
poftorenon babbia comprefo quefto , è l'habbia diffimulato. 
Ma benchè quefto folo graue mancamento baffaffe a liberarne 
dall’oblligo di più occuparci nella confiderazione delle fue op- 
pofiziosi; tuttàuia voglio ritenerle in flima; ficome verame- 
te meritano di effer apprezzate affai più, che mille altre di al 
trivani oppofitori. Tornando dunque all'infftanza,dico,che 
idue nmuimenti annuo , e diurno non fono altrimenti con- 
trarij, inzi (on per il medefimo vero; e però poffon depende- 
reda va medefimo principio . Ilterzo vien talmente tn con- 

Sequenza dell’annuo da per fefefo , e fpontaneamente, che 

non vivifognachiamar principio interno, ne efterno ( come 4 
fuo lugo dimofirerò ) dal. quale , come da caufa venga. 
prodot. | 

SAGR; Vozlto pur'io ancora, fcorto dal difcorfo naturale ; dire a 
questo ppofitore qualche cofazil qual van condennareil Co- 
pernica feio non gli sò puntualmente rifoluere tutti i dubbij $ 
si ri/posder'a tutte le oppo/izioni, che ci gli fà ; quafi che ina 
sonfigienza della mia ignoranza fizua necefsariamente la + 


falfità 


fe n en 
RR e : È 
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Falfità della fna dottrina. Ma fe queto termine di conder- 


nar gli fcrittori gli pat invidico,mon.dourd paroli fuor di 

ragione , fe io.non appromerò Ariffatile e T'oloneo , quando 

egli non rifolua meglio di me le difficaltà medefine; bio gle 

promuozo nella.loro dottrina . È mi dominda quali fiano s 

principi per i gualiil globo terreftre fimuone dl moto an- Rifoluef) 

nuonel Zodiaco , e del diutiò per l'Equinozialein Je fteffo i di pre 

Dicogli, che e fono vna cofa,fimilea quelli, peri cali Satur- franz con és 

no fi muone per il Zodiaco in 30. anni; © infefieso in tempo pi di mouime- 
motto più breze, fecondo l'Eguinoziale , comelo coprirfi, & ti fmili di al 

‘afconderfi de i fisoi globi collaterali cimoffra. Bvna cofa fr- fi) corpi cele. 
vile a quella per la quale ci concederebbi Jenza frupolo, che È” * 

a Sole fcorreffe l Eclittica in un'anno Tinfe Sho fr rinol- 

geffe parallelo al'Equinozialein mamo dvi mep; come fen- 
Satamente.moffrano.le fe macchie. Evna cofa fmil’a quel- 

la, per la quale.le ffelle medicee fcorronoil Zodiari in 12. an- 
ni,etràtanto fî-volgono in cerchi piccolifimi, & in tempi 

|. breziffimiintorno 4 Gioue.. 

SIMP. Queft'autore vi necherà tutte queftecofe, ‘cone invanni 
della viffa, mediante i criftalli del Telefeopio . 

SAGR. Ob quefto farebbe va volerne troppo per fe, nttre è vuo- 

: de, che l’occhio femplice non Si pofa incarnare nel viudicar’il 
moto retto de’ grazi defcend&ti, è vuol che è fiisganni nel 
comprendere quefti altri mozimenti;mentre la fuavirtà vien 
perfezionata ; & accrefeiuta a trenta doppij. Diciamogli 
dunque, chela terra partecipa la pluralità di mosimenti in. 
va modo fimile ; € forfe 1 medefimo,co'1 quale ta alamita ha 
il muouerfîin:già, comegraze, e due moti circolavano Ori- 
zontale , e l’altro verticale fotto il Meridiano. Ma che più 
ditemi Sign. Simpl.trà chi credete voi, che quejl'artore met- 
teffe maggiordizerfità trà il moto retto,e'leircolire, d tra il 
moto,elaquiete? 

SIMP. Tirà il moto, ela quiete fituramente. E què manife- Più differente 
sto, perchè il.moto circolare non è contrario al rétp per Arîft.è il moto dal- 
anzi e concede, che fi poffano mefcolare ; il che cb impoffibile_1a quiete; che 
delmoto, e della quiete. st ia n E 

“l | di circolare, 

SAGR. Adurnque propofizione meno improbabileè il iorre in vu 
corpo naturale due principi Interni, vno almbttretto > Co 
l'altro alcircolare che duè ‘pur'internivno al mob ; e l’altro 
allaquicete. Horadola matitràlèinebinazione; ve rifeogat 

R nelle 








Tiù ragione» 
rolmente» ft 
oilono attrito 
trice alla tere 
ri due princi. 
pi) interni al 
note retro, dC 
sl circolare » 
che due al mo 
to,& alla quie 


dC. 

Moto delle 
parti della ter 
ia ritornando 
il fuo tutto 
può effer cire 
colare . 


Diuerfità di 
moti conteri- 
‘ce a conofcer 
le diuerfità di 
AaRiUure.. 


Natura pri- 
ma fece le co- 
fea modo fuo,. 
€ poi fabricò È 
difcorfi de gli 
buomini abili 
guintenderle. 
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melle parti della terra di ritornar al fuo tatto, quado per vio- 
lenza ne vengono fiparate , concordano infierme amendue le 
pofizioni je filo diffentono nell'operazion del tutto ; che que- 
‘fra vuole, che per principio interno ftia immobile , e quella gli 
attribuifce il moto circolare; ma per lavoftra concejjione, e di 
quefto filofrfo, due principy , vno al moto; e l’altro alla quie- 
te Jon'incompatibili infieme, fi come incompatibili fono gli 
effetti, ma non già accade quefto dei due momimenti,.retto , € 
circolare, che nulla repugnanza banno frà di loro . i 
SALV. «Aggiugnete dipiù,che probabils(fimamente può effere,che 


il mozuimento, che fà la. parte della terra feparata , mentre fi 
viconduce alfuo tutto, fia efo ancora circolare,come di già fi è 


dichiarato ;.talchè per tuttii rifpetti , inquato appartiene al 


prefente cafo, La mobilità fembra più accettabile, che la quiete » 
Hora feguite Sign. Simplicio quello che refta 

SIMP. Fortifica l’autore l'infanza con additarei vn'altroaffure 
do, cioè, che gli ffe/ff mouimenti conuengano a nature fome 
mamente dizerfe; ma l’offeruazione ci in fegna;}'operazioni 
ei moti di nature diucefeefier diuerfî , e laragione lo confere 
ma, perchè altrimenti mon hauremmo ingreffo per conofcere,e 
disfinguer le nature, quando elle non bazeffero î lor moti 0 
operazioni, che ci feorgefiero alla cognizione delle fuffanze » 

SAGR. Iohodua,òtre Lan Ap ne i diftorfi di queft auto» 
re, che per prowa, che la cofa ftia nel tale ,, e nel.tal modo , e fi 
ferue del dire, che in quel tal modo fi accomoda alla noftra in- 
sclligenza è che altrimenti non hauremmo adito alla cogni- 
zione di quefto., ò di quell'aliro particolare, è che il Criterio. 
della filofofia fi quafferebbe , quafi che la natura prima faceffe 
il ceruello a gli buomini, e poi difponeffe le cofe conforme alla 
capacità de’ loro intelletti; mato flimerei più prefto la natura 
bauer fatte prima le cofè a fo modo, e poi. fabbricati 1 difcorfi 
humani babilia poter capire ( ma però con fatica grande) 
alcuna cofa de’ fuoi fegreti .. 

SALV.. Io fon dell’ifteffa opinione. Ma dite Sign. Simpl. quali 
fono quefte nature dinerfe, alle quali contro all’offermazio» 
ne, & alla razione il Copernico affegna moti, & operazioni 
medefine 8 È | 

$IMP. Eccole.L'Acqua,el Aria: che pur fono nature diuerfe 
dalla terra ) e tutte lecofe,chein tali clementi fi trouano hae 
vanno ciafcheduna quei tre reowimenti , che il Copernico fine 


gene 


ali tate er 
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ge nel globo terrefire; e fegue di dimoffrar Geometricamente, 
come 12 via del Copernico vna nugola,che fia fofpefa in aria; IV Copernia 
‘eche per lungo tempoci fopraffia al capo, fenza mutar luogo, *fegna cons 
bifogna neceffariamente,ch'ell'habbia tutti tre que mouimen- Sorel me- 
ti, che ba il globo terreftre : la dimoffrazione è queffa , evoi la : ser er 
1. potete legger da per voi, ch'iomon la faprei riferira mente. diue:is. 
SALV. Iononiftaro altrimenti a leggerla, anzi fimo faperfuo 
l'bauercela pofta, perch'io fon ficuro, che pass degli aderè- 
ti del moto della terra gliela nesherà. Però ammeffagli la di- 
moftrazione parliamo dell'inftanza :la qual non'mi pare,che i 
babbia molta forza di concluder nulla contro alla pofizio- 
me del Copernico, amuengachè niente fi deroga a quei moti, e 4 
quelle operazioni, peri quali fî viene in cosnizione delle na- 
ture, Oc. Rifpondetemiin grazia Sign. Simplicio . Quelli ac- 
cidenti ne quali alvane kot puntualifsimamente conuengo- 
no, ci poffon'eglin feruire per farci conofer le diuerfe nature 
‘ diquelle tali cofe | Da eli acci. 
SIMP. Signor nò:anzi tutto l’oppofito, perchè dall'identità delle Tani olon 
operazioni, e degli accidenti non fi può argumentare j faluo , non fi poffona 
che vna identità di nature. conofcere les 
SALV. Tialchè le diuerfe nature dell’acqua, della terra ; dell'aria, È. cune: 
edell'altre cofe, che fono per queffi elementi, voi non l'arguite 
.daquelleoperazioni, nelle qualitatti quefti elementi , e lore 
annefsi conuenzono, ma da altre operazioni: ffà così! 
SIM°P. Costè in effetto. 
SALV. 7 alchè quello , che lafcia/fe ne gli clementi tatti quei moti, 
operazioni , & altri accidenti,per i quali fi diffinguono le lor 
nature, n07 ci primerebbe del poter venirein cognizione:dief- 
fes ancorchè e' rimoze/fe poi quella operazione, nella qualeo 
Unitamente conuengono, € che percio now ferue nulla per la 
diffinzione di tali nature. 
SIMP. Credo,che il difcorfo proceda benifiimo . 
SALV. Ma,chelaterra, l’acqua, el'aria fiano da natura 
egualmente cofliimite immobili intorno al centro, non è opi- 
nsone voftra, dell'autore, di Ariftotile , di Tolomeo, e dituiti 
slor feguaci ? SS 
SIMP. E riceuuta, come verità irrefrazabile . 
SALV. Adunque da queffa comune natural condizione di quie- 
tare intorno altentro, non fi trae argomento delle diuerfe» 
maiure di quefti clementi, e cofe elementari ; ma conuien'ap- 
k2 pren 
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prender tal notizia da:altre qualità non:comuni; e peròehi le-. 
uaffe agli eclemtti folamite quefta quiete comune,e gli lafciaf» 
fe loro.tutte l'altre operazioni non impedirebbe punto la fira- 
da; che ne guida:alla:cognizione delle loro.effenze..Ma il Coe 
pernico non.leua loro:altro, che quefia comune quiete,e glie la 
tramuta. in vn comunifsimo moto, laftiandogli la grawita , la 
leggierezza, i moti.insù, in giù, più tardi; piu. veloci, la rari+ 
tà, la denfita; lequalità di caldo, freddo; fecco; bumido , © in 
fomma.tuttel'altrecofe . Adunquevn.tal'affurdo, quals'im- 
maginaquefto autore,non è. altrimenti nella pofizion Copere 
nicana.:. nè il conuenire in vna identità di moto, importa» 
più, ò meno; che ilconnenireîn vnaidentita di quiete; circal 
diuerfificare; onon diuerfificar nature .. Hor dite fè ci è altro» 
argomento 1NCONTraAnIO è. 

SIM:P. Seguita vna quarta inffanza; prefa pur da vna natura» 
le offeruazione; che. e, che i corpi del medefimo genere;banno; 
moti; checonuengono in genere, è vero comengono nella quiee 
te... Ma nella pofizione del Copernico; corpi: che.conuengo» 
noingenere ,e.trà di loro fimiliffimi, arebboro in.quantodli 
moto vnafumma. ftonuenienza, anzi. vna: diametral. repue 
guanzazimperocchè Stelle tanto tra di loro fimili; nulladimee 
nonelimoto; farebbero tanto: diffimili;, poiche. fti pianeti ane 
diebbonoin.volta perpetuamente, ma il Solesetutte le fielleo 

ff perpetuamente farebbero immote.. 

S:ALV.. La forma dill'argomentaremi parconcludénte; ma credo 


4 bene, che.l'applicazione, ò la materia fia a e purchè 
66 


l’autore voglia perfffere nel fuo affunto; la confeguenza vere 
và fenz'altro direttamente.contro di lai; 11 progreffodell'argo» 
mento è.tale; tra i. corpiamondanifti cene fono, che perpetua 
mentefi muowono, e fono i fei pianeti; degli altr, cioè della» 
terra; dél.Solè , e delle ffelle fife fi dubita chi di loro fi muova, 
e.chi ffia:fermo; effendò neceffario, che fela terva:fta ferma, ih 
Solé, e.lè fielle fie:ffmuonano;, epotendo anch'effere,; cheil: 
Solé, e lè fifie $tefiero immobili, quando la terrai muowefse: 
cercafi;,in. dubbio: del fatto». a chi più conuenientemente fi 
pofia attribuire ilmoto , © achi la quiete .. Detta il‘naturab 
difcorfo; che il moto debba Rimarfiefsere di chi più in genere s. 
dv inefienzaconuiene con:quei corpi, che indubitatamentes 
muosono:, ela quiete dichidai medesimi. più difiente; © ef 
fondò chesvn'eterma. quiete ,. e perpetuo moto fono: piu 
iuer- 


pe dn IE 


diret 
- AR Pan RS 
MET i ein _ 
— 3 7 
= : Fà { 


Del Galileo . 261 
diuersifsimiò manifeRto, che banatara delcorpo fempre mobi. 
le, comzsuseni, che sia dimersiftima dalla natura del fempre fia- 
bile. Gerchiamo dungue; meniré fttamo ambigizi delmoto, e 


f 


” 
a x 


della quiete fe perviadi qualche altra vilewante co ndizione 
potefsimo inuefi LZAVE chi p Ii CONTICHZA CORI corpi SICHEVAINEI - 
te mobili, ola.terra, ò.prsre il Sole;e leftelle file. Afa ecco las 
naiura fauorezole al nofiro bifogno; edesiderioyci fommini- 
fira due conaizioni 1n$igni, € difftrentinon'inerao; chell'imot 0, 
elaquiete,e fonolaluce,ele tenebre , ciotl'efier per natura 
Splendidifsimo, e l'efler ofeuro;.e prizo di ogni luce: fon dun- 
quediner/sffmid'effenzai corpiornati.d'un’'interno,ed eter= 
no/plendore, da i corpiprizi d'ogni luce. Prita di luceò la 
terra, [plendidiffimo per feftefio è il Sole, enon meno le ftelle 
Jeff.» 1 fei pianeti mobili mancano totalmente diluce, come 
laterra;adunquel'effenza loro conzien con la terra, e diffèn- 
te dal Sole, e dalle ffélle pife.; mobile dunque èlaterra;im- 
mobile il Sole,e la sfera Stellata . 
SIMP. Mal'autore non concederà, che ifei pianeti ffen tenebro- 
Ji; esutal negatiza fi terrà ‘faldo j è vero egli argomenteràla 
conformità grande di natura tra Sei pianetise il Sole, le ffelle 
Ple ela difformità tra quefti.è laterna da altre condizioni, 
chedalle tenebre, edallaluce; anzi bor ch'io m'accorgosnell'in- 
ffanza quinta, che /èeue, ci è posta la difbarità fomma trà la 
terra, c.1 corpi celesti ; nella quale egli ferize., Ghe gran con- Altra diffe. 
fafione, cintorbidamento farebbe nel Siffema dell'eonimerfo , renza tra las 
se trale fue parti, fecondo li potefi del Copersico,; imperocchèterra, ci corpi 
tra corpi celefit immutabili, & incorrattibili fecondo Hrijfo-"-C% pan 
tile, e Licone, (O altri, trà corpidico ditanta mobilia, per com- iL : a: >= " 
feffone di ognuno,e dell’ificffò Copernico, che afferma quel- * 
di effer'ordinatire-difposti in vn'ottima coltiimzione:, e che'da 
quelli romuoue ognisnconftanza di virttvsirà corpi dico tan 


to puri, cioè tra Venere, e Marte colloca» la fentina ditutte le 
materie corruttibili, cioè la terra, l'acqua yl'ariaz eduttii 
miti. Ea 

Ma quanto più preftantediftribuzione,e pin alla natura conge- 
mente anzi A Dio fteffo.architetto, feque ftear'i puri da gl’ 
impuri si mortali da gl’immoriali , come infegnaro l’altres 
Scuole, che.ci infegnano , come quefte materz impure; ecadu- 

che foncontenzie nell'angufto corcama dil'Orbe Lunare , fè- 

pra qualecon ferie noninterrotta Salza; 0 pos hewofe Ce- 
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SALV.E vero;che'l Siffema Copernicano mette perturbazione nel- 


Copernico 
mette pertur- 
bazione» nel 
Vniuerfo d’ 


Ariftotle,. 


Paralogifmo 
dell’autor del 
l'Antiticone . 

Stoltamente 
par detto las 
terrao éefler 


fuor del Cie- 


lo. 


lvnizerfo d’ Ariftotile; ma not trattiamo‘dell’unizerfo noftro 
vero, e reale. Quando poi la difparità d'effenzatra laterra, 
eicorpi Celefti la vuol queft’autore inferire dall'incorratti 
bilità di quelli, e corruttibilità di quefta in via d Ariftot.dalla 
qual difparità e' concluda il moto douer'effer del Sole , e delle 
{ife e l'immobilità della terra, va vagando nel Paralogifmo, 
fupponendo quelche è in quistione; perchè Ariftotileimferifce 
l'’incorruttibilità de' corpi Celefti dal moto, del quale ft difpu- 
ta, fe fia loro, è della terra + Della vanità poi di quefte reto- 
riche illazioni; fè n°è parlato a baffanza . E qual cofa più tn- 
ulfa, che direlaterra; e gli elementi effer relegati ,, € feparati 
dallesfere Geleffi; e confinati dentro all'Orbe Lunares Ma nò 
è Orbe Lunare vna delle Celefti sfere, e fecondo il confenfo 
loro comprefa nel mezo di tutte l'altre? Nuowa maniera di 
feparare i puri da gl’impuri ,. e gli ammorbati da? fani , dar'a 
gl'infetti fianza nel cuore della Città : io credeua, cheil.laze- 
retto fe le doueffefeofiare più chè fuffè poffibile .. IL Gopernt 
co ammira la difpofizione delle parti dell'oninerfo per bauer 
Iddio:coftituita la gran lampada , che douena rendere il fom- 
mo.fplendorea tutto il Suo T empionel centro di effo,e non da, 
una banda. Dell’effer poi il globo terreftretra Venersee Mar- 
te, ne tratteremo in brewe ; e voi fieffo in grazia di queft'au- 
tore farete prowa di rimuowernelo . Madigrazia non intree- 
ciamo quefti fioretti rettorici, con ta faldezza delle dimoftra- 
zioni; e laferamogli agli oratori, ò più tofto a i poeti ,, li quali 
hanno faputo con lor piacewolezze inalzar con laude cofe vi- 
liffime, & anco tal volta perniziofe. E fe altro ci refta fpe- 
diamoci quanto prima.. 


SIMP.Cièilfefto, © vitimo argomento, nelqual'ei pone per cofa 


Argomento: 
prefo da gli a- 
nimali che» 
hano bifogno 
diripofo;ben- 
che il moto lo 
ro fia natura 
le. 


molto inuerifimile,che vn corpo torrattilule,e difsipabile fi po 


fa muouere d'un moto perpetuo,e regolare:e quefto conferma 


con l'efempio.de gli animali, li quali monendofi di motoia loro 
naturale, pur fi firaccano, & hanno bifogno.di ripofo per re- 

îaurare le forze; ma che ba'da fare talmouimento con quel 
della terra immenfo al paragon del loro ma più : farla muo- 
uere di tre moti diftorrenti je diftraenti in parti dizerfe $ chi 
potrà mai afferir tali cofe , faluo che quelli, che fi fuffero gia- 
rati lor difenfori? Nè vale in quefo cafo, quel che prodmee il 
Copernico, che per e(fere quefio moto natzrale alla si ,€ n0 

| qiolento 
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violento opera contrarij effetti dai moti violenti ; e che fi dif- 
Jolaon bene, nè poffonlangamente fuffifter le cofe, alle quali 


sn ASA impeto , ma le fatte-dalla natura fa confermano nell'otti- 


ma loro di/pofizione; non val dico quefia rifpofia , che vien' 
atterrata dalla nofira. Admperocchè l'animale è pur corpo 
naturale, enon fabbricato dall'arte, Oil mouimento fuo è 
naturale yderinanco dall'anima, cioè da principioin trinfeco; 
e violento è quelmoto, ilcui principio è fuori, & al quale 
mente conferifcela cofa mola :tutiania, fe l’animalcontinua 
lungo tempol fo moto fi firacca, & anco fi muore, quando 
fi vuole sforzare offinatamente . Vedete dunque, come in 
satura ft incontrano da tutte le bande vestigij contrarianti 
alla pofizione del Copernico , nè mai de’ fauorabili « E per 
non'bpauer'a ripigliar più la parte di quefto oppofitore,fentite 
quel ch'ei produce contro al Keplero ( col quale ci difputa) in 
propofito di quello, cheeffo Keplero iffaza contro a quelli, a 
iqualipareinconueniente s anzi impoffibilcofa l’accrefcer’ in 
immenfola sfera ftellata, come riterca la pofizion del Coper- 
nico. Inftd dunque il Keplero dicendo . Difficilius ef ac- 
cidens preter modulumfubie&i intendere, quanà fubie- à i gomento 
îtum fine accidente augere. Copernicus igitur veri a PASRIcro a 
fimilius facit, qui auget Orbem Stellarum fixarù abfg; pernico', 
motu, quam. Ptolemeus qui auget motoifixarum im- L’autor dell’ 
menfa velocitate. Laqual'inffanza feioglie l’autore; ma- Antiticone ine 
rauigliandofi di quanto il Keplero s inganni sel dire,che nel- ne + al 
l'Ipoteft di Tolomeo ft crefca il moto fuor del modello del fu- “P°°° 
bietto : imperocchè a lui pare,che non fi accrefcay fe norm con- 
forme al modello, eche fecondo il fuso acci e/cimento fiagu- 
menti la velocità delmoto, il che proua egli con figurarsi vna 
macina , che dia vna reuolazione in 24 bore sil gualmoto si Crefce la ve- 
chiamerà tardiffimo; intendendosi potil fuo femidiametro RL 
prolungato sino alla diffanza del Sole, la Jua effremità ag- cado che sat 
guagliera la velocita del Sole;prolusmgatolo sizo alla sfera fiel- {ce il diame- 
lata, agguagliera la velocità delle files benchè nella circonfe- tro del cere 
renza della macina sia tardiffimo. Applicando bora quefta ©DIÒ. 
considerazione della macina alla sfera ftellata, intendiamo 
Un punto nel (uo femidiametro vicino al teatro, quanteil /e- 
midiametro della macina sil medesimo moto, che nella sfera 
stellata è velociffimo, in quel punto farà tardiffimo; Mala 
grandezza del corpo è quella, che di tardifiimo lo fi dinenir 

4 velo= 
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velociffimo,ancorchè e' continui d'effer'il medefima,e così las 
velocitacre/ce non fuor del modello del fubietto,anzi crefce fe. 
condo quello,e la fua grandezza, molto dizerfamente da quel 
che:ffima 11 Keplero . 


SALV. Lo mon credo;che quef’autore ff fia formato cocetto del Ke- 


plero cosi tenze,e baffo;che e poffa perfuaderfi,che e' n6 babbia 
intefo,che il termine altiffimo d'una linea tirata dal cetro fin' 
all’Orbe ftellato fi muone più velocemente, che vn punto della 
medefima linea vicino al centro a due braccia. E perde for- 
za, chee capifca, eccomprenda, che il concetto , e l'intenzione 
del-Keplero è ffata di dire, minore inconueniente effet D'accre- 


Scer'cn corpo immobile a fomma grandezza,che l'attriburea 


una fomma velocità ava corpo pur vaftijfimo , bamendo ri- 
guardo al modulo; cioè alla norma , D' all’efempio de gli altri 
corpi naturali: ne i quali fi vede, che crefeendo la diffanza dal 
centro, fi diminuifce la velocità; cioè, che i periodi delle lar cir- 
colazioni ricercano tempi più bunohi. Ma nella quiete, che nò. 
è capace di farfi maggiore, è minore,la grandezzayopiccolez» 
za delcorpo non fa diuerfità veruna. 1 alchè ; fe la-rifpofia— 
dell'autore debbe andar'ad'incontrar l’arsometo del Keplero, 
è neceffario; che efò autore ftimi; che alprincipio: mouente bi- 
fteffo fia muower dentro al medefimo tempo vn conpo piecolif- 
fimo, do vnoimmenfo, effendo che l’augumento della velocità: 
vien fenz'altro in confeguenza dell’accrefcimento della‘mole. 
Ma queft'è poicontro alle regole Architettoniche della natu- 
ra,la quale offerua nelmodello delle minori sfere, ficomeveg- 
giamo ne i pianeti, e fenfatiffimamente nelle ftelle medicee ; di 
far circolare gli orbi minori in tempi più brewi; ondeil tempo: 
della reuolzzion di Saturno è più lango di tatti i tempi del- 
l’altresfere minori, efftndo di 30. sani; bora paffar da que 
fa avnasfera grandemente maggiore, e farla INUOUEN INI 
24.hore , può ben:ragionenolmente dirfî vftin delle‘ regole dek 
modello:. Sì che, fe noi attentamente confidereremo; la rifpo- 
fa dell'autore và non contro-al'conseito, e fenfo.del l’angome» 


. to, ma contro alla (piegatura; e modo del parlare; dowe anco: 


l’autore ha il torto, nè può-megare di non bamer'ad ante difft- 
mulato l’intellicéza delle parole, perorauar'ib Keplero d'una 
tropo craffa ignoranza; ma l'impofturaè ffata tanto groffo- 
lara, che non ha poiutoconfi.gran tara difalcar.delcancetto, 


eheba della (ua dottrina impreffo il Keplero nelle pro de % 
tie- 
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litteratt. Quanto poi all'inffanza contro al perpetuo moto 
della terra, prefo dall’effer'impojfbil cofa, che ella continuaffè 
Senza ftraccarf, e/fendo che gli animali fefsi, che pur fi muo- 
u0n naturalmente, e da principio inierno fi ftraccazo, O hé- 
no bifozno di vipofo per relaffar le membra . 

SAGR: Mipardifentireil Keplero vifpondergli, chepurci fono... . . 
de gli animali, che fi rinfrancano dalla franchezza col volto- 2 Koola si 
larft per terra; e che però non fî deue temer, che il globo terre- con ica 

fireji ffracchi j anzi ragionezolinente fi puo dire; cheè goda guziacoperta, 
d'vi perpetuo, e tranquillifsimo ripofo , mantenendofiin va’ 
eterno risoltolamento . 

SALV. Voi Signor Sagredo fete troppo arguto e fatirico : mas 
lafciamo pur gli fcherzi da vna banda , mentre trattiamo di 
cofe ferie . 

SAGR. Perdonatemi Sig. Salza. quefto , ch'io dico non è miga cost 

n faordel cafo, quanto forfe voi lo fate, perchè van momimento, 
che fera per ripofo,e per rimuouer laftanchezza a vn corpo 
defatigato dal viasgio,può molto piùsfacilmente ferzire a non 

0° balafciar venire; ficome più facili fono i rimedij prefermatizi, Gli animali 

\ * ebescewratizi. E to tengo per fermo, che quando ilmotode gli 20nfi ftanche- 

"00 animali procedeffe come quefto;che viene attribuito alla terra, :ebbono qua- 
e 20% jr [fancierebbero altrimentisazmaenza che lo Rancaxfi il da pla 

® orpò dell'animale, deriza per mio credere, dall’impiegare> i digfio.ché 

ma parte fola per muomer fefteffa, etutto il reffo del corpo: viene attribui 
| comev.g. percamminare fi impiegano le tofce ; e le.gambe fo- 0 al globo ter 
ti oamente per portar loro Ref etutto il rimanente; all'inconi e - jel 

#rv vedrete i mominiento del emoreeSer , come infatisabile , rp et oli 
ni perche muoue fe folo: In oltre non sd quanto fia vero; che> inimali. — 

“. dl mouimento dell'animale fia naturale, enompià toffo vio- Voto dell’a- 

| ento; anzi credo , che fi poffa dir:con verità ; che l'amima— "imale più to- 

“\  muone naturalmente le membra dell'animale di moto preter- sn ca = 

| maturale, perche, feilmoto all'insù è preternaturale ai cor- o è Vasari 

pigraui; l'dlzar le gambe, e le cofcie, che fon corpi vraui . 
| \percamminare non fi. potrà. far fenza violenza, è però 
“\ #onvfenza fatica del'momente ; il falir su per vna foala— 
‘porta i corpo sraze contro alla fua naturale inclinazio- 
“ze all'in sa, onde ne fegue la Sfanshezza , mediante la 
matural vepugnanza della granità a cotal moto ; ma- 
er muoner vn mobile di vn mouimento , al quale e non 
ha repugnanza nifuna , qual laffezza > è diminuzioni 
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divirtà, e diforza si deuetemer nel mouente? e perchè si de. 
ue fcemar la forma, douenon fen'efercita punto £ 


SIMP. Sonoi moti contrarij,de i quali il globo tervestre si figura 


muouersi, quelli fopra i quali l’autore fonda la fua inftàza 


SAGR. Già si è deito,che non fono altrimenti contrary , e.che in 
quefto l'autore si è grandemente ingannato , talchè il vigore 


di tutta l’inffanza si volge contro l’impugnator. medesimo , 
mentre e voglia, che il primo m obile rapifca tutte le sfere infe- 
riori contro al moto, il quale effe nell'ifteffo tempo, e conti- 
nuamente efercitana. Al primo mobile dunque tocca a, ftan- 
carsi, che oltre al muomere fe freffo deuecondur tant'altne sfe- 
reslequalidi più con monimento contrario gli contraffano. 
T'alchè quell'oltima conclusione, che l'autor'inferina, con dir 
che difcorrendo per gli effetti di natura **incontrano fempre 
cofe fauorabili perl'opinion d' Ariftotile, € Tolomeo, e non_d 
mai alcuna; che.non contrarij al Copernico,ba bifogno d'una 
gran confiderazione; e meglio è dire, che fendo vna di queste 
due pofizioni veray e l’altra neceffariamente falfa ; è impofi- 
bile, che per la falfa s incontri mai ragione, e/perienza,ò retto 
difcorfo \ chele fia famorezole, fi come alla vera neffuna di 
quefte cofe può effer repugnante. Gran diuerfità dung; con- 
nien, che fi trouitrài difcorfi, e gli argomenti, che fi produco» 
nodall’una,e dall'altra parte in prò , e contro a quefte duo 
opinioni, la forza de i quali lafterò , che giudichiate voiSteff 
Sign. Simplicio . | 


SALV. Voi Sig.Sagn.traportato dalla velocità delvofiro ingegno 


mitagliafte dianzi il ragionamento,mentre i0 voleuo due al- 
cunacofain rifpoffa di queft'vltimo argomento dell'autore; e 
benchè voi gli babbiate più , che a fufficienza rifpofto , voglio 
ad ogni modo aggiugner non sò che , che all'hora baueuo in> 
mente. Eglipone per cofa molto inueriftrile, che va corpo 
diftipabile, e corrattibile,qual'è la terra, poffa perpetuamente 
muouerfi d'un mowimento regolare, mafsime vedendònoi 
gli animali finalmente fiancarfi, & bawer necefsità di ripofo; 
egli accrefce l’inuerifimile il dower'effere tal moto di velocità 
incomparabile, cimmenfa ; rifpetto a quella de gli animali + 

Horaio non jo intendere, perchè la velocità della Terra 
l’habbia di prefentea perturbare; mentre quella della sfera 
stellata tanto setanto maggiore non gli arreca difiurbo più 
confiderabile che fegli arrechi la velocità @vna macine, la 

quale 
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«quale in 24.hore dia vna folarezoluzione. Se per effer la 
velocità della conuerfion della terra fu modello di quella 
della macine, non:fi tira in confesuenza cofe di maggior ejft- 
‘ cacia di quella, cefsi l’autore di temerto fiancarfî della terra ; 
perchè né anco qualfinoglia ben fiacco, e piero animale , dico 
né anco vn Camaleonie, fi firaccherebbe col muouerfinon più Piùè da 
di cinque, ò fei braccia in 24. bore; ma fe è vuolconfiderar merfi la ftan- 
la velocità non più fu'l'modello dellamacine , ma affolutame- De2 Dellr_s 
te, & inquanio in 24. bore il' mobile ha da paffarevno fpa- no peso 
zio grandifsimo , molto più fi dourebbe moftrar renitente 4 bo terreitre .. 
concederla alla sfera stellata ; la quale con velocità incompa- 
- vabilmente maggiore di quella della terra ;. deue: condur feco 
migliaia di corpi,cia/chedun grandemente maggiore del globo 
terreftre .. 
Refterebbe ora, che noi vedefsimo le proue ,. per le quali l’autore 
conclude le ftelle nuove del 72. e del 604..effere fiate fubluna- 
‘rbemon celefti, come comunemente fi perfuafero gli Aftro- 
‘nomi di quer tempi: imprefa veramente grande ;. ma hò pen- 
Jato, per effermi tale fcrittura nuowa; e lunga per itanti cal: 
coli, che fara più efpediente, che io'tra fftafera, e domattina ne 
verga quel pi, ch'10 potrò, e domani poi; tornando a i foliti 
vagionamenti , vi rferiefca quello che haurò ritratto:e fe ci a- 
uanzera tempo verremo a difcorrere del mouimento annuo 
attribuito allaterra ; Intanto, fe voi hauete ida dire alcuna 
cofa, in particolare il Sign. Simpl. intorno alle cofe attene- 
ti almoto diurno, affai lungamente da me efaminato, ci aut» 
za ancora vn poco di tempo da poter difcorrere . 
SIMP. Ame non refta altrosche dire , fe non chei difcorf hauti 
inquefto giorno mi fon ben parfi ripieni di penfieri molto 
acuti, e tngegnofi, prodotti per la parte del Copernico in con- 
fermazion del moto della terra, ma non mi fento gia perfua- 
So a crederlo;perchè finalmente lecofe dette non concludon’al- 
tro; fe non chele ragioni per la fabilità della terna non fon 
neceffarie; ma non. però fi è prodotta: dimoffrazione alcuna 
per la parte contraria , la quale neceffariamente conuinca, € 
concluda la mobilità. 
SALV. Io non bò mai prefo Sig. Simpl. a rimuouerni dalla vo- 
ffra opinione; nè meno. ardirei di definitizamevte fentenziar 
Soprafi gran litigio;ma folamente è frata,e farà anco nelle di- 
. Jputazioni feguenti , mia iritenzione di farui manifefto , che 
I quelli, 
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quelli, che hanno creduto, che queSto moto velocifsimo delle» 
24.bore fia della terra fola,e nò dell’uniuerfo,trattane.la fola 
terra;n01 ji erano perfuafi, chein cotal guifa potef/See doef- 
fe effere, come fi dice, alla cieca; ma che benifsimo auenano ve- 
dute, fentite, & efaminate.le ragioni della contraria opinio- 
ne, anco non lesgiermente rifpostole. Con questa mede- 
fima intenzione, quando così fia di guffo voftro ze del Signor 
Sagredo, potremo paffare alla confiderazione dell'altro mowi- 
mento,prima da Ariffarco Samio, e poi da Niccolo Copernico 
attribuito al medefimo globo terreffre, il quale è , comecredo , 
che voi già abbiate fentito , fatto fotto sl Zodiaco dentro allo 
fpaziod'on'anno intorno al Sole,immobilmente collocato nel 
centro dieffo Zodiaco . 


SIMP. La quiftioneè tanto grande ; e tanto nobile, che molto ca- 


riofamete fentirò difcorrerne,prefupponendo d'bauer'a fentir 
tutto quello, che in tal materia fi poffa dire. Andrò poi me- 
co medefimo facendo con mio comodo reflefiton maggivre fo- 
pralecofefentite, e da featirfi;e quando altro io non guada- 
gni, non fara poco il poterne con più fondamento difcorrere, 


SAGR. Adunque per non ffancar più il Sign. Saluiati, faremo 


punto ai ragionamenti d'oggi, e domani ripiglieremo, con- 
forme al folito i difcorfi,con speranza d’auer'a fentir grana 
nowità + 


SIMP. Io lafcio il libro delle ffelle nuowe, ma riporto quefto dele 


le conclufioni , per rimeder quello , che vi è feritto contro 
almoto annuo sche deue effer la materia de 
ragionamenti di domant + 
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9 Li defiderio grande, con che "fono fato afx 
pettando la venuta di V. Signoria} per 


MUCR. HER) 
cÀ fentir le nowità de i penfieriintorno alla 


(e — © conuerfione annua di quefto noftro glo- 
DA CIO) DE bo, mi.ha fatto parer lunghijfeme le bore 
cod: "lx. notturne: paffate, & anco:quefte: della 
mattina; benchè non.oziofamentetrafcarfe, anzi buona par- 
tevegliate in riandar con la-:mentei ragionamenti di.ieri; pò- 
derando le ragioni addotte dalle parti a fauor delle due con- 
i nante pofizioni ; quella d’Ariftotile:, e Tolomeo, equeffa di 
Ariftarco; e del:Copernico 1 e veramente parmi ,.che.qualun= 
que diqueSti fi è ingannato, fia degno di fcufa; tali fonvin 
apparenzalèragioni;che-gli pofono hauer perfuasi; tuttauol- 
taperò, che.noi.cifermaffimo: foprale prodotte da efft primi 
autori graviffimi; Macome che l'opinione peripatetica ,per la 
| fieavantichita. ha anti molti feguaci, e cultoni., el'altra pochiffi- 
mi. prima-per L'ofcurità, pos per la:nouità, mi pare fcorger- 
‘uetraquersoltis, Din particolare tra i moderni efserne al- 
è wzent, che per foffentamento dell'oppinioneda effi ffimata ve- 
‘nas abbiano introdotte.altne ragioni afsai puerili , per non» 
‘din ridicole... 
BALI L'iffefso.èoccorfoa mere tanto più, che a V; S; quanto io 
= use .hò fentite produrre di tali;.che mivergognerei a ridirle, nd 
dirò, pernon:dtnigrare la: fama dei loro autori, i nomi dei FEES 
ie. | -}> i: cuni difcor 
quali.si pofsonfempretacene; ma per nom-aumilir tanto l'ono- ‘40 pririti 
ve del'genere bumano:. Doue io finalmente ofseruando, mi &itano heli®s 
Sono:accertato efsentra glibuomini alcuni;i quali prepoffera: mente la con- 
mente.difcorreado, prima:si ffabilifono: nel'cerziello La con-clufione da lor 
elzzsione; e quella, o. perchè sia propria.loro; è di perfona:ad ef- pan Mia 
° \st‘moltoaccreditata; si: fifsamente Simprimono:; che. dél'tutto ellii difeor 
eimpo/frbile l'eradicaria giîmai: & a quelleragioni, che a lor î loro. 
miedésimi foumengono; è cheda alirifentono addirre in. con- 
Jermazione:dello fabilito concetto; per Semplici, & infulfio, 
i che. 
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che ellefiano, preffano (ubito affenfo , & applaufo : |©' Al'in- 
contro yquelle, che lor vengono oppoflein conirario,, quan- 
tunque ingegnofe, econcludenti, non pur riceuono con #au- 
fia, ma con ifdegno X& ira acerbiftima , e taluno di cottore 
fpinto dal furore non farebbe anco lontano dal tentar qualfi- 
uoglia machina, per fupprimere ; e far tacer l'aunerfario ; dg 
io ne bhò veduta qualche efperienza + 
SAGR. Quefti dunque non deducono la conclufione dalle premef= 
° fenè la fiabitifcono per levagioni, ma actomodano; ò per dit 
meglio fcomodano;e tramolgon le premeffe, e le ragioni alle lo- 
ro già fabilite,e inchiodate conchzfioni . Non è ben'adunque 
cimentarfi con fimili ; e tanto meno , quanto la pratica loro è 
non folamente ingioconda ma pericolofa ancora. “Per tane 
to (eguiteremo col noftro Sign. Simplicio, conoftiuto da:meo 
dilunga mano, per buomo di fomma ingenuita, e fpoghiato 18 
sutto,e per tutto dimalignita:oltire che è affai pratico mella pe- 
ripatetica dottrina ;./t.che 10 poffo afficurarmi, che quello , che 
non fouuerrà ad effo per foffentamento dell'opinioned' Arift. 
non potrà facilmente founenire ad altri. Aa-eccolo appun- 
to tutto anelante, il quale quefSto giorno fi è fatto defiderareo 
un gran pezzo: flamamo appunto dicendo mal di voi . 
SIMP. Bifogna non accufar me, ma incolpar Nettunno di que- 
ffa mia così lunga dimora; che nel refluffo di queffa mattina 
bain maniera ritirate l'’acque; che la gondola , che mi condu- 
cena, entrata non molto lontano di qui in certo canale, doue 
non fon fondamenta, èreffatain fecco , e mie bifognato tar- 
dar lì più d'una groffa ora in afpettare il ritorno del mare:6 
quiui ffando così fenza potere Farneti di barca, che quafi re- 
pentinamente arrenò ; fono andato offeruando va particola» 
re,che mi è parfo affai marauigliofo: © è che nel calar l'acque 
fi vedenan fuggir via molto velocemente per diuerfi riuoleîti, 
More dell’ac-. «| fendo già il fango in più parti froperto ; e mentre io attendo 4 
qua tra’l re- confiderar queft'effetto,veggo in vn tratto ceffar quefto moto, 
fiuiTo , el’ fiuf e fenza internallo alcuno di tempo cominciar'atornar la me- 
10: DOD HOL defîma acquain dietro, e di retrogrado farfi il mar diretto, se 
rotto da quie- O i 
ag za reffar pure un momento Sfazionario: effetto; che per tutto 
il tempo , che hò praticato Venezia non mi è incontrato il ve 
derlo altra volta . 
SAGR. Non vi debbe anco eBer molte volte accaduto il reffar cost 
in fecco tra piccolifimi riwoletti ; per li quali, per quer pochif* 
fima 
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ima declinità l’abbaffamento, è alzamento folo di quanto è 
groffa vna carta, che faccia la fuperficie del mare aperto, è af- 
fai per fare fcorrere,e ricorrer l’acqua per tali rizoletti per ben 
lunghi (pazij ; fi come in alcune fpiagge marine? l'alzamento 
del mare di 4. à 6. braccia folamente fa fparger l'acqua per 
quelle pianure per molte centinaia , e migliaia di pertiche. 

SIMP. Quefto intedo beniffimo, ma baurei creduto,che tra l'olti- 
mo termine dell'abbaffamento, e primo principio dell’'alza- 
mento doueffe interceder qualche notabile snzerzallo di 
quiete . 

SAGR. Queffo vi fr rapprefentera, quando voi porrete mente alle 
mura, 0a ipali, doue quefte mutazioni fi fanno a perpendi- 
colo , ma non è , che veramente vi fia ftato di quiete . 

SIMP. Mi pareua, che per effer quefi due moti contrarij, doueffe 
tra di loroeffer'in mezo qualche quiete:: conforme anco alla» 
dottrina d'Ariffotile,che dimoffra , che in pun&otregreffus 
mediat quies. 

SAGR: Mi ricordo beniffimo di coteffo luogo: ma mi ricordo an- 
cora che quando fiudiazo filofofia non reffai perfuafo della 

| dimoffrazione d’ Ariftotile ; anzi che baueno molte efperienze 
in contrario: le quali vi potretanco addurre, ma non voglioy 
ehe entriamo in altri pelaghi, effendo comenuti qui per difcor- 
ver della materia noftra ; fe fara poffibile, fenza interrompere 

tun da, conzé abbiamo fatto queft'altri giorni paffati . 

S_MP. E pur conuerrà, fe non interromperia, almanco prolun- 
garla affai, perchè ritornatoierfera a cafa mi meffi a rileggere 
al libretto delle conclufioni, done trono dimoffrazioni contro 
aqueffo mouimento annuo, attribuito alla terra , molto cone 
sludenti; e perchè non mi fidauo di poterle così puntualmen- 

\ be riferire, bò volato riportar, meca il libro . 

SAGR. Hauetefatto bene ; ma fe noi vogliama ripigliare iragio» 

namenti conforme all'’appuntamente di ieri , conuerrà fentim 
rima ciò; che aurada riferirci. il S.Salu.intorno allibro delle 

i Srellenzone,e poi fenz’altriiaterripimenti verremo almoto 
— onnuo » Ora , che dice il Signor Saluiati in propofito di tali 
\felle è fon'ellen veramente ftate traportate di Cielo in quefte 

i» più bafferegioni , in virtà de calcoli dell'autore prodotto dal 

«uu Sag. Simiplicio £ 

SALV. Io mi meffi ierfera a leggeri fuoi progreffi, equeffa matti- 

ii) 14 nora gli bò data vn'altra chieeli pet veder pure ,fe quel 

che 
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che mi pareua bauer letto la fera;vi.eraftritto veramente, ò Je 
erano ftate mie larne,eimaginazionifantaffiche della notte:et 
infomma trouo con mio gran cordoglio-efferui veramente» 
feritto, e fampato quello,.che per riputazion di quefto filofofa 
20n baurei volzto . Che.é.mon.conofca la vantta della fua 
smprefa , non mi par poffebiley.st perchet'ètroppofcoperta , sì 
perchè mi ricordo hauerlo fentito nominar.con laude dall'at- 
cademico amico noffro: parmi anco cofa troppo inuerifimile , 
che egli acompiacenza di altri fi poffae(fer indotto.ad.hauer' 
in così poca ftima la fua riputazione, ch'e’ fi fia indotto a far 
pubblica vn'opera, della quale non potenza attenderne altro, 
chebiafimo appreffo gl'intelligenti. e 

SAGR. .Soggiugnete , chefaranno affzi manco sche vn per cento 
arazguagliodi quelli;'chelo celebrerranno, 9.efalteranno fo» 
prasuttit maggiori intelligenti che fieno, d. feno:Stati già 
mai: vnache habbia faputo foftener la peripatetica inaltera- 
bilità.del Cielo contro.a vna fehiera.d' Affrosmomize che per lor 
maggior-vergogna gli babbia atterrati.con de lor proprieate 
mi; € che valete;chepoffano quattro, è fei per prozmincia, che» 
ix fcorgaro.le fueleggierezze, contro.a gl'innumerabili,che non 
| fendo.atita poterle fcoprire,nè comprendere; fe nevanno pre- 
} alle grida,.e tanto pie gli applaudono , quanto manco l'in- 
tendono ? aggimgnete cheanto quei povbi } «che intendono ,Ji 
afferranno.didarrvifpoffa a fcrittare tanto baffe;e nulla con- 
cludenti; è ciò. con gran ragione; perché per gl'intendenti non 
cen’e bifogno, e\per quelli ;che non'intendono è fatica butta 


* 
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SALV. 11 più proporzionato gaffigo al lor demerito, farebbevera» 
“menteslfilenzio; fe:non Baliani altre ragioni, perle quali è fore 
Je quafi necefsario il rifentirfi: l'unadelle:quali è ; che noi al- 
tridtaliani ci facciamo fpackiar tutti pertenoranti, ediamò 
i «ada ridere agli Oltramontani; emaffime a quelli; che fon fepa- 
rati:dalla noftrareligione;t& 10 potreimostrarzene ditali af 
Jai famofi; che siburlano del noffro Accademico j edi quanti 
Matematici fono.sn Italia; per hamer lafciatò vfcire induce, e 
mantentruisifcaza vbtradizione le ftiocchezze «li wn tal Lo- 
erenziui contro gli Affionomi; ma quefv pur'èncosi potrebbe 
pafsare, rifpetto ad altra maggior vccasione di vifa vchesi po- 
test porger lorodependente dalla diffimalazione de-gl'imtellie 
genti intorno alle leggerezze dr quefti simili opposttori valle a 

«dottrine da loro mon intefe . Zo 10% 
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SAGR. Io non voglio maggior'efempio della petulanzia dieoffos 
ro,e dell'infelicità d'un pari del Copernico, fottopofo ad effer® 
impugnato da chi non sntende nè anco la primaria fsa pofi= 
zione, per la quale gliè moffa la guerra . 

SALV. Vornonmeno refferetemarazizliato della maniera del cd» 
fatar gli Affrononusche affermano le Pelle nuove effere ffate 
Superiori a gli orbi de' pianeti je per auuentura nel finma- 

mento fleffa. ns | 

SAGR. Ma come potete voi in fbrene tempo bazer'efaminato 


tutto cotesto kibro,chepureè un gran volume, Tè forza,tbe. 


de dimoftrazioni fieno in gran numero ? 

SALV. Io mi fon fermato sù queRte prime confutazioni ‘fue, nelle 
quali cow dodici dimofirazioni fondate foprale offeruazioni 
didodici Aftronomi, che tutti fiimarono ; che la {tella nuoua 
del 72. apparfa in Caffîopea fuffè nel firmamento, proua per 
l'oppofito lei effere ftata delli s conferendo a due a duc o. 
l'altezze meridiane, prefe da diuerfi offerzatori in luoghi di 
differente latitudine, procedendo nella maniera ; che appre/fa 
intenderete , E perchè mi par nell’efaminarquefio primo jua 
progre/fo d'hazere fcopertò in'\queft'autore vna granlonta-. 
nanza dal poter toncluder nillicontro a gli Aftronomi.in_s 
fauor de’ fHofofi peripatetici, eche molto je molto più conclu- 
dentemente. ft confermil'opinionloro, n0x bò volfuto appli 
carmi con vna ftrmil pazienza nell'efaminar gli altri fo” me- 
todi, ma gli bò dato vna fcorfa affi fuperficiale, ficuro, che 
quella inefficacia, cheè in quifte prime impugnazioni, fia pa 
rimentenell'altre: E ficome vedrete in fatto , pochijfime pa- 
role baftano a confutar tutta queft opera, benchè confirutta 
con tanti,e tanti laboriofi calcoli, comevarvedete» Lenò fn- 
tite il mio progrefò . Piglia quelt autore per trafisger ) come 
dico, gli auzerfarij con le lor proprie armi,vn vumero gran- 
de d'offeruazioni fatte da lvr medefimi ;.che pur fona da 12.0 
13. autortina numero,e foprav. a parte di quelle fio for cal- 

“coli, econclude tali fielle Vffere frate inferiori dlla' Luna. Ho- 
va perchè il proceder per interrogazioni mi piace aatrz gia che 
non ci è L'astare feffo srilbondantii +1 Vu. dampl. alle doman- 
de ch'io farò, quelch'è crederà,che fajfe pervifpondere effo . E 
SJupponendo ditrattar della già detta Fella del-2. ap:arfa in 
Cajfiopea, ditemi Sig. Simpl. fewoi.credete.;; cheella poteffe» 
effer nell'ifeffo. tempo rollocataindinerfi lnoghi, cioèefier tra 
LI, Si Ss gl 
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e74 Dialoso terzo 
> gli elementi, © aîteò tra gli orbi de' pianeti, ©' anco fopra 
i queffize trale ffelle fife, & anco infinitamente piùvalta; 
SIMP.Nonèdukbio;chebifogna dire,che ella fuffè in vn folluo- 
20, & in vna folaye determinata diffanza dalla terra . 
SALW.- Adunque, quando le offeruazioni fatte da gli Affronomi 
fuffergiuftes cche icalcoli fatti da queffo aztore non fuffero 
errati, bifognerebhe neceffariamente, che da tutte quelle, e da 
suiti quefti fe ne raccoglieffè la medefima lontananza fempre 
per appunto: nonè vera È 

SIMP. Sin quà arriua a'ntendere il mio diftorfo, che bifognereb- 
be , che fuffe così dineceffità : nè credo, che l'autore conira- 
diceffe. 

SALYV. he quando de' molti , e molti computi fatti, mon ne rin 

fcifero pur due folamente, che s accordaffero , che giudizio ne 
areSte? i | 

SI PA Giudicherei, che tutti fu/fero fallaci, è per colpa del com- 
putiffa, è per difetto de gli oferuatori ; W' al più, che ft poteffe 
dire, direi, che vn folo, e non più fuffe siuffo ; aa non fapré 
gia clegger quale . 

SALV. Vorreffe voi dunque da fondamenti falfi dedurre; e ffa- 
bilir per vera vna conclufione dubbia ? certo nò . Hora i cal. 
coli di ci autore fon tali , che neffuno confronta con va 
altro, vedete dunque quant'è da preffar lor fede è 

SIMP. Veramente, come la cofa fia cost, quefto è vn mancamene 
to notabile . I 

SAGR. Voglio pure aiutare il Sign. Simplicio, e l'autore: con dire 
al Sign. Saluiati; che il fuo motizo concluderebbe ben neceffa- 
viamente; quandol'autore baueffè intraprefo; a voler ‘deter 
minatamente ritrouare quanta fueffela lontananza della ftel- 
la dalla terra, ilche noncredo,che fia ffato il fuo intento;ma 
folo di dimoftrare,cheda quelle offeruazioni fr traewa la fiella 
effere fata fullunare - T'alchè ,. fè dalle.dette offerwazioni ; € 
da tutti icomputi fatti fopradi effè , fi raccoglie V altezza del- 
la ffella fempre minor di quella della Luna , tanto baffa all 
autore per comuincer d'ona craffiffimaignoranza tattiquelli 
«Affronomi, che per difetto di Geometria , d d'Aritmettta-y 
non hauenaso faputo dalle lor medefime ofieruazioni dedut- 
re vereconclufioni . 

SALV. Sarà dunque conuesiente; ch'io mivalga avoî Sig: Sagl 
chetantoascortamente foffenete la dottrina di quefto en Ù 
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E per weder di fare, che anco il Sig. Simpl. benchè inefperto di 
alcoli, e dimoffrazioni, reficapace almeno della non conclu- 
denza delledimoftrazioni|di queffto autore, prima metto in 
vonfiderazione,come, 9 efso,e gli Affronomi tutti, con i qua- 
li egli e.4n controuerfia, conuengono, che la ftella nuoua fufis 
prisa di moto proprio se folo andafie in giro al moto diurno 
del primo molle ; ma difsentomo circa il luogo , ponendola +» 
quelli nella region Celefte, cioè fopra la Luna, e per aumentu- 
ratraleflellefifse, equefti giudicandola vicina allaterra-, 
ioè fotto al concauo dell’orbe Lunare. E perchè il fito della 
_fiella nuvua, della quale fi parla y fu verfo Sestentrione,e non 
Ingrantontananza dal Polo,in modo che a #9 Settentriona» 
bella non tramontaza mai, fu agenolcofa il poter prendere 
son iffrumenti Affronomici le fue altezze meridiane, tanto le 
minime fotto il Polo, quanto le maffimefopraz dalla confere- 
za delle quali altezze, fatte da diuerfiluoghidella terra, poffi 
in varie diffanzedal Settentrione, cioè tradiloro differenti 
quanto all’altezze Polari, fl poteua argomentare ta lonta- 
manza della fella: Imperocchè, quando ella Saaff ffata nel fir- 
mamento trale‘altre fifle, le fue altezze meridiane prefe 1n.+ 
dinerfe eleuazioni di Polo, conueniza ; che fuffero tra di lora 
differenti con le.medefime differenze , che tra effe elenazioni ff 
ritrouauano;cioè per efempio, fèl'elexazione della ffella fopra 
l’Orizonteera 30. gradi, prefanelluogo,douel'altezza Po- 
lareerav.g. gradi 4;.conuenina schel'eleuazione della me- 
dejîmaFiclla, fuffè creftiuta q.ò 5. gradi in quei paefi più Set- 
sentrionali ne quali i Polo fuft più alto gli ftefjfit 4. 0 s. 
gradi. Maquando la lontananza della ftetia daida terra 
fuft affai piecola,in comparazion di quela del Firmamento, 
de altezze fue meridiane ,conzien co accoftandoci al Setten- 
trione , crefcano notabilmente più chel’altezze Polari : e da 
quel maggiore accreftimento , cioè dall’ecceffo dell'accrefeime- 
to dell'Acuazioa della fleila, fopra l'accrefcimento dell'altez- 
za Polare ( che ficinama differenza di parallaffè ) frcalcola 
prontamente con metodo ciiaro, e ficuro da lontananza del- 
la fiella dal centro della terra. Horaquefo autore piglia le 
offeruazioni fatte da 13. Affronomi in diverfe elemazioni di 
Polo, e conferendo vua particella di quelle a fua elezione, cal- 
cola con dodici accoppiamenti l'altezza della ffela nuona ef 
dere ffata fempre fotto la Luna \ ima' cio confesuifte egli com 
| ò 3 promete 
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276 .©Dialogoterzo 
prometterfi tanto eràffa ignoranza in tutti quelli, alle mani 
de’ quali poteffe peruenire il fao libro; che veramente in'has 
fatto naufea ; O io Flo a vedere come gli altri Affronomi, 
in particolare il Keplero, contro al quale principalmente ine 
ueifce queft'autore , ff contenga in filenzio, che pur non gli 

mol morir la lincua in bocca; fe già egh non ha ffimato tale 
imprefatroppobaffa: Hora per farne auuertiti voi , bo tra- 
feritte fopra queffo foglio le conclafioni , che e raccoglie dalle 
fue x. indagini, delle quali la prima è delle due offeruazioni 
a. Del Maurolico,edell’Hainzelio , onde fi racco- 
gliela ftella effere fata lontana dal centro man- 
co di 3, femidiametri terreftri, effendo la diffe- 
rézadiparallaffè sn. 4.42. m.prt. e 30. fee. 
2. Ecalculata dall'ojseruazioni dell'Hamzelio con 
parall. 8.m.pr. e 30. fee. e fi raccoglie la fua l0- 
tananza dalcentro più di 25. femid. 
3. E fopra le offermazioni di Ticone ye dell'H ain- 
zelio con parall.di ro. m.pr.e fi raccoglie la di- | 
ffanza delcentro poco menodì 19, femià. 
+ 4. E fopra b'offermazioni di Ticone, e del Land- 
|| grauiocon parall. dir4.m.pr. e rende la diftan- 
dal centrocirea ro. femid. 
$. E fopra Pofferuazioni dell Hainzelio, e di Gene 
ma con parall.di 42.m.pr. e 30. fec. per la quale 
fi raccozlie la diftiza circa —_——> 
6. E fopra l'offeruazioni del Landgrauio , è del 
Camerariocò parali. di 8.m-pr. e fi ritraela di- | 
friza cieca 4. femid. 
7. E fopral'offeruazioni di T icone, e dell'Hiagecio è 
-.  comparall.di 6.m.pr.eft raccoglie la diffanza 31. femid. 
8. Econlofrruazioni dell’ Hagecio, e dell’Vrfino 
con parall.di 43.m.pr.e rende ladiffanza deila *__ 
fiella dalla fuperficie della terra 2. femid. 
9. E fopraleofferzazioni del Landgrazio , e del 
Bufchio con parall. di r. m. pri. e rende la di-_t__ 
fianza dalla fisperficie della terra 45. di femiàa 
ro. E fopra l’ofienuazioni del Mautolico,e-del Mu 
noftocorn parall. di 4..va.pr. e30.fec:erendela + __ 
diftanza dalla fuperficie della terra su di femido 
ar. Econleofseruazioni del Munofio, e di Gemma 





3. femid» 

















4. fermd. 
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con paralli di 5 5.m.prveridono la diftanza dal 
| centrocirca ——— —13: femid, 

12. Econlvofseruazioni del Munofio s edéel'Vifis ‘— 
n0 con parall. di gr. 1.636. m.pr. è fi ritraé la 
diftanzadal centro meno di —7. femid. 

\Queefte fono 12. inueftivazioni fatte dall'autore a Vua elezione, 

- © tra moltiffime, che,come egli dice, potezano fark, con & com- 
binazioni delle offeruazioni di quefti 13. 0fferuatori: le quali 
1a. è credibile sche fieno le più famoreuoli per proware il fuo 
intento . | 

SAGR. Maio vorrei Sapere, fetra le altre tante indagini pre- 

vu sermeffe dall'autore ve ne fono di quelle, che fuffero in fuo 
disfauore, cioè dalle quali calcolando fî raccogliefèda ffella > 
muowa effere ffata fopra la Luna, fi come mi par così a prima 

fronte di poter ragionenolmente dubitare; mentre io verga 
quefte prodotteeffer tanto tradi loro differenti; che alcune 
‘mi danno la lontananza della fellanzona daterra 4.6. 10. 
roo.e mille, e millecinquecento volte maggiore l'ona, che | 
altra; talchè pofo ben fofpettare,chetra le non calcolate ve ne 
fuffequaleunain fauor della parte azuerfa; e tanto più mi 
pare di poter creder ciò,quanto io non penfo, che quelli Aftro- 
nomi o/feruatori mancaffero della intellisenza ye pratica di 
questi computi, che non penfo, che dependano dalle più aftru- 
Jecofe del mondo. E ben miparrà cofa più che miracolofa, fe 
mentresn quette ra. fole indagini cene fono di quelle, che 
rendono la ffella vicina alla terra a poche miglia, & altre, che 
| pe» piccoliftmo interuallo la rendono inferiorealla Luna, nd 
fe ne trozi alcuna; che a fauor della parte amuerfata renda 
almanco per 20. braccia fopra l'orbe Lunare. E quelche farà 
poi più Strauagante, che tutti quelli Affronomi fiano ffati 
cost ciechi, che non babbiano fcorta vna lor fallacia tanto pa- 
| tente. 

SALV. Cominciate bora a prepararni l'orecchie a fentir con 1nfi- 
nita ammirazione a quali ecce/fi di confidenza della propria 
autorità, edell'altrui balordaggine irafparta ibdefiderio di 
contradire e moftrarfi pin intellizente de oli altri. Tra le 
indagini tralafciate dall'autore cene fono di quelle, che rers- 
domo la ftella nuowa non pur foprata Luna, ma fopra le ftel- 
le ff antora,e queste:non fon poche, ma la‘mbozion parte, 
some vedrete im queft'altro foro dozeiol'ia' verrttrate 

È ò 3 4, 





























278 .e Dialogo térzo 
SAGR. Majche dice l'autore dì queste è forfe nom. le ha-confi- 
derate } 


SULV. Lebaconfiderate pur troppa,ma dice’, che le offermazioni 
fopra le quali i calcoli rex don la. ftella infenitamente lontana, 
fono errate, eche non poffono tra di loro combinarfi. | 

SIZIP. Oh queffa mi par bene vna ritirata debole ; perché la pare 

te potrà com altreitanta ragione dire, che errate fiano quelle, 
onde egli fottrae la ffella effere.Sfata nella regione elementare, 

SAL. Ob Sign. Simpl. fe mi fuccedeffè di farai reftar capace del 

Partifizio, bencbe non gran cofa artifiziofo di questo autore, 
vorrei diffarui merawiglia, I anco fdegno,mentre fcorgefte, 
comeegli palliando la fua fagacità co’ velo della voftra fem- 
plicità, e de gli altri pari f.lofofi, fi vuole infinnare nella vo- 
noffragrazia co lgrattarui-le orecchie, e co'V gonfiar la voftra 
ambizione, moftrando d'hauer conuinti e ref muti queifti 
Aftronometti, che hino volato affalire L'inefpugnabile inalte» 
rabilità del Cielo peripatetico, e quelche-è più ammetitogli, e 
conuinti con k lor proprie armi. to'ne voglio fare ogni sfor- 
zo; (7 intanto il Sign..Sagr.condonial Sign. Simpl. © a me 
il'tediarlo forfe vn po troppo,mentre con fowtrehiv circuito di 
parole ( fowerchio dico alla fia velocifima apprenfiua) ande 
rò cercando di far palefe cofajche è bene, che now gli refti afco» 
fa,cincognita . 

SAGR. Ionon folo fenza tedio, macon guffo fentirò i voffri di- 
fcorfiz e così ci poteffero.interuenire tuttii filofofi peripatetii, 
acciò poteffero comprendere quanto deuano restar’obbhgati 4 
questo lor protettore + | 

SALV. Ditemi Sign. Simpl. fe voi fete bin reffato capace, comes; 
fendo ta ffella nuozsa collocata nel ecrcvio meridiano là verfo 

Settentrione , a vno, che da mezzo giorno camminaffe verfo 
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Tramòtana tanto fe gli andrebbe cleuando fopra POrizonte 
l’iffeffa ftella nuoua , quanto il Polo, tuttamolta che ella fufse 
veramente colleata tra:le fielle fijse; ma; che quando ella> 
ufse notabilmente più bafsa, cioè più vicina aterra, ola ap- 
parirebbe elezarfi più del medefimo Polo; e fimpre piu,quane 
tola vicinanza fufie maggiore? 

SIMP. Parmid’efserne capaciffimo, in fegno di chemi prouerò a 
farnevna figura matematica , & in quefto cerchio grande» 
noterò il Polo P. e în quefti due-cerchi più bajfî noterò duco 
ficlle veduteda vn punto in terra, che fia A, ele due ftelle free 
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mo quefte B ci ves 










duteper la mede- 

fima linea. ABC. 

r #contro. a Una 

«o \fiella fifsa.D. ca- 
minando poi in Tu 
terra fino ‘al ter- 
mine E; le due N Puerto 

fiele mi appari- NS | 
ranno feparate» > 

dalla fifsa Die (È a 
auucinatefi. «al 
Polo P.e più la | we 
più bafsa B. che 
mi apparirain G.e mancola C. che apparira in F.mala fifia 
D. baucri mantenuta la medefima lontananza dal Polo . 

SALV. Veggo,che voi intendete beniffimo . Credo, che vot: com- 
aprendiate ancora, come, per efser la fiella B. più bafia della» 
C. l'angolo, che viencoftituito dai raggidella vifta , che par- 
tendofi dai due luoghi AE. fi congiugono.in C. cioè queft' 
angolo ACE. è più ftretto,d.vogliam der più acuto dell’ans 0- 
lo cofòtizito in B. da i raggi AB. EB. 

SIMP, Sivede al fenfo benijfimo . 

SALV. Etanco per efser la terra piccolifima, e quafi infenjibile 
rifpetto al firmamento, in confesuenza per efser brezifmo 
lo fpazio AE. che fi puòcamminare in terrazin comparazion 
dell'immenfa lunghezza dellè lizee EG. Ef.daterrafino al 
firmamento, venite a intenderezece la fiella ©. ff potrebbe al- 
zare; callontanar tanto, etanto dalla terra, che l'angolo co- 
frituito incefia dai raggi, che partono dai medefimi punti 
AE. diuenifse acutiffimo)ecomei afsolutamente inferfibile, e 
nullo. 

SIMP. E quefto ancora intendo 10 perfettamente. 

SALV. Hora fappiate Sign. Stmpl. che gli Afironomi, e Mate- 
matici hanno trouate regole infa! Vibili per via di Geometria ;: 
ed Aritmetica,da potere, mercedella quantita di qs refti angoli 
B.C. e delleloro differenze,congiusnendozi la notrzia della 

diftanza de i due luoghi A. E. ritrouarea vapalmola lon- 

tananza delle cofe. fublimi; tattazalia pèrò; che detta diftan- 

o RA € cri ranghi fiano ‘pref aehvafit a. 
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Did ii Ri SIMP. Talchè, fe le regole dependenti dalla Geometria;e dall A- 
ua ritmetica fon gizefie , tutte le fallacie , & errori ; che sincon- 

trafscro nelvolere inneftigar tali altezze di fielle nuowe,ò di 
comete yo di altro , conuien, che dipendano dalla diftanza 
«A.E.eda gli angoli B.C.non ben mifurati. E cost tutte» 
quelle diuerfità , che fi veggono tn quefte 12: indagini,depen- 
dono non da difetti delle regole de 1 calcoli, ma da errori com 
melt nell'inueftizar tali angoli, e tali diftanze, per mezo del» 
le ofseruazioni iftrumentali . 
SALV. Costè , nè di quefto cafca dificultà veruna. Hora con- 
Rent uien, che attentamente notiate, come nell'allontanar la fiella 
pi da B.in C.onde l'angolo fi fa fempre più acuto, il raggio 
hi EBG.fivi continuamente allontanando dal raggio ABD. 
VLAN dalla parte di fotto l'angolo; come mofira la linea ECF. la 
Uil VER i cui parte nferiore EC.è più remota dalla parte AC. che non 
MERLI TO + .«èla EB.ma non può già mat accadere ; che per qualung; im- 
I menfo allontanamento le linee. AD. EF. totalmente fi dif. 
REL |. giunghino, douendofi finabmente andare a congiugner mella 
I ftella : e folamente fi potrebbe dire, che le fi feparafsero , efi 
riducefsero:ad efser parallele, quando l'allontanamento fufse 
infinito, ibqualcafonon fipuv dare. Ma perchè (notate be- 
ne)la lontananza del Firmamento;in relazione alla piccolez- 
za della terra, come già s'è detto, fr reputa, come infinita:perà 
el | Pangolo contenuto dat raggi, che tirati da 1 punti AE. 
Ni andaffero a terminare invna ffella ffà, fi firma comu 
sullo , O e/fîiraggi , come due linee parallele: e pero ft 
conclude, che all'bora folamentefi potra affermare la Stella 
nuowa effere fata nel Firmamento, quando dalla colazione 
delle offeruazioni fattein diuerfî luoghi, fi raccolga co’lcalco- 
lo l'angolo detto effer'infenfibile, e le linee, come parallile.Ma 
quando l'angolo fia di notabil quantità , comuien. ntceffaria- 
mente la ftella nuowa effer più haffa dille sf: © adcodella 
Luna, quando però l'angolo ABE. fuffe maggiore.di quello; 
chefi coftituirebbe nel centro della Luna . 
S_MP, Adunque la lontananza della Luna non è tanto grande, 
— chevnfimil’angolo in lei reffiinfenfrbile è 
SALV. Signonnò anzi è egli fenfibilenon folo nella Luna,ma- 
nel Sole ancora. . DIN 
SIMP. Mafequeftoè potrà anco effere, che talé angolo fra ofser- 
uabile nella Stella nuomazfenza che ella fia inferiore al Soley 
208 chealla Luna. — Cotefto. 
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SALY. Cotefopuòdefiere; 9 è anco né'i prefenti cafi, come vedre- 
th. ite fo luogo ; cioè, quando bazerò fpianata la firada in 
vmaniera:; che vonancora. benchè non intelligente di calcols 
vAftronomici, poffiate restar capace,etoccar cou mano,quanto 
queft'autore ba bauuto più la mira di forizere a compiacenza 
vee 1 Peripateticî. co l'palliare, e diffimalarvarie cofe,che a ffa- 
\» dilimenta\del vero,co'l portarle con nuda fincerità ; però fe- 
xvigziamo oltre. Dalle:cofe dichiarate fin qui, creda, che voi 
o\varefliate capaciffimo , come la lontananza della ffella nuova 
ai 22072 fi puo mai far tanto immenfa , chel più volte nominato 
o angolo interamente fuanifca, echeli due raggi de gli ofierua- 
)\ fort dai luoghi A..E,dinengano linee parallele : e venite ira 
ini v\corfeguenza acomprender perfettamente, che quando il cal- 
 soloritraefie dalle ofierzazioni,taliarigolo efter totalmente» 
1 amudloò.lè limee efser veramente parallele; farenamo ficuri l'ofe 
ibiuyfteziazione efser’almendin qualche minimo che , errate : Ma, 
Mio è quando il calcolo ci defse le medefime linee efserfi difseparate 
Nite szzole folamenteftnoall'equidiffanza, cioè finò all'efser paral- 
v\\osulele) 74 bawer trapafsato oltre altermine ; & efserfi allargate 
«a piadalto,tbe avbafso, all'hora bifogna rifolutamente conclu - 
Lat adene de ofsermazioniefsere Bate fatte con meno accuratezza , 
DL infommarfiere erratertome quelle, che ci coducono ad vn 
, smanifefto impo)frbile. Bifogna poi, che voi mi crediate,e (up 
ila sn podghiate per cofa veriffima, che due linee rette, che fi partono 
«nor da due punti fegnati fopravn'altraretta , all’hora fon più 
iimbarghe 1 alto,ché.a bafso, quindogli angoli compref dentro 
rid efie fapra quelta.retta, fonmaggiori di due angoli retti : e 
di grarndo questi fufsero eguali adueretti; efse linee farebbero 
-iuerpanaltele;. mafe fufsero\minoni di due retti , le lince farebbero 
concorrenti, e prolungate ferrerebbero il triangolo indubita- 
sl Bilordrfe» non susternton tou A dan | 

SIMP. Iofenza\prefaruifede ne biò fcienza ; e nd fon tanto nu- 
sdodiGeometria,.ch'io non fappia vna propofizione, che mille 
«volte.hò\bawzto occafione di leggere in Ariftot. cioè ,chei tre 
sii argoladiogni triangolo faroegisali a due retti; talchè s'10 pi- 
glonellamia figura iltrianzalo ABE:pofto,chela linea E A. 
slo frfseretta,coriprendo heniffimo, comei.fuoi treangoli A.E.. 
‘B. fono eguali a due retti; esche in confezueriza li due foli 
vio EA.fon minori di due retti tanto quanto è l'angolo B. On= 
du) de allargando;le.linee AREB: (.ritenendale però ferme nes 
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232 Dialoroterzo 
puntì AE.) fincbel'angolo contenuto daefse verfo le pàrli 
B.fuanifca,li due dabafso refteranno eguali a due retti, 
effe lisce farannoridotteall'effer parallele: E fe fi-feguitaffa 
di slargarle più, gliangoli a ipunti E. A. diuerrebbero mag- 
3 gioni di due retti. E MEABA EE VERSO 
SALV.VoifetevnArchiméde; e mi hazsete liberato dallo. fpender 
-1\ più parole in\dichiararezi;come tuttauolta che dai calcoli.fi ca» 
tinjfe li due angoli A\Eveffermaggioridi due retti, l'ofserua. 
zioni fenz'altrovencono ad'effero errate. Queft'e queltanto 
cltio.defiderano) che voisapifte perfettamente e ch'io dubita- 
uo dinon hauer'a\poterdichizrar’'in modo:, che va paro filo- 
. «fofo Peripatetica neacquiftaffè ficura inteltizenza:. Hora fe- 
\wnitiamo quel obe nesta E ripieliando quello, che pocofa mi 
concedefte; cioè vbenon potendo:effer la ffellasnuonain più 
luoghi; ma in'wò folay tuttamoltacvè i calcoli \fatti fopra ku 
offeruazioni di quefti Aftronomi non ce larendono nel'mede- 
fimo luogo,è forza chè.fia errore nello offeruazioni, ciot,ò ne 
prender l’attezze polari;ò nébprendentelenazioni dellaffella, 
ò nell'una, enell'altra operazione \xHora; perchè nelle:molte 
indagini; fattecon le combinazionia duea due, vdell'offerua- 
zioni pochiffime fono, che fi rincontrino a render la ftella nel 
medefinio fito ; adunque queffe pochiffime fole potrebbero effet 
lemon errate, male altretutte fono:afsoltttamentè: errate . 
SAGR: Bifognerà dunque crederea quefte pochiffime fole,più che 
atutte l'altre infieme; e perchè voi dite, che quefte scheft con- 
cordano fon pochiffime, W io tra queste 12. neveggoduy 
che rendon la diffanza della Stella dal: centro. della» terra 
‘amendue 4. femidiametri,che fono queffa la quinta; e la fefta, 
i adunque più probabile è che la ftela nuoua fia ffata elemen» 
i tare; checeleffe ©» i Tarparionga, diavmno) 
SALV. Non ftà così; perchè fè voi notate bene non ci è feritto la 
diffanza efsere fata puntualmerte 4..femidiametri; ma circa 
4.femidiametri,ma però. voi vedrete,che tali duediffanze dif- 
ferinano.tra di loro per molte centinaia divmiglia..' Eccouele 
quiz vedete che‘ queftaquinta  theè 133 59.0iniglia , fupe- 
ralafefia,:che è miglia 3100. quafidr 300:mivina.., 
SAGR! Quali fom dunque quefte poche, che s'accordano i por la 
fiella nel. medefimo luogods | 0. civ ii or 
SALV. Son per difgrazia di quefto autorecinque indàgini 3chus 
tutte la ripongono nel firmamento, come voi Pte 1h que. 
l'alira 
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rtf fl'altnarmota, doueio regiftro molte altrecombinazioni . Ma 


ib sovoglio concedere all'autore pid di quello, che per aumentu- 
iivga ne1.domanderebbe;.che è infomma , che in ciafeuna combi- 
mazione delle -ofserzazioni fia qualche errore ; il ehe credo , 
‘mule afsolatamente fia\ntcefsario ; perchè fendo 4. in numero 
si ide offerzazioni, che fenzono per vnaindagine,cioè due diuer- 
yi fealtezze di Polo, e due diuerfe elezazioni di fiella , fatte da 
i dimerfi ofseruatori; in diserfi luoghi, e con diuerfi fîrumenti, 
vebiunque babbia qualche cognizione di tal pratica dira non 
potere efsere, che tra tutte 4. non fia caduto qualche errore: e 
malfime mentre,che noi veggiamo , che nel prender vna fola 
| valtezza di Polo col medefimo firumento,nelmedefimo luogo, 
i sivedalmedeftimo.ofseruatore;che l'ha potuta far mille volte, tut- 
\\.tauia fi va.titubando di qualche minuto, e fpefio anco di mol- 
indi, come in quefio medesimo libro potete vedere in diuersi luo- 
sg bi.. Sappalteque/te cofe;; io vidomando Sign. Simpl.. fe voi 
i» eredetd.che quifio\antore.tenga i 13. ofsermatoriam concetto 
.d'buomini accorti, intelligenti, e deftri nel maneggiare tali 
flrumenti; è. pur per buomini groffolani, e inefperti? 
SI[2P:. Now pus ejfersch'e gli reputi fe non molto cauti , & in- 
vuvdelligenti si perchè quando egli fimafse inettiatal’efercizio $ 
potrebbe dar bando al fuo ftefso libro , come nulla concluden- 
ale zdesperé/er fondato fopra fuppofizioni piene di errori; e per 
eda troppo femplici paccerebbe noi mentre e credefse con l'ine- 
«lb Yperienza:di quelli perfuaderci per vera vna fua falfa propo 
ripgugZzzonena uti cu 70° n) ì 
SALV.. Adunque come quiffi 0 ferzeatori (ten tali!,. e che pur con 
viveleZzzito civ habbiano errato: ; e però conuenga emerdàr loro er- 
uu arorts per poterdalle loro ofieruazioni ritrar quel' più di noti- 
“zia. chè fra; pofsibile sconzeniente cofaè che noi gli applichia- 
mo le minori , e più vicine emende , e correzioni , che ftpo/fa ; 
otus peercb' elle biftino.a ritirar l'ofsernazioni dall'impo;fibilità al- 
Lcniedzpo/febilità 3 fi.che:v.gr. fe fi può temperar'vn manififfo ere 
uirore:: va patente impoffibile di una loro offernazione, con 
cv Baggizgnere, adtirar 2.0.ver 3. minuti, e contale emenda 
» «ttidirlo al poffibile,non fi deua volerlo aggiaffare con la giun- 
© iz sò futtrazione del 15.0 20.0 50. 
SIMP. Noncredo,che l’autore contradiceffe a quefto; perchè con- 
ceduto.;. chee' fiano buomini giudiziofi , & efperti , fi deueo 
a eredeò più prefto che eglibabbianoerrato di nti . 
desi or 


4 a 


t 


Strumenti a- 
itronomi:ci s9 
fottopoiti a er 
rar facilméte. 





sa << > RISAIE TRI Re rc dai. or tt RI SE e 


234 Dialogo terzo 


SALV. Hor notate appreflo. De luoghi, doze collocar la, flella 
nuowua, alcuni 56 manifeftamete impoffsbili;&r altri'po)[cbili 
1 a po/fibike affolutamenteè, che ela fufSe per infonito‘inter- 
allo fuperiore alle ftelle fife; perchè vn tal fito nonèalmon- 

 da;e quando fuffe la ftella pofta là; a nor farebbe fata inzifi- 
bile : è anco impojfibite., che ellavandaffe ferpendo fopràda fu- 
perficie della terra ; € molto piùyche'ella fa/fe:dentro all sfteffo 
globo terreno, Luoshi po) libili fono questi de’ qualisi è in 
controuerfia; non repuznando al'-moftro intelletto,che vn' 
oggetto vifibile,in afpetto diftella, poteffee efferfopra la Luna, 
non men che fotto. Horamentre fi va cercando di ritrar per 
via d’offeruazioni, e dicalcoli fatti con quella ficurezza, alla 
qualeladilicenza bumana può arrimare qual veramente 
fufeilfuoluogofitroua, chela maggior parte di effi'valcoli 
la rendon piùsche per infinito intermallo Superiore al Firma 
mento, altrila rendon proffima alla fuperficie della.terra , & 
alcuni anco fotto talfuperficie;e de gli altri ;-che.la ripongono 
sin luoghi non impofsibili, mifsuni fi concordanotra di loro: 
dimodochèconuien dire tutte le offeruazioni effer neceffaria» 
mente fallaci; talchè, fe noi vogliamo pur daxtante fatiche rie 
trar qualche frutto, bifogna ridurft alle correzioni, emene 
dando tutte l’ofieruazioni . 

SIMP, Mal'autore dira, che delle ofersazioni; che rtadlbno la 
Stella in luoghi im spofsibili,more fr denefar capitale aleuno,co- 
mequelle,che infinitamente fono errate efallaci; e folo,fi deb» 
bono accettar quelle, che la coftituifcono in luoghi non impo 

Sibili; etra quefte folamente andar ricercando per via dei più 
probabili, e più numerofi rincontri; fe non il fito partitolare 
egiufto,ciotlafua vera difanzadal centro dellaterra;ialme- 
nodivenire in cognizione , fe ella fu tra gli clementi, ò pur 
trai corpi Celefti . 

SALV. Ildiftorfo ,.che fate voi adeffo îè quell e/o, che ha fatto 
l'autore a fauor della caufa [ua ; ma con troppo srragionena 
difauuantazgio della parte;e queft'è quel punto principale, che 

«ni ba fatto fopramodo marazigliare della troppa conf denza, 
ch'e Ch e prefa,mon men della propria autorità , che acila ceci 
tà, © inauziertenza de gli Afironomi; per è ovali io parlerò, 
e voivrifponderete per l'autore.E prima sò domando, fe gli 
Aftronominell’offerzarecon.loro fertameti se cei Car Vigquata 

a sal'elemazioned'vna ftella fopra l’Orizonte ;pafiono pag 
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‘dal verotanto nel più, quanto nel meno; cioè ritrar con er- 
rore,cheella fia taluolta più alta delvero, etaluolta più ba/faz 
ò pure fe l'errore non puo mai efser ; fe non d'vn genere , cioè, 
ehe errando fempre pecchino nel fosmerchio, e non mai nel me 
0 #0, 0fempre nel meno, nè gia mai nel fomerchio ? 
SIMP. lonon bò dubbio, che fia egualmente pronto l'errare ne}- 
i Zuzo, che nell'altro modo . 
SALV. Credo,chel'autore rifponderebbe il medeffimo,bora di que» 
\fti due generi d’errori , che fon contrarij , e ne' quali pofsono 
efsere egualmente incorfi gli ofseruatori della ffella nuowa,ap» 
plicati al caleolo, l'un genere rendera la flella più! alta del ve- 
rose l’altro pin bafso: E perché gia noi conuenghiamo,che tut= 
te leofseruazionifon’errate, per qualragione vuoliquefl'au- 
‘’boresche moi accettiamo per piu congruenti col vero quelle,che 
moftrano la ftella efsere ffara vicina; che l'altre, che la moftra- 
no fowerchiamente lontana? 
SIMP. Per quel, che mi pare bauer ritratto dalle cofe dette fin 
vo giò io non veggo, che l'autore vi vfi quelle ofseruazioni, ® 
indagini, che potefser renderla ftella lontana più che la Lu- 
‘na, Oanco più del Sole , ma folamente quelle, che la fanno 
* la «remota (come vv ffe/so hawete detto ) pix che per vn'infinito 
interuallo la qual diffanza, perchè voi ancora recufate,come 
impofsibile, pero egli trapafsa,tome per infinitamente conuin= 
tedifalfità: e di impofsibilità cotali ofieruazioni : parmi dun» 
+ que, che fe-voi volete conzincer l'autore, voi debbiate produre 
Sv reindagini più efatte,ò più in numero, ò di più diligenti ofser- 
“ienizatori, le quali coffituifiano la flella intanta , e tantalonta- 
\nanza fopra la Luna, 0 fopra al Sole; in luogo infomma pof 
dub frbile ad efserzi, fi come egli produce queffe 1.2. che tutte ren- 
i donolaftella fotto la Luna in luoghi, che fono al mondo , e 
dove ella potenzaefsere. 
BALV. Ma Sign. Simplicio qui confifel'equinoco voffro , e dell’ 
n ‘Lezione ) vofiropervn rifpetto, edell'autore per vn’altro . 
| Zofcorzo dal vofiro parlare; che voi vi fete formato concetto, 
è che l’eforbitanze,chefi commettono nello frabilir la lontaniza 
della ftella , vadano crefcendo fecondo la proporzione=de gli 
errori, che fr fanno fopra lo firumento nel far l’ofieruazioni; 
‘eche, per ilconuerfo, dalla grandezza delle eforbitanze , fè 
‘pofsa argomentarlagrandezza de glierrori; eche però , fen- 
tendo dire ritrarfi dalla taleofsermazione la lontananza dele 
i la fiella 
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la flella effer infinita, fia neceffario l'error nell'oferuare effe 
re flato infinito, e percio inemendabile , e come tale recufabilez 
mail negozio dign. Simplicio mio non cammina così, € del nò 
bazer comprefo,come fia quefto fatto, ne fcufo vai,come inef- 

erto ditalimanegzi, ma non pofo già fotto fimi mantello 
palliar l'error dell'autoresl quale, diffi mulando l'intelligenza 
di queffo,che fi è perfuafo,che not veramente non faffimo per 
intendere; ba (perato feruinfi della nostra ignoranza, per are 
ereditar maggiormente la fua dottrina,appre(fo la moltitudi» 
mede i poco intelligenti : però per amuertimento di quelli , che 


fon più creduli, che intendentise per trar voi d'errore, fappia» 


se, che pudeffere ( e che il più delle volte accadera ) che vna» 
o/feruazìone, la quale vi dia la ftella, per efempio , nella lone 
tananza di Saturno, con l'accrefcere, o detrarrevn fol mina» 
to dall'eleuazione prefa con lo frumento , la farà diuentr'ia 
diffanza infinita;e pero di pofjibue impoffibile;e per al conuer- 


fo, quei calcoli, che fabbricati fopra tali offeruazioni vi rene 


dono la ftella infinitamente lontana , molte volte può efferea 
che con l'aggiugnere, ò fcemare vn fol minuto , la ritirino in 
fito pojfibile:e quefto,ch'io dico d'vn minuto, può accadere ane 

cora conlacorrezioned’un mezo, e d'un fifto ; e dimanco è 
Hora fiffatewi ben nella mente, che nelle diftanze altiffimo 
qual'è v.g. l'altezza di Saturno, ò quella delle ftelle fiffe, mie 
nimiffîmi errori fatti dall'offeruatore fopra lo ffrumeto,redo» 
n0 il fito determinato, e pojfibile, infinito, & impoffibile. Ciò 
son così amuiene delle difanze fublunari,e Vicine alla terra, 
doue può accadere, che l'offeruazione;dalla quale fi fia raccole 
to Y-247 effer lontana V.g- 4. femidiametri terreftri fi potrà 
crefcere, è diminzire non folamente d'vn minuto,ma di diech 
e di cento, e di affai più, fenza che il calcolo la renda,yon pur 
infinitamente remota, ma nè anco fuperiore alla Luna.Gom- 
prendete da queSto , che la grandezza de gli errori ( per cos 
dire ) firumentali, non fi ba da ffimare dell'efito del jcalcolo, 
ma dalla quantità fleffa de i gradi, e de' minuti , che fi nume 
rano fopra lo firumentose quelle oferuazioni s' hanno a chia 
mar piu giuffe, ò men'errate, le quali con la giunta , è futtra- 
zione di manco minuti, reftituifcono la Stella in luogo poffi* 
bile ;etra i luoghi pojfibili a vero fito conzieneredere , ches 
uffe quello, intorno al quale concorre numero maggiore dele 
de diffanzefopra le più giufle offcruazioni quae 
\ 070% 


e Aa SI nani 
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BIMP. Io nonvefto ben capace di queto , che voi dite; nè sò per 
me ftefo compredere, come poffa effere,'che nelle diffanze maf- 
Sfime maggior'eforbitanza poffa nafcere dall'error d'un fol 
minuto, chemelle piccole da 10.d da rog.e perà harei caro di 
sntenderlo . | 

$ALV: Voi, fe non per teorica,almeno per pratica, lo vedrete da 

queffo breue funto, ch'io ha fatto di tutte le combinazioni, e 
diparte delle indagini tralafciate dall'autore , le quali i0 hè 
v- ealcolate, e natate fopra queffa medefimo foglio. 

SAGR. Conzien dunque, che voi, da ieri in qua, che pur non fon 
paffate più di 18. bore, non babbiatefatto altro; che calcolare, 
fenza prender, nè cibo, nè fanno . 

SALV. Anzibhoia prefol'vnosel'altro rifforo; ma io fò fimili cal- 
coli con gran breuità; e sio debbo dire il vero mi fon marazi- 
gliato non poco, che queff'autore vadia così per la lunza, & 
interponendo tante computazioni nò punto neceffarie al que- 
Sito, che fi cerca . E per piena intelligenza di queffo, & anco 

» acciò [peditamente fi poffa conofcer quanto dalle offeruazioni 
degli Affronomi,de î quali fi ferue l'autore, più probabilmen- 
sin ses raccolga la ffella nuowa potere e/fere ffata fuperiore alla 
Luna, © anco atuitis pianeti, e tra le flelle fe epiu alta 
._ ancora;bòtraferittefopra queffa carta tuttel'ofierzazionire» 
= giffrate dal mede/imo autore, che furon fatte da 13. Affrono- 
mi,doue fon notate le elewazioni L’olari, e le altezze della ftel- 
ev dane Meridiano,tanto le minime fotto il Polo, Iguanto ka 
maffime) e fuperiori, e fon queste . 
'———r———r—o_ -T'iC0ne- 
._ {Altezza del Polo gr. 55:58. mi.pri 
"o Altezza ‘della.* gr. 84 o.la mafsima. 


AOL. 27.$7.mi.pr.la minima. 
. Bquefle fono del pri- 
v_moferitto :-ma del 
fecodo la maffima è 27.45 .mi.prî. 
n e 
. Ainzelio. 
«Altezza Polare gr. 43.22. mi pri. 
— editezza dela* gr: 76.34. mi.pri. o 
bra ) nunoì .0.076.3 pmipri.e 45. feto: 
70.3$.mi.pri. | 
20. 9.mi.pri.e 40. feta 

















4 


2a 


FT ie voterà do 

Li E. p" di ora DEI: 

— = a n 
DOTI rs 





Ì Ì 
} 
a 
\ 
U 
| 
Ù 
| 
| 
i 
} I 
' i RIT 
i {TORE 
I il 
“ 
aj ll 
ti I 
Ki 
i x 
til | 
: } 
ì 
‘ 
i 
IC} 
i 
n 
MURI 
Ì 
i l 
AIR 
VI 
4 A I BEI SITUA è 
bal x Wat pilot) 
UNA { l 
4% Tal y 
| v Ù 
i Ò ARI 
Il MA i i, 
} i 
Medi 
ld MAI IE 
Li Ù IMA ha 
ii, h th, di) 
SUDATO 
i | n 
pi; ti] |è 
i ; 
PEHTIMANN A) Ì 
LIMANT + 
MU | 
AI î 
| “gli 
filo 
if Jil TI 
det 
Bf 
dati 
+ 
LI 
(DÌ si 
x! M 
tetti 
ì Li 
19 
ai 
ISLA 
I ) 
NUIT 
_— Li 
POMALT 
‘) 
LI 
NAÙ 
4 À 
} agi 





















































pe ii til se n rag. da 
238 Dialogo terzo 
5 20. 9.mi,pri.e 30. fec. 
20. 9.mi.pri.e 20. fec. | 
——__M î ii] 
Peuuro,e Sculero + 
Altezza Pol.s 1.54. mi.pr. Landgramo. 
Altez. dilla Altezza Volare 51.18,mi.priù 
fiella 79.56. mi.pri. | Altezza della 
23.33. Mi.prt. flella 70.30.Mi.pri 
Camerario . | 
«Altezza Polare gr. j2.24. mi pri. 
Della flella 5.0.30.mi pri 
d0:27. m.priî 
80.26. mi.pri. 
24.28. mi.pri. 
2A.20. n21.PYLa 
24.17.Mi.pri, 
Agecio . Vrfino . 
Altezza Pol,gr.48,22.m.pr. | Altezza Pol. ‘49.24.M fit. 
Della ftella © 20.15.m.pr. {| Stella». 79. 
—__ - 23° 
Munofio . + 
Altezza Pol. 39.30.m1.pr1. Maznrolico , SI 
Stella 67.30.mi.pri. | Altez.Pol. gr. 38.30.m1.prh, 
11.30.mi.pri. | Della ffella ‘62. 
! Bufchio . i 
Gemma ©» Altezza Pol. sI.10.mt.ptt, 
Altezza Pol. so.$o.mi.pri. | Stella 79.20.mi.prie 
Stella 79.45 .mi.pri. | 22.40.M1.prio 
speme -_————_——__—É1È ______ 
Reinoldo, HA 
Altezza-Pol. -- $1.18.mi.pri. SE, 
Stella 79.30.mi.pri. 
23. 2.mi.pri. 
ii “vicina 





Hora per veder tutto il:mia: progre/so, potremo cominciar la 
quefti calcoli , che fon:4.trapafsati dall'autore , forfe , percoe 
fanno contro di lzi ; attefo.che cosiituifeono la ftella fopra la 
Luna 
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Luna per molti femidiametri terreftri. N primo de’ quali è 
quefto calcolato fopra l’oferuazioni del Landgrauio d'Afffîa» 
edi Ticone; che fono , anco per conceffion dell'autore, de; più 
efquifitiofferuatori, & in quefto primo dichiarerò l'ordine, 
che tengo nell'inuesStizazione , la qual notizia vi fermira per 
tutti gli altri, attefò chevanno con la medefima regola, non 
variando in altro, che nella quantità. del'dato,cioè ne i nume- 
ri deigradi, dell’altezze Polari,e delle sm ral'Ori- 
zonte della $fella nuona , della quale fi cerca! sovee dal 
centro della terra in proporzione al femidiametro del globo 
serretire; del quale in quefto cafò niente importa il aper qua- 
te miglia fia; onde il rifolzuer quello, e la diffanza de’ luoghi 
dome furon fatte l’offeruazioni, come fà quest'autore,è fatica, 
etempo gettato via, nè sò perchè l'habbia fatto 5 e maffime, che 
an ultimo e' torna a riconuertir le miglia trowate in femidia- 
metri del globo terreftre 
SIMP. Forfe fà quefto per ritrozar con tali mifure più piccole, e 
con le loro frazioni la difanza della ffella determinata fino a 
4. dita; perchè noi altri, che non intendiamo le vofire regole» 
«Aritmetiche,reftiamo fiupefatti nel fentir leconclufioni,men- 
tre leggiamo v.gr. Adunque la cometa, ò la fella nuoua era 
lontana dal centro della terra trecento /eitantatremila otto- 
centofette miglia , e più dugent'vndici, quattromila nouanta 
fetteftimi 11 e fopra quefte tato precife puntualità, 


2 
373507 4097 doue fi registrano tali minuzie , for- 
miamo concetto, che fia impo/fibil cofa, che voi , che ne’ voftri 
calcoli tenete conto d'vn dito, potefte in vitimo ingannarci di 
100.miglia. 
SALV. Queffa voftra ragione, e feufa farebbe accettabile ; quando 
in vna diftanza di migliaia di miglia vn braccio di più, è di 
meno fuffè di gran rilieuo,e quando le feppofizioni , che noi 
pigliamo per vere, fufier così certe, che ci afficuraffero, che noi 
feffimo per ritrarre in vitimo vn'indubitabil verità: ma qui 
vo? vedete nélle 12. indagini dell'autore lelontananze della 
fiella, cheda effe fr raccolgono effer differenti l'una dall'altra 
..._ (eperò lotane dal vero) di molte cetimata, e migliaia di miglia: 
bora'métre io fia più cheficuro,che quelcb'io cerco deue neceffa 
riamente differir dal giufto dicentinaia di miglia,a che propo-  - 
fito affannarfi nel calcolo,per la gelofia di non ifmagar d'un 
ditoî Ma venghiamo finalmente all'operazione, laqual’io 
rifoluo 





290 Dialogo terzo 
rifoluo in tal modo. T'icone, come.fi vede:nella notasofferuò 
là fiella nell’altezza Polare di gr. 55. 58. mi.pri. E l'altez- 
za Polare del Landgrawio fù 51.18.mi.pri. L'altezza della 
ella nelmeridiano , prefa da Ticone fu gr.27-45 mi.pri. 1 
Landsranio la trouò alta gr. 23. 3. mi.pri. Le quali altezze 
fon quefte notate quì { Ticone Po.s s.58.m.p.* 27.45.m.p. 
appreffo,come vedete \ Land. Po.s1.18.m.p.* 23. 3im.p. 
Faito questo fottraggole 
minori dalle maggiori,erefftano — 4.40.,m.p.  442.MP. 
quefte differenze qui fotto. | Parall. 2.m.p. 
Doue la differè- 
za dell’altez- E 
ze Palari 4. 
40+mî. pri. è 
minore della . 
differeza del- 
l’altezze del- 
la *4.42.M. 
pri. e però c'è 
differenza di. 
parallaffè gr. 
0. 2.mi.pri.. 
T rowate: que: 
fe cofe,piglio Ang.BAD. 4.40.m.p.corda fua 8142.patti di 
D’ifteffa figu| BDF. 92.20.m.p.(quali ils?.AB.é100000 
ra dell anto- BD Lic cap DI por 42057. 
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rescioè queftai  BCD. 0. 2.m.p. 58 
nella: quale il inizia i Line 

unto :B. è il | 9. en, $SI42 
fini delLad È pica 3 
grauio..‘D.il At 
luvgo di Tt- 85314. 
cone. C.lzo0- | 170628. 
go della* A. 42057. 
centro. della 34125 6. 
terra. ABE. WS) ee 
linea vertica- 509. | 
le del Land- $8 | 3473. 13294 
grau. ADF.. S7I. o 
di T'icone; € 5. 
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l'angolo BCD. differenza di parallafe » E perchè l’angolo 
BAD. comprefo tra le verticaliè eemale alla diffanza dell'al- 
tezze“Polarifarà g.4.40.mi. pri. elo noto qui da parte: e di 
e/fo troxo la corda dalla tauola de gliarchi ,ecorde ; ela noto 
appreffo scheè 8142. parti; di quali il feniidiametro AL. è 
‘100000. 7 rouo poi l'angolo BDC. facilmente, imperocche 
la meta dell’angolo BAD, cheè 2,20.mi.pri. siunta a va 
retto da l'angolo BDF. 92.20. mi.pri. al quale giugnendo l' 
angolo CDt'-cheéè la difanza dal vertice della maggiore al- 
tezza della ftella,che qui 62.1 S.mi.pre. ci da la quantità del- 
l'angolo BDC. 154.45. mi.pri. il quale noto infieme col fuo 
Sino, prefo dalla tauola , il qualeè 42657. e fotto quefto, noto 
l'angolo della parallaffèe BUD. o. 2.mi. pri. col fuo fino 58. 
e perchè nel triangolo BCD. illato DB. allato BC. è come il 
fino dell'angolo oppofto BCD. al fino dell'angolo oppofto 
BDC.adunque, quando la linea BD. fuffe 58. BC.farebbe 
42057. E perchè la corda DB. è 8142. dé quali il femidia- 
metro BA.è r00000.€ noi cerchiamo di fapere quante delle 
medefime parti fia BC. però diremo per la regola aurea , fis 
quando BD.è 58.BC.è 426;7.quandola medefima DB. 
fuffe 81:42. quanto farebbe la BC* però maltiplico il fecondo 
bermine, per il terzu mi viene 3473294. il quale fi deme diui- 
dere per il primo,cioè per 58. W il quoziente farebbe il nume- 
rodelle parti della linea BG. di quali il femidiametro AB, è 
100000.€ per fapere quanti femidiametri BA. contenefe la 
medefima linea ‘BC. bifognerebbe di nuomo diuidere il imede- 
Simo quoziente trozato per 100000. dT haremmo il numero 
de’ femidiametri compreftin BC. Hora ilnum. 347313294. 
diuifo per s8.da s985160 1 comefivede qui. 
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E queffo diuifo per 100000. ci da dà 59. 
1|00000.| 59188160. 
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Ma not poffîamo abbreuiare affai l'operazione, dinidendo4) pr: 
mo quoziente trozato, cioè 347313294. per il prodotta della 
multiplicazione delli due numeri $8.e100000.cheè 


$9 
58 | 00000 | 3473 | 13294. e ne vien parimentee 
$71 
£ 
$1I3294 
SpA 
5300000 


E tanti femidiametri fon contenuti nella linea BC. a 1 quali ag- 
giuntone vno per la linea AB. baueremo poco meno , che 61, 
femidiam. per le due linee ABC. e però la diftanza retta dal 
centro A.alla ftella C. farà più di 60. femidiam. adunquo 
viene ad effer fuperiore alla Luna, fecondo Tolomeo, più di 
27. femidiam. e fecondo il Copernico più di 8. posto che las 
lontananzadella Luna dal centro: dellaterra in via di fo 
Copernico fia, qual dice l’autore, femidiam. 52. Con questa 
fimile indagine trouo dall'offeruazioni del Camerario, e del 
Munofio la ftella tornar fituata in vna fimil lontananza) 
cioè effa acora più di 60 femidiam. e quefte fono le offeruazio» 
mi,e questo appreffo il cakolo . 


Altez. { Camer.s2.24.m.p. altezza 24.28.m.p. 
Pol.del \ Muno.39.30.m.p. della* 11.30.m.p. 




















Differtze dell'al- 12.5 4.m.p. r2.58.m.p. differ. della 
tezze “Pol. r12.54.m.p. alt.della * 








Differenza diparaliaffé 0. 4.m.p.et ig.BCD. 
BAD. 12.54.m.p.elafuacorda 22466. 


dgzoli {BDC.161.59.mp. . 30930. 
8GD. 0. 2 Ze 16. 


Regole 
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224606 
1/6. 30930 ‘22466. 
673980 I 
- 2021 9% 
07398 
so-— —Diffanza BC. femid. 
#16 | 6948 | 73250 sg.equafi 60. 
II44 
z0 


La indagine appre/fo è fatta fopra due offeruazioni di T'icone , € 
del Munoft0; dalle quali fi calcola la ftella effere fata lonta- 
na dal centro della terra femidiam. 478. e più. 

Altezze {5 icone f j-58.m.paltezza 84. 0. 














Poldi \ Mun. 39.30.m.p.della* 67:30.m.p. 
Differeze dell’al- 16.30.m.p. differ.della 
tezze Pol. 16.28.m.p, 16.28.m.p.(alt.della* 





—__—_——_m_ + 6 


Differenza di parilla[ft. o. 2.m.p.et ig.BCD 


BAD. 16.28.m.f. la fua corda 25 649 


Angoli < BDC.104.14.M.p.\ pj 9093 
BCD. o. dd" fini si. 











La — e 


Regola aures . 
sS. 96930. 280409 
- 23040 
. 3877200 
$81;8 
77544 
109386 








1 478 
$3 27760 
I 4590 
ae d9- = - 
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Queft'indagine , che fegue dà la ffella remota dal centro più di 
358. femidiametri . 
«Altezze 


Peucero s1.s4.m.p.altezza79.56.m.p. 
Polari. \Munofio 39.30.m.p. della* 67.30.m.p. 











12.24.70.Pè 12.26.MP. 
6° 5 12.24.M.P. 
O. 2.1.P. 


BDC.106.160.m.p 


BAD. 12.24.m.p. corda 21600. 
Angoli . 95990» 
BCD. o. 25, }-Sinà $$. 


Regola AUTCA è 


$5—959960—21600 
21600. 





$7597600 
95990 
T9I992. 
357 
20735 
3339 
42 








55 13600. 








Da queft'altra indagine la fella fî ritrowa effer lontana dal cen- 
tro più di. 716. femidiametri . 

«Altezze { Landgr. s1.18.m.p.della 79.30.m;p. 

Poleri Ainzel. 48.22.m.p.ffella, 76.33.m.p e4s. fer. 
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2,50.m.p. 
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BAD. 2.56.m.p..corda £1r20.. 
BDC.r0r.58.m.p. 


.. 0784$ >. 

BCD. 0.0. rs. fue. } fr Saga 
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Regola aurea , 
? 0754$ 5120 
$120 
1950900 
97845 
489225 











| 715 
75009] 60400 
4 








Queste, come wedete fon cinque indagini,le quali rendon la flel- 
la affai fuperiore galla Luna, doue voglio che voi facciate cone 
Siderazione fopra quel particolare:che poco fà vi difizcioè,che 
nelle diffanzegrandi; la mutazione, è vogliam dir correzio- 
ne di pochi/fimi minuti rimuouela ftella per gradiffimi {pa- 
2 ; come per efempio, nella prima di quefte indagini ; dome il 
#alcolo refe.la ffella Go. fomidiametri remota dal cestrocon la 
parallaffe di 2. minuti; chi voleffe foffenere , che ella faje nel 
Firmamento,nò ba a corresger nelle offeruazioni altro;che 2. 
minuti, canco meno , perche all'horaceffala parallaffè.ò di- 
uien così piccola, cherende la ffella in lontananza immenfa, 
quale fi riceue da tutti effer quella del Firmameto. Nella feci» 
daindaginel'emtda di mico di q.mi.p.fa l'ifleffo. Nella ierza, 
endlaguarta, pur come nella prima, due minuti foli ripon- 
gon la ftella anco foprale fife . Nella precedente va quarto 
d’un minuto, vivè 1 5. fecondi, ci danno l'iffeffo. Manon co- 
st auuerrà nelle altezze fublunari; imperocche, figuratezi pu- 
requal lontananza più vi piace ye fate prowa di volercorreg» 
gerleindagini fatte dall'autore, & aggiuftarle, fiche tuttes 
rifpondano nella med:fimadeterminata lontananza, voi ve- 
drete quanto maggiori emende vi bifognera fare . 

SAGR. Non farà fe non bene per noffra piena intellizenza veder 
qualche efempio di quefto, che dite . 

SALV. Stabilite voi a voffro beneplacito qual fi fia determinata 
lontananza fublunare doueco/lituir la Stella, che con poca + 
briza potremo afficararci, ferorrezioni, fimili a qub/te , che s 
babbiamo veduto baffar per ridurla tra le fife 3 la ridurran- 
no nelluogo da voi flabilito è 
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S.AGR. Ptr pioliare la più fanoreuole diffanza per l'autore, por= 
remo,chefia quella, che è la maggiore di tutte le inueftigate da 
efîo nellefae 7 2.indagini; imperocchè, mentre fi è în contro- 
uerfia tra gli-Affronomi; ed effà, e che quelli dicono la fiella» 
effere fata uperiore alla Luna, e questo infertore, ogni poca 
Spazio, chee' la prowieffère fata fotto, gli da la vittoria . 

SALV. Pigliamo dunque la fettima indagine fatta Jopra le offer» 
mazioni di T'ie0ne;e di T'addeo Agecio,per le-quali trowa l'au- 
tore la ftella effere fata lontana dal centro 32.femidiametri , 
il qual fîito è il più fauoreuole per la partefua: e per dargli 
pi vdtaggio,voglio, che oltre a quefto la poghiamo nella più 

isfauorezole lontananza per gli Affronomi, qual'è il collo» 

carla anco fopra il Firmamento:.. Poffo dunque cià , andiam 
ricercando quali correzioni farebber neceffarie applicare al- 
Valtrefue 11.indagini, acciù fublimafsero la ftella fino alla» . 
diffanza di 32. femidiam. E cominciamo dalla prima calco- 
lata fopra l’ofseruazioni dell'Ainzelio, e del M azrolico:nella 
quale l’autore troua la difftanza dal centro circa 3. femidiam. 
con la parallafse di gr. 4. 42. mi. pri. e 30. fec. veggiamo ho- 
ra,fecolritirarla a 20. mi. pri. folamente fi elewa fino alli 
32. femidiametri : ecco l'operazione bresiffima xe giuffa:mule 
tiplico il fino. dell’Angolo BDC. per il fino della corda» 
«Anz, Pol.48.32. * 76.34.m.p.e:30. fece. 
Maur.Pol.38.30.-—*- 62. 
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9.52. 
Paralla/fe 4.42... p. e 30, fec: 
BAD. Pizia corda dra P a 
BDC.108.21.72.p. € 30. fece. fino 94910. 94910 
BI, Q20.m.p. fino 582. 17200” 
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BD. e parto l'ausenimento detrattone le s. vitime fisure, per 
sl fino delta Parallaffe ne dieme 28. fenzidiam. e mezo, talchè 
ne anto per.la correzione di gr. 4.22.m.p, € 30. fecondi, tolti 
da gr: 4.42.m.p.e.30. fecondi, fi eleza la ffella fino all’altez» 
za di 32. femidiametri, la qual correzione per intellicenzao 
del Signor Simpliciorèdi minuti primi 262. e mezo . 

Nella feconda operazione , fatta fopra l’offeruazioni dell'Atn- 
zehio;e-dello-Seulero,con parallaffe di gr®0.8.m1. pr. e 30. fec. 
trouafi la Stella in ‘altezza di 25. femidiam. in circa gcome fi 
vede nella feguente operazione . 

BD. Gorda 6166. 


BDC. : 97937. 
Bep.pl {I 


907937 
< 6166 


587922 

5387922 
97987 
587922 

24 

247 | 6O4I | 87342 

1I03 

II 


E ritirando la) Pardllaffe 0.8. mi. pri. e 30. fec.a 7.m.p. il cui 
fino è 204. frelena la ffella a 30» femidiametri tn circajnon_s 
vbaffa dunque laconrezione di ‘1.mi.pri. e 30.fecondi. 

20 
204. | 6041 | 87842 
sitcom srt 1965 | 
; È va eo, 

Mor vergiamo qual correzione bifogna per la terza indagine» 
fatta su l’oferuazioni dell’ Ainzelio,.e ds T icone, la qualren- 
de la ftella alta circa 19. femidiametri, con la Paralla[fe 10.m. 
pri. Gli angoli foliti, e lor fini,e corda-trowati dall'autore Son 
quefti; e rendono ( come anco nell'operazione dell'autore } 
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BAD.gr. 7.36. corda 13254. 
Angoli < BDC. 155.62.m.p. fino 40336. 
AGD. 0.10.12,). fino 29 


13254 
40386 





79524 
106932 
106032 
53016 
| 5419 T0sos4 | 175 | sato 
29I | $4I19 | 03044 | 175 | $419 
250 16 
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la fiella lontana circa 19. femidiametri , bifogna'dunque per 
alzarla fcemar.la Parallaffe conforme alla regolaysche egli ane 
‘cora'offeruanellanonaindagine:: ponghiamo per tanto las 
Parallaffeeffer 6.mi.pri.il cui fino è 175.0 fatiala dinifione, 
fi troua ancormeno di 31.femidiametri per la diffanza della 
ftella. E dunque la correzione.di 4.:mi. p. poca per il bifogno 
dell'autore. 
Pan glSa SAL 
Vengliamo alla quarta indagine Galle rimanenti con'la:me- 
defimarezola,econ-lecorde e fini ritrowati dall’amtor:mede- 
SJimo:in quetta la Parallaffeè 14:mivpri. e. l'iltezza trovata 
manco di 10. femidiametri re diminuendo la Parallaffe da> 
14. m}.p.44.m.p.ad ogni modo vedete , come Ja, fica non fi 
eleza ne anco finiva 31.femidiam. non bafta: dunque la core 
aezione di 10.1m.ps fopra 14.m.p, 
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:BD:- corda < 8 142. 
“BDC. fino 43234. 
BCD: fino 407. 
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4323$ 
8142 
864709 
172949 
uc 43235 
e » i 345380. 
30 È 
TI6 | 3520 | 19370: 
x 4. 








Nellaquinia.operazione dell'autore habbiamo i fini, e .la.corda, 
come vedete ,. cla Parallafè è 0.42: mi.pri. e 30. fec.. la quale 
.vende l'altezza della ftella circa 4. femidiametri,e correggendo 
È la Parallaffè', con ridurla da i 42.mi.pri. e 30.fec. a: s.mi.pri. 
Solamente non basta per-alzarla:nè anche fino a 28. femid. 
l'emendazione dunque di 37.mi.pri.e 30. fee. è poca. 
ia BD. corda: 4034. 
È BDC. fino 97998. 
“Pack LAST P | 
CL 07998 
391992 
293994 
391992. I 
RIETI e ETRO) op RT I PI pe 
| 27 | 
145 | 3953 | 23932 
1058 
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Nellafifia operazione lacorda, i fini, ela Parallaffe fontali,e 
la ftella fi trowa'‘effer'alta circa 4. femiciametri , vegghiamo 
donetafirriducescaltandolaParallaffe da 8.4 va folo mi. pri, 
ecco l'operazione; e la Flelia non piu alzata , che fino a 27. fe- 
midiametri in circa; nor bafla dunque ta correzione di 7.1. 
pri. fopra 3.m.pri. 

BD. corda -‘1920. 6 


BDG:-—- fino. 40248. 
BCD, 8. /ino 23%. 


4024$ 
TOZO 
e ee cl 
304960 ae 
3602232 x 
40248 
Perl 
26 |. 
29 | 772 | 76160 
i JI93 
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Nell'ottaza operazione la corda, i fini, ela Paralla/fe, come ve- 
dete fon tali ; ‘edi qui calcola l’autore l'altezza della ftella fe- 
midiametri1,e mezo, con la Paralla/fé di 43.m.p. la qual 
ridotta 4a1.1m-p.dè tuttavia la flella lontana manco di 24.fe» 
midiametri; la correzion dunque di 42, m.p. non bafta 

BD. :; corda 1804. 
BDG. nn. 36643. 
BCD. /ino 29. 
36643 
1304 
—_—__ 
146572 
293144 
36643 
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Vezziamo bora lanona. Eccolacorda , i fini, ‘ela Parallafe, 
che è 1 s.mi.pr. Onde l'autor calcola la lontananza della ftella 
dalla fuperficie dellaterra effer manco di va quarita s/ettefimo 
di femidiametro, ma quefto è con error del calcolo, imperocchè 
da vien veramente , come noi vedremo qui adeffo più divn_o 
quinto:ecco, che vengono circa_9° che fon più di vn quinto. 


43 Ga 
BD. teorda 232: 
BDC. fino 39046. 
BCD. fino 436» 
39046 
232 
78092 | 
117138 
78092: 





#36 | 90 | 58672 


Quello, che foggimone poi l’autore in-emenda delle offeruazioni ,. 
cioè,che nò baffa ritirar la differenza della Parallafft,;nè a vn 
fol minuto, nè anco all'ottaua parte di 1.m.p. e vero , Ma io: 
dico , che nè meno la decima parte‘di 1 mi.pri.ridurra l’altez- 
za della ftella a 3:2:femidiametri; imperocchè il fino della deci- 
ma parte di r.mi.pri, cioè di 6. fee: è 3. per ilquale, fe nella 
noftra regola , noi dizideremo. 90..òè. vogliam dire , fe noi di- 


uiderema per 300000. 905 8672.%e verrà 305867? cioè 
poco più di 30. femidiam. e meza. è è 100000. 
Imation - i 











La decima da l'altezza cur LE 3 rt ‘femidiametra,cò 
queft’angolo, fini, e Para laffe, cheè:gr. 4.30.'m. p.la quale» 
veggo, che ridotta da gr. 4.30:m.p.'a 2.m.p. ad agni modo nò 
promuoue la ftella fino a 29: femidiama, 


BD corda 1746: —- 


pil bi BD) io 03920503 è 
nu. ras BD. 4430. 1/10. ‘78463 -\. 
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1746 
92050 

87300 

3492 
TS754 

27 

1607 

441 

4. 
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$8 19300 


me 
L’undecimarendela ffella all'autore remotajcirea 13. femidiam. 
conla Parallaffe di ss.m.p. veggiamo, riducentdola a 20.m, 
pri. doue innalzera la ffella; Ecco il calcolo l'eleza a poco me- 
n0 di 33. femidiam. la correzione dunque è di 35. poco meno 




















Sopra ss.m-p. " 
BD. se corda 10748. 
BDC. fino 96166. 
BCD. 0.55. fino 1600 
96166 
I:9748 
:63 9328 
354604 
673102 | 
BOSSI i i | 
QGILO6 de GEAR Ce ci 
$82 |-18990 | 50168. 
I 53 
56 3 











La duodecima,con la Parola/fe digr. 1.36. mip.vénde la ffella 
alta meno di 6.femidiametri;. ratsvandola Parallaffe a 20.m. 
pri. conducela ffella a meno di 30. femidiametri di lontanane 
za, non baffa dunque la correzione di gr.r.10.MpP. 
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BD. corda 17258. 
BDC.. fino. 96150. 
BCD. 1.36. Yino » 2792. 
17258 
9061 5a 
862900 
17258 
103 543 
155322 





sn) 16498 | 56700 
49 57 
1329 





Quefte fono le correzioni delle Parallaffe 
delle 10.indagini dell'attore, per 
ridur la ftella in altezza 





















































“ 32. cena 

Gr IT. | Pi 1. II. 

dai m.pie 30. dif ISO TETI 4142:30.. 
NA. = /0f. 0.10. 
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37. Sop. 0.42.30. 
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ZI 0% 0.43. 
14. € SO. fee. E 4 0.14. 
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35. ic 0.55. 
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Di qui fi ;f vede, come per ridur la * all'altez. di 32. 
Semid.bifogna dalla fomma delle: Parall.3 36. de- 
trarne 756.e ridurlea 30. nè aco bafta tal corez.. 


N 
Di 
he 
ba 
È 
€ 
IRR) 
Pa 
% 
È; 
3d 
a 





v 
i 





304% Dialogo tetzo 

Diqui fi vede ( fcome bd notato qua dreto) che quando Lam» 
tore ffabili/fe di'voler ricemer per vero fito della Sfella nuova 
la diffanza di 32. femid.lacorrezione dell'altre fue 10. inda» 
gini(e dico 10. perchè lafeconda,efendo ajfai ben'alta,fi ridu» 
ceall'altezza di 32. femid. con 2.m.p. di correzione) per far, 
chetutte reftituiffcro detta lella in tal diftfanza , ricercherebe 
be vn ritiramenio di Parallaffi tale, che trà tutte le futtrazio- 
ni importerebbero più.di 750. mi.pri. doue che nelle s. calco» 
late da me,che rendono la Stella foprala Luna, per correggere» 
de' sì, cheda coftituifeano nel Firmamento,bafta la correzione 

-dimin.10.evn quarto folamente I 

Hora aggiugnete a quefteyaltre 5. indagini, che rendono la ftel- 
la precifamentenel Firmamento , fenza bifogno di veruna» 
correzione , © bauremo-10.indagini concordi a coffituirla 
nel Firmamento, con la fola correzione di 5. di loro ( come sè 
veduto ) di min. 10ve vn quarto. Dowe,che per la correzio» 
ne dell'altre 10:dell'autore: per-ridurla in.altezza di 32.fe- 
midiam. vi bifognerannol'emendazioni di min. 756. fopra 
min. 836. cioè bifogna, che dalla fomnea di 3 36. fe ne detras- 
gano 756. a voler che la ftella fi elesi all'altezza di 32.femid, 
dy ancotalcorrezione non bafta . 9 E. 

Le indagini, poi che immediatamente fenz'altra correzione ’ren- 

. don la ftella fenza Paralla/fe 3, e perciò nel Firmamento, 
anco nelle più remote parti di yi » © in fomma alta quanto 
l'iffeffo Polo, Jon quefte $. notate qui... 
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30.24, 

2:50. 2.50. 

Camerar. Gr.f 2,24. St. 
< 3082 Altez.Pal;2 © ne f V Altezidela*»] 34 

uhAge6io. Gr.4S.22. 20.I1$. 

did de. 


Del refto de gli accoppiamenti ; che fî poffon fare delle offerua- 
zioni ditutti quefti Aftronomi,quelli,che rendon la ffella per 

; fafenito fpazio fublime, fon molti piùvin numero , cioè circa 
30. di più, che gli altri, che danno calcolando la fiella fotto la 
Luna; epercoe ( icomefiamconuenuti) è da credere , che gli 
offeruatori babbiano errato.più prefto di poco, che d’affai,ma- 
nifesta cofaè che le correzioni da applicarfi all'ofieruazioni, 
che danno la * alta in infinito nel ritirarla a baffo , prima , e 
con emenda minore, la conduranno nel Firmamento, che fot- 
to la Luna, talchè tutte quefte applaudono all'opinione: di 
quelli, che la mettono tralefiffe: aggiugnete,che le correzioni, 
che ft ricercano per tali emende, fono affai minori, che quelle, 

er le qualita ffella ‘dall'inuerifimil vicinità fi può ridurre 
all'altezza piu fauoreuole per quefto autore, come per gli ese- 
pipalfati fe veduto; tra le quali tinpojfibili vitinità ce me fon 
3.che par che rimuomano la stella dal centro della terra , per 
manco difanza d'unfemidiametro , facendola in certo modo 
andar’in voltafotto terra, e quefle fon quelle combinazioni , 
nelle quali effendo l'altezza Polare d'uno de gliofferuatori, 
maggiore dell'altezza Polare dell'altro , l'elezazion della ffel- 
laprefada quello, è minore dell’elemazione della ffella di que- 
fto. E fono tali combinazioni le notate qui apprefso. 

Quefta prima è del Landgrawio con Gemma; Doue l'altez. Pol. 
del Landgrauio s1.1$.mi.pri. è maggiore dell'altezza Pola- 
redi Gemma, che è s0o.s0.m1.pri. ma l'altezza della flella del 
Landgrauio 79.30.mi.pri. è minvre di quella della ffclla dt 


Gemma 79.45 391.pri 
Landgr. die $I.18. MER (07 
ih Aliez\poì. 55 13; Altez. della» 79:50. 
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Le.altreduefono queffe di fotto + 


| Bufchio. sI.IO. u 79:20. 
Gana 1 Altez.Pol. STO} Altez.della fio 


CADI n oct 


canoa» 1 Alte. Pol, 3010: | Altez.della* 7920 
emma. sOo.f0. 7945: 
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Da quello, che fin quì v’hò moftrato, potete comprendere, quan 
to quefta prima mantîera d'imueftigar la diftanza della ftellaze 
prouarla fublunare, introdotta dall'autore, fia disfanorenok 
per la caufafua se quanto più probabilmente , e chiaramente 
fi raccolga.la lontananza di quella effer fata tra le più remo 
te flelle fifSe + 

SIMP. Sino a queffa parte, mi par che affi manifeftamente fia 
fcoperta la poca efficacia delle dimaftrazioni dell'autoresma 10 
veggo, chetutto queffo vien comprefo in non malte carte del 
libro, e potrebb'effer, che altre fue ragioni fuffer più conclu- 

denti , che nonfon quefte prime . 

SALV. Anzinon pofion’effer, fe non men valide;fe vogliamo,che 
le paffate ci fiano efempio per le rimanentizattefoche ( fi come ì 
manifetto ( l'incertezza,e poca concludenza di quelle, chiara- 
meniefi comprende deriuar da gli errori commeffi nelle offer- 
mazioni fîrumentali,dalle quali si è creduto le altezze Polarh 
e della ffella effere fate prefe giuffamente, effendo in effetto er- 


sf 











rate facilmente tutte; e pur per trowar l’al'ezze del Folo han 
no bauuto gli Affronomi fecoli di tempo da impiegartifi a lor 
agio; ele altezze meridiare della ffella fono più aseuoli div 
offeruarfi, come quelle, che fono terminatiffime, e con cedono 
qualche [pazio all'offernatore di poterle cotinuare, come quel: 
Je, che non fi mutano fvafib:lmente in tempo brewifimo , come 
fanno le remote dal Meridiano. E fequeffo è f come e ve- 
riffimo, qual fede vorrem noi preStare a calcoli fondati, fapra 
offeruazioni più in numero, più difficili a farfi più momerta- 
nee nelvariarfi,co la gianta appreffo di firumeti più incomo- 
di, e più fallaci ? Per vma femplice occhiata , che bò data alle 
dimoftrazioni feguenti, i computi fon fatti fopra altezze della 
flella prefè in diuerfi cerchi verticali, che chiamano con voce 
«Arabica Azimuiti, nelle quali ofermazioni fi. adoprane 
firumenti mobili , mon folo ne i cerchi verticali; ma nell'Ors- 
i zonte 
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gonte ancora melmedefimo tempo; in modo checonuien nell 
iftefo momento, che fi prende l’altezza,hauer nell'Orizontes 
offeruata la diftanza del verticale, nelqual'è la i ftella,dal Me- 
ridiamo; in oltre dopo notabile interuallo di tempo conzien_, 
resterar l'operazione, e tener minuto conto del tempo decor/o, 
fidandofi,o d'horiumoli,ò d’altre offeruazioni di ffellesuna tal 
mataffa di offeruazioni va poi conferendo con vn' altra fimile 
fatta da va'altro offermatore in vin'altro paefe, con diuerfo 
Sirumento, O in diuerfo tempo; e da quefta cerca l’autore di 
ritrar quali farebbono ffate l’altezze della Rella, e lelatitudi- 
ni Orizontali accadute nel tempo, & bora dell’alire prime of 
feruazioni, e fopra vn tale aggiuffamento fabbrica 1n vltima 
sl fuo calcolo. Lafcio'hora giudicar'a voi quanto fia da pre- 
ffar fede a ciò, che da fimili indagini fi ritrae. Oltre; che so 
non dubito punto , che quando altri f voleffe martirizare fo- 
pra tali lunghi/fimi computi ft tromerebbe fi come nei paffa- 
ti,effer più quelli, che fauoriffero la parte amuerfa , che l’auto- 
res ma non mi par, che metta conto prenderfi vna tal fatica, 
. percofa,che nonètrale primarie intefe da noi . 

SAGR. Io fon dalla voffrain quefta parte: ma fendo quejto nega- 
zio circondato da tante confuffoni;incertezze , 9 errori, fo- 
pra qualconjidenzabanno tanti Affrowvni affeuerantemen- 

| bepronunziato la nuoza ffella effere ftata aitijftma? 

BALV, Sopra due forte di offeruazioni femplicijfime, facilifime, e 
veriflime ; vina fola delle quali è più che a baffanza per ajficu- 
rarne dell’effere ffata locata nel Firmamento, ò almeno per 
lunghiffimo tratto fuperiore alla Luna;vna delle quali è prefa 
dall'egualità,ò poco differente imnegualità delle fue lontananze 
dal olo, tanto mentreell'era nell’infima parte del Meridia- 
no, quanto nella fuprema: l’altra è l'bauer lei confermato per- 
petuamente le medefime dijftanze da alcune ftelle fife, fue cir- 
circonmicisie, 7 tn particolare dall'vndecima di Cajffopza,ni 
più da efsa remota di gr. 1.e mezo dalli quali due capi indu- 
bitab:limente fi raccoglie, ò l’afsoluta mancanza di Paralia/ft, 
duna piccolezzatale, che ne'afficura con calcoli fpeditijimt 
della fua gran lontananza dalla terra . 

SAGR. Ma queftecofe non fonofiatecomprefe da quefio autore € 
e fe egli le ha vedute, in chemodo fe ne difende è 

SALV. Noi fogliamo dire, che quando attri, non trozardo ripie- 
go, che vaglia contro a i fusi falli, produce i pa fcuje, 
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gu Dialogo tetzo 
cerca di attaccarfî alle funi del cielo ; ma 'queft'anttore ricorre 
mon alle corde, ma alle fila de’ ragnateli del tielo; come aper» 
tamente vedrete nell'andare' efaminandò»quefti due punti 
pur bora accennatini. E prima quello , che ci moftrinok di- 
fianze Polari;advno ad uno de gli offeruatori l’hò î0 notate 
in quefti breui calcoli; per piena'intelligenza de quali deno 
primamente amuertirni , come iuttauolta, che la ftella nuova, 
ò altro fenomeno fia vicino a terra ; girando al moto diurno 
intorno al Polo, più diffante fi mostrera da effu;mentre fetro- 
ui nella parte di fotio nel meridiano,che quando è nella fupe- 
riore, come in queffa figura fe vede : nella quale il punto T, 
denota il centro dellà terra; O. il luogo dell’offeruatoreil Fir- 
mamento l'arco VPC.il Polo P. il fenomeno muomendofi per 
il cerchio.FS. vedefi bor fotto il Polo per il raggio OFC.O 
bor fopra, fecondo ilraggio OSD. fi che i luoghi veduti nel 
Firmamento; fiano D.C. ma i veri, rifpetto al centro T. fo- 
n0 B.A. lontani egualmente dal Polo. Doue già è manifefto 
il luogo apparente del fenomeno S. cioè il punto D. effer più 
vicino al Polo,che non è l'altro apparente luogo C. veduto per 
ilraggio OFC. cheè la prima cofa da notarft. Conuiene, che 
nelfecondoluogo voi notiate , come l’ecceffo della apparentoo 
inferior difanza dal Polo, fopra l'apparente fuperiore difta- 
za pur dal Polo, è maggiore, che non è la Parallaffe inferiore 
del fenomeno; cioè, dico, che l’eccefo dell'arco CP. ( diffanza 
inferiore apparente ) fopra l’arco ‘PD. ( diffanza apparente 
fuperiore ) è maggiore dell'arco GA. ( che è la Parallaffe infe- 
giore. ) Il che fi raccoglie facilmente, imperocchè di più eccede 
l'arco CP.il‘PD. che il PB. effendo PB. maggiore di PD. 
ma PB.è esualea PA:e l’ecceffo di-GP. fopra PA.e l'arcoCA. 
adtig;l'ecceffo dell'arco CP.fop.l'arco PD.è maggiore dell'arco 
CA. che è la Paralla/fe del fenomeno pofto in F.cheè quel,che 
bifognaua fapere . E per dar iuttii vantaggi all'amiore, Vo- 
glio,che fupponghiamo la Parallaft delta ffella in P.effertat 
‘10 l'ecceffo dell'arco CP.(cioè della diffanza inferiore dal Po- 
jo) fopra l'arer PD.( diffanza fuperiore. ) Vengo adeffo 24 
efaminare quel che ci danno le offeruazioni di tatti gli Aftro- 
nomi prodotti dall'autore, tra le quali non ce n'è purvnache 
non gli fiain disfawore; econtraria al fuointento . E faccia 
0 principio da queffe del Bufchio, il quale trouò la diffanza 
della Sîella dal “Polo, quando gli era fuperiore effer gr28.10. 

mi.pri. 





Del Galileo . 3808 
mi.pri.ela inferiore ePer gr.28.30:mi.pri. sì che Veccefio è QP 
0.20.mi;pri. il quale voglio, che prendiamo (4 fanor di ll'’aw- 
tore ) come fe tutto fufse Paralla/se della Sella in F. cioè lame 
golo 7 FO. La difian- Vi Bb 
za poi dal vertice , cioè 
l'arco CV.è gr.67.20. 
mi.pri.T rouate quefte 
due cofe prolunghifi la © 
linea CO. e fopra efsa 
cafchi la perpendicolare 
ZI. e confideriamo il 
iriagolo 7 OI. del qua- 
de l'angolo I. è retto, el 
IOT. noto per efser al- 
la cima dell'angolo VO 
C. diftanza della ftella 
dalqvertice; inoltre nel i ri 
triangolo T'IF.purrettaigolo,è oto angolo F. prefo per la 
Parallafse,notinfi dunasda parteli due angoli 107 . 4AFT. 
ediefi fi prendano i fini, che fono, come fi vede notato.E per- 
ehè ‘nel triangolo TOT. di quali parti #l fino tutto 7 O. è 
100000.diîtaliil fino TI.è92270. e di più nel triangolo 
IFT.diqualiil finotutto TF.è 100000.di-tali il fino TI. 
> 582: per ritrouar quante parti fia TF.diqueile, che TO. 
#100000. diremo perlaregola aurea. Quardo TI. è 582. 
TF.è 100000. maquando T I.fufieg2276. quanto farebbe 








 TF.mutiplichiamo 9227 6.p 1000008 vieme:9237 600000 


equelio fi dee partire per 582. se viene, come fivedea 
15854952.etanteparti faranno in T F. diquelle,cbein T0. 
fono 100000. Onde per voler fapere «quante linee TO. fono 
in T' F. diuideremo 15854982. per too0000.#e verrai $8. e 
mezo proffimamente, e tanti femidiam. farà la diftanza della 
fiella F.dalcentro Te per abbresiarl'operazione , vedendo 
noi, come it prodotto delmaultiplicato di 92270. per 100000. 
si deue diuider prima per 582. e pottil quoziente per 100000. 
potremo fenza lamultiplicazione di 92276. per 100000. e cd 
una fola dinisione.del sino 2276. per ilsino 582. confegzir 
fubito l'iftefio, comesi vede lì fotto ; dowe 92276. diuifo per 
s82.cidal'iftefior58.emezointirca. Tenghiamo dunque 
memoria, come la fola diwisione del sino TI. come sino dell' 
= V 3 GNGO- 
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Vedete bora quelche ci danno le offeruazioni del: Peucero, del: 
quale la diffanza inferior dal Polo è gr. 28.21.mî.pri. ela» 
Ag EN fuperiore gr. 28.2, mi.pri. la differenza gr.0.1:9: mi. pri.ela 
N SERIO ‘ dijfanza dal vertice gr.66.22.mi.pri. dalle quali cofe ff racco». 
(I LA glie la diffanza della ftella dal centro quafi 166. femidiam.. 


i I ran STAC.66.27.m.p. . 91672. 
i , Angoli, dire. apt) $S53:». 
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Ecco quel che ci mofiral'offeruazione dì Ticone prefa la più fa» 
morcuole per l’anuerfario è ciob.la diffanza inferiore dal Polo 
gr. 23.13.m.prt. e la fuperiore 28.2.mi.pri. lafciando la diffe- 
renza,'ché è Q.11.m1i.pri. comefe tutta fuffe Parallaffe : la di« 
Franza dal vertice:gr.62.15.mi.pri. Ecco quì fotto l'operazio» . 
ne, e latontananza della  ffella dal centro ritromata : femidia: 


mictri 276 9 
16. 
: STAC62150:p + 88500, 
Angoli Lrro. oriana 320. 
276_9_ 
320 | 88500 16. 
2418 





1 
one del Reinold. ch'è la feguente ci rendela diffanza 
della Stella dal centro fensidiam. 793. 


: \TAC.66.58.m.p. . ‘92026, | 
Argon pr O. pins PE 116, 
793 _38_ 
316 | 92026.116. 

10388. 


33 
Dalla feguente offeruazion del Landerauio, fi ritraela difanza 
della ftell'a dal centro femidiam. 1057. 


: UAC.66.57.m.p.f ,,. 92012. 
sega TIBG, O. mp3 pa 


IOS7 53 
87 | 92012.87 
5663. 
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Prefedal Camerario due “delle fue offeruazioni pià famorewoli 
per l’autore, fi tronwala lontananza della ffella dal centro fe- 
mudiametri 3143. 
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L'offeruazione dil'Munofo non dè Parallafse, e però rende la 
ffella nuowa tra le fifse altiffime: quella dell'Ainzelio celada 
remota per infinito [pazio , ma con emendazion di vn mezo, 
minuio primo la ripon trale fifse: e l’iffefso fi ritrae dall'Vifi. 
no, con lacorrezione di 12..m. pr. De gli altri Aftironomi nd 
ci fono le diffanze fopra,e fotto il Polo, onde non fi può ritrar 
cofa veruna. Hor vedete, come tutte le ofseruazioni di tut. 
ti conuenzono in disfanor dell'autore in. collocar la ftella nelle. 

vegioni Gelefti, e altiffime... 

SAGR. Ma che difefa irow'egli contro a ff patenti. contrarietà) 
SALV. Vnodiquei deboliffimi fili : dicendo, che le Parallaffi ven. 
gono diminuite mercè delle refrazioni,le quali operando con- 
trariamente fublimano ‘il fenomeno, dowe le Parallafi l'ab- 
bafiano. Hora quanto vaglia quefto miferabil.refugio., giu» 
dicatelo da queffo , che quando queft'effetto delle’ refrazione, 
fufse di quella efficacia,che da non molto tempo in qua alcuni. 
«Aftronomi hanno introdotto , al più che potefse operar circa. 
Lelewar più del vero vn. fenomeno. fopra l'Orizonte , mentre. 
egli fia di già alto 23.è: 24. gradi, farebbe il diminuirgli circa. 
3. minuit.di Parallafse,il qualtemperamento è fcarfefamo per 
ritrar la ftella fosto la Luna , 0 in alcuni caft. è minore ; che: 
mon è ilvantaggio concedato da noinell’ammetter, che l’eccef- 
fo della diffanza inferior dal.Polo foprala fuperioreftatutto 
Parallafse, ilqualvantazgio è cofa afsai più chiara,e palpabi: 
le, che l’effetto della refrazione , della grandezza del.quale so: 
dubito,e non fenzaragione.. Ma.più , io domando queft'aw- 
sore sei crede, che quelli Affronomi, delle ofseruazioni. deli: 
quali egli ff ferue, bauefiera cognizione di quefti effetti delle» 
refrazioni,e vi facefiero fopra confiderazione , è nò: fe gli co-- 
nobbero; e confiderarono sè ragioneuoleredere:, che di.effi te- 
mefser conto. nell’afsegnare le vere cleuazioni della ftella— s. 
facendo a quei gradi di altezze,che fopra gli firumenti.fi fcor= 
gesano, quetle tare che erano. conuenienti. mercè dell'altera» 
Zions: 
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gioni delle refrazioni; immodo che le diftanze pronunziate» 
da loro fufsero poi le conretie, e giufie, e mon le apparenti, e 
alfe. Mascicrede che.tali autori non ‘facefsero refleffione 
fopra le dette refrazioni , conzien confefsare , che eglino bab- 
biano parimente errato in determinar tutte quelle cofe,le qua- 
di non {i pofsono perfettamente aggiufiare fenza la modifica- 
zione delle refrazioni ; tra le quali cofe vna è l'inueftigazione 
recifa delle altezze polari;le quali comunemente fi prendono 
dalle due altezze Meridiane di alcuna delle fielle fifse, fempre 
apparenti, le quali altezze verranno alterate dalla. refrazio- 
ne nell'ifiefso modo appunto,che quelle della fiella nuowa;tal- 
chè l'altezza polare,che da efse fi deduce,verrà difettofa,e par- 
tecipe dell’ifiefso.mancamento , che queft autore afcriue alle 
altezze afsegnate alla; ftella nuowazciot, e quella , e quefte po- 
fieconparierrore più fublimi delvero.. Mataleerrore, per 
quanto appartiene al noftro prefente negozio, non progiudica 
punto: perchè non hauendo noi bifogno di faper’altro , che la 
differenza tra le due diftanze della ftella nuowa dal Polo,mé- 
tre ella gli fù inferiore, e poi fuperiore;, chiara.cofa è, che tali. 
diftanze faran l’iftefse, pofta l’alterazion della refrazione» 
comuntmente per la. ftella , e per il Polo ,. che comunemente 
emendata per quefio, e per quella : Arebbe qualchè momento, 
benchè debolifsimo,l'argomento dell'autore, fe egli ci hauefie» 
afficurati, che l'altezza del Polo fafie fiata afsegnata precifa , 
cemendata dall'error dependente dalla refrazione , dal quale 
non fi fufiero poi guardati i medefimi Afironomi nell’afse- 
gnarci l'altezze della ftella nuowazma egli di ciù. non ci ha fat- 
ti ficuri, nè for]e ce ne potena fare,né forfe (e quefto è piùcre- 
dibile ) talcautela è fiata.tralafciata da gli ofsermatori .. 
SAGR. Parmi foprabbondantemente annullata quefta infianza; 
erò ditemiin qual maniera e fi libera poi da quell’hauer ma- 
tenuta fempre la medefima diftanza alle ftelle fifse fue cir- 
°° conumicine .. eigra = | 
SALV.: Apprendendofi fimilmente a due fili ancor più deboli del- 
l'altro: l'uno dè quali è pur legato alla refrazione , ma tanto 
men: faldamente, quanto.e’ dicesche pur la refrazione operan- 
do nella ftella, nuoua ; e fublimandola fopra1lvero; fito rende 
incerte le diftanze vedute dalle vere, comparate alle ftelle fe 
zie vicine: nè pofso a baftanza marawigliarmi, come € difft- 


muli d'accorgerfi, che la medefima refrazione. laworera nell'i- 


ficfio 
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feffo modo nella ficlla nuova, che nell'antica fua vieinad 
ublimando amendue egualmente , onde da tale accidente 
l'interuallo tra effe reSti inalterato . L'altro refugio è ancora 
più infelice,e tiene affai del ridicolo ; fondandofi fopra l'er- 
rore,che può nafcere nell'operazione fteffa Strumentale; men- 
tre che l'offeruazione non potendo vostituire il centro della» 
pupilla dell'occhio nel centro del feffante ( firumento adopra- 
to(nell'offeruare gl’intermalli tra due ffelle ) ma tenendolo 
elezato fopra detto ventro quant'è la diffanza di efà pupilla 
da non sò che offo della gota dome s'appoggia il capo dello firu- 
mento, ft viene a formar nell'occhio vn'angolo più acuto di 
quello ; che fi forma da i lati del feftante; il qual’ angolo de 
raggidifferifce anco da fe ftefo , mentre fî riguardano fielle 
poco eleuate fopra l’Orizonte,e le medefime poi poste in gran- 
de altura ; fi È dice tal’angolo differente; mentre fi vadiao 
eleuando lo ffrumsento , tenendo ferma lateffa ; me fe nell'al- 
zar'il fefante fi piegaffe il collo indietro ye fi andaffe eleuan- 
do lateffainfiemecon lo frumento l'angolo all'hora ficon- 
feruerebbel'iffeffo. Suppone dunquela rifpoffa dell'autore, 
che gli offeruatori nell'ufo dello firumento non babbiano al- 
zato la teffa conforme al bifogno; cofa che non ba del verifi 
mile. «Mapofto anco, che cosi fu/fe feguito , laftio giudica» 
reavo: qual differenza può efferetra due angoli acuti di due 
triangoli equitruri, i lati del’unode i quali triangoli fiano 
lunghi ciafcuno quattro bratcia , e quelli dell'aliro quattro 
braccia,meno ,quant'è il diametro d'una lente ; che affoluta- 
mentenon maggiore può e/ferela differenza tra lalunghezza 
delli due raggi vifiui , mentre la linea vien tirata perpendi- 
colarmente dal centro della pupilla , fopra il piano dell'afteo 
del feftante (la quallinea non è maggiore, chela groffezza» 
del pollice ) e lalunghezza de i medefimi raggi, mentre ele- 
mandofi il fefante, fenza alzar infiemela tetta, tallinea— 
non cade più a perpendicolo fopra detto piano, ma inclina, fa- 
cendo l'angolo verfo la circonferenza alquanto acuto. M4 
per liberare în tatto , e per tatto queffo autoreda quefte infe- 
liciffime medicità, fappia ( già che fi vede, che egli nof ha mol- 
ta pratica nel'ufo de gli Rrumenti affromomici ) che ne i latt 
del fiffante, b quadrate fi accomodano due traguardi, vno nel 
centro; el'altro nell'effremità oppofa; i quali fono clesati va 
dito; ò più dal piano dell'afte; e per le fommità di tali Men 
ife 
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di fi fa paffar'il raggio dell'occhio, il quale occhio si tiene ance 
remoto dallo flrumento vn palmo, è due, d più ancora ; talchè 
nè pupilla, né 0ffo di gota , nè di tutta la perfona, tocca, nè ff 
appoggia allo frumento , il quale frumento nè meno fi foffie- 
me, o ficleua in braccia, e maffime, fe faranno di quei grandi, 
eome fi coffuma, li quali pefando le decine, e lecentinaia , 
anco le migliaia-delle libbre fi foftengano fopra bafi faldiffime» 
talchè tutta l’inffanza fuanifie. Queftifono.i futterfugij di 
quefio autore, 1 quali quando ben fuffero tutto acciaio,non lo 
potrebbero follezare d'un centefimo di minuto; e con queftifi 
perfuade di darci a credere , d’hauer compenfata quella diffe- 
renza, che importa più dicento minuti ; dico del non fi efser” 
offeruata notabil diuerfita nelle diftaze tra vna fifa,e la nuo- 
wa ftella in tutta la lor circolazione; che quado ella fuffè ftata: 
projfima alla Luna,dowena farfi grandemente cofpicua anco 
alla femplice vifta, fenza firumeto veruno,e maffime parazo» 
mandola cò l'undecima di Caffiopea fua vicina a gr.1.emezo, 
che di più di due diametri della Luna doueua variarfi,come 
ben’ auuertirono i più intelligenti Aftronomi di quei tempi .. 

SAGR. «Mi par di vedere quell'infelice Agricoltore,che dopo l'ef- 
fergli ftate battute,e defirutte dalla tempefta tutte le fue a/pet- 
tatericolte, vacon faccia languida , e china raggranellando 
reliquie così tenui ; chenon. fon per bafiargli a nutrir nè 
anco vn pulcino per vn fol giorno . 

SALV. Veramente,checon troppo fearfa prozifione d'arme: s'è le- 
nato quest'autorecontro a gl'impugnatori della inalterabili- 
tà del Cielo,e con troppo fragili catene ba tétato di ritirar dal- 
le regioni altiffime la. ftella nona di Cafffopea in quefte baffè, 
& elementari .. E perchè mi pare, che affai chiaramente fi fia 
dimoffrata la differenza grande, che è trai motiuidi quelli 
Affronomi,e di questo loro oppugnatore, fara bene,che lafcia- 
ta quefta parte, torniamo alla noftra principal materia; nella 
quale fegue la considerazione del monimento annuo comune- 
mente attribuito al Sole, ma poi da Ariffarco Samio în pi ima, 
e dopo dal Copernico, lezato dal Sole,'e trasferito nella terra ;. 
contro alla qual posizione fento venir gagliardamite provifto. 
il S.Simp.t® in particolare con.lo.ftocco, e con lo:feudo del li- 
bretto delle conclusioni , è difquisizioni matematiche ; l'oppu- 
gnazioni del quale farà bene cominciare a proporre ; 

$I/1P. Voglio, quando così vi piaccia , riferbarle in vitimo, come 
quelle,che fono le vltime ritrowate +. Sara. 


negate 
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Nonè fin'ora 
ftato prouato 
da alcuno fe 
il Mondo fia 
finito , ò Infi- 
mito . 
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&ALV. Sarà dunque neceffario, che voi, conforme al modo. ten 


S 


to fin qui, andiate ordinatamente propon endo le ragioni in 
sontrario, fi d’ Ariftotile , come di altri antichi , il che fon per 
far'io ancora, aciò non refti nulla indietro fenza effer'attene 
tamente confidirato, &efaminato; € parimente il Signa Sagh, 
con la viuacitàdel fuo ingegno, fecondockè fi fentirà fueglia» 
re, produrra inmezo1 fuoî penfieri- #0 
SAGR. Lo farò conla mia folita dibertà ; € perchè voi cost comane 
date, farete amo in obbligo di feufarla . 


SALV. 1lfauore obbligherà a ringraziarui, e nona feufarni.Ma 
cominci bor mei il Sign.Simplicio a promuozer quelle difficul- 
tà ;chelo rifpiagono dal poter credere , che la terra a guifade 
gli altri pianeti fi pofa muouer sn giro intorno ad vn centro 
ftabile . 

SIMP. Laprima;e maffima difficulta è la repugmanza, do inch 

‘ patibilità;che ètra leffer nel centro;e l’efferne lontano; perchè, 
quando il globo terreftre fi babbia a muouer' in vn'anno per 
la circonferenza din cerchio , cioè fotto il Zodiaco, è impoffi- 
bile,che nell'ift:fo tempo © fia nel centro del Zodiaco;ma che la 
terra fia in talcentro è in molti modi prouato da Ariftot. da 
Tolomeo, daaltri. 

SALV. Molto bene difcorrete, e non è dubbio alcuno, che chi vor- 
rà far muouerlaterraper lacirconferenza di vn cerchio , bi- 

fogna prima, che e’ proui the ella non fia nel centro di quel 
talcerchio; fègzita dunque bora, che noi vegghiamo, felatere 
ra fia,ò non fia in quel centro , intorno al quale 10 dico,che» 
ella fi gira, e voi dite, ch'ell'è collocata ; e prima , che quefto, è 
neceffario ancora , chevi dichiariamo , fe di quefto tal centro 
babbiamo voi, d3 io l'ifteffo concetto, è nò . ‘Però dite quale, t 
doue è quefto voftro intefo centro . 

SIMP. Intendo per centro quello dell'onimerfo , quello del mon 
do, quello dela sfera ffellata, quel del Cielo + 

SALV. Ancorchèmolto ragioneuolmente i0 pore/fî metterzi in 
controwerfia, (ein natura fia vn tal centrozeffendo che nè vos 
nè altri ha mai prowato, feil mondo fia finiio,e figurato,ò pu- 
re infinito yeinterminato ; tuttazia concedendowi per bora 
che ci fia finito, e di figura sferica terminato, e che per ciò hab- 
bia il fuo centro, conuerrà vedere quanto fia credibile , che la 
terra,e non fix tofto altro corpo, fi ritroni in effocentro. 

SIMP. Che il mondo fia finito, e terminato, esferico , lo proud # 

Le 


Ariftotileconcento dimostrazioni . 


SIMP. Veramente n0s mi 


SALV. Non vfaie digratia quefto termi 
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SALV. Le quali fi riducono poitatte ad vna pla, e quella (ola al 


niente, perchè feio gli neghero il fuo affunto, cioe , chel'vzi- 
uerfo fia mobile, tutte le fue dimoffrazioni cafcano , perché e' 
mon proua effèr finito, e terminato, fe non quello dell'omuer- 
ù,cheè mobile. Ma per non multiplicar le difpute,conceda- 
fi per bora, che il mondo fia finito, sferico, habbia il fuo cen- 
tro. E gid chetal fisura,ecentro fi è argomentato dalla mo- 
bilità, non farà, fe non molto ragionewole, fe da gl'iffeffi mo- 
nimenti circolari de corpi mondani, noi endremo alla parti- 
colar’inueftisazione del feto proprio di tai centro: Anzi Arift. 
medefimo ba egli pur nell’iffefa maniera difcorfo , e determi- 
‘nato, facédo centro del’uniuerfo quell’if:fo,intorno al qua- 
letuttele Celeffi sfere fi girano , e nelquae ha creduto venir 
collocato il globo terreftre. Hora ditemi sign. Simp. quando 
Atiftotile fitrowaffe coStretto da ewidentifime efperienze a- 
permutar in parte quefta fua difpofizione © ordine dell'vni- 
uerfo,® a confefare d'efferfi ingannato n vna di quefte due 
propofizioni, cioe, è nel por la terra nel ceatro, ò nel dirzche le 
sfere Celefti fi moneffero intorno a cotal certro, qual delle due 
confeilioni credete voi, ch'egli elegeffe è 


S$SIMP. Credo, che quando il cafò accade/fe , i Peripatetici 
SALV. Non domando de î Pevipatetici, domindo d’ Arift. mede- 


fimo, che quanto a quelli so beniffimo ciò ihe rifponderebbero; 
e/fî come reuerentijfimi, & bumiliffimi mancipi d' Arist. ne- 
gherebbero tuttel'efperienze,e tutte affernazioni del mondo, 
e recuferebbero anco di vederle, per no lebazsere a con feffare, 
e direbbero, cheil mondo ffà , come ferifie Arift. enon come» 
vuol la natura,perchè toltogli l'appoggio di quell’autorita,con 
ehe vorrefte, che compariffero in campo: È pero ditemi pure 
quelche voi ftimate, che fuffè per far Artt. medefimo . 
i faprei rifoluere qual de due inconue- 
nienti e fu/fe per reputar minore . 
ine di chiamar'inconue- 
niente quelche potrebb'effer neceffario!, che faffe cost. Incon- 
seniente fa il voler por la terra:mel centro delle celefti rewola- 
zioni; ma già che voi non fapete in qual partee fuffe per in- 
elinare, ffimandolo io huomo di grand'itegno , andiamo efa- 
minando qual delle due elezioni fia la pie ragionewole;e quel- 
la reputiamo,che fufe la riceunta da Ari.totile . Ripigliando 
dunque il nofiro ragionamento da princpioze pg va 8 


Le dimoftra» 
zioni d’'Arift. 
;er prouar » 


che l’vmuerio 


fia finito cafca. 


no turte ne- 


sandofi che e” 


fia mobile + 


Arift. fa cene 


tro dell’ yni- 


uerfo quel pile 


to intorno 
quale tutte le 
sfere celefti fi 
Sirano . 
Sidubità di 
2. ppofizioni 


repugnati allà. 
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318 Dialogo terzo 
d' Arift.che it mondo ( della grandezza del guale non babbias 
mo fenfata notizia oltre alle stelle fiffe ) come quello , che è di 
figurasferica , e circolarmete fe muoue habbia neceffariamete, 
e rifpetto alla fisura, e rifpeito al moto va centro, © effendo 
noi oltre a ciò ficuri , che dentro alla sfera ftellata fono molti 
orbi l'uno dentro all’altro con loro ftelle, che pur circolarmene 
te fi muomono, fi cerca quelche fia più ragionezoleredere, co 
dire che quefti orbi contenuti fi muomano tatorno iall’ifteffo 
centro delmondo,ò pure intorno ad altrovaffai lontano das 
quello ? Dite bora Sign. Simplicio il parer vostre circa que. 
{eo particolare . 


bi connedi MP. Quando noi potefîmo fermarci fopra quefto folo prefap- 


ente è che il pofto,e che fullimo ficuri di non poter incontrar qualche altra 
contenente ; € cofa,che ci diffurbaffe, i0 dirci, che molto più ragionenol fufe 


il contenuto fl 
muouano 1n- 
torno all’iftei 


sl dive, che il continente, e le parti comtenute fi momeffer tutte 
circa va comun centro, che fopra dinerfi » 


f- centro, che SALY. Hora quando fia vero , che l centro del mondo fal'iftefo, 
i >» 7 


fopra diuerfi . che quello intorno al quale Ji muoworo gli orbi de 1 corpi mò 
Seilcétro del danî,cioè de' pianeti, certijfima cofa è, che non la terra,ma più 
RIogino € | bi toffo il Sole fi trowa collocato nel centro del mondo . Talchè 
effo , che Chiri 

: MAST Sa o p o 
quello intor- quanto a pur: I pone pepe generale «ppeenPonsti luo 
no al quale fi Lo dimezo è de 30 e, € aterra fl iroua tanto remota dal cen 
muouono1 pia tro, quanto dall ifteffo Sole. 


neti,il Sole, e STATP. Mada che areumentate voi, che non la terra, mail Solé 

RES lidia : fia nel centro delle conuersioni de pianeti! 

aflo. N SALV. Concludesi da euidentiffime, e perciò neceffariamente con- 
cludenti oferuazioni , delle quali le più palpabili, per efeluder 
la terra dacotal centro , e collocarziil Sole, fono il ritrowarsi 


Ofk-fuazioni putti i pianeti bora più VICINI, hora più lontani dalla terra 
dalle quali fi cOn dijferenze tanto grandi ,che v.gr. Venere lontaniffema si 
raccoglie» il trowa fei volte più remoia da noi,che quando ell'è vicinifsima, 
Sole, e nòn la e Marte ssinalza quasiotto volte pizinvno ,chein vs altro 
elmi e ftato. Vedete intanto fè Ariftot. s'ingannò di qualche poco, 
salifigla cl in creder, chee fuffero fempre egualmente remoti da not. 
lefti SIMP. Quali poifono gl'indizij, che i mowimesnti loro sieno ing 


torno al Sole? 
SALV. Siargomenta neî tre pianeti fuperiori, Marte, Gioutsy 
e Saturno, dal trowarsifempre vicinijfimi alla terra , quando 
fono all'opposizion del Sole , e lontanifiimi quando fono vere 
folacongiunzione  equesto auuicinamento , & allontana 
mento 
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mento importa tanto, che Marte vicino si vede ben 60. volte La murazio di 
maggiore, che quando è lontanifsimo . Di Venere poi, e di RENI el . =, 
‘ Merczrio si ba certezza delrizolgersi intorno al Sole, dal 26 i ì grigio to 
si allontanar mai molta da lui ,e dal vederfegli bor fopra, & eSfer' intorno 
bor fotto, come la mutazion di figure in Venere conclude ne- al ‘Sole. 
ceffariamente. Della Lunaè vero , che ella non si può tn ve- Sage et 
iz modo feparar dalla terra per le ragioni , che più diftinta- Il A si; 
mente nel progrefSo st produrranno. 
BAGR. Io mi afpetto d'hauer a fentir cofe.ancor più merawigliofe 
dependenti da quefio mouimento annuo della terra , che non 
fono fiate le dependenti dalla conuersione diurna . 
SALV. Voi non v'ingannate punto ; perchè quanto all'operar il 
moto diurno ne corpi celesti non fa, né potette effer'altro , che 
sl farci apparir l’oniuerfo precipitofamente fcorrer'in contra- era se 
rio; ma questo mototannuo mefcolandofi con i moti partice- : medi. de gli 
lari di tutti i pianeti, produce moltifsime firanaganze,le qua- altri pianeti 
li banno fatto fin'hora perder la fcherma a tutti i maggiori produce appa 
buomini del mundo. Ma ritormando alle prime apprenjioni 3°N°% tia” 
generali, replico che ilcentro delle celefti conzerfioni dei cin- 8005 
que pianeti, Saturno, Gioue, Marte, Venere,e M ercurio,é il 
Sole; e farà del moto della terra ancora, fe ci fuccederà di met- 
serlain Cielo. Quanto poi alla Luna quefta ha van moio cir- 
solareintorno allà terra , dalla quale (come bu gia detto) tn 
modo alcfîno non fi può feparare,ma non però refia ella d'an- 
dare intorno al Sole ) insieme con la terra col mouimento an- 
nuo « 
$IMP. Io non refio ancora ben capace di quefta firuttura,'e forft 
co’lfarne va poco di difegnos intenderà meglio , e più agewol 
mente si potrà difcorrere intorno ad effa + 
8SALV. E così sia ; anzi per vofira maggior fodisfazione, e mera 
uiglia infieme , voglio , che voi ftefso la difegniate , e veggiate 
come, non credendo d’intenderla, ottimamente la capitese folo. 
eo'lrifponder'alle mie interrogazioni la defcrimerrete purtu- 
almente. Pigliate dunque vn foglio,e le fefie; E fia quefta- 
carta bianca l’immenfa efpanfione dell'uniuerfo, nella quale bilonal 
voi bauete a diftribuire, & ordimar le fue parti, conforme a <:f; mai cage o 
ehela ragione vi detterà . E prima efsendo,che fenza mio ae SETTA 
fegnameto voi tenete per fermo la terra efser collocata iN QuRe- apparenze . 
fio vniuerfoperò notate vn punto a vofiro beneplacito, intor- 
no al quale voi intendete ella efser collocata, e contrafsegnate- 
lo com qualche carattere . STA 


Moto annue. 





320 Dialogo terzo 
BI MP. Sia quefto fegnato A. il luogo del globo terrefire. 
SALV. Bene fià. Sù fecondariamente , che voi fapete bemifimo} 
che efsaterra nonè dentro alcorpo folare , nè meno a quello 
contigua, ma per certo fpazio dijtanie, e però afsegnaie at So- 
le qual’altro luogo più vi piace remoto dallaterra a voftro bee 
nepiacito, € quefto ancora conirajsegnate . 


-SIMP. Ecco faito : Sia il luogo del corpo folare quefto fegnato Qi 


i 

Li 

Li 

Ad \ 

RIRATI 

g* ife 
hi 


di: 





SALV. Stabiliti quefti due , voglio, che penfiamo di accomodar'i 
corpo di Venere in tal maniera, che lo fiato , e mowimento fuo 
pofsa fodisfar'a ciò che di effi ci mofirano le fenfate apparen 

©; 





dr een __ a vr 
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ge; e però riducetezzi a memoria quello,che, ò per i difcorf paf- 

‘ fati, è per voftreproprie offeruazioni bauete compre/ò accade» 
ven tale ftella: e poi affegnatele quello flato,che vi parrà con- 
menirfele . 

SIM P. Pofto che feno vere le apparenze narrate da voi, e che hò 

lette ancora nel libretto delleconclufioni,:cioè, che tale fella nd 
Si difcoffi mai dal Sole, oltre a certa determinato interzallo di 
‘q0. e tanti gradi, fi che ella già mai non artizi non folamen- 

te all'oppofizion del Sole, ma nè ancò al quadrato, nè tampoco 

all'afpetto feffilese più, che ellaftmoffriîn vn tempo quaft:40. Venere grane 
volte maggiore, che in altro tempo, cioè grandiffima , quando Lone. verfo 
Sendo retrograda và alla congiunzionvefpertina del Sole, € vette tti 
piccoliftma, quando con mozuimento diretto và alla CONZIUN- piccoliffimas 
zion mattutina; e di piafendo vero, che quando ella appar verfo la mat- 
grandifsima fi moftri di figura tornicolata ; e quando appar tutina. 
piccoli/stma fi vegga rotonda perfettamente, fendo , dico, vere 

cotali apparenze; non vergo, che ff poffa sfuggire di affermare 

tale ftella raggirarfiin vn cerchio intorno al Sole, poiché tal- Si conclude} 
cerchio tn niuna maniera fi può dire, che abbracci, e dentro di neceffar Pig 
Secontenga la terra, nè meno, chejfa inferiore al Sole, cioè tra rag, 

effo, e la terra, nè anco fuperior’al Sole. Nonpuò tal cerchio Pia) Sole. 
abbracciar la terra, perchè Venere verrebbe taluolta all'oppofi- 

zion del Sole, n0n può efftr'inferiore, perchè Venere circa l'u- 

mae l'altra cogunzione col'Sole fi moftrerebbe falcata; nè può 

effer fuperiore, perchè ft moftrerebbe fempre rotonda ,nè mai 

cornicolata ; e però per il ricetto di lei fesnerò il cerchio CH. 

“torno al Sole, fenza che egli abbracci laterra . 

SALV., Accomodata Venere, è bene , che penfiate a Mercurio, il 
quale, come fapete; trattenendofi fempre'intorno al Sole mol- 
tomeno da lui fi allontana, che Venere ; però confiderate qual 
luogo conuenga affegnargli. 

SIM P. Non è dubbio, che immitando egli Venere, accomodatijfi- II rivolcimi 
ma ftanza farà per ui vn minor cerchio dentro a quefto di di Marca 
Venere, e pure intorno al Sole effendo maffime della fua vici- rio fi concli 
nità al Sole, argomento, indizio affai concludente la vina- de eller intor+ 
cità del fuo [plendore fopia quello di Venereye de gli altri pia- DO È n SH 
neti: potremo dunque con tal fondamento fegnare il fo cer- i A 

‘chio, notandolo coni caratteri BG, 
SALV. Marte poi doue lo metteremo ? 
SZMP. Marte, perchè viene all'oppofizion del Sole, è en” À 
X che 
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Marte necef. che col fuo cerchio abbracci la terra; ma veggo; ch'e bifognad 

Ani per necefsità ch'egli abbracci il 5 ole ancora;rmperocchè venena 

apra orbe la do alla congiunzion co'l Sole fee non gli pajfaffe difopra>, 

terra, canco + 204 gli fufse inferiore, apparirebbe cornicolato, comefà Vene. 

il pole + re, cla Luna: macegli fi mofira fempre rotondo ; adunque è 


necefsario , che egli includa dentro al fuo cerchio non meno 
Sole, che la terra . E perchè mi fommiene, che vor babbiate det- 
Marte all’op- to, che quandoefso è all’oppofizion del Sole, fi moftra 60. vol 


1 rg ge té maggiore, che quando 6 verfo la congiunzione, parmi , che 

n fe (fanta pura molto bere fl accom oderaa que te apparenze vVn cerchio INTOre 

ii ado.dte Che n0 alcentro del-Sole y e che abbracci la terra, quale 10 noto 
HRR verfo la con- adefso e contrafsegno DI. doue Marte nel punto D. è vic 
Mili giunzione + nifstmo alla terra, do è oppofto al Sole: ma quando è nel pune 
VECI: to I. è allaconziunzion col Sole, ma lontanijfimo dallaterra, 
pi i E perche l’iffe/fe apparenze fi ofseruano in Gione, I in Sa- 
ABI Gioue, e Sa- turno, fe ben con afsarmamor diuerfitàin Gioue, chein Mare 
Hi turno Ccircon- te, con minor ancora in Saturno, chein Gioze: mi parcom 
LU dano See prendere, che molto acconciamente fodisfaremo anco a quefti 
si gli So se ii ir dice pianeti, con due cerchi pur'intorno al $ ole; e quefto prima 


per Gioue fegnandolo EL. © vn'altro fuperiore per Saturno 
notato FM. 
SALV. Voi fîm quì vi fete portato egregiamente. E erchè ( come 
J49 Q ATE 


1 $ 5 

n x 1a Po Na vedete) l'apprefsamento, e difcoftamento de’ tre fuperiori vien 
ini mento dei tre mifurato dal doppio della diftanza tra la terra, e 1 $ ole,quefta 
LA pianeti iupe- fà maggior diuerfità in Mar.che in Gioue, per efsere il cerchio 
IRE Fiori 10 gra DI. di Marte,minore del cerchio EL. di Gioue, e ftmilmente, 
i. a del perchè quefto EL. è minare del cerchio FM. di Saturno, la> 
did cole: medefima diuerfità è ancor minore in Saturno , che in Giout; 
si Diucrfità del eciò puntualmente rifponde all'apparenze. Refta bora , che 

th: l° apparente penfsate di afsegnare il luogo alla Luna . 


randezza MI 
por’ in Satur- 
no,che im (510 


SIMP. Seguendo l'iftefso metodo, che mi par concludentiffimo, 
poiche veggiamo, che la Luna viene ala congiunzione, 07 al- 


ue, cin Gio- l’oppofizione del Sole, è necefsario dire, che tl Suo cerchio ab- 
ue,che in Mar braccilaterra, ma non bifogna già , che egli abbracci il Sole 
bi PS, “ass perché quando cella fufse verfo la congiunzione, 10 ft mo- 
Tu 2; Pane $frerebbe falcata, ma fempre rotonda , e piena di lume . Oltre 
ciala terra che gia mai non potrebbe ella farci , come fpe/se volte fa,l'eclife 
ma ué il Sole. fe del'$ ole, con l'interporfi ira c/so,enoiz;è dunque necefsario 


afiegnarle vn cerchio intorno allaterra, qualfarebbe quefto 
NP. fi checoffituitain P.ci apparifta dalla terra A. cogne 
ta co 





e hi ir _ 
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ta col Solevonde-pofsatalbora eclifsarlo je poffa in N.ff veg- 
ga oppofta al Sole, D' in tale ftato pofsa cadere nell'ombra del- 
la terra, 0° ofcurarfi. iu 
SALV. Hora, che faremo Sig. Simplicio delle ftelle fifse ? Voglia- 
‘mole por difieminate per gl'immenfi abiffi dell'unizerfo in» 
diuerfe lontananze da qualfinoglia determinato punto; ò pur 
collocate in vnafuperfcie sfericamente diftefa intorno a vr 
| fino centro; fi che ciafchedumna di loro fia dal medefimo centro 
equalmentediftante? I 
SIM:P. Più tofto torreivnafirada dimezo ; egli afsegnerei un 
orbe deftritto intorno a vn determinato centro} e comprefo Situazione 
dentro a due fuperficie sferiche , cioè vna altiffima conuefsa, e probabile del 
laltrainferiore , e concaua; trale quali coftituirei ’innume-}c ttelle bea 
rabil moltitudine delle fielle, ma però în diuerfe altezze,e que- lei 
fia fi potrebbe chiamar la sfera dell’unizerfo continente den-,a dell’vniuer 
frodi fe gli orbi de i pianeti, gia da noi difegnati . fo . 
SALV. Adunque sia bautamo noi Sien. Simp. fin qui ordinati 3 
‘corpi mondani giufio fecondola diftribuzion del Copernico , 
eciò fi è fatto di propria mano voftra; e dipiz atutti baucte 
voi afsegnati mouimenti propri, eccettuatone il Sole;laterra, 
elasfera fiellata; & a Mercurio con Ven. bauete attributo il 
motocircolare intorno al' Sole, seza abbracciar laterra:intor- 
no almedefimo Sole, fatemuoner li tre fuperiori, Mar.Gio.e 
Satun:comprendedo ta terra détro 4 i cerchi loro. La Luna pot 
nò può muonerfi in altra mamiera,che intorno alla terra,seza 
abbracciar il Sole,e purein quefti moti comenite voi ancora co'l 
medefimo Copernico . Reffano hora da decidere tra il'Sole, La 1, quiete; il 
serva) e la:sfera frellata tre cofe, cioè la quiete, che apparifce e/- moto annuò , 
ferdella terra; ib montimento annuo fotto il Zodiaco ; che ap. & il diurno 
parifce effer del Sole } il momimento diurno ; cheapparifee e/- sn si È : 
fer della sfera ftellata, con participarlo a tatto il refto dell'oni- 1 \aterra. è) 
zuerfo, eccettuatone la terra. Eteffendo vero, che tutti gli or- PRAIA ITA] 
bi de’ pianeti, dico di Mercurio, Venere, Marte, Gioue, e Sa- Di vna sfera 
turno fi muowono intorno al Sole,come centro loro;di efo So- mobile,più ra 
dg i i ;. @ioneuol cola 
le par tanto più ragionewole, che fia la quiete, che della terra , spranitta.che 
quanto di sfere mobili, è più razionewole,che il centro Stia fer- il tuo centro 
moyche alcun'altro luogo da effo centro remoto ; alla terra— fia ftabile,che 
dunque,la qualrefa coftituita in mezo a parti mobili, dico tra qual fi uoglia 
Venere, e Marte, chel'vnafa la fua rewolazione in now me- È t52 Ha pare 
fi, el'altro in due anni, molto acconciamente fi può _"d 
= A 2 il mo- 
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il muimento d'un’anno, lafciando la quiete al Sole, E quan: 

do cò fa, fegue per neceffaria confeguenza, che anco il moto 

diumno fia della terra; imperocchè ; fe $tando fermo il Sole , la 

serra nb fi rimolge/fè in fe Steffa, ma folo baueffe il mozwimento 

annuo intorno al Soleil noftro anno non farebbe altro,che va 

giomo, O vana notte, cioè fei mefi di giorno, € fei mefi di not= 

te, om'altra volta s'è detto . Vedete poi quanto acconciamen= 

te vien levato dall'onizerfo il precipito/i/ffmo moto delle 24. 

bor:, e come le ftelle fiffe che fono tanti Soli;conforme alna- 

firoSole,godono vna perpetua quiete . Vedete in oltre quane 

ta cseuolezza fitroui in quefto primo abbozzamenzo ; per rée 

derle ragioni di apparenze tanto grandi ne corpi celeftt. 

SAGR. Iola (corso beniffimo, ma fi come voi da quefta fimplicità 

raciogliete gran probabilita per la verita di cotal fiffemayaltri 

fore per l’oppofito, ne potrebbe far contrarie deduzionisdubi- 

tanto non fenza ragione, come effendo tal cofistuzione anti. 

chifima de’ Pittagorici, etanto bene accomodata all'apparen- 

ze kabbia poi nel progrefso di migliaia d'anni hauto così pochi 

fegraci,e fia fin da Ariftot. medefimo fiata rifiutata, e doppa 
l’ift:/so Copernico, vadia continuando nell’iftefsa fortuna. | 
SALV. Se voi Sig. Sagr. vi foffe aleuna volta abbattuto, fi com'i0 
molte, e molte volte incontrato mi fono, a fentir quali forte di 
fcenpiezze baffano a render contumace , dI imperfuafibile it 
vuko alpreftar l'orecchio , mon che l'affenfo a queffe nowità, 
creto, che affaiin voi fi diminuirebbe la meraniglia del tro- 
war così pochi feguaci di tale opiniore,ma poca ftima per mio 
parire fi deue fare di ceruelli, a i quali per confermagli,e fifa- 
merte ritenergli nell'immobilità della terra, concludentiffima 
dimoftrazione è il vedere, come ffamani non faranno a defi- 
nat in Costantinopoli, ne ffafera a cena nel Giappone, eche 
foncerti, che la terra, come grawi/fima non può montar: sà fo- 
prail Sole, epoi a rompicollo calare a baffo, di quefti tali, #l 
nunero de quali è infinito, non bifogna tener conto, ne regi- 
rale loro fciocchezze , e cercar di fare acquifto d'hbuomini, 
nella cui difinizione entra folo il genere, e manca la dijfferen- 
za,per hauergli per compagni nelle opinioni fottili/fime , e de- 
lic4iffime. In oltre qual guadagno crederefte voi di poter 
wa fare con tutte le dimoffrazioni del mondo, in ceruelli tà- 
to folidi, che non fono per fe fleffi baftanti a conofeer lelor 
eosicfireme pazzie ? Ma la mia Sig. Sagr. è molto afro 
1102. 
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dalla vofira meraniglia, voi vi marazioliate che così pochi 
fiano feguaci della opinione de' Pitagorici ; & io ftupifto , co- 
me ft fia mai fin qui trosato alcuno, che l'habbia abbracciata, 
efeguita: nè pofo abafanza ammirare l'eminenza dell'inge- 
gno dequelli, che l'hanno ricennta, e ffimata vera, © hanno 
con laviuacità dell'intelletto loro fatto forza talea i proprij 
Senfi , che habbiano poffuto antepor quello ; cheil difcorfo gli 
dettaua,a quello,che le fenfate e/perienze gli mofframand'aper- 
tifimamente in contrario. Cheleragioni contro alla verti- 
ginediurina della terra già efaminate da voi habbiano eran- 
difsima apparenza , già l'babbiamo veduto ; el'hanerle rice 
uute perconcludentilsimei T'olemaici, gli Ariffotelici , e tutti 
alorfeguaci, è ben grandifsima argomento della loro efficacia; 
ma quelle efperienze, che apertamente contrariano al mozi- 
mento annaso fon ben di tanto più apparente repugnanza,che 
( lotorno adire ) [non poffo trowar termine all’ammirazion 
mia, come babbia poffuto tn Ariffarco je nel Copernico far la 
ragion tanta violenza al fenfo, checontro a quefto clafi fia 
fatta padrona della loro credalità. 

SAGR. Adanquefiamo per bauere altri contrafti gagliardi con- 
tro a quefio monimento annuo ancora ? 

SALV. Siamo; e tanto ezidenti, e fenfati, che fe fenfo fuperiore, e 
più eccellente de 1 comuni, e naturali non si accompagnana 
con la ragione, dubito grandemente , cheio ancora farei fiato 
affai più ritrofo contro al sifiema Copernicano, di quello, che 
fiato non fono, doppo che più chiara lampada, che laconfueta 
mi ha fatto lume . 

SAGR. Hordung; Sig. Salu. vegnamo , come si dice alle firette, 
che ogni parola, che si [pende in aliro mi par gettata via. À 

SALV. Eccomia feruirui. Giavi bodifegnato la forma del fife- 
ma Copernicano ; contro alla verita del quale muoue prima 
fierifsimo affalto Marte ifteffoil quale, quando fuffe vero,che 
varia/fe tanto le fue diffanze dalla terra, che dalla minima al 


Moftrafi qui. 
to fia impro- 
babile l’opi- 
nion del (_@- 
PErDIECO è 


La racione,® 
11 difcorfo in 
Ariftarco, es 
nel Copernie 
co preuaglioe 
no.al feio man 
nifelto. 


Marte muone 
fiero af0alto 


fsi ) n). contro al fi 
la mafsima lontananza ci fufse differenza quanto è due vol. al fite 


te dalla terra al Sole, farebbe neceffario,che quando è a 01 VI- 

cint(fimo ft moftraffe il fuo di/co più di 60: volte maggiore di 

quello , che fi moftra quandoè lontanijfimo; tattausa tal di- 

werfità di apparente grandezza non ci fi fiorge; anzi nella op- 

pofizione al Sole, quando è vicino alla terra, non fi moftra ne 

anco 4. ò s. volte più grande,che quado verfo la congiunzio- 
| Peo ne vie- 


ma Copern, 
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neviene occultato fotto i raggi del Sole. Altra; € maggiondiffi» 
cultàci fà Venere, che fe girando intorno. al Sole,come afferma 
il Copernico. gli fuffe hora fopra » &' hora fotto, allantanan- 
dofi, & appreffandofi a noi , quato verrebbe ad efSer'il diame- 
tro-del cerchio da lei deferitto,quando fuffe fotto il Sole je as 
s0i viciniffima , dourebbe il fuo difco mostrarcifi poca meno 
di 40. volte maggiore , che quando è fuperiore al Sole, vicina 
all'altra fua congiunzione,tutta via la differenzaè quaft im- 
percettibile. Aggiugnefî un’altra difficaltà , che quando 
corpo di Venere fia per fe Stefto tenebrofa ; e folo rifplendai, co- 
mela Luna, per l'illuminaziòn del Sole, come par ragioneno» 
le;quando ella fi ritrowa fotto il Sole dourebbe mostrarcifi ‘fale 
cata, come la Luna, quando parimente ell'è vicina al Sole : ace 
cidente , che in lei non apparifce ; per lo che il Copernico pro- 
‘ nunziò, che clla;ò fuffe lucida per fe medefima,ò che la fua ma- 
seria fufsetale , che potefse imbenerfi del leme folare, e quello 
trafmeitere per tutta la fua profondità, fi che potefie moftrar- 
cifi fempre rifplendente; & in quefto modo feusò il Copernico 
il non mutar figura in Venere; ma della poco variata gran 
dezza di lei non difse cofa verana; e di Marte afsai meno del 
fuo bifogno;credo per non poter'a fua fodisfazion faluare A 
apparenza tanto repugnante alla fua pofizione,e pur perfua» 
odatanti altri rincontrici fi mantenne, e l'hebbe per vera + 
Oltre a quefte cofe, il far che tutti i Pianeti infieme con later- 
ra fimuozanointorno al Sole, come centro delle lor conuer- 
sioni , e che la Luna fola perturbi cotale ordine, © babbia il 
fuo mòonimento proprio intorno alla terra; e che insieme 1nste- 
me, 3 efia, elaterra,e tutta la sfera elementare stimuona th 
vn’anno intorno al Sole, par che alteri in guifa l’ordinesche lo. 
rendainuerisimile, e falso. Quefte fon quelle difficultà, che 
mi fanno marazigliare,come Ariftarco,e i. C opernico;che n0N 
può efier, che non l'habbiano ofierzate,non le hauendo pot po- 
tute rifoluere, ad ogni modo babbiano per altri mirabili ri 
fcontri confidato tanto in quello,che la ragione gli dettawa,che 


pur confidentemente babbiano affermato non poter la ferute 


tura dell’uniuerfo bauere altra forma, che la da loro difegna- 

ia. Ci fono poi altre srauiffime, e bellifsime difficulta;non co- 

si ageuolida efser vifolute da gli ingegni mediocri, ma però pe- 

nceivate, e dichiarate dal Copernico , le quali noi rimetteremo 

più di fotto, doppo che baucremo rifpofto ad altre Cis 
b 
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di altri’, che si moffrano contrarie a quefta posizione. Hora 
venendo alle dichiarazioni, e rifpofte alle tre addotte grani! Si rifponde al 
meobiezioni,dico,chele due prime non folamente non contra- 1 prime tres 
viano dl siftema Copernicano, ma grandemente, © afioluta- de id p3 
mente lo faworiftono ; perchè, e Marte, e Venere si mofirano ma. Coperi 
difeguali a fe fiefsi, fecondo le proporzioni afiegnate; e Venere | 
Sotto il Sole st moftra falcata, e và puntualmente mutàdo  /16 
figure nello fiefso modo, che fè la Luna . 
SAGR. Macomè fiato quefio occalto al Copernico, e manifeffo 
avIIÎ 
SALV: Quefte cofe non poffonoeffer comprefe,fe non col fenfo del- 
la vifia, il quale da natura non è ffato conceduto a gli buomi- 
ni tanto perfetto, chefia potuto arriuare a difcerner tali diffe- 
renze; anzi pur lo frumento Sfeffo del vedere a fe medefimo 
vecatmpedimento; ma doppo:che all’età noftra è piaciuto a Dio 
di concedere all'humano ingegno tanto mirabil'inwenzion di 
poter perfezionarla noffra vifta co’ multiplicarla.4.6.10.20 . 
30.040. volte, infiniti oggetti, che ò perla loro lontananza, 
ò per la loro eftrema piccolezza, ci erano inuifibili , fe fono col 
mezo del 7 elefcopio reft viffbiliffimi 
SAGR. Ma Venere, e Marte, non fono de gli osgetti inuifibili per 
la lor lontananza, è piccolezza, anzi pur gli comprendiamo 
noi contafemplice vista naturale: perchè dunque non diftin- 
guiamo n01 le differenze delle grandezze, e faguire loro $ 
SALV. In quejto ci ba gran parte l’impedimento del noffro occhio > FIR SERRE 
fte/So, come pur bora vi hò accennato , dal quale gli oggetti ri-Ge “annenga ; 
Jplendenti, eloniani non ci vengono rapprefentati femplict, eche Venere, e 
fehietti; ma ce gli porge inebirlandati dì raggi auuentizij , e> Marte nonci 
Stranieri, così lunghi, e folti;che il lor nudo corpicello ci ft mo- SPERELESTO Lo 
fera ingrandito 10.20.100.e mille volte più di quello, ches pa 
co fe rapprefenterebbe, quando fè gli lemaffe il'capellizio radio- viene, 
fo non fuo . 
SAGR. Hora mi (vuziene d'hauer letto non sò che in queffa ma- 
teria, non sò se nelle lettere solari, è nel Saggiatore del noffro 
amico comune, ma non fard fe non bene, fi per ridurlo in me- 
moria a me, ft per intelligenza del Sig. Simp.cheforfe non ba 
vifte tali fcritiure; dichiararci più diffintamente,come fà que- 
So negozio, la cui cosnizione penfo ; chefia molto neceffaria 
per ben reffarcapace di quello, che bora ft tratta . | 
:«SIMP, Ame veramente giugne nuouo tutto quello , che di pres» 
A 4 te vien 
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se vien portato dal Sig. Salu. che per dire il vero non bb-baute 
euriofità di legger cotefti libri,nè bò fin qui preftato molta fede 
all'occhiale nuouamiie introdotto ; anzi feguendo le pedate de 
gli altri filofofi Peripatetici miei conforti, bò creduto effer fal- 
lacie, e inganni dei criffalli quelle , che altri banno ammirate 
per operazioni ffupende : e però quando 10 fia fin qui ftatoin 
errore, mi farà caro d'effernecazato; e allettato dall’altre no» 
nità vditeda voi ffarò più attentamente a fentire ilrefto . 


SALV. La confidenza, che banno quefti tali buomini del proprio 


loro accorgimento è non meno fuor di ragione,di quel che fia 
la poca ftima, che fanno del giudizio alirui; © è gran cofasche 
fi Stimino atti a poter giudicar meglio d'un tale ftrumento se- 


za hauerlo mai 
rienzene banno fatte, e ne fanno ogni giorno. Ma lafciamo 


di erazia quefta furta di perwicaci,che non ft poffono nè anco 
taffare, fenza bonorargli più , chenon meritano . E tornan- 
do al noftro propofito dico, che gli oggetti rifplendenti;dfia che 
il lor lume fi refranga nella bumidità , che è fopra le pupille0 
Si refletta ne gli orli delle palpebre, [pargendo+ fuoi raggi re- 


flefi fopra le medefime pupille , è fia pur per altra cagione , fi 


moffrano all'occhio noftro circondati di nuowi raggi, £ percio 
maggiori affai di quello, che ci fî rapprefenterebbero 1 corpi lo- 
ro fpogliati di tali irradiazione; e quefto ingrandimento fifa 
con maggiore, e maggior proporzione, fecondo che tali oggetti 
lucidi fon minori, e minori ; in quella guifa appunto, che fio 
noi fupponeffimo , che il ricreftimento de crini rifplendentt, 
fuffev.g. quattro dita, la qual giunta fatta intorno a va cer 
chio che hauefft quattro dita di diametro accrefcerebbe now 
volte la fua apparente grandezza ; ma 


più piccoli. SZAZP. Dubito, che vot babbiate volato dir tre volte 3 perché age 


giunto quattro dita di qua, e quattro di là al diametro d'vh 
cerchio,chefia pur quattro dita, fi viene a triplicar la fua quae 
tità, emon a crefcerla noze volte + 


SALV. Va poco di Geometria Sign. Simp. E vero, chel diametro 


Le figure fu- 
perficiali cre- 
fcono in pro- 
dorzion dupli 
tata delle lo- 
ro Lince... 


crefte tre volte, ma la fuperficie , cheè quella della queale n06 
parliamo, crefce nowe volte: perchè Sig. Simp. le fuperficie des 
cerchi fon fra di loro ,come i. quadrati dei lor diametri; 17 RA 
cerchio, the babbia quattro dita di'diametro , ad vn'altro,che 
ne babbia dodici, ba quella proporzione ; che ha ilquadra- 
tu di quattro al quadrato (di dodici, cioè , che ba 16.4 144€ 


però 


fperimentato, che quelli, che mille, € mille efpe- 


I 
} 
‘ 


i pnl tuta co 


Del Galileo. 329 


però farà maggior di quello noue volte, e non tre; che fia per 
auuertimento al Sig.Stmp. E fegumendo auanti, fe noi azgia- 
gneremo la capellatura medefima di quattro dita a vn cerchio 
che baueffe due dita di diametro folamente , gia il diame- 
tro della ghirlanda farebbe dieci dita , e la piazza del cerchio 
all'area del nudo corpicello farebbe come 100. a 4. chetali fa- 
noiquadrati di 10. e di 2. l’ingrandimento dunque farebbe 
di25.volte tanto; e finalmente le 4.dita dicrini aggiunte a 
Un picciol cerchio d’va dito di diametro, l'ingrandirebbero 81. 
volta: e così continuamente i ricrefcimenti fi fanno con mag- 
gior,e maggior proporzione, fecondo che gli oggetti reali , che 
fe ricrefcono, fon minori, e minori . 
SAGR. La difficultà, che ba dato fastidio al Sig. Stmp. veramen- 
tenon l’ha dato a ine, ma fon bene alcune altre cofe, delle» 
quali io defidero più chiara intelligenza; © in particolareo 
vorrei iniendere fopra qual fondamento voi affermate,che ta- 
le ricrefcimento fia fempre eguale in tutti gh oggetti vifibili. 
SALV. Già mi fon'io in parte dichiarato, mentre ho detto ricrefeer 
folamente gli oggetti lucidi, e non gli ofturi; bora aggiungo. —Groggetti 
il rimanente,che degli oggetti rifplendenti quelli che fon dil4- quito fono di 
ce più viua, maggior fanno , e più forte la refte/fione Sopra la lucepiù viua, 
nostra pupilla; onde molto pix moftrano d’ingrandirft, che i tanto più mo- 
manco lucidi; e per non mi diftender più lungamente fopra— cd sai di ricre 
quefto particolare venghiamo 4 quello, che la vera M aeftra ci s7 
infegna. Guardiamo quefta fera, quando l'aria fia bene feu- 
rita,la Stella di Gioue; noi lavedremo raggiante affai, e molto 
grande; facciamo poi paffar la viffa noftra per vn cannello, ò 
anco per vn piccolo fpiraglio , che frignendo il pugno , CT ac- È 
coffandocelo all'occhio lafceremo tra la palma della mano , e le che sane: 
dita, ò veramente per vn foro fatto con vn fottile ago in VnA mento nelle» 
carta; vedremo il difco del medefimo Gioue fpogliato de i rag- ftelle, median 
gi,ma così piccolo,che bè lo giudicheremo minore anco della fef- re i raggi au- 
fantefima parte , di quello che ct apparifce la fuagran fiaccola 4 EI 
veduta con l'occhio libero : potremo doppo riguardare il Cane seno del 
fella belliffima , e maggior di tutte l'altre fife ; la quale all'oc- Cane, 
chio libero firapprefenta non gran fatto minor di Gioue; ma 
toltagli poi nel modo detto la capellatura, fi vedra il fuo difco 
così piccolo , che ben non fi giudichera la ventefima parte di 
quel di Gioze , anzi chi non è di vifta perfettiffima a gran 
faticalo fcorgerà j dalchè fi può ragionenolmente LAST 
che 
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che tale fella, come quella che è di vn lume grandemente più 
vizo, chegueldi Gione, fà la [ua irradiazione maggiore , che 
Gioue la fua: l’irradiazion poi del Sole e della Luna è come 
nulla, medianicla grandezza loro, la quale occupa perfe fola 
tanto fpazio nell'occhio noffro , che non lafcia inogo peri rag- 
gi auuentizij; tal che i difchi loro fi veggono tofi, e terminati, 
Potremo afjicurarci della medefima verità con vn'altra efpe= 
rienza da me più volte fatta;afficurarci dico,cume 1 corpi (pl 
denti di luce più vinace fi irraggiano affai più che quelli; chea 
fono di luce piùulanzuida. Io bo pizvolie veduto Giowe, eb 
Venereinfieme lontani dal Sole 25.0 30. gradi, & effendo l'a- 
ria affatimbrunita , Venere parezabene 5. anco 10. volte 
maggior di Gioue , mentre pero fi riguardazono con l'occhio 


libero;ma guardati poi co’l Z'elefcopio il difco di Giouefi fcor= 


geua veramente maggior quattro,e più volte di quel di Vene- 
resmala vizacità dello splendor di Venere, era incomparabil- 
mente maggiore della luce languidi/fima di Giome;il che da al- 
tro non procedeua, che dall’effer Gioue lontaniffimo dal Sole, 
eda noi, e Venere vicina a noi, & al Sole. Dicbiarate quefte 
cofe non farà difficile a intender come poffa effer, che Marte 
quand'è all'oppofizion del Sole, e però vicino a terra fette vole 
te, e più che quando e verfo la congiunzione, appenaci fi mo- 
_firi maggiore 4..ò s. volte in quello ffato;che in quiffosmentre 
lo doseremmo vedere più di so. volte tanto ; di chela folair- 
radiazione è caufa; che fe noi lo fpoglieremo deiraggianat 
sizij, lo trozeremo precifamente ingranditoconladebia pro- 
porzione: per lewargli poi la chioma il 7 elefcopio è l'unico, vo 
l'ottimo mezo , il quale ingrandendo il fuo difto 900. è mille 
volte, ce lo fi veder nudo, eterminato, come quel della Luna, 
edifferentedà fesSte/fo nelle dze pofizioni; fecondo la debita> 
proporzione a capello . In Venere poi, che nella fua congiune 
zion vefpertina, quandoè fotto il Sole fî dourebbe mostrar 
quafi 40. voltemaggiore , che nell'altra congiunzionmattu» 
tina, e pur non fi vede ne anco raddoppiata; accade, oltre al- 
l’effetto della irradiazione, ch'ell'è falcata ; e le fue corna oltre 
all’effer fottili ,riceuono il lume del Sole obliquamente, e però 
affai languido; talchè per effer poco, e debile meno ampla, > 
viuace fi fa la fuairradiazione che quando fi moftra a noi 
col fuo emisferio tatto lucido ; ma pero il T'elefcopio aperta 
mente ci mofira le [ue corna cosi terminate ye diffinte, comu 


| quelle 
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quelle della Luna,e veggonfi come di va cerchio grandi;fimo, 
Wa proporzione maggiore quelle quafi 40. volte del (0 me- 
defimo difco, quando e fuperiore al Sole nell'ultima fua appa» 
VIZIVA MALLutIina è 
SAGR. Oh Niccolò Copernico qual guffo farebbe fato il tuo, nel 
veder con fi chiare e/perienze confermata quefta parte del tuo 
fiffema è 
SALV. St,ma quanto minore la fama della fublimità del fyo in ge- 
guo appreffo a gl'intendenti? mentre fi vede, come pur difsi “Copernico 
dianzi , hauer cgli coftantemente continuato nell'affermare , PS fuafo dal- 
fcorto dalle ragioni, quello di cui le fenfate efperienze mo$ftra- nd ne Ca 
uano.il contrario;che 10 non poffo finir di ftupire'ch'egli hab- te efperienze.. 
bia pur coftantemente voluto perft$tere in dir, che Venere giri 
intorno al Sole, & a noi fia meglio di fei volte più lontana 
una volta, chevn’altra, e pur fempre fi mostri egualea fio 
fteffa , quando ella dourebbe moftrarfi quaranta volte mag- 
giore .. 
SAGR. In Giowe, in Saturno, Din Mercurio credo pur; che fî 
deuano veder’ancor le differenze delle lor grandezze appa- 
-.  vrentipuntualmente rifpondere alle lor variate lontananze. 
SALV. Nedue fuperiori le ho io precifamete offeruate quafi ogni 
anno da ventidua anniin qua 1 in Mercurio non.si può fare S 
offeruazione di momento per non si lafciar egli vedere, fe non stai fanta: +9 
melle fue mafsime digrefsioni dal Sole,nelle quali le fue diffan- ‘.. cena, cata 
ze dalla terra fono infensibilmente difeguali, e però tali diffe- ni. 
renze inofferuabili; come anco le mutazioni di figure, che af- 
folutamente bifogna, che feguano, come in Venere; e quando 
lo vediamo dourebbe moftrarfi in ficura di mezo cerchio, co- 
me fà Venere ancora nelle fue maffime digrefsioni ; ma il fuo 
difco è tanto piccolo, el fo: splendore tanto viuace, per effer ” 
egli così vicino al Sole, che non baffala virtà del Telefcopio a \-'L_ pai Ù 
vadergli ilcrine, siche egli apparifta tutto tofato. Reffaci da .. a] mioner 
vimuouer quella, che pareza grande fconuenewolezza nelmo- fi \a terra in- 
to-della terra,cioè che volgendofi tuttii pianeti intorno al Sole torno al Sole, 
ella folamente non folitaria come gli altri, ma in compagnia non folitaria , 
della Luna infieme con tutta lasfera elementare andaffe in dia a della La 
un'anno intorno al Sole; D'infieme infieme fi rece fara + 
Luna ogni mefe intorno alla terra. Qui è forza efelamar'vn 
altra volta, O efaltare l’ammirabil perfpicacità del Coperni- 


eo, & infieme compiagner la fua difaumentura, poiche egli n6 
vILe 
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vine al noftro tempo, quando per tor via l'apparente affurdì 
tà del mo4imzito in coferua della terra, € della Luna vediama 
Gioue, quafi vn'altra terra , non tn conferua di vna Luna, 
ma accompagnato da quattro Lune andare intorno al Sole in 
12.anni, contatto quello, che può effer contenuto deniro a 


Gioziali è 
SALV. 7 ali fi rapprefentan’elleno a chi fido in Gione le riguar 
Stelle medi- dale; imperocchè effe per fe Steffe fon tencbrofe, e dal Sole rice: 
vee fono come z0n0illume, iche è manifefto dal fuo rimaner'ecliffate, qua- 
quauro Lune do centrano nel cono dell'ombra di Gioweze perchè di effe vie fo- 
=. cafone lamite illuminato l'emisferio,che riguarda verfo il Sole,a not, 
ehe siamo fuor dei loro orbi, e più vicini al dole fe moftrano 
fempre tutte lucide, ma achi fuffè in Gioue, fi moffrerebbero 
sutteluminofe , quando fuffero nelle parti fuperiori dei lor 
cerchi; ma nelle parti inferiori,cioè tra cioe, el 5 ole, da Gio- 
ze fi (corgerebbon falcate ; & in fomma farebbero a1 Giowia- 
li le mutazioni ffeffe di figure , che a noi terreftri fà la Luna, 
Vedete bora quanto mirabilmente ft accordano col fiftema+ 
Copernicano queftre tre prime corde,che da principio paredai 
fidifonanti. Di qui potrà intanto i \1g. Simp. vedere con 
uanta probabilita si pofa concludere, che non la terra ,ma il 
Solesia nel centro delle conuersioni dei pianeti. E posche la 
terra vien collocatatraicorpi mondani , che indubitatamente 
simuonono intorno al Sole, cioè fopra Mercurio, e Venerese 
fotio a Saturno , Gioue,e Marte; come parimente non farà 
probabiliffimo, e forfe neceffario concedere, che effa ancora gli 
vadia intorno * 

SIMP. Quefti accidenti fon tanto grandi e cofpicui, che nonè 
poffibile, che T'olomeo,e gli altri foi feguaci non ne babbiano 
bauuto cognizione, &' hauendol hauta , è pur neccffario , che 
babbiano ancortrozata maniera di render ditali ; e così fen- 
fateapparenze fufficiente ragione, &' anco affai congruase ve- 

| risimile y poichè per si lungo tempo è ffata riceuuta da tanti, 

Principale tanti . 

feopo de gli SALV. Voi molto ben diftorrete; ma fappiate, che ilprincipale (eo: 

scatenano. podei puri Aftronomi è il render folamente ragione delle ap- 

ne dell’appa- |’ f@aregzene icorpi celefti, D'adeffe, & a imonimenti delle? 
renze» ftetle adattar tali firatiure,e composizioni di cerchi, chei moti 


fecsndo 
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Secondo quelle calcolati rifpondano alle medefime apparenze; 

poco curandofi di ammetter qualche eforbitanza » che în fatto 

per altri rifpeiti baueffe del difficile. E l'iftefo Copernico ftri- Copernico re 
ue hauer egli ne primi /uoiffudi refaurata la fetenza Affro- aurò l’Aftro 
nomica fopra le medefime fuppofizioni di T'olomeo , cin ma- MOMiafoprale 
micra ricorrettii mowsmenti dei pianeti, che molto aggirufta- ppoa 


. te di Tolomeo 
tamente ri/pondezano i computi all apparenze, e l’apparenze 


aicalcoli, tuttawia però che fi prendeza feparatamente pia- 
meta per pianeta . Ma foggiugne, che nel voler poi comporre 
snfieme tutta la firuttura delle ‘fabbriche particolari, ne riful- 
tana vn moftro , dv vna chimera compofia di membra tra di 
loro /proporzionati/fime, e del tutto incompatibili; fî che qua: 
tunque fi fodisfaceffè alla parte dell’Affronomo puro calcola- 
tore; n0 però ci erala /odisfazione,e quiete dell'Affronomo  fi- Quello , che 
lofofo. E perchè egli molto ben'intendeza , che feconaffunti moffe il Co- 
falltin natura fî poteuan faluar le apparenze celefti, molto Pernico 2 fta- 
meglio ciò fi farebbe potuto ottenere dalle vere fuppofizioni, fi _ 0 
meffe a ricercar diligentemente , fè alcuno tra gli antichi buo- cia 
mini fegnatati baue/]t attribuita al mondo alira firuttura, 
che la comunemente ricenuta di Tolomeo, e tronando , che'al- 
cuni Pitagorici banewano in particolare attribuito alla terra 
la conuerfion diurna, & altri il mouimento annio ancora , 
cominciò a rincontrar con queffte due nuone fuppofizioni le 
apparenze, e le particolarità de i moti dei pianeti, le quali tut- 
te cofe egli hauexa prontamente alle mani, e vedendo il tatto 
con mirabil facilità corrifbonder con le fue parti, abbracciò 
quefta nuvua coftituzione, O in elia fi quietò . 
SIM'P. Ma quali eforbitanze fono nela coffituzione T'olema- 
sca,che maggiori non ne fieno in quefta Copernicana. 
SALV. Somoin T'olomeole infermità; e nel Copernico i medica- 
menti loro. E prima non chiameranno tutte le fette de i filo- Sconueneto= 
Sofi grande fconuenemolezza, che vn corpo naturalmente mo-lezze , che fo- 
bile in giro fi muowa irregolarmente fopra il proprio centro, di » a 
regolarmente fopra vn'altro punto è epur di tali mozimenti 3 
difformi fono nella fabbrica di Tolomeo ,, ma nel Copernico 
tatti fono equabili intorno al proprio centro. In Tolomeo bi- 
Sogna affegnare a i corpi celeffi mozrimenti contrarij , e far che 
tutti i muouano da Lenante a Ponente;et infieme infieme da 
Ponente verfo Leuante ; che nel Copernico fontatte le rezo= 
luzion celeftt per vn fol verfo da Occidente in Oriente . ca 4 
che 
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334 Dialogo terzo 
che diremo noi dell’apparente mowimento' de? pianeti tanto 
difforme; che non folamente bora vanno veloci, © hora più 
tardi, ma taluolta del tuttò fi fermano; ©' anco dopo per mol. 
to /pazio ritornano in dietro è per la quale apparenza falua- 
reintrodaffe T olomeo grandifsimi Epicicli , adattandone vn 
per vno a ciafebedun pianeta, con alcune regole di moti inco- 
gruenti ; li quali tutti con vn fempliciffemo moto della terra 
fitolgono via. E non chiamerefte voi Sig. Simpl. grandiffi- 
‘mo affurdo , fe nella costrazion di Tolomeo , dowe a ciafcun 
pianeta fono afftgnati propry orbi, l'uno fuperior'all'altro, 
bifogna/f bene fpeffo dire , che M arte,coffitaito fopra la sfera 
del Sole,calaffe tanto,che rompendo l'orbe folare fotto a quello 
frendeffe, & alla terra più; che il corpo folare ff aumicinaffe ,€ 
poco appreffo fopra il medefimo fmifuratamente fi alzaffe! E 
pur questa, © altre eforbitanze dal folo; e femplicifimo mo- 
niméto annuo della terra vengono medicate. 

SAGR. Quefte flazioni regre/fi, e direzioni , che fempre mi fon> 
parfe grandi improbabilità,vorrer 10 meglio intendere, como 

a, procedano mel fiftema Copernicano . 
SALYV. Voi Sig. Sagredo le vedrete proceder talmente; che quefta 
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ria ari 


Grandiffimo 


argomento è& 


fauor del Co- . 


pernicoè il rì 
muouer le fta» 
zioni, &ire- 
grefli dai mo 


tide’ pianeti . ‘ 


Il folo moto 
annuo della» 
terra cagiona 


‘lefgrandi ine- 


sualità di mo 
tone’ .cinque 
pianeti. 


Dimoftrazio- 
ne delle ine- 
gualità de 1 3. 
pianeti fupe- 
riori dependé 


ti dal moto 4-4 
nuo della ter- , 


T4s 


fola coniettara dourebbe e/fer bastante a chi non fuffe,più che 
proteruo, è indifciplinabile , a farlo preftar l'affenfo atuttoil 
rimanente dital dottrina. Vi dico dung; che nulla mutato 
nel mouiméeto di Saturno di 30. anni, in quel di Gioat di 12» 
in quel di Marte di 2.in quel di Venere di 9. mefi, cin queldi 


. Mercurio di 80. giorni incirca, il folo mouimento annuo del- 


laterra tra Marte , e Venere cagiona le apparenti inegualità 
ne moti dituttele j. Stelle nominate . E per facile,e punam 
telligenza del tutto nevoglio deferizer la fua figura. Per tane 
tofuppomeie nel centro O. effercollocato tt Sale, intorno dl 
quale noterem9 l’orbe deferitto dalla terra co’ mozimeto ah 
nu0 BGM.W ilcerchio deferitto gr. da Gioue intorno dl 
Sole in12.anni fia quefto bem. e ‘nella sfera ftellata inten 
diamo il Zodiaco yus. In oltre nell’orbe anno dellaterra pre- 
deremo alcuni archi egualivtBC.CD.DE.E F.FG.GH.HI, 
IK.KL.LM e nel cerchio di Gioze noteremo altri archi paf- 
fatine medefimi tempi,ne' quali la terra paffa1 fuoi, che fieno 
be.cd.de.effe:gb.bi.ik.kl.lm.chefaranno a proporzione cia” 
frbeduno minor di quelli notati nell’orbe della terra, G come tl 
mouimento di Gioze fotto il Zodiaco è più tardo dell'annuo . 


Suppo- 
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Supponendo hora , che quandola terra è in-B. Gioze fia inb. 
. ci apparirà a noi nel Zodiaco efferein p.tirando la linea retta 
Bbv. Intendafi-hbora la terra moffa da\'B.inc.e Gioue da 7, 
inc. nel'iffeffo tempo ; ci apparirà Gioue effer venuto ve - 

| i 1a 








336 Dialogo terzo 
diacoin g.emo/fo direttamente, fecondo l'ordine de' fegnipg, 
paffando poi la terra in D.e Gioue in d.fi vedra nel Zodiaco 
in r.e da E. Gioue arrimato ine. apparirà nel Zodiaco in s, 
mofîo pur fempre direttamente . Ma cominciando poi latere 
raninterporfi più dirittamente tra Gioue, e’ l Sole, venziao, 
che ella fiain F.e Gioue in f. ci apparira int. già hauer co- 
minciato a ritornare apparentemente in dietro fotto il Zodia- 
co, & in queltempo , che la terra hbauerà paffato l'arco EF, 
Gioue fi farà trattenuto dentro ai punti st. e moftratoft a'noi 
quafi fermo, e azionario . Venuta poi la terra in G. e Giowe 
ing. all'oppofizion det Sole fi vedrà nel Zodiaco in u. e grane 
demente ritornato in dietro per tutto l’arca del Zodiaco tu. 
ancor che egli feguendo fempre il fuo corfo vniforme fia ve 
ramente andato innanzi non folo nel wo cerchio , manelZo- 
diaco ancora rifpetto al centro di efò Zodiaco , & al Sole in 
quello collocata. Continuando poi;e laterra, e Giowe i mo- 
uimenti loro svenuta , che fia la terra in H.e Gioue inb.fi 
vedra grandemente tornato indietro nel Zodiaco per tutto 
l'arco ux. Venuta la terra in 1. e Gioue in i. nel Zodiaco fi 
farà apparentemente moffò per il piccolo fpazio xy. © iut ape 
parirà fazionario:Quando poi confeguentemente la terra fa- 
rà venutain K.é Giozein k. nel Zodiaca haura paffato l'ar- 
co yn. con mata diretto; e fezuendo ilcorfo fuo, la terra da L. 
vedrà Giowe in l. nel punto z. E finalmente Gioue in m. fi 
vedra dalla terra M. paffato in a. con moto pur diretto;e tut 
ta la fua apparente retrogradazione nel Zodiaco fara quanto 
è l'arco sy.fatta da Gioue mentre, cheegli nel proprio cerchio 
paffal’arco ei. e laterra nel fuo l'arco EI. E quefto, che fiè 


Regrefli più detto di Gioue, intendafi di Venere, e di M arte ancora ,W 
frequéti in Sa. Venere tali regre/fî fer alquanto più frequenti, che in Gion 
na er e/fer'il moto j à tardo di quel di Gi he la terra 
si Giove # P efer ‘moto fuo più tardo di quel di Giowe, frehelatert 
meno ancora 370piu breue Spazio ditempao lo racgiugne: 1 M arte poi fon 
in Marte, e» più rari per effereilmoto fuo più velose,che queldi Gio. Onde 

a fi di la terra più tempo [pende in racquiffarlo . Quanto poi a Ven. 

Vene o sp di a Mercur. i cerchi de i quali fon comprefi da quel della ter- 
Wiizionia. di. rasapparifcono pur le loro fazioni, e regre/fi cagionati non da 
moftrati das . 472081 di queltà, che realmente fien tali, ma dal moto annuo di 
Apollonio, e effa T erra, conte acutamente dimofira:l Copernico con Apol- 
dal Coper.. lonio Pergeo nel lib. j. delle fue rewoluzioni al Gap. 35» 


Voi ve- 
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'\Woi vedete SS. con quanta agcuolezza se fimplicità il moto ans 
nuo, quando fuffè della terra, A accomoda a render ragione 
delle apparenti eforbitanze; chef offeruano ne i mozimenti 
acicingue pianeti, Saturno, Gione, M arte, Venere, e Mercu- Moto annie 
rio, lezandole via tutte, e riducendole a moti equabili e rego- della. terrara 
bart. E di quefto maranigliofo effetto.è fiato Niccolò Coper- actifiimo a re- 
gico îl primo; che ci ha refa marifeffa la cagione. Ma divu Si 05 orbi 
altro 20% men di gueffo ammirando, e che ton nodo forfe di tanzede: Ho; 
più dijficile jcioglimento Sirigne l'intelletto bumano ad am- que pianeti . 
metter quefla annua conuerfione;e lafciarla al noffro globo Il Sole ifiefla 
serreftré, nuoza , DD inopinata conietiura cen'arreta il Sole + Mao 
$fe/fo, il quale moffra di non auer voluto effo fato sfuggir a 
Wattefiazione divna conclafionetanto injigne, anziscome te- o i 
_ffimonio maggior di ogni eccezione,ti è volzto efferea parte, 
Sentite dunque l'alta, e nuoza marauiglia . 
Fail primo fcopritore, & offeruatore delle Macchie folari, ff cò- ., 3 
ne di tutie l'altre nowità celeffi il noffro academico Lincco; e È Accademi. 
LO ia ai ; 4 co Linceo pri- 
quefte (copers'egli l’anno r6r0.tronandofi ancora alla lettu- mo fcopritore 
va delle Matematiche nello Faudio di Padoua'; e quizi, © in dell: Macchie 
Venezia ne parlo con diuerfi,dei quali altuni vi4ono aricora: folari ,_e di 
O vz’'anno doppo le fece vedere in Roma a molti Signori, co- tutte 1’ altre» 
me egli afferifce nella prima delle fut lettere al Sio. M arcò Vel. uri vg 
fero Duwviro d'Ausufa. Effo fu il primo, che contro alle progre © dell 
opinioni de i troppo timidi, etroppo gelofi dell'inalterabilità A cad mico. 
gel Cielo , affermo tali Macchie effer materie, che în te mpi Per lungo da 
breui fi produceuano, e fi diffolucuano : che quanto al lz0go,! ade ca metà 
erano contigue al corpo del Sole , e che intorno a quello firigi- ni della Mac. 
rauano;Q vero portate dall'iffefio globo folare; che in fefeffo chie folari. 
circa il proprio ceniro nello fpazio guafi di vn inele fi viaol- 
&e/fè, frnimano loro conuerfoni; il qualinoto giudico fal prin- 
cipio farft dal Sole intorno ad vn' Affe eretto al piano dell E- 
elittica : atic/o. che gli archi deferitti da effe Macchie fopra il 
difco del Soleapparizano all'occhio nofire linee rette ; © al 
piano dell'Eclittica parailele: le guali però venivano altevate 
#1 parte di alcani monutmenti accidentari), vasarti, & irre- 
golari, aiqualielieno fon fottopofie, eper i quali tumuliza- 
riamente,e fenza ordine alcuno fi vanzo tra di loro mutan- 
do di fito, hora accozzarndofi molte infieme, bora diffepavan- 
do/i, & alcuna in più diuiderdofî, e grandemente ma randofi 
di fisure per lo più molto firauaganti. E “x tali tin cofta- 
È ti mu- 
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A I 333 Dialogo terzo 
ini ‘tì mutazioni altera/fero in parte il periodico: primario: corfo 
di effe Macchie, non fecero però mutar penfiero all' Amico no- 
<firo,fi che ei credeffe,che ditali deutazioni fuffe aleuna:cagione 
effenziale, e ferma , ma continuò di credere , chetutta l’appa- 
vente alterazione deriuaffe da quelle accidentarie mutazioni: 
in quella guifa appunto , che accaderebbe achi da lontane re- 
gioni offeruaffe il moto delle no$tre nugole ; le quali fi fcorge» 
rebbero muowerfi di moto velociffimo , grande, e coffante por- 
tate dalla‘verticine diurna della terra ( quando tal moto fuf- 
fe fuo ) in ventiquatthore per cerchi paralleli all'Equinozia» 
le, ma però alterati in parte dai moutmenti accidentariy cagio» 
natigli dai venti , li quali verfo diuerfe parti del mondo ca- 
fualmente le fpinzono . Occorfe in queffo tempo, che ib Signor 
Velfero gli mando alcune lettere fîritte da certo fpinto «Apelle 
in materia di queffe Macchie, ricercandolo con inffanza , che 
gli voleffe liberamente dire il fuo parere fopra tali lettere se di 
più fiznificargli qual fuffe ’opinion fua circa l'effenza di talt 
«Macchie : alche egli (adisfece con tre lettere , moftrando pri- 
ma quanto fufiero vani i penfieri di Apelle; e fcoprendogli fee 
condiariamente le proprie opinioni: con predirgli apprefosche 
af'olutamente Apelle configliatofi meglio coltempo, era per 
venire nella fua opinione , fi come poi fegui . E perche parue 
al noftro Academico (fi come parwe anco ad altri intelligenti 
delle cofe della natura ) d'azere inueftigato, e dimoftrato nelle 
dette tre lettere, fè non quanto, fi potena dalla curiofità buma- 
na defiderare, e ricercare, almeno quanto fî potewa per buma» 
ni difcorfi confeguirein cotal materia, intermeffè per alcuno 
tempo (occupata in altri fiudij ) le continuate offeruazioni, € 
folo per compiacere a qualche amico , faceua feca tal volta al 
cuna offeruazione alla fpezzata: ffn che incotratofi eso dop- 
po alcuni anni, effendo not nella mia villa delle Selze,in'vna 
delle folari Macchie folitaria afai grande, e denfa, 1nustai 
anco da vna chiariffima, e continuata ferenità di Cielo fi fe» 
cero a mia richieffa offeruazioni ditatto il tranftto di quella | 
appuntando diligentemente fopra lacartai luoghi di giorno 
in giorno nell'ora , che il Sole fitrowaua nel Meridiano; Ò 
accortici, come il viaggio fo non.era altrimenti per linea ret- 
ta, ma alquanto incuruata, venimmo in penfiero di fare altre 
offeruazioni di tempo in tempo: alla quale imprefa gagliarda- 
macnie ci ffimalo van concetto , che repentinamente cafco ne 
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o mente all'O/pite mio;'econ tali parole mel conferì. 
«Filippo a gran confeszienza mi par che ci ffapra la firada°. Im- Concetto re- 
"| perocché, fe l’Affè intorno aliguale si rinolce il Sole n0n'è eret- Pentinamente 
\\\\ so perpendicolarmete alpiano dell'Eclittica,ma fopra di quel- CASIO FI 
1. doéinclinato, come il pur'ora offernàto paffaceto inchruato * Mep: T Î 
mi accenna; tal conietturà anremo degli ffati del Sole je della ceo intorno è 
terra, quale nè si ferma,nè siconcludente da verun'alito rin. la gran confe- 
contro non ne è sin qui flatà fomminiffrata. Io rifnteliato SUeNZA che 
da fi alta promefSa gli feci inffanza;accid apertamente mi fco- puarpra 
priffe il fuo concetto .. E? egli. Quando'il moto innuofia3 le Mati | 
della Terra per l'Eclittica intorno al Sole} eche il'Sole Ya co- folari . 
flituito melcentro di èffa Eclittica; & in quello fi volva in fe Mutazioni 
Hteffo,mon intorno all'Affè di effa Eclittita (che farebbev'Afe franaganti da 
del monimento armnuo della terra ) ma fopra vno inclinato, Las: ra 
ffrane mutazioni conuerrà, che a voi JE Papprefentimo nei le Macchie» 
mouimenti apparenti delle Macchie folari,gnando beds pi- prevedute dal 
Zgatale Affe del Sole perfiffer perpetuamente) & immriabi!- corona 
mente nella mede/ima inclinazione ; & in 'vna medeffia di- è pugni fufa 
"> vezioneverfo l'ijffeffo punto dell'unizerfo. I mperocchè cami fe della terra» 
— wmimandogli intorno il globo terreffre al' moto annto ; primie- 
‘ namente conuerrà, che a noî, portati da quello, i paffaggi del-- 
Je Macchie ben talzolta apparifcano fatti per linee rette, ma 
quefto due voltel'anno folamente , © intatti li altri tempi 
Jemoffrerannò fatti per archi fenfsbilmenttinturnati. Secon- 
dariamente la turmitàdi tali archi per vna metà dell'anno ci 
apparira inclinata al contrario di quello che ft ftorgerà nel- 
l'altra metà; cioè, per fei mefi'ilconueffo de gli arthi farà ver- 
Jo la parte fuperiore del difeo folare,e per gli aliri 6.mefî verfa 
l'inferiore. 7 enzo cominciando ad apparire ye per così dire , a 
nafcere all'occhio noftro le Macchie dalla parte finifira del di- 
fco folare, andando ad'occaltarii, e a tramontare nellà par- 
te deltra, itermini Orientali , cioè delle prime Icomparite per 
Jeimefi , faranno più baffi de i terminitoppoffi delle occulta» 
zioni, e per altri fei meft accaderà per l'oppofito, tioè , che na- 
Scendo effe Macchie da punti più elenati eda quelli defcen- 
dendo , ne icorfi loro verranno ad aftonderfi in punti più 
balli : e per due giorni foli di tutto l’anno faranno tali termi- 
ni degli orti, e de gli occafrequilibrati:doppo i quali libramen- 
ti cominciando pian piano linclimazione dei viaggi delle» 
Macchie,e di giorno in giorno facendofi maggiore;in tre mefi 
È x # guugne- 
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340 Dialogo terzo 
giagnerà alla Somma obbliquità , e di li cominciando a dimje 
nur, in altrettanto tempo fi ridurrà all'altro equilibri . - 
Accadérà per la quarta maranizlia chel giorno della maffi- 
ma obbliquità farà l'ifleffo , che quello del paffaggio fatto per 
dinca retta ye nel.giarno della librazione apparira l'arco del 
viaggio più che mai incuruato «. Ne gli altri tennpi poi fecon- 
do, chela pendenza fi andrà diminuendo, e incamminandofi 
verfo l'equilibrio, l'incuruazione de gli archi de 1 paffaggi per 
l'oppofito ff andrà agumentando . 
SAGR. loSign.Saluiati mio conofco , che l’interromperzi il di- 
corfoè mala creanza ,ma non men cattiua ffimo , che fiail 
lafciarai diffonder più lungamente in parole, mentre elle ven 
gano, come fi dice, buttate alventa: imperocchè , a dirla lt 
beramente , io non mi sà formar concetto alcuno diftiato pur 
divna delle concluffoni, che hauete pronunziate: ma perchè, 
apprefè cosìin generale, &° in confufo mi fi rapprefentana 
cofe di amm. rabili confeguenze, vorrei pure in qualche ma» 
nicra efferne fatto capace .. 

SALV. L'ifteffo-, che accade a voi , amuenne ame ancora , mentre 
con nude parole mi furon portate dal mio ofpite y ilquale mi 
ageuolò poi l’intelligeza col fisurarmi il fatto fopra vno firu 
mento materiale , chenon fà altro, che vnafemplice sfera, 
fermendofî di alcuni de fuoicerchi; ma in altra vfo di quello, 
al quale coraunemente fono ordinati . Ora in difetto dellaò 
sfera , fupplirò con farne difegni in caria y fecondo, che bifo» 
gnerà . E per rapprefeataresbprimo accidente da me propo- 
fo, il quale fa, chei paffaggi delle Macchie, due volte l'an 
0 folamente, potewano apparir fatti per linee rette, figuria» 
moci quefto punto O.effer centro dell'orbe magno, è. vogliam 
dire dell'Eclittica $ e parimente ancora del globo dell'ifteffo 
Sole sdel quale mediante la eran diffanza , cheè tra effo,e la 
terra, pojfiamo fuppor noi terreni di vederne la meta : pero 
defcriueremo quefto cerchio. ABCD. intorno al medefimo ce 
tro O. il quale ci rapprefenti ilterreine effremo , che dimide, 6 
fepara l'eraisferio del Sole a noi apparente dall'altro occulto è 
E perchè l'occhio 29/fr0 ,m0n meno, chel centro della terra; 
s'intende effernelpionodell'Eclittica mel quale è parimente tt 
sentro:del Sole, però. fe ci rapprefenteremo il corpo solare ef- 
fer fegato dal detto,.piano., la fezione all'occhio noftro appari 
ra vnalincaretta, quale fia la BOD. e poffa fopra di ea 
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seme Ra perperdicolare AOC: farà VAfediefa Eclittica,e del mo» 
on \b04n44o del globo terrestre. Intendiamo ora i corpo folare 
sì si DS su , A 





(Jenza mutar centro ) rimolgerfi.sa fe Reffo, non gia intorno 
all'Affe AGG. ( chee l'eretto al piano dell'Eclittica:)-ma in- 
torno.sd vano alguato inclinato, qual fiaguefo EOI vil qua- 
le Affè fifo, © immutabile fi mantenga ‘perpetuamentè nella 
medelima inclinazione «€ direzione werfo.i siedefimi punti 
del Firmamento,e del’uniuerfo . E. perchè nelle rezoluzioni 
«del folar globo, viafchedan punto della fa fuperficie(trattone 
spoli ) deftrizela cinconferenza d'un-cerchio, è maggiore , ò 
\ aninore, fecondo ch'e Jrritroma più 6 nen remoto da effi poli, 
prefo il punto F.egualmente diftante darxquelli, fegniamo il 
diametro FOG. che farà perpendicolare all'Affe EI. € fard 
diametro del cerchio maffimo.defcritto intorno. i poli EI.P0- 
flo ora,chela terra, e moiconlei, fia in. tal luogo dell’Eclitti- 
o «ay chel'emisferio del Sole a n01 apparente venga terminato 
dal cerchio ABCD. ilquale paffando ( come fempre fa ) per £ 
poli AG. paffî ancora per li EI. è manifefhosche i cerchio maf- 
fimo il cui diametro è F'Gufara eretto al cerchio ABGD. al 
quale è perpendicolare ilraggio, che dall'occhio noftro cafca— 
Sopra ilcentro O. onde il medefimo raggio cade nel piano del 
cerchio , ilcui diametroè FG.e però la fua circonferenza ci 
apparirà vna linca retiae l’iffteffa, che FG. perlo che qualun- 
que volta nel punto F. fufevna Macchia venendo poi por- 
tata dalla folar conuerfione, fegnerebbe fopra-la faperficie del 
Sole la circonferenza di quel cerchio , che amoiappare ra lj- 
mearetta. Reito dunque apparirà il fuo paffazgio. E retti 
ancora appariranno i moutmenti di ‘altre Macchie, le quali 
nell'iffeffa renolazaone deferiueffero minor cerchi, per e/fer 
a Sd tutta 


a 





Pa 
= it A asa eg ne «0 pe” È 
= Ba - -- —— - — -— - —_—_ da = na = 
- : arena “RT TRSAE == — = 
25 > <a = se» Seta) gta gi 3 2 ate i SL del 
ile = = = : da ra = "= ; oe —- 
re ta IR TIAZTA. PET " - JI TT dI it = — >, 
tV dei 7a hire pebennca — - - =-— re _- di } 
Da o rst - = <= rana 3 2 - e x : - 
[it : lire 2 — eur. TP ce ng - + - a H 
pin E) gras — ii e pt [> perni = = Ò = q 
: 7 > - axÈ z —n pe x ln LI Ta — sE n nr È 
- 73 e 4 5 ne TR Ln nr aci » = al tra = 
” - ° a OT FLAG a a - x SELE Sita pere 2 - # é 
> —- ri nn = er pores® ea rose — 1-3 a VISTA ré ta = tario ege © , 
_— - : 16 ero dI ima = s n & - a b 22 
nervi sta rate nto ces = = 


i) 
LIO 


Ù 
’ 
Il 
: 
» 
1] 
\ 
I 
sun | 
) x 
Ra i 
RO 
MIA 
il 
I! 
i 
h | 
| 
ti i 
2ilt 10 
i 
| 
#1 
PR, 
$ 
LARA | 
mu 16 
LEE 
È si 
| Ni 
PIRO] n° 
st " 
j 
2 Ù 
Ò ui 
tal k : 
sgh 
RIMINI 
Li È 
SIRGITTI 
i In 
TREE 
Ki iGi 
î i (UU! 
) 
| Ri 1} 
LIM] i 
| mn 
{ 
di 
è; À 
LES H 
È x i 
a 
da, 
i j 
: : 
» # 
il 
BO UNO 
i ‘ . 
Mib N17 
ta | * Pl 
KW i) Ni 
b dai 
a RU 
x cia È 
Pete Î PS ULI 
LI 
) tal 
a f I finì I 
Î Li da 
Ù , » 
‘ Ì ed Mu 
| I ANI 
NOA 
iu 
i è 
i : 
Li 
Liu MISI 
3 0 
4 PIE (NT Let 
t ti 
X 4 ] 
$ , piatd 
i) | Miei 
PATTI 
: i0 N00 
; ui Ì i 
TO I 
x MOLUNTÀ j 
i i 
° z 
i dl Ù 
ni 
LÀ 
"LIMI poRtisa ti, 
A UNO 7 i 
" ' Î ig : 
Uil ALA 108 SUIS 
Mi eli ) 
4) rai Su 
IR fi Tula 
ia ùi ii $ 
ta i) di d 4 
HR RCIFALL NLAEE 
IIC; ped 
11° î 
o rad Ne 
sl i b. 
Dante) : PIRO 
ln e i De 
TALI WTA I 
* RIA te, 
| 11 Tai 
Ì dini d9.f) 
IRINA 
"| MERLI 
; fr) : 
"1A 
gi 
| RT 
ID] i 
Tl x 
BALI | 
| 1 
fb, [Pe] 
ni A he 
110) LISI, mir 
LI È hi ì 
IN si 4 { HI 
PUIGSIRSE lug 
bet 3 
IRINTRAII. 
: Wie 13 
i USO È 
IVREA : i$ 
il i) 
QRS) VORO i 
ki 40% 4 
Male 
| 
UN Ì 
RI 
Mili 
i 
ù 





ene a ei 


342 Dialogo terzo 
‘putti paralleli dl maffimo ;'el’occhio noffro poffovin'diffanza 
sis inamenfa da quelli . Ora fe voi confiderenetes come ‘doppo 
che aura fcorfo la terrain fei mefi la metà dell'orbemagnose fi 
argcoftituita incontro all’emisferio del Sole, che ora ci è oc- 
culto fi che il terminator della parte, che allor farà veduta fia 
Vifteffo cerchio ABCD. che pur pa/fera per lipoli ET. inten» 
derete, che l’iffeffoaccaderà de i viaggi delle Macchie, cioè, che 
tutti appariranno fatti per linee reite . Ma perchètale acci 
dente non ha luogo fe non quando il terminator paffa peri 
\ poli EI..& effaterminatore di momento in mométo, median- 
‘te il moto annuo della terra fi va mutando, però momenta 
neo.è il (uo pafar peri poli fiji EI. WD in confeguenza mo- 
mentaneo è il tempo dell’apparir diritti i moti di effe Macchie, 
Da:quefto, che fin qui fi è detto , fi viene a comprendere an- 
"ua sora; come effendol’apparizione , e principio del moto delle» 
» Macchie dalla parte F. procedendo verfo G. i paffaggi loro 
fona dalla finiffra, aftendendo verfo la deftra; ma pofta la 
terranella parte diametralmente opposta, la comparfa delli» 
«Macchie intorno a G. farà bene alla finiftra del riguardan- 
te; mail paffazgio fara defcendente verfo la destra F. Figu- 
riamoci hora la terra e(fer fituata per vna quarta lontana dal 
prefenteftato , èfegniamo in queft'altra fesura iterminatore 
«ABD. el Affè, come prima; AC. per il quale pafferebbeti 
piano del noftro Meridiano, mel qual piano farebbe ancora 
PA(èdella renolazion del Sole, con'ifuoi poli j vno verfo di 
7201, cioè nell'Emisferio apparente, il qual’polo rapprefentere 
mo colpunto E. el'altro caderà nell'Emisferio occulto; ela 
noto I. Inclinando dang;l Affe EI. con la fuperior parte È. 
verfo:noi;il cerchio maffimo déferitto dalla conuerfion del So» 
le farà queffo BFDG. la cui metà da noi veduta, cioè BFD. 
non più ci apparirà vna linea retta ; per nom effer'i poli EL. 
nella circonferenza ABCD.mafi moftrerà incuruatae col 
fuo conneffo verfo la parte inferiore C. Et è maniféfia; che 
l'ifteffo apparirà ditattii cerchi minori paralleli al maffima 
BFD: Latendefi ancora; che quando la terra farà diametral- 
mente oppoffa a quefto fato, fi che vesta l'altro Emisferio del 
Sole, ilqualeora è otcalto, vedra dél medefimo cerchio maffi- 
‘ mola parte DG. -incuruata col’ frio conuefio verfo ta 
“parte fuperiore A. e è corfi delle Macchie in queffercosti. 
tuzioni favano prima per l'arco BFD, e poi per l'altro n: : 
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ele lon prime apparizioni, e l'oltime occultàzioni fatte. intor- 
vaova i punti BD. farannoequilibrate, e non quelli più è me- 
noclewate dixquefte,Ma fenvi porremo laterra in tal luogo 
«ov \del'Eclittica sche nè il finitore ABCD. nè il Meridiano AC. 
wu p3/f per i poli dell'Afè EI.comeadeffo vi moftro difegnan- 
do queftaterza figura , dowe il Polo apparente E, cafta iraa 
l'arco del terminatore AB. ela fezione del Meridiano AG, 
il diametro del cerchio maf- A 
fimo fara FOG. il fermi: 
eerchio appartntè FNG.«è 
l'occulto sf. quello incur 
uatocol fo contfo N.ver- 
So la parte inferiore, e que- 
fto: piegato col nd colmo S. 
verfo da parte fs friperiore del 
Sole. Gl’ingrefi?, el'vfcite 
delle Al acchie.; cioè i termai- 
ni F.G.a07 faranno libra- 
ti, come 1 paffati BD. ma 
LE pia ba 1(}0; elG. più al- 
‘forma ben con minor differenza, che nella prima fieura.L'an- 
eo ancora FNG. farà incuruato,ma non tanto quanto il pre- 
cedente BFD. onde in tal coftitazionei pi faggi delle Ad&c= 
ebiefaranno afcendenti dalla parte finiftra PF. verfo ladeffra 
G. e faranno fatti per linee curue + Etintendendola terra ef 
fer collocata nel fito diametralmente appoffo ff che l’Emisfe- 
riodelSoleadeffo occulto fia il veduto,e dal medefomo fintto- 
re ABCD. terminato ymar: ifeftamente, fi fcorgey che corfo 
delle Macchie farà perl'arco aGFecomino aa dal punto 
Subblime G. che pur farà dalla finira delrisuardarte, 
andando a ter mite de/ vs verfo la deftra nel punto 
f. Intefo quanto fin qui bo ef poffo , n0% credo, che refti dijft- 
culti veruna in comprender , aa dal paffare ilterminatore 
dei Jolari E Imisferi per 1 Poli della conzerfion del Sole} è a+ 
quelli vicino, è loniano nafcono tutte le dizerfita ne gl'af 
venir viaggi delle - Macchie. s che quanto piu ef Pol Je an AR 
nolontanidae/fo terminatore tanto più i detti-viargi foran- 
noincuruati, emeno obbliqui: onde nella maffima lontanan= 
za ; che è quando detti Poli fono nella fezion del Me vidiay 9, 
la curzità è ridotia al fommo sinal'obbliquità al minjmo$ cioè 
TA4 all’equi- 
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all'equilibrio ; come dimoftra la feconda figura: All'incontro; 
quandoi Poli fono nelterminatore, come moftra la prima fi- 
gura, l'inclinazione è.maffima, ma la curnità minima, e ri- 
dotta. alla rettitudine. Partendofi itternunatorda tPoli,co- 
mincia la curuità a farfi fenfibile, con andar fempre crefcene 
do, e obbliquità, e inclinazione fi va facendo minore . 

» Queftefono le ftranaganti mutazioni, che midiceza l’ofpite mio, 
che farebbero apparfe ditempo in tempo nei progreffi delle» 
«Macchie folari ,tuttauolta, che fufft ffato.vero, che ibmoue 
mento annuò fufse della terra, e che il Solecoftitaito nel cen- 
tro dell’Eclitticafi fufse girato.in fe Stefso fopra vn'Afse non 
eretto , ma inclinato al piano diefsa Eclittica. 

$AGR. Lo.refto afsai ben capace di quefte confeguenze e meglio: 
credo, chemel'imprimerò ‘nella fantafia nell’andarle rifcon- 
trando con accomodar va globo con tale inclinazione, riguate 
dandolo poi da dizerfè bande. Refta bora;che ci diciate quel» 
lo,che di poi fegui circa gl’eutti delle immaginate confeguenze. 
SALV. Seguinne, che continuando noi per molti; e molti melt 4 
far diligentiffime ofseruazioni, notando con fonema accura» 
tezzai pafsaggi di varie Macchie in dizerfi tempi dell'anno, 
fitrowarono gl'euenti puntualmente rifpondere alle predi- 
ZIONI. | 
SAGR. Signor Simplicio: come quefto , che dice il'Sigmor Salmatt 
Savero;( nè già conziene por dubbio fopra le fue parole ) de 
Saldi argomenti, e di gran conietture, e di fermifftme efpert- 
enze haranno bifogno.1 L olemaici, e gli Ariftotelici, per hi- 
lanciare vn'incontra.ditanto pefo , e far sì , che la loro opinio- 
nenon dia lwltimo-tracollo.. | 
SIALP.. PianoSignor mio; che forfe voi non fete ancora: done per 
auuentiura Vi perfuadete d’efsere peruentto .. Imperocchè10,. 
chen non mi fono interamente impadronito della materia + 
del. difcorfo fatto dal Sig. Saluiati, non trowo chela mia logi». 
ca, mentre riguardo alla forma. m'infegni, chetalimaniera 
d’avgomentare m'induca neceffità veruna di concluderea fa 
or dell'ipotefiCopernicana , cioè della ffabilità del.Sole nel: 
centro.del Zodiaco; e della mobilità della terra; fotto ladi lut 
circonferenza... “Perchè, fe hene è vero, che pofta la ‘talcone 
merfion del.Sole , e.la-talcirewizion dellaterra; fi debban ne- 
_cefsariamente fcorger nelle M acchie folari letali, e tali fira: 
UAZANZE Mon pero me feguita , che ansomentando per 1k.c0n 
uerfo,. 


e a AE %. 
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one gerfo, dallo fcorgerfi nelle Macchie tali firauasanze , fi debba: 
v'è mecefsariamente coneluderela terra maouerj per la circonfe- 
ver imenza; e Sole efser poffo nelcentro del Zodiaco . Imper occhè 
chim'afficura, che fimili ftrauaganze non pofsano anco efer 
\ vedute nel Sole mobile per l'Eclittica da gli abitatori della ter- 
ra ffabile nel centro di quella? Sewornon mi dimoffrate pri- 
isa, che di tale apparenza non ji pofsa render ragione, quan- 
x dofifaccia mobile ib Sole, e Stabile laterra , io non mi rimoue- 
teòdalla mia opinione,e dal credere, chel Soleffmuowa je la 
“terra flia immobile . | 
SAGR. Strenuamente si porta il Signor Simplicio , e molto acuta- 
mente soppone, e foftien la parte d' Ariftotile , e di Tolomeo : 
e:s't0 debbo dire il vero, mi par che la conuerfazione del'Sign.. 
Saluiati, ancor che sia fata di tempo breze, l’habbia addeftra- 
to'afsatnel difcorrer concludentemente . Effetto, che intendo 
efsere ftato cagionato in altri ancora. Quanto poi all'inue- 
ftigare', e giudicare, fe delle apparenti cforbitanze ne i moni- 
menti delle Macchie folari si pofsa render competente ragio- 
ne lafciando laterra immobile , e mantenendo mobile il Sole , 
afpetterò, che’ 1 Sign. Salziati ci manifesti il fuo: pensiero , che 
ben’è credibile,che egliv’'habbia fatto fopra refleffione,e ritrat- 
tone quanto in tal proposito st può produrre. 
SIALV. Ioci bhò più volte penfato , © anco difcorfone con l'amico,. 
© ofpite mio : e circa quello, che:ssiana per produrre i Filofofi, 
egli Aftronomi in man tenimento dell'antico siftema , per vna 
parte stamo sicuri, sicuri dico:, chei veri, epuri “Peripatetici I puri: filofofi 
ridendosi di chi s'impiega. in tali , al gufto loro , insipide> Peripatetiei 
feiocchezze, /paccieranno tutte quefte apparenze per vane il-fi rideranno 
lusioni de criftalli: & in quefta maniera, con. poca fatica si li- delle Mac- 
 bereranno dall'obbligo.di penfar pix oltre. Quanto poi ai Fi. citi © 
lofofi Affronomi,duppo bauer noicon qualche attenzione fpe- sis a “ftafioni 
colato ciò che si potefse addurre in mezo , mon babbiamo. inue- de criftalli del. 
fiicato ripiego, che baffi per fodisfare vnitamente al corfo.delle Telefcopio:. 
Macchie, &' aldifcorfo della mente. Io vie/porrò quello che 
ci è foumenuto; e voi ne farete quel capitale , che.il giudizio 
voffro vi dettera . I Si è 
‘ Poftoche gli apparenti mouimenti. delle Macchie Solari: fiano: 
quali di:fopra fi è dichiarato, e poffa la terra immobile nel cen- 
tro dell’Eclittica , nella cui circonferenza fia collocatoal cen- 


tro.del.Sole, è. meceffario che di twite.le diuerfità che fi fcorgo- 
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rio in effi movimenti le cagioni rifezgano in ‘moti’che:ffano 
nelcorpofolare: il quale primieramente conuerra,che in fe» 
Sleffofi rimolza portando feco le Macchie, j de quali five fuppa- 
fiosranzipur dimoffrato efsere aderenti alla folar fupenficie, 
Bifognerà fecondariamente dire , chel'Afse della folar cone 
uerfione nonfia parallelo all'Afse dell’ Eclittica)cheè quanto 
a dire , che non fia eretto perpendicolarmentefopra.piano 
dell’Echttica , perchè, fé fee talò, i paffaggi di efse Macchie 
ci apparirebber fatti per limee rette, e parableleall'Echttica. E 
dunque tale Afseinclinato, poschè 1 paffaggi perdo piwappa- 
rifcon:fatti perilinee cure. dard nelterzo inogo neceffario 
direchel’inclinazion di queflo Affe non fia fifa, e riguardane 
te di continuo verfo il medefimo punto deil'Vniuerfo:, anzi 
che di momento; in momento vadia mutando direzione; per- 
chè,quandola pendenzariguardajfe continuamente verfo li- 


 fleffo punto 5 i paffaggidelle Macchie non cangerebbero già 


mai apparenza; ma retti, ò curi, piegattin st sd ngi; dae 
fcendenti, o defcendenti, che appariffero vna volta; tali appa- 
rirebber fempre. E forza dunque diretale Afse effenconuere 
tibile se talora trouarfi nel piano del cerchio effremo termina- 
tor dell’ Emisferio apparente, allora dico quando i paffaggi 
delle Macchie apparifcono fatti per linee rette, e più che mai 
pendenti , ilche accade due volte l'anno: altre volte por tro* 
uarfi nelpiano del meridiano del riguardante, in modo tale 
che l'uno de fuoi Policafchi nel folare Emisferio apparentee 
l’altro nell’occulto; 1 amendue lantaridai punti eftremi, 0 
vogliam direda i Poli d’vn altro A/fè del Sole ; al quale pa 
parallelo all Afsè dell'Eclittica; ( il qual fecondo Affe conuer- 
raneceffariamente affegnare al Globo del Sole). lontani dico 
tanto quanto importa l'inclinazione dell'Affe della rewolu- 
zione delle Macchie 3 edi più che il polo cadente hell'iEmisfe- 
rioapparentevna volta fia nella parte fuperiore ; el'altea> 
nell’inferiore : perchè del così accadere neceffario argomento 
cone danno i paffaggi quando fono equilibrati,e nelle lor maf- 
fime curmita,hora col conueffo loro verfo la partein eriore; O 
altra volta verfo la fuperiore del difco folare. E perchè tali fia 
tifi vino continuameic mutido, facendofi le inclinazione 
incuruazioni or maggiori, O or minori; e talora viducendofi 
quelle all ‘equilibrio perfeito,e quefte alla perfetta dirittezza;c0 
wicn neceffariamente porre l’ijtcffo-Afft della remolazione me- 
firua 


miu po, mel quale ft reftituifcono tutte l’apparenze, e diuerfità ne 
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va Atona delle Macchiebauere vnafua propria conuerfione per la 

‘* quale i fuoi Poli deftrinano due cerchi intorzo a i Poli d’on 
‘ altro Aff, il'quale per ciò.conziene (come bo:detto ) affegna- 
real Sole ; il femidiametro:de i.qualicerchi vifponda alla qui- 
tità dell’inclinazione del medefimo Affe. Et'è neceffario , che 
il tempo del fuo periodo fia d’un’anno, auuengachè tale è il tè- 


= 


i paffasgi delle Macchie. E delfarfi la conuerfione di quefto 
«Affe fopra i Poli dell'altro Affè parallelo a quel dell'Eclitti- 
‘cane nonintorno ad altri punti , ne fon manifefto indizio le 
maffime inclinazioni, e.le maffime incurzazioni, le quali fon 
Sempre della medefima grandezza. Talchè finalmente per 
mantener laterra ftabile nel centro , farà neceffario attribui- 
re al Soledue mouimenti intorno al proprio centro, fopra due 
‘differenti Affî, l'uno de i quali finifca la Sua: conuerfione in 
vn'anno, e l'altro la fua in manco di vn mefe; it quale afun- 
è to all'intelletto mio: st rapprefenta molto duro, equafi impof- 
 fibile : e quefto depende dal domerfi attribuire all'iftefà corpo 
obare du’ altri momimeti intorno alla terra fopra diuerfi Af- 
fydeferinendo con l'uno tl Eclitticain vn'anno ; e con l'altro 
formando fpire > è cerchi paralleli all'Equinoziale vno per 
giorno: onde quelterzo mowimento , il qual fi debbe affegna- 
re alalobo del'Sole in fe fteffo (non parlo di quello quafi me- 
: ‘\$risro }è tbe conduce le Macchie, ma dico dell'altro ; che dexe 
trasferirVAffe; ® i Polidi queffomefiruo ) non fi vede ra- 
gion ne)funa per la quale ei debba finire il fto periodo più ta- 
fto invin'anno, come dependente dal moto annzo per l’Eclit- 
‘ fica; chein ventiquattr hore, come dependente dal mota:diur- 
\uez0vfopra i Poli dell'Equinoziale:» Sò, che quefto, che dico al 
 prefente è afsai ofearo.} ma vi fifari manifesto quando par- 
leremodel' terzo moto annuo afsegnato dal Copernico all 
terra . Ora quando questi quattro moti tanto tra di loro in- 
coneruenti ( li quali tutti per neceffità conuerrebbe attribui- 
re all’iftefso corpo del Sole ) fi pofsano ridurne a vn folo;e fem- 
dpliciffimo afseznato al Sole fopra vn° Afse non mat alterabile ; 
eche fenzainnonar cofa veruna net mowimenti per tanti al- 
tri vincontri afsegmati ‘alglobo terrefire fi pofsa così ageuol- 
| mente faluar tante Stranaganti apparenze nei mowimenti 
‘ delle Macchie folari ; par veramente, che îl partito non fia da 
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348 . «Dialogo terzo 
Questo Signor Simplicio è quanto fin'ora è fonuennto all'amico 
noftro; dv a me da poterfi produrre ; efplicazioni di quefa 
apparenza sdai Copernicani € da T'olemaici per mantent» 
mento delle loro opimieni . Voi fatene quel capitale, che il giu 
dizio veftro-vi perfuade . 

SIMP. Io miconofco inabile a potermi intromettere im-vna deci- 
fionetantoimportante. E quanto alconcetto mio me se fta- 

SEUI 7Ò neutralezcon ifperanza per ; che ffa per venirtempo, che 

H ti Ghia illuminati da più alte contemplazioni, che non fono quefti 

FP eReir noffri umani diftorfi,.ci debba efsere suctata la mente ) e tolta 

(i via quella caligine,:che borace la tiene offufcata 

SAGR. Ottimo;efanto è ilconfiglio,al quale si attienedl Sig. Stm- 
plicio, e degno d'efser da tutti riceuuto, € fegnito,come quello, 
che derinando dalla fomma fapienza ; € faprema autorità,s0- 
lo può consicurezza efsere abbracciato + Ma per quantoè 
permefsa di penetrare al difcorfo bumano , contesendomi dé- 
tro a iternaini delleconiettere; e delle ragioni probabili, dirò 
bene vn poco più refolatamente, che non fa il Sign.Sinaplicio, 
non bauer tra quante fottigliezze în mai mi habbia fentiteo, 
incontrato mai cofa di maggior maraniglia al mio intelletto, 
nè che più firettamente m’habbia allaccsata la mente ( tratto» 
ne le:pure Geometriche, & Aritmetiche dimoffrazioni ) di 
quefte due conietture, prefe V’vsa dalle frazionize retrograda 
zionideicinque pianeti, e l'altra da quefte firanaganze des 
mozinacnti delle Macchie folari : e perche mi pare, che elleno 
tanto facilmente , e lucidamente rendà la vera cagione di ap- 
parenze tanto ffrauaganti , moftrandocome va Solo feraplice 

‘moto, mefcolato con tanti altri pur femplici , ma tradi loro 
differenti fenza introdur difficultà alcuna , anzi con leuar 
tutte quelle, ch'accompagnano l'altra posizione , VO Meco me- 
desimo concludendo necefiariamentebifognare,che quelli, che 
reffanocontumaci contro a quefta dottrina ò n0n hbabbian+ 
fentite,ò non babbianointefè quefte tanto manifeftamente? 
concludenti ragioni . 

SALV. Io non gli attribuirò titolo nè di concludenti, né dinon> 
concludenti, attefochè , come altre volte hò detto , l’intenzion, 
mianon è ffata di vifoluercofaveruna fopra cosi alta quis 
tione., ma folo:di proporre quelle ragioni naturali, © aftro- 
nomiche,le quali per l'una, e per l'altra posizione pofsono 
me addursi, lafciando ad altrila determinazione; la qualio 

non 
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non dourdîn vitimo efser'ambigua, attefochè,comenendo vna 
delle due coflituzioni efiernecefsariamente vera , el’aliva ne- 
cefsariamente falfa , impo;frbil cofaè, che ( flando però tra i 
termini dee dottrise bumane) le ragioni addotte per la par- 
tevera non fi seanifefrino altrettanto concludenti, quanto le 
incontrario vane , O inefficaci, 
GAGR. Sara dunque tempo,che fentiamo le opposizioni del libret- 
to delle conclusioni, o difquisizioni che il dignor Simplicio ha 
riportata . 
SIMP. Ecco illibro, ® ecco illuogo doue l’autore prima breue- 
mente defcriue il siffema mondano conforme alla posizion del 
Copernico, dicendo terramigitur vna ciù Luna,totog;ho€ 
elementari mundo Copernicus,&te. 
SALV. Fermate vn pocv Signor Simplicio , che mi pare y che que- 
«70 aztorein questo primo ingrefso si dichiari molto poco in- 
telligeate della posizione, la quale egliintraprende a voler cò- 
fatare , mentre dice, che il Copernico fa che la terra insienna 
con la Luna va defcriuendo in vn'anno l’orbe magno mouè- 
dofî da Oriente, verfo Occidente:cofa, che si come è falfa, 
impo/fibile, così non fu mai profferita da quello ; ma ber la fa 
egli andare al contrato, dico da Qccidente verfo Qriente, cioè 
Lindo l’ordinede ifegni; ondetale apparifce poi efser ilmoto 
annuo del Sole coffituito immobile nel centro del Zodiaco. Ve- 
detetroppa ardita confidenza di uno. «Mettersi alla confu- 
tazione della dottrina di vn'altro ; D'ignorare i fuoi primi 
fondamenti foprat quali s appoggia la maggiore, e più impor- 
tante parte di tuttala fabrica. Quefto è va cattizto principia 
per guadagnarsi credito apprefso il lettore: ma feguitiamo più 
uu amanti. 
SIMP. Ef/plicatol’uniuerfal siffema , comincia a propor fue in- 
..  flanzecontro a quefto mouimento annuo : e le prime fon que- 
fre ch'e profferifce ironicamente, & inderisione del Copernico» 
e de foi feguaci,feriwend»,che in quefia fantafiica coftituzio- 
ne del Mondoconmien dir folenni;fime fciocchezze j cioè, chel'‘+. Aanve d 
Sole, Venere, e Mercurio fon fotto alla terra, e che le mate- certo libretto 
vie graui Vanno naturalmente all'in s&,e le leggiere all'ingi: propofte iro- 
e che Grifton0ftro Signore, e Redentore fali a gliinferi;e feefe gg c& 
in Gielo , quando s amzicinò al Sole, e che quando I ofuè co- Si Copen 
mandò al Sole; che si fermafse, laterra si fermò , ò vero il Sole" 
simofical contrario della terra, e.che quando il Sole è in Cara 
60, 
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cro  laterraftorreperil Capricorno . E che i fegni Yemati 
funno la frate, eglieftiuali al verno; € che non le fielle alla ter= 
ra, malaterraalle fielle nafce, e tramonta; e chel’Oriente * 
comincia in Occidenie) e l'Occidente in Oriente; © in fomma 
che quasi tutto’ corfo del Mondo 51 trauolze. ©» i 
SALV. Ogni cofami piace fuor che l'hauer mefcolati luoghi della 
facra ferittara, fempre veneranda , e tremenda,trà queftieò 
puerizie purtroppo feurrili; e volfuto ferire con cofe facro« 
fante, chi per ifeberzo, e da burla fillofofando, non'afferma ne 
nesa, ma fattialezni prefuppoffi;ò ipotefi familiarmente ra 
j0nA. 

SIMP. Veramente ha fcandalezato me ancora, e non poco ; o 
majfime col foggiugner poi, che fe bene i Copernichiftt rifpo- 
dowo;benche affai firauoltamente a quefte,e fimihi altre ragio» 
ni, non però potranno fodisfare ; € rifpondere alle cofezches 

esUONO > | 

SALV. Queft'èpoi pecgio ditutto; perchè mofira d'hauer cofe più 
efficaci, e concludenti, chele autorità delle Sacre Lettere; ma 
di grazia riueriamo quefte, e paffiamo ai difcorfi naturali, b' 
bumani j anzi pure quando e’ non producatra le ragionina- 
turalicofe di miglior fenfo,che quefte fin qui addotte, potremo 
lafciar da banda tutta quefta imprefa , perchè io ficuramente 
non fon per fpender parola in rifpondere a inezzie così fieme 

iere quello che egli dice , che i Copernichiffi rifpondonoa» 
quefte inftanzeè fal/sfformmo, nè fi può credere) che buomo altu- 
nofi mettefft'aconjumariltempotanto inutilmente. 

SIMP. Concorro io ancora nell’ifteffo giudizio: però fentiamo 
Valtre inffanze, che egli arreca per molto più gagliarde. Ét 
ecco qui, come voi vedete egli con calcoli efatti/jimi conclude, 
che quando l'orbe magno della terra nel quale il Copernico fa 
che ella ftorrd im un'anno intorno al Sole, fuffe come infenfi- 
bile rifpetto all’immenfità della sfera frellata, fecondo ; che li- 

_fteffò Copernico dice, che bifogna porlo;conzmerrebbe di necefft= 
tà dire, e confermare, che le Stelle fife fuffero per vnadiftane 
za inimmaginabile lotane da noi, e che le minori di loro faf 

fero più grandi, che non è tutto l'iffeffo orbe magno, © alcu 

ne altre maggiori afflaî di tutta la sfera di Saturno; moli 
veramente purtroppo vafte, W incomprenfibili, © incree 
dibili. | 

SALV. Io già bò veduto vna cofà fimile portata da Ticone ; cone 

tro 
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tro.al Copernicosenon è bora, che bhò fcopertala fallacia,ò per 
din meglio le fallacie di questo difcodfo fabbricato fopra' 1 po- Argometo di 
tefp faltfime,e fopra vn pronunziato del medefimo Coperni- 1'!cone fonda 
coprefo da i /uoicontradittori, con vna puntualiffima ftret- CONI pad 
tezza, come fanno quei litiganti, che bazendo :ltorto nel me- Lit: canti; che 
rito principale della caufa ; fi attaccano a vna fola paroluzza hanno il rorto 
incidentcmente profferita dalla parte, esù quella ffrepitano!! attaccano a 
Senza prender fosta : E per voftra più chiara intelligenza; ci: ni 
bauendo il Copernico dichiarato quelle mirabili confeguenze, ene) Langva 
ehe deriuano dal mowimeto annuo della terra ne gli altr: pia- temente . 
mett, cioè le direzioni , e retrogradazioni deitre fuperiori in 
particolare; foggiunfe, che questa apparente mutazione (che 
più in Marte, che in Gioue , per effer Gione più lontano ev 
meno ancora 1n Saturno per effér più litano di Giowe, fi ftor- L'apparente 
geua) nelle ftelle file reftaua infenfibile perla loro immenfa diuerfità di 
lontananza da noiin comparazion della diffanza di Gioue,ò moto de i pia» 
di Saturno . Qui fi leuano sù gli auuerfarij di quefta opinio- ba Lor lle 
ne,e prefa quella nominata infenfibilità del Copernico , come Relle file. n 
prefa da lut per cofa, che realmente ,  affolutamente fia > 
nulla, e fosgiugnendo, che vna Stella fifa anco delle mi- 
moriè pur fenfibile, poichè ella cade fotto il fenfo della viffla , 
vengono calcolando , con l'interuento di altri falfi affunti , 
econcludendo, bifognarein dottrina-del Copernico ammet- 
tere, chevna Sfella fifa fia maggioreaffai, che tutto Porbe 
magno. Ora io per difcoprir la vanità di tutto questo pro- | 
| À | ofto chevn2 
grefo, moffrerà , che dal porre, chevna Sfella fissa della fe- Ga) della fe- 
fta grandezza non fia maggior del Sole, fi conclude con di- fa srandezza 
moffrazionverace,che la diftanza di effe ffelle fisse da noivie- non fia mag- 
meadefier tanta, che baffa per far, che in effe non apparifca > aa he vata 
motabile il monimento annuo della terra, che nei pianeti ca- natà Ù i'piadfe 
giona fi grandi, & offeruabili variazioni; (Y infieme partita- 1; è eride nel 
mente moftrerò le gran fallacie negli afuntide gli auuerfarij le file retta s 
del Copernico » come infenfi- 
E prima (pn; l'iffefo Copernico, e concordemente» 9! 
«E prima fuppongo con l'iffefso Cop ’ e, 
con gli amuerfarij , che il femediametro dell'orbe magno, ch'è Diftanza del 
la diffanza della terra al Sole, contenga 1208. femidiametri Sole contiene 
di ela terra. Secondariamente pongo;con l'afftnfo de i mede- crt vanga 
fimi, e con la verità;il diametro apparente del Sole nella fua- Sato a 
mediocre diffanza e/fer circa vn mezo grado;cioè minuti pri- Sole» meze 
asi z0.chefono 1500. fecondi,cioè 1608000.terzi + E perchè grado. 
ea 
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il diametfo apparente d'una frella fifsa della prima grindeze 
za nonè piu dig. fee. cioè 300.ter. &'il diametro di vna fif- 
fadella fifa grandezza 50 ster.(e qui è il maffimo errore dev 
gli iumerfarijae Copernico ) Adunque il diametro del Sola 
conticheil diametro d'una fifia della fefta grodezza 2100, 
volte: E però quido fi ponefse ona fefsa della feffa grandeze 
zaeffer realmente eguale al Sole, e non maggiore, che è il me- 
defimo, che dire;quando fr a lontanaffe il Soletanto, che ilfuo 
diametro fi moffraffe una delle 2160. parti di quello ; che ci fi 
moffra adeffò, la diftanza fua conuerrebbe effer 2160. volte 
maggiore di quello, che è hora in ejfetto, cheè quanto dire, che 
la diffanza delle fisse della fefta grandezza fia 2160. femt 
diametridell'orbe magno . È perchè la diffanza del Sole dalla 
terra contienedi comune affenfo 1208. femidiametri di esa 
terra ; cla diffanza delle fisse ( come ft è detto ).2160. femi- 
diimeiri dell'orbe magno adungque molto maggiore(cioe qua» 
fiil doppio ) è 4 femidiametro della terra in comparazione» 
dell'orbe magno ) che i femidiametro dell'o be magno in rela 
zione alla difanza della sfera stellata e per ciò la diuerfità 
di afpetto nellefifft cagionata dal diametro dell’orbe magno 
poco più offeruabite puo effer di quella, che fi offeraa nel Sole, 
derisante dal femidiametro della terra . 


SAGR. Quefla per il primo fcalino fà vn gran calare . | 
SALV. Fallo veramente poiche vna fieila fifa della fefla grane 


dezza, che al computo di quefto autore bifognawa per mante- 

nimento del detto del Copernico , che fuffe grande quato.tut- 

tol'orbe magno, col porla Solamente eguale al Sole, i qual 

Sole è minore affai della centofeimilionefima parte di effo‘orbe 

magno,rende la sfera flellata tanto grande e alta , che bafta 
er vimuouere t'inffanza fatta contro effo Copernico» 


maggiore del SAG'R. Fatemi digrazia quefto computo . 


bifogno . 
Computo del 
Ja grandezza 
della fiffa ri- 
fpetto all’or- 
be magno. 


SALV. IH computoè facile, ebreui,jimo . Il diametro del Soleè 


vndici femidiametro della terra , & il diametro de l’orbe 
magno contiene de 1 medefimi 241 6. per detto comune delle» 
parti; talche il diametro dell’ovbe contiene queldel Sole 220. 


volte pro/fimamenie; E perchè le sfere fonotra di loro, come « 


i Cubi de i-lor diametri; facciamo il Cubo di 220. cheè 
106450000. © bazeremo l’orbe magno maggior del Solo 
centofcimilioni , e quattrocent'ottantamila volte , al qual or- 
be magno diceua queft’autore dower'epere eguale qua-fella 
della feffa grandezza + L'error 
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SAGR. L'error dunque di-cofforo confiffe nell'ingannari fome 
mamente nel prender il diametro apparente delle ffelle ff . 
SALV. Coteffo è l'errore, manon è folo} everamente'io refto grà*- 
demente ammirato , come tanti Affronomi, € pur di gran 
nome; quali Sono Alfagrano, Albategno, 7 ebizio, € più mo- ‘Ineanno tel 
dernamente i Ticoni,;1 Claut, & in fomma tuttii predece/-mune di tutti 
Sori al noffro accademico, fi fien così altamente ingannati nelgli altronomi 
determinar le grandezze di tette le o ftedle tanto fiffe, quanto soir di 
mobili, trattine i dua luminarij; nè habbiano pofto cara alla |; ftelle 
srradiazione auuentizia,che în gannenolmente le moffra cen- x 
to, e pi volte maggiori , che quando fi versono fenza crini; 
emnonfipuò fîufare quefta loro inamuertenza, perchè era in 
lor potefta il vederle a lor piacimento fenza icrini, che bafta 
guardarle nella lor prima apparizion della fera, è vltima oc- Venere rende 
cultazion dell'aurora; e fe non altro Venere , che pure Jpeffe inefcufabile 1° 
volte fi vede di mezo giorno così piccola, che bè bifogna aguz- error degli a- 
zar la vifta, e che pur poi nella feguente notte comparifte vna n el da 
grandiffima fiaccola, gli douewa fare accorti della lor fallacia ) nar le ora Îp 
ehe no crederò gia cheeglino fimaffero il vero difco €[fer quel- ze delle ftelic; 
lo, cheft moftra nelle profonde tenebre, e non quello che fi 
feorge nell'ambiente luminofo, perchè inoftri lumi, che vede 
ti la notte di lontano apparifton grandi ; e da vicino moftra- 
no lalor verafiammella terminata, e piccola, potezano a Suf- 
ficienza fargli cauti; anzis'iodeuo liberamente dire il mio 
parere, credo affolutamente , che nefundicofforo, nè anco 
I iconeftefo tanto accurato nel maneggiare Arumenti Aftro- 
nomici, e che tanto grandi, & c/atti , fenza rifpiarmo di /pefe 
grandiffime ne fabbricò, fi fieno meffi mai a voler prendere, e 
mifurare l'apparente diametro d'alcuna ftella; trattoneil So- 
le, ela Luna ; ma penfo, che arbitrariamente, e come fi dice a 
occhio ,wn0 di loro dei più antichi pronunziafela cofa e/fer 
costeche i feguaci poi fenza altro rifcontra , fe ne fieno Hati 
al primo detto ; che quando alcuno di loro fi fufe applicato al 
farne qualche riproua fi farebbe fenza dubbio accorto dell’in- 
>. gamno. 
SAGR. Mafeeglino micamano del T'elefeopio, e voi di già hbauete 
detto, che l’amico noffracon tale frumento è venuto in cogni- 
zione della verità, dewono gli altri reffare fcufatize non accu- 
fati di neglicenza . | 
SALV, Quefto feguirebbe, quando senza’ 1T siro è fi potef= 
cotte» 
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fe ottenere l'intento. E vero, che tale frumento col mofrar 
3l difco della Rella nuda , © ingrandita cento , emillevolte , 
rende l'operazione più facile affai, ma fî può anco fenza la 
Sirumenta confeguir, fe ben non cost efattamente;l'iftefo, &' 
io più volte l’hò fatta , e’ Lt modo, che hò tenuto è quefto. Hò 
fatto pendere vna cardicella verfo qualche ftela;®& io mi son 
ferito della lira, che nafcetra Settentrione, € Greco, e pot con 
l'appreffarmi , € slontanarmi da e/fa corda irapofta tra mese 
la ftella, bhò trowato il pofto, dal quale la gro/fezza della corda 
puntualmente mi nafconde la  frella : fatto questo bò prefo la 
lontananza dall'occhio alla corda, che viene a effervn de latî, 
che comprendon l'angolo, che fi forma nell'occhio , e che infiffe 
foprala groffezza della corda, e che è fimile, anzi l’ifteffo, che 
l'angolo ; che nella sfera frellata infifte fopra îl diametro della 
frella, e dalla proporzione della groffezza della corda alla di- 
anzadall’occhio alla corda,con la tauola de gli archi,e corde, 
bò immediatamente trouata la quantità dell'angolo : vfando 
però la folita cautela , che st offerua nel prendere angoli così 
acuti di non formare il concorfo de’ raggi vifuali nel centro 
dell'occhio , done non vanno fe non refratti , ma oltre all'oc- 
chio, doue realmente la grandezza della pupilla gli manda a 
CONCOrTETE « | 


SAGR. Gapifco quefta cautela, fe ben vi bovn non sò, che di dub- 


bio, ma quelche mi da più faftidio è, che in quefta operazione, 
quando fi faccia nelle tenbere della notte, mi par che ft yuri 
il diametro del difco irraggiato ,e non il vero, € nudo della 
Bella « 


S.ALV. Signor nò , perchè la corda nel coprir” il nudo corpicello 


della fiella; lesa via î capelli, che non fon Suoi, ma del n oftro 
occhio, de i quali riman prizo fubito, che fe gli nafcondeil ve- 
ro difco; e voi nel far l'offeruazione vedrete , come inafpetta- 
tamente vi si cuopre da vna fotti cordicella quella a (fas 
gran accola,che pareza non douerfi nafcondere, fe non dop* 
po oftacolo affai maggiore; per mifurar po efattifftmamente, 
e ritrouar quante di tali groffezze di corda entrino nella di- 
fianza dell'occhio , piglio , non va folo diametro della corda; 
ma accoppiando molti pezzi della medefima fopra vna tauola, 
sì chè fi tocchino", prendo con va compafso tutto lo fpazio 06* 
cupato darj.d 20. di loro, e con tal mifura mifuro la lonta- 
nanzagià con altro più foîtil filo, prefa dalla corda al de 
o de 
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fo de raggivifuali. Econ quefia afsaiefatta operazione tro- 
0 il diametro apparente d'una fifia della prima grandezza , 
ftimato comunemente 2. min:pri. & anco 3. min.pri. da Ti- Diametro d'- 
cone nelle fue lettere Afironomiche cap. 167. non efser più di vna fiffa della 
s.fec. cheè vna delle 24. ò delle 36. parti di quello, che effi P"1M2 gr Sa di 
han creduto : bor vedete fopra che grazi errori fon fondate le pà » = arto 
lor dottrine. i ti fecondi. 
SAGR. Veggo secomprendo beniffimo, ma prima , che paftat più 
oltre vorrei proporre il dubbio , che mi nafce nel ritrozare il 
concorfo de raggi vifuali oltre all'occhio, quando jî rimirano è: è, 
oggetti comprefi fotto angoli molto acuti; cladifficaltà miao 
procede dal parermi, che talconcorfopofsa efiere bor più lon- 
tano, O bormeno,e queftonontanto mediantela maggiore, 
òominor grandezza dell'oggetto ; che fi riguarda, quanio che 
nelriguardare oggetti dell'iftefia grandezza mi.pare,che | cd- 
corfo de’ raggi per certo altrorifpe.to deua farfi più) emeno 
remoto dall'occhio» vens ira rozara a 
SALV. Gia veggo dometende la perfpivacità del Sig. Sagr. diligen» 
tiffimo ofserzatore dellecofe-della natura; e farer ben qualfi- 
uoglia fcommefsa, chetra mille, chebhanno ofseruato ne gatti 
firignerfi , © allargarfi afsaiffimo la pupilla dell'occhio, non era E° 
ve ne fono due, ne forfe vno,che babbia ofseruato vnfimileo tc 6: al Lo 
effetto farfi dalle pupille degli hbuomini nel guardare, mentre ga, e fi nttri- 
sl mezo fia molto , ò poco illuminato , eche mella aperta duceil gne. 
serchietto della pupilla ft diminuifce afsat ; fiche nel risuarda- 
re il'difco del Sole, fi riduce a vna piccolezza minore divno 
grano di panico, che nel mirare oggetti.non rifplendenti, es 
dentro a mezo men chiaro fi allarga alla grandezza<dt vna 
dente, ò più, O in fomma quefto allargamento, eftrignimento 
fi diuerfifica più affa1 chein decupla propdrzione ;*Dal\che è 
manifefto, che quandola pupillaè dilatata molto,è neteffario, 
cbel'angolo delconcorfo de raggi fia più remoto dall'occhio ; 
sl che accade nel riguardare gli oggetti pocoluminofi. Datiri= 
nafomminifiratami nuruamente dal Sign. Sagr. perla qua- 
le,quando fi babbia a fare vn'offernazione efattiffima > e di 
gran confeguenza, venghiamo aunertità a douer fare l'inut- 
fiigazione di talconcorfo nell'atto dell'iffeffa,ò.di molto frmai- 
le operazione; ma in queSta per manifeftar l'errore de gli 
Affronomi; non vi è neceffaria:tanta accuratezza ; perché, 
quando anco a fauor della parte noi fupponeffimatal concor- 
za fofof 
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fa farpfopral'ifteRa pupilla poco importerebbe, per effer la 
fallacia loro tanto grande. Non sò Sign. Sagr. fe quefto vo- 
leza'effere ilvofiro motino . 

SAGR. Queft'è per appunto, & bò caro , che non fia ffato irragio» 
neuole, come m'afficura l'effermiincontrato con voi; ma ben 
con quefta occafione fentirei volentieri in che modo fi pofsaa 

3 inueftigare la diffanza del concorfa de raggi vifuali. 
SALV. 1l-modoè afsai facile, & è tale. Io piglio due ftrifee di 
carta, una nera, el'altra bianca, e fo la nera larga per la me- 
Come fitroui ».....#4 della bianca: attacco pot la bianca in va muro, e lontana 
la diftanza del da efia fermo l’altra fopra vna bacchetta, ò altro foftegno in 
concorfo de i di i x Fi i Il dini : 
raggi della pu ifanza di 15. è 20. braccia , e allontanandomi da quefta fe 
pilla. conda per altrettanto fpazio per la medefima dirittura,chiara 
cofaè, chein‘tallontananza concorrerebbono le linee vette, 
che partendofi da i.termini della larghezza della bianca, 
paffafero. toccando la larghezza dell'altra ftrifcia pofta» 
in mezo: onde ne feguita , che quandovin tal concorfo ft po- 
niefie l'occhio, ta ffrifcia nera di mezo aftonderebbe precifa- 
mente la bianca oppofta, quando la vifta fi facefse in vn fol 
punto: ma fe noi troueremo,che l’effremità della ftrifeia bian- 
ca apparifca coperta s farà necefsario argomento, che non da 
Cud Gi \vieor punto folo efcono i raggi vifuali; E per far chela firifcia 
bianca rejti occultata dalla nera,bifognerà annicinar l'oschior 
accoftatolo dunque tanto , che la striftia di mezo occupilare- 
»-«mota, enotato quanto è bifognato auzicinarfi , farà la quan= 
tità ditale auuicinamento ; mifura certa di quanto il vero cd* 
corfode raggi vifuali fî fà remoto dall'occhio in tale opera 
e vu gone, haueremo di piu il diametro della pupilla;ò vero di 
orosquebforo, ondeefeono i raggi vifuali : imperocchè' tal parto 
$0fardegli della larghezza delia carta nera, qual'è la diftanza— 
v «dal concorfo delle lince , che fi produffero per l'effremità delle 
carte;al luogo,dowe ftette l’occhio,quando prima vedde occul» 
.tarfî la carta remota dall'intermedia, qual'è dico tal diftanza 
.10 dellalontananza tra ledue carte . E però, quando voleffimo 
\ conefquifitezza mifurare il diametro apparente d'una ftella, 
fatta l’offernazione nelmodo fopradetto bifognerebbe far pa- © 
| ragone del diametro della corda, co’ diametro della pupil- 
la; etrozato v.g. ildiametro della corda efer quadruplo di 
«i queldella pupilla, ela diffanza dell'occhio alla corda effer per 
efempio 30, braccia, diremo il vero concorfo delle er” pros 
ui otie 
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Botte da i termini del diametro della Pella per i termini del 
diametro della corda andare a concorrer lotane dalla cordi_» 
40. braccia, che così sarà offeruata,come fi deue la proporzio» 
ne tra la diffanza della corda al concurfo delle dette lisce , e la 
diftanza da tal concorfo , e'tuogo dell'occhio, che debbe efer 
la medefima sche cade tra' 1 diametro della corda , e ldiametre 
x della pupilla. 
SAGR. Hò sntefo bent(fimo, e però fentiamo quel che adduce il Si» 
gnor Simplicio in difela de gli aumerfarij del Copernico . 
SIMP. Ancorchè quello inconueniente maffimo, e del tutto ina 
credibile indotto da quefti amserfarij del Copernico fia per ik 
difcorfo del Sig. Salu. modificato afai , now però mi par toito 
Via in maniera, che non gli rimanga ancora tanto di vigore , 
ehe bafti per atterrar cotal opinione; perchè , fe boben capito è 
lafomma, © vltima con clufione, quando fi poneffe le fielle > 
della (ifla grandezza effer grandi quanto il Sole (che pur mi 
par gran cofa a crederfe ) tuttauia refferebbe vero sche l'orbe 
magno hauefft a cagionar nella sfera ffellata mutazione , cd 
diuerfità tale, qual'è quella , che il femidiametro della terra» 
produce nel Sole, che pure è offerzabile; ondeson fi foorgenda 
nè vnatale, netampoco vana minore nelle fife, parmi, che pen 
queffo il mozimento anno della terra refti pur defolato ee 
diffrutto . 
SALV. Voiben concluderefe Sig. Simp. quando non ci fuffe altro 
da produr per la parte del Copernico; ma molt'altrecofeci re- 
fano ancora; e quanto alla replica fatta da voi, neffiena cofa 
si offa, che noi non pofliamo fuppor la lontananza delle fiffe 
efler'ancor molio maggiore di quello, che fi è fatto,e vai fteffos 
echifi fia altro, che non voglia derogare alle propofizioni am- sid » 
mefle daifiguaci di 2 olomeo, bifognera, che ammetta per cd- deren a 
menientifiima cofa il por la sfera ffellata affatffimo veaggiore pciàm aggior 
ancora di quello, che pur bora babbiamo detto dowerfi fiima- tardaza delle 
re:1Imperocchè conuenedo tutti gli A ftronomi, che della mag Afp È rn 
giortardanza delle conuerfoni de’ pianeti, ne fia cagione la Spie ast 
maggioranza delle loro sfere, eche perciò Saturno fia più tar: qe,za de gli 
do di Gioue, eGioue del Sole, perchè quello ba a deftrimer cer- orbi. 
: : » fr fe 
chio maggiore di quefto, e quefto di queft altro, Te. confiderà- 
do, che-\aturno v.g. l'altezza del cui orbe é nome volte mag- 
giore , che quella del sole e che per c10 il tempo di una remoli= 
gione di Saiurno è 30, volte più lunzo,che quello di vina con- 
o 4 3} uerfiora 
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uerfion del Sole, effendo che nella dottrina di T'olomedunaa 
conuerfion della sfera ftellata fî finifca in 36000. anni,doue 
quella di Saturno fi fornifce in 30.€ quella del Sole in vn0 , 
argumentando con fimile proporzione ; € dicendo, {e l’orbe di 
Saturno per efier 9. volte maggiore dell'orbe del Sole, fi rinol- 
ge intempo 30. voltemaggiore,per la ragione cuerfa quanto 
douerà e[fer grande quell’orbe,che fi rinolge 36000. volte più 
tardo? fi trouerà la diffanza della sfera ftellata douere \effer 
10800. femidiametri dell'orbe magno ; che farebbe s. volte 
appunto maggiore di quello, che poco fa la calcolammo dowe- 
re effer quando vna fifa della fefta grandezza fufe quanto è 
il Sole, bor vedete quanto minore ancora dourebbe per tal ri- 
fpetto effer la diuerfità cagionata in effe dal ‘mouimeto annuo 
della terra . E quando con fimil relazione no! voleffimo ar- 
gumentar la lontananza della sfera ffellata da Gioue, € da 
Marte, quello cela darebbe 1 5000. e questo 27000. femia, 
dell'orbe magno ; cioè ancora maggior quello 7. € quefto 12, 
volte che non ce la dauala grandezza della fifa fuppofa> 
eguale al Sole . 


SIMP. Mi par; che a quefto fî potrebbe rifpondere, chel moto 


della sfera ffellata si è doppo Tolomeo offeruato non effer così 
tardo,come e(fo lo ffimò; anzi mi pare bauere intefo, che l'iftef- 
fo Copernico è fato l'offeruatore . 


SALV. Voi dite beni/fimo ; ma nor producete cofa , che fauorifea 


puntolacaufa de i T'olemaici, li quali nò bano mat recufato il 
moto dei 36000.anni nella sfera ftellata, perche tata tardita 

la faceffe troppo vafta,  immenfa ; che fe tal'inamenfita non 

erada concederfi in natura, doueuano prima che hora nEgAtt 

una conuerfione tanto tarda, che non poteffe con buona» pro: 

eo ces adattarfî, fe non ad vna sfera di grandezza into 
erabile . 


SAGR. Digrazia Sig. Saluiati n6 perdiam più tempo in procede? 


per via di tali proporzioni con gente, che fono ascomodate ad 
ammetter cofe {proporzionati/fime, talchè affolutamete cò lora 
per quefta $trada non è pojjrbile guadagnar nulla; e qual più 


fproporzionata proporzione fi può immaginare di quella, che 


quefti tali trapaffano ; W ammettono, mentre che foriuendo 

non ci effer più conueniente modo di ordinar le celeSti sfere) 

chel regolarfi con le diuerfità de’ tempi de' periodi loro, mette- 

do di grado in grado le più tarde, fopra le più veloci, coftitut- 
| ta, che 


fin sco, 
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ta, che hanno altiffima la sfera ffellata, come tardiffima più 
ditutte glie ne coftitaifcono vna fuperiore,e per ciò maggiore, 
ela fanno muouere in ventiquattr'hore,mentre che la fua in- 
feriore fi muoue in 36000.annit Ma diqueste fproporzio- 
nalità, fene parlò a baffanza ilgiorno paffato , 
GWALV. Vorrei Sign. Simp. che fofpefa per vn poco l'affezione , che 
voi portate a i figuaci della vostra opinione , mi diceste fince- 
vamente, fe voi credete;che effi nella mente loro comprendano 
quella grandezza, che dipor giudicano non poter per la fua 
immenfità attribuirfi all'unimerfo ; perchè iv quanto a mes Grandezze ; e, 
credo di nò; emi pare, ché fi come nell’apprenfion de numeri, pet 1 imme 
come fi comincia a paffar quelle migliaia di milioni l'immagi- per Gibili dal 
nazion fi confonde, nè può più formar concetto,cost aumenza-noftio ‘intele 
ancora nell'apprender grandezze, e diftanze immenfe., ft che letto, 
interuenza al difcorfo effetto fimile a quello, che accade al fene 
O, che mentre nella notte ferena io guardo verfu le ffelle giu- 
dico al fenfo la lontananza loro effer di poche miglia, nè e/Ser 
le flelle fife punto più remote di Giowe;ò di Saturno,anzi pur 
nè della Luna. Ma fenza più ; confiderate le contromerfie 
-. paffate tra gli Afronomi, Wi filofofi Peripatetici , per cagio- 
ne della lontananza delle ffelle nuoue di Cafffopea , e del Sa- 
gittario, riponendole quelli tra le fife, e quefti credendole più 
baffe della Luna. T anto è impotente il nofiro fenfoa diftin- 
guerc le difianze grandi dalle grandiffime,ancorche quefte tn 
fatto fiano molte migliaia di volte maggiori di quelle . È fe 
malmente io ti domando,oh buomo fciocco: Comprendi tu cò 
l'immaginazione quella grandezza dell'untuerfo,la quale t4 
giudichi poi effer troppo vafta è Sela comprendi; vorrai tu 
ftimar, chela tua apprenfione fi eftenda più che la potenza 
Dizina, vorrai tu dir d'immazinarti cofé maggiori di quelle, 
che Dio poffa operare? Ma fenonla comprendi, perche vuoe 
apportar giudizeo delle cofe da te now capite? 
SIM P. Quefti difcorfi camminan tutti beniffimo, e non fi nega, 
chel Cielo non poffa fuperare di grandezza la noftra imma- 
ginazione, come anco l’hauer potuto Dio crearlo mille volte 
maggiore di quello, cheè ; ma nom deutamo ammettere neffu- 
na cofaeffer fiata creata in vano;& e/fer oziofa nel vniuerfo; 
Hora mentre , che noi veggiamo quefio bell'ordine di pianeti 
di/pofti intorno alla terra in diftanze proporzionate al pro- 
durre fopra di quella fuot effetti per oeicprniasarina s pì chea 
4 ne 
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fine interpor di poitra l'orbe fupremo di Saturno, e la sfera 
fellata vno fpazio vafi/fimo dna fetta alcunafuperfluo , e 

vano? ache fine ? per comodo, WD vtile di ched 
SALV. Troppo mi par, che ci arroghiamo Sig. Simp. mentre voe 
gliamo, che la fola cura dinoi fia l’opera adequata , D'il ter- 
mine, oltre alqualela Dininafapienza, e potenza niuna al- 
tra cofa faccia , è difponga; ma io non vorrei, che noi abbre- 
uiaffimo tanto la fua mano, ma ci contentaffino di effer cer- 


La natura , € ti, che Iddio, ela natura talmente fi occupa algouerzo delle 
«Dio fi occi- cofe bumane , che più appli i si potrebb do alt 
pano nella cu» , che pi applicar 10m ci si potrebbe, quanao attra 
iaia oli'hun- cura non haueffe, che la fola del genere bumano ; ilche mi pa- 
mini come fe re con vn'accomodatiffimo, e nobiliffimo efempio poter dichia- 
altro non cu- vare, prefo dall'operazione del lume del Sole, il quale mentre 
rafsero. attrae quei vapori, ò rifcalda quella pianta, gli attrae, e la 
Efempio del» Galdzi da > er 
ina Di. rifcalda in modo, come fe altro non haweffe che fare; anzi nek 
fopra il gene- maturar quel grappolo d'VUA,ANZI pur quel granello folo,vi 
re vmano tol- fi applica , che più efficacensente applicar non vi f potrebbe, 
to dal Sole, quado il termine di tutti i fuoi affarifuffe la fola maturazio- 


nediquelgrano. Hora , fe quefto grano riceue dal Sol» 
tutto quello, che ricewer fî può, nè gli viene vfurpato vno 
minimo che dal produrre il Sote nell’ifleffotempo- mille, > 
mill’altrieffetti ; d’inwidia , è di ftoltizia farebbe da incolpar 
quel grano, quando e credefft ; è chiedeffe , che nel fuo prò 
Solamente ff impiegaffe l'azione de raggi fotari. Son certo, 
ebe niente fi lafcia indietro dalla diuina prowidenza di quel 
lo; che fi afpetta al gomerno delle enfe humane } ma che nona 
poffano effere altre cofè nel’uniuerfo dependenti dall’infini- 
sa fua fapienza, non potrei per me fteffo, per quanto mi 
detta il mio difcorfo accomodarmi a crederlo } tattazia» 
quando pure il fatto fteffè in altra maniera, neffuna re- 
mitenza farebbe in me, di credere alle ragioni , che da più 
alta intelligenza mi veniffero addotte. Intanto, quando 
mi vien detto, che favebbe inutile è vano vn'immenfa fpa- 
zio intrapoSto tra gli orbi de i pianeti ; e la sfera Stella» 
ta priuo di Skelle, & oziofo!, come anco fuperfiua tanta 
immenfità ce ricetto delle fiele f/fe, che fuperi ogni no- 

ra apprenfione, dicoi, che è temzerità voler far giudice ik 
nofiro deboliffimo: difcorfo delle opere di Dio; € ‘chiamar 
VARO, ò fuperfiwa tatto quello del’uniuerfo , che non fer- 
we per nok, i 
Dite 


ni E 


I Del Galileo! 387 
PAGR. Sa ecredo, che diretemeglio , che moi non fappia: 
mo, che ferza per noi, & io fimo vna delle maggiori arro- E gran temé= 
ganze, anzi pazzie, che introdur fi poffano, il dire, perch'io rità il chia» 
non sò a quel che mi ferna Gioue, ò Saturno, adunque que- pv _* in 
ftifon fuperfiui, anzinon fonoin natura ; mentre che , oh Luni entire 
ftoltijfimo buomo , io non sò nè anco a quelehe mi fermano le che non er 
arterie, lecartilagini la milza, d il fele , anzi nè faprei d'ha- diamo efler 
uereil fele, lamilza,ò i reni, fèin molti cadaueri tagliati n6 INDO Per Noa 
mi fuffero fiati moffrati ; © all'hora folamente potrei inten- 
der quello, che operi in'me la milza , quando ella mi fuffe le- 
uata. Perintender quali cofè operi tn me quefto ; è quel cor- Col priuare 
poceleffe (già che tu vuoi,che ogni loro operazione fiaindriz- il sega "i 
zata a nos) bifognerebbe per qualche tempo rimuoner quel Pepe a 
tal corpo; e quell’effetto, ch'io fentiffi mancarein me, dire, che venire in co- 
dependeua da quella Stella. Di più chivorrà dire, che lo fpba- gmizione + di 
zio, che cofforo chiamano troppo vafto, & inutile tra Satzp- quello;che el» 
no; e le Stelle fife fia priuo d'altri corpi mondani? forfe perchè GRETA» 
non gli vediamo? adunquei quattro pianeti Medicei, e 1 com- 
pagni di Saturno vennero in Cielo ; quando noi cominciam- 
mo avedergli, enon prinza ? e così le altre innumerabili ftelle Psi 
fiffe non vierano amanti , che gli buomini le vedeffera $ lene-® Cielo iui 
bulofe erano prima folamente piazzette albicanti, ma poi not fibitia noi. 
to' 1 T'elefcopio l’haziamo fatte dinentare drappelli di molte» 
ftelle lucide, e bellifime. Profuntuofa sunzi temeraria igno- 
ranza de gli buomini . 
SALV. Non occorre Sig.Sagr .diffenderfi più in queste infruttuo- 
feefagerazioni : feguitiamo il noffro inffituto , che è di efami- 
nare i momenti delle razioni portate dall'una , edall’altra 
parte, fenza determinar cofa alcuna, rimettendone poi il giu- 
dizio a chi ne ‘fa più di noi; e tornando su i noftri difcorfi na- 
turali, © bumani,dico, che quefto grande, piccolo, immenfo , Grande , pie- 
minimo, tT'c.fon termini non affoluti,ma relatizi,ft che la me- colo,immenfo 
defima cofa paragonata a diuerfe, potrà bora chiamarfi im- ce. cala 
menfa, etal'bora infenfibile mon che piccola. Stante quefto do 
jo domando in relazione achi la sfera ftellata del Coperni- 
so si può chiamare troppo vafta ; quefta per mio parere 
. non può paragonarfi , nè dirfi tale , fe noiin relazione» 
a qualche altra cofa del medefimo genere ; bor piglamo 
la minima del medefimo genere » che farà lorbe luna-- 
re ; e fè Vorbe ficllato fi deue fentenziare per Ss 
valto, 
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vaffo, rifpetto a quel della Lana ogn’altra grandezza, che ei 
fimile , è maggior proporzione ecceda vn'altra del medefima 
genere, douerà dirfi troppo vafta,©' anco per questa ragione 
negarfi, che ella fi ritrousalmondo, e così gli Elefanti xe ls 
Balene ; faranno fenz’altro Chimere ,. e poetiche immagina- 
zioni; perchè quelli come troppo vafti in relazione alle far- 
miche; le quali fono animali terreStri ; e quelle rifpetto alli, 
fpillancole, che fono peftie veggonfi di ficuro effere im rerum 
natura , farebbono troppo fmifurati, perchè affolutamentea 
VElefante e la Balena fuperano la formick , ela fpullancola 
con affaimaggior proporzione, chenon fà la sfera stellata» 
quella della Luna ;figurandoci noi detta sfera tanto grande, 
quanto bafta per accomodarfi al fiffema Copernicano; di più 
quanto è grande la sfera di Gioue, quanto quella di Saturno, 
affegnate per recettacolo di vna ftella fola), e ben piccola, in» 
comparazione di una fifa ® certo), che fea ciafeuna fifa fi do- 
effe confegnar per fuo ricetto tal parte dello fpazio modano $ 
bifognerebbe far l’orbe doue fianzia l’innumerabil moltitudi. 
nie di quelle molte, e molte migliaia di volte maggioredì quel: 
lo, che bafa per il bifogno del Copernico . In oltre non chia 
matevoi vna Frella fifia piccolijfima , dico anco delle più ap- 
parenti; non che di quelle,che fuggono la noffra vifta;e le chia 
miamo così in comparazione dello fpazio circonfufo ; Hora, 
quandotutta la sfera Flellata fufse vn corpo folo rifplendente 
chi è che non capifca ; che nello /pazio infinito fi può afsegna- 


revna diftanzatanto grande , dalla quale tale sfera lucida’ 


apparifee così piccola, & anco minore di quefto ; che dalla ter- 
raci pare adefsovna frella fifa? di hi dunque giudicheremmo 
all'hora piccola quella medefima cofa, che bora di qui chia» 
miamo fmifuratamente grande . 


ja quanto yna SAGB. Grandiffimami par l'inezzia di coloro, che vorrebbero, 


fola ftella. 


che Iddio bauefse fatto l'uniuerfo più proporzionato alla pic- 
cola capacità del lor difrorfo , che all'immenfa , anzi infinita 
fua potenza . 


SIMP. Tutto quefto; che voi dite va bene; ma quello fopra di che 


la parte fà infianza, è l’hamere a concedere,che vna fiella fi/sa 
babbia ad efser non pure eguale, ma tanto maggiore del Soles 
che pure amendue fono corpi particolari fituati dentro all'or- 
be ftellato: E ben'parmi, che molto a propofito interroghi que- 


fi autore , edomandi. Achefine, © a benefizio di chi fona 


macchine 


al lia au Ue nr - 
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+ vg Macchine tanto vafie? prodotte foxfe per la terra, cioè per vn rsa agi 
10) piecolifimo punto? e perchè tanto remote,acciacehè apparifea- E res a, dr 
» #0 tantine, e niente afsolutamente ‘pofsano operare 11 terrà * terrogazio ni. 

an &Che propofito vna fpropofitata immenfa voraginetra efse, e 

1» Saturno? fruftratorie fono tutte quelle cofe, che da ragioni 
,‘v» Probabili non fon foftenute. 

SALV., Dall’interrogazioni,che fè queft'buomo, mi par chefi Pof- nipote all 
fa raccorre , che quando st lafci fiare il Cielo ; le ftelle 3 e le di- pe SI 
fianze della quantità , e grandezze, ch'egli ba sin'bora credu- ni dell’ autor 
to ( benche nifsuna comprensibil grandezza egli già mai non dellibretto 
fe ne sia sicuramente figurata ) ei peneiri benifsimo, e refti ca- 
pace dei benefizij; che da efie prosengano fopra la terra, la 
qualenon più sia vna cofetta minima,nè che efse sien. più tan- 
toremote, che apparifcano così piccoline, matanto grandi 
quanto bafta per potere operare in terra ; e chela diftanza tra 
effe, e Saturno fia proporzionata beniffima ; e che egli di tutte TM 

i vidsna autor del li 
queftecofe babbia molto probabili ragioni;delle quali ne baze- bietto fi con- 
rei volentieri fentito qualcunasma il vedere, che egli in queffe fonde, e fi cé- 
poche parole fi confonde,e fi contraddice, mi fa credere ch'e fia tradice nelle 
molto penzriofo , e fcarfo diquefte probabili ragioni, e che> fue interroga- 
quelle, cheei chiama ragioni, fieno più toffo fallacie, anzi om- °°°" 
bre di vane immaginazioni . Imperoc:hè 10 domando ade/fo ASCON 
alui ,fequefti corpi celefti operano veramente fopra la terra, ga 
efe per tale effetto fono fiati prodotti delle tali, e tali grandez- tor del libret- 
ze, in tali, etali difanze difpofti;ò pure, fe non hanno,che to,con le qua- 
fare con le cofeterrene.Se non ban che fare con la terra; fcioc- Vi fi mottra L' 
chezzagrande è il voler noi terreni effer'arbitri delle gradez- "ag nu 
zeseregolatori delle loro locali difpofizioni, mentre fitamo 
ignorantiffimi ditutti iloro affari, e intere/fi; ma fe dirà , che 
operano, e che a quefto fine fiano indrizzati, viene ad affer- 
mare quello, che per vn'altro verfo eglimede/imo nega, & a 
laudar quello , che pur bora ba dannato ; mentre dicexa che 1 
sorpi celefti locati in tanta lontananza, che dalla terra appa- 
rifcan tantini, non poffono in lei operar cofa alcuna. Ma, 
buomomio ; nella sfera fiellata già ftabilita nella diftanza che 
ella fi troza, e che da voi vien giudicata per ben proporziona- 
ta per gl'influffi in queste cofe terrene : moltiffime ftelle appa- 
aiar piccolifime, e cento volte tante ve ne fono del iaito 4 
moi inzifibili ( che è vn’apparire ancor minori , che tantine ) 
adunque bifogna che voi ( contradicendo a voi medefimo } 

neghiate 
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neghiate bora la loro operazione in terra; è vero,che (contra 
dicendo pure a voi fleffo ) concediate, che l'apparir tantine, 
mondetrae della loro operazione; ò fî veramente(e quefta farà 
più fincera, € modefta conceffione) concediate , è liberamente. 
confeffiate, che l giudicar noftro circa le loro grandezze ; edi» 
anze fia vna vanità , per non.dir profunzione ; ò temerità « 


SIM P. Veramente veddi ancor'io fubito,nd legger questo luogo; 


Che gli ogget 
ti lontani ap- 
parifcano pic- 
coli è difetto 
dell’ occhio » 
come fi dima= 
fra 


‘Ticone,ò fuo1 
aderenti non 
hanno tentato 
di vedere , fe 
nel Firmeme- 
to fia appare 
ga alcuna con 
tro, ò in fauo- 
re del ‘moto 
QIONUO è» 


la contradizion manifeSta , nel dir che le ftelle( percosi dire) 
del Copernico apparendo tanto piccoline non potrebbero ope- 
rare in terra, n0 fiaccorgere d'hauer edceduto l'azione fopra 
la terra a quelle di Tolomeo, efue , che apparifcono non pur 
tantine , ma fono la maggior parte inuifibili.. 

SALV. Ma vengo ad va'altro punto , fopra che fondamento di- 
se egli, che le ftelleapparifcano così piccole ? forfe perchè tali le 
veggiamo moite non fa egli,che quefto viene dallo frumento, 
che noi adoperiamotn risuardarle, cioè dall'occhio noftro? 
e che ciò fia vero , mutando firumento le vedremo maggiori, è 
maggioriquanto ne piacera ; € CHI sè che alla terra,che le rimi- 
vafenzaocchi selie non fi moftrino grandiffime e quali real» 
mente elle fono? «Ma tempo, che lafciate quefte leggerezze, 
venghiamo a coft di più momento ; e però hauendo. 10 già di- 
moftrato quefte due cofe: prima quanto baffi porlontano it 
Firmamento , ff chein lui il diametro dell'orbe magno non 
faccia maggior diuerfità di quella, che fà l'orbe terreftre nella 
lontananza del Sole ; e poi dimoftrato parimente , come, per 
farche vna flella del Firmamento ci apparifca della grandeze 
za, che noila veggiamo,nò è neceffario porla maggiore del So 
le : vorrei fapers fe T'icone; ò alcuno de’ fuoi aderenti ba tene 
tato mai di inueffigare in qualche modo ,. fe nella sfera ftella» 
ta fi (torga veruna apparenza,per la quale fî poffa più refola= 
tamente negare, d ammetteresl moto annuo della terra. 

SAGR. lo per loro rifpondercidi nò, nt tan poco hauerne banuto 
bifogno ; già che il Copernico fteffo è che dice tal diuerfità nò 
viefere:edeffi; argomentando ad hominem, glie l’ammet- 
tono; efopraquifto affunto moffrano l'improbabilità ,cbe ne 
fegue, cioè, che farebbe neceffario far la sfera tanto immenfa è 
che vna ftella fifa per apparirci grande,come ci apparifce,con- 
uerrebbe, che in realta fuffè vana mole così immenfa , clerecce- 
deffelagrandezza di tatto l’orbe magno : cofa che è por x60m6 
ejfi dicono, del tatto incredibile è 

Io fon 
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SALV. Io fon del medefimo parere, e credo appunto, ch'egli argo» 

mentino contro all’'huomo , più per difefa d’un’altro buomo 

che per brama di ventre in cognizion del vero ; e non folamè- 

tenon credo, che alcun di loro fi fia applicato al far tal’ofer- Aftrononti 
nazione, ma non fon ficuro ancora, È alcuno di effi fappia— forfe non han 
quale diuerfità doueffe produr nelle fift il mozimento annuo "0 formia 
della terra, quando la sfera ftellata non fuffe in tanta diffan- 3 PP I 
za, che in effe tal diuerfità per la fua piccolezza fuaniffe ; per- moto annuo 
chè ilceffare datal’inquifizione , e rimetterfi al femplice detto dellaterra . 
del Copernico, può ben baffare a conuincer l'huomo, ma non: 

gia a chiarirfi del fatto ; potendo effer , che la diuerfità ci fia, 

manon cercata ; è per la fua piccolezza, ò per mancamento di Alcune cofes 
firumenti efatti, non comprefa dal Copernico ; che non fareb- non comprefe 
be quefta la prima cofa,che egli per mancanza di ffrumenti, è iL Coper. per 
per altro difetto non ha faputa : e pur fondato fopra altrefal- Re nenti, & 
diffime conietture affermò quello,a cui pareuano cotrariare le 
cofe, non comprefe da lui; che come gia fi diffe, fenza il Tele- 

fcopio, nè Marte poteua comprenderfi crefcer 60. volte, e Ve- 

nere 40. più in quella,che in questa pofiturajanzi le differei- 

ze loro apparifcono minori affai del vero;tattania fi è poi ve- 

nuto in certezza;tali mutazioni efferuia capello , quali ricer- Ticone,& 21- 


caua il sitema Copernicano . Hor così farebbe ben fatto ri- ‘1! **Somenta 
no contro al 


cercare con quella efquifitezza, che fi poteffe maggiore, fe vnA Moto annuo 
talmutazione, che dourchbe fcorgerfi nelle file , posto il moto perla lanasiz: 
annuo della terra, effettinamente fi offeruafSe, cofa che affolu- bile eleuazion 
tamente credo non effer fin'bora ftata fatta da alcuno , enon del polo, 
Solamente fatta; ma forfe (come ho detto ) nè anco da molti 
ben'intefo, quel che cercar fi dourebbe. Nè mi muowo a cafò 
adir così, perchè gia veddi certa fcrittura a penna di vno di 
quefti anticopernicani, che diceza neceffariamete douer fegui- 
re, quando tal'opinton fuffevera, vn continuo alzamento, dI . 
abbaffamento del Polo di 6. meft in 6. mefî, fecondo ; che la 
gerrain tanto tempo, pertanto /pazio, quant'è il diametro 
vi dell'orbe magno fi ritira hor verfo Settetrione, bor verfo Au- 

Siro; epurgli paresaragioneuole,anzi neceffario,che feguen- 

‘do noi la terra, quando fuyfimo verfo Settentrione,doueffima 
bauere il Polo più eleuato, che quando fiamo verfo il mezo 

| giorno. In quefto medefimo errore incorfe,vno per altro affat 
intelligente matematico , pur fegnace del. Copernico , fecondo 
che riferifce Ticome ne f[uoi Proginnafmia fac,6 n quale 
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diceua bazer'offertiatomutarfi l'altezza Polare, ©'effer dizen 
fa laffate dal verno: e perché 1 icone nega il merito della cau- 
°,manon dannal’ordine, cioè nega il vederft mutazione» 
nell’altezza polare, ma non condanna tale inquifizione , co- 
menon accomodata a confeguir quel che fi cerca, viene a di- 
chiararfi, che egli ancora ffima l'altezza Polare variata, ò nò 
variata di 6. mefi in 6. meft effer buona riprowa per efelude» 
re,dintrodiarie sl mouimento annuo della terra . 

SI MP. Veramente Sign. Saluiati,che a me ancora par che doueffe 
Jeguir l’iffeffo simperorchè 10 non credo , che voi mi negherete, 
che fe noicamminiamo folamenie 60. miglia verfo T ramon- 
tana il Polo ci fi alzeri vn grado , & accoffandofi parimente 
per altre 60. miglia al Settentrione ci fi alzera il Polo vn'al- 
tro grado, e. Hora, fSel’accoffarfi € difcoftarfi 6 o. miglia» 

Solamente fè sì notabil mutazione nell'altezze Polari, che do- . 
uerà fare iltrafporiarui la terra , e noi înfieme non dirò 60. 
miglia, ma 6o.migliaia ? 

SALV. Douerà fare ( Jefi deue feguir cotefta proporzione ) che il 
Polo ci fr alzerà mille gradi. Vedete Sign. Simplicio quanto 
può vn'inueterataimpreffione . Voi per efferni fiffato nella» | 
fan tafîa per tanti anni, che il Cielo fia quello, ché ft riuolga tn 
ventiquattr’hore,e nonla terra, eche in confeguenzat Poli 
dital rewoluzione fiano nel Cielo , e non nel glubo terreftrey 
non potete nè anco per vn'hora fpogliarni queft abito, e ma- 
fiherarui del contrario è figurandowi , che la terra fida 
quella , che fi muoua folamente per tanto tempo , quanto 
bafta per concepir quello , che ne feguirebbe , quando questa 
bugia fufft vera. Se la terra Signor Simplicio è quella è 
che fi muoue in fe flefa in ventiquatir'bore, 1n let fonos 
Poli, in lei è L'Affé y in lei è ’Equinoziale, cioè il cerchio 
maffimo defcritto dal punto egualmente diffante da i Poli, m 
Lei fono gli infiniti paralleli maggiori , e minori deferitti dai 
piti della fua fuperficie piùze meno difiati da i Poli,in lei fono 
tutte questecofe, enon nella sfera flellata sche per effere im- 
mobile manca di tutte, e folo con l’imaginazione vi fi pofono 

figurare, prolungando dl Affè delia serra fintà; doue termi: || 
nando fegnerà due punti foprapofti a i noftri Foli, &' il pia- 
no dell'Equinoziale diflefo , figurerà an Cielo vn cerchio a fe 
. corrifpondente. Hora, fe il vero Afjè, i veri Poli, ilvero 
‘ Equinoziale terreStri non fi mutano in terra, tuttauolta, che 
V0 
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voi ancora refterete nelmedefimo luogo interra , tra/portate 

pure la terra doue vi piace, che voi già mai non cangerete abi- 

tudine,nè ai Poli,nè ai cerchi, nè ad altra cofaterrenaze que- Il moto doue 
fto per effer cotaltraf/portamento comune a voi, 0 a tutte le è comune;èco 
cofe terreftri; & il moto dowe è comune, è come fe nd vi fuffe;se falî fe non vi 
ficome voi non muterete abitudine a i Poli terreni(abitudine ‘""° * 

" dico,fichevifi alzino, dò vis abbaffino ) così parimente non la 
muterete a1 Poli figurati in Cielo, tuttauoltachè per Poli Ce- 
leffiintenderemo ( come gia fi è definito ) quei due punti , che 
dall’affe terreftre,prolungato fin la, vi vengono feznati.E ve- 
ro, che fi mutano tali punti nel Cielo, quando il trafportami- 
to della terra vien fatto intal modo , cheil fuo «Affevadia a 

ferire in altri, © altri punti della sfera celeffe immobile; ma 

non fi mutala noftra abitudine ad effî, sì chè il fecondo ci fi 
elezi più che il primo. Chi vuole, che dei punti del Firma- 
mento, rifpondenti a 1 poli della terra , l'uno fe gli alzi, e l’al- 
tro /è gli abbajfi, bifogna camminare in terra verfo l'uno 
allontanandofi dall’altro,che il trafportar laterra , e cò lei noi 
medefimi (come bò gia detto ) non opera niente . 

SAGR. Concedetemi in grazia Signor Salziati , ch'io int 
chiaramente questo negozio, con vn efempio, fe ben groffola- Efempio acco 
no altrettanto però accomodato a quefto propofito . Figurate- modato perdi 
ui Sig. Simpl. d'efferein vna galera y e che ffando in poppa— chiarar, come 
babbiate drizzato vn quadrante, ò altro firumento Affrono- Valtezza del 
mica alla fommita dell'albero del trinchetto,come fe voi vole- spice esa 
fteprenderla fua eleuazione,la quale fuffe v.g.40.gradi,n02 diante il moto 
è dubbio ; che camminando voi per vorfia verfo l'albero 25. annuo della 
30.paffi,tornando a drizzare il medefimo frumento alla me- terra + 
defima fommita dell'albero , trowerete la fua elezazione effer 
maggiore, O effercrefciuta v.g.10.gradi; ma fein cambio di 
camminar’i detti 25.030. paffi verfo l'albero , voi reffando 
fermo in poppa, facefte muouer tutta la galera verfo quella 
parte, crederefte voi , che mediante il viaggio, che ella haue/fè 
fatto dei25.0 30. paffil'elezazio deltrinchetto vi fi moftraf- 
fediro.gr. accrefciuta > 

SIMP. Credo, & intendo, cheella non fi vantazgierebbe nè anco 
vn folcapello per ilviaggio di mille, nè di centomila miglia , 
non che di 30. pafsi;, ma credo bene, che, fe traguardando la 
fommità del trinchetto fî fufie incontrato vna fiella fissa ad 
e/ser nella medefima dirittura, credo dico , che > fermo 

X il qua- 











368 Dialogo terzo 
il quadrate doppo hauer navigato verfo la fiella 60.migltala 
mirabatterebbe bene alla punta diltrinchetto , comeprima, 
manon già più alla flella , la quale mi si farebbe eleuata va 
| grado. 
SAGR. Ma voi non credete già che'ltraguardo non battefse as 
quel punto della sfera Sellata, che rifponde alla dirittura del. 
lafommità del trinchetto? 
SIMP. Quefto nò, ma il punto farebbe variato,e rimarrebbe fote 
to alla flella prima ofseruata . 
SAGR. Così ftà per appunto. «Ma fi come quello , chein queft'e- 
empio rifponde all’elezazion della'fommità dell'albero, non 
è la fiella, ma il punto del Firmamento , che fi trowa nella die 
rittura dell'occiio, e della cima dell'albero , così nel cafo efeme 
. plificato , quello , che nel Firmamento rifponde al Polo della 
terra, non è vna fiella, ò altra cofa fifsa del Firmamentoyma 
è quel punto nel quale va a terminar l'Afse terrefire diritta» 
mente prolungato fin là, il qual punto non è fisso , ma vbbidi- 
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Aimoto înuo fee alle mutazioni, che facefse il'Polo terreno ; E però T icone, 
della” terra» ò altri, che bauezano portato quefia inftanza, douenano di- 
può feguir e re,che a tal mozimento della terra, quando vero fufie;fi do- 
tire ftella silfa. urebbe conofcere, & offeruar qualche diuerfità nell'alzamene 
PRE polo » to, © abbaffamento, non del Polo , ma di alcuna ftella fifa 


verfo quella parte, che rifponde al noffro Polo . 
SIMP. Gidintendo beniffimo l'equizoco prefo da cofforo, ma nd 
però mi fe toglie la forza, che mi par grandiffima dell'argome» 
to portato in contrario,quando fi riferifea alla mutazion dele 
le fielle,e non più del Polo ; attefo che, fe il momimento della 
galera di 60.miglia folamente mi fa alzarfi vna fiella fifa per 
un grado, come non potrà molto piu venirmi vna fimil mu 
tazione, © anco maggiore affaiffimo, quando la galera fi traf* 
portaffe verfo la medefima ficlia per tanto fpazio, quant'è il 
diametro dell'orbe magno,che vor dite effer'il doppio di quello, 
<; rinolee l'e che è dalla terra al Sole? i 
quitoco dichi SAGR. Qui Sig. Simplicio ciè vn’altro equiuoco; il qualeverame: 
crede, che al tevotrintendete, ma non vi fouziene l'intenderlo, O 10 cere 
moto annuo fi cherò di ricordaruelo: però ditemi. Se quando, doppo bauere 
de’far gra mu aggiuftato il quadrante a vna frella fiffajetrouato v.g. la fua 
eg eleuazione effer 40.gr. voi fenzamuowerui di luogo inclina» 
d'ena Nelly fie il lato del quadrante,si che la ftella rimaneffe clewata fopra 
fila. quella dirittura , direte voi perciò la ftclla bauer'ac uiftata 
maggior elezazione $ serto 





oDeb Galileo: sa% 
SIMP. Certo nò, perchè la mutazione fi è fattanellò Avumento, e 
non nell'offernatore, che babbia mutato luogo, .mouendofi 
verfo quella . | 
SAGR, Maquando vor mauigate, è camminate fopra la fuper- 
Yeciedella.terra ; direfte voi, che nel medefimo quadrante non 
Jifaceffe matazione aleuna,ma fi confernaffe fempne la mede- 
Sima clewazione rifpeito al.Cielo, tatiazolta che voi Pefo nd 
l'inclinaffe; malo lafciafte Hare nella prima coftituzione ? 
SIMP, Lafciate, ch'io ci penfi vn poco. Direi fenz'altro,che non 
la confernaffe, pereffer'il viaggio, ch'io fò, non in piano, ma 
Sopra la circunferenza del globo terreftre, la quale di paffò in 
paffomuia inclinazione rifpetto al Cielo, in confesuenza 
lafa mutare allo Strumento, che fopra di lei la conferza . 
SAGR. Vosbeniffimo dite; & anco intendete, che quanto maggio- 


re,c maggiorefuffe quel cerchio , fopra il quale voi vi moue- 


«Sfestante più miglia bifognerebbe camminare,per far.che quel- 
la $tella vi fi alzaffe quel grado di più; e che finalmente , qua- 
doil moto verfo la (ella fesfe per linea retta , più ancora con- 


uerrebbe muouerft , che per la circonferenza di qualfiuoglia 


gavandijfimo cerchio . 


SALV. Sì, perchè finalmente la circonferenza del cerchio infinito, 
evnalinea retta, fono l'iffeffa cofa. 


fe n nr 


Linea retta, e 


SIR i x è; .; Circonferenza 
SAGR., Ob questo non intendoio, nè credo, che l’intenda anco îl Gel cerchio ta 


Sig. Simp. e bifogna, che ci fia fotto qualche mifferio afcofto , finito fon li 
perchè fappiamo,che il Sig. Salu.non parla mana cafo,nè met- ftella colà . 


tein campo parado/fo,che non riefia in qualche concetto n0n 
punto triziale, però a luogo ,e tempo vi ricorderò la dichiara- 
zion di quefto efser la linca retta l'iffefto, che la circonferenza 
delcerchio infinito , che per adefso non voglio, cheinterrom- 
piamo il difcorfo, che haziam per le mani. E tornando al ca- 
So, metto in confiderazione al Sig. Simp. comel'accofamento, 
edifcoftamento, che fa laterra a quella ftella fissa;che è vicina 
al Polo, ft fà come per vna linea retta che è il diametro dell 
orbe magno , talchè ilvoler regolare l'alzamento, &y abbafsa- 
mento della ffella polare col moto per taldiametro; come pel 
moto fopra il cercoio piccoli(ftmo della terra; è gran feeno di 
poca intelligenza . i 
SIMP, Ma pur reftiamo ancora nelle medefime difficultà , già 
che nè anco quella poca diuersità,che efsen vi dourebbe, si (cor- 
age efserziz e fe quefia è nulla 3 nullo ancora-bifogna confef- 
a Ada far 
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farche sia il mbto annuo per l'orbe magno attribuito alla. 
terra. 


SAGR. Horqui lafzio feguire al Sig. Salu. il quale mipar , che» 


Si cerca quali 
mutazioni, & 
in quali ftelle 
fi debban fcor 
gere median= 
te il moto an- 
muo della ter- 
ta 

Il non hauer 
gli Aftrono- 
ami fpecificate 
quali mutazio 
ni poffano de- 
tiuar dal ruo- 
to anno della 
terra dafegnò 
che effi non» 
l’habbiano be 
meintefe . 

Le ‘mutazioni 
nelle ftelle fif 
fe denono ef- 
fer in alcune 
maggiori , In 
altre minori; 
= in altre nul 


noù trapiffiua pernallo l'alzamento, è abbaffamento della 

ella polare; è di altra delle fif@e ; ancorchè nom comprefo da 
alcuno, edall’ifteffa Copernico pofto non dirò per nullo, ma 
per inofferuabile per la fua piccolezza . 


SALV. Già bò detto di fopra, che non credo, che aleuno fe fia meffo 


ad offeruare,fè né i diuerfî tempi dell'anno fi fcorga mutazio- 
ne alcuna nelle fife, che poffa dependere dal mouimento an- 
. .#u0-della terra; e foggiunto di più, che bò dubbio ; fe forfe al: 
cuno babbia bene intefo,quali fieno le mutazioni, e tra quali 
flelle debbano apparire; però è bene, che andiamo con diligen- 
- za cfaminando quefto punto. L’hauertrowato feritto fola- 
mente in genere non fi dowere ammettere il mouimento an- 
nuo della terra nell’ovbe magno, perchè non ha del verifimike, 
che p èffo né fi vedefe alcuna apparente mutazione nelle fielle 
Ple es non fentir poi dire quali doueffero effer'im particolare 
cotali apparenti mutazioni, © in quali Relle , mi fa molto ra: 
gioneuolmente ffimare, che cofforo,-che fu quel generico pro: 
nunziato fi fermano, non babbiano intefo me anco forfe cere 
cato di intendere, come cammini il negozio di queffe muta- 
zioni , nè che cofe fiano quelle, che dicoro;che veder fi doureb- 
bero; © a così giudicare mi muowe il fapere, che il mousmento 
annuo attribuito dal Copernico alla terra,quando debba far- 
Si fenfibile nella sfera ftellata, non rispetto a tutte le Pelle 
esualmente ha da farfi apparente mutazione, ma tale appa 
renza in alcune dee farfi maggiore, in altre minore, in altre 
ancor minore, e finalmente in altre affolutamente nulla, per 
grandiffimo, che fî poncjfe îl cerchio di quefto moto annuo. 
Lemutazioni poi, che veder fî dourebbero, fono di due gener 
l'uno è ilmutar'effe frelle l'apparente grandezza , el'altro ol 
variar'altezze nel Meridiano; che fi tira poi in confeguenza 
il mutar gli orti; e gli occaft, e le diffanze dal vertice, Dc. 
SAGR. Mipar di vedermi ‘apparecchiare vna maiaffà di quefti 
risolzimenti, che Dio voglia , ch'io me ne fia per poter diftri- 
gar mai, perchè a confeffare il mio difetto al Stg. Salutati ,10 
ci bò tal volta penfato,nè msi ne ho pottito ritroware il bando 
lo, emon dicotanto di quefto ; che appartienz'alle felle fife, 
quanto di vn'altra pratervibil faccenda, che vo mi pia 

| atta 
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fatta fouuenire , col ricordar queffe altezze Meridiane ; lati» 

tudini ortiue, e diffanze dal vertice, We. el mio rauu oloimée- 

to di ceruello, nafte da quello , ch'io vi dirò adeffo . IL C oper- Difficult maf 
mico pone ba sfera fellata immobile, & il Sole nel centro di fima contro al 
effa parimente immobile. Adunque ogni mutazione , che 4 Fee psi aa 
noi apparifca farfi nel Sole, è nelle Pelle fiffe, è mecefsario , che do RO SP 
fiadella terra, cioè noffra. Mail Solefi alza, e Ah abbafia— \e,e nelle fiffe. 
nel nofiro Meridiano per vn'arco grandiffimo quafi di 47, 

gradi, e per archi ancora maggiori se maggiori varia le fue 

larghezze ortime , © occidue ne gli Orizonti obliqui: bor come 

può mai la terra inclinarfi , e rilezarfi tanto notabilmente al 

Sole, e nulla alle ftelle fisse, è per fî poco , che sia cofaimpercet- 

sibile? Quefto è quel nodo , che non è pofsuto mai ‘pafsare al 

mio pettine ; e fe voi me lo fcioglierete,vi fhimerò più > «Le vn' 

«Alefsandro . 

SALV. Quefte fono difficultà degne dell'ingegno del Stg..Sagredo, 

ed è tale il dubbio , che sino l'iftefso Copernico diffidò:quasi di 

poterlo dichiarare in maniera , che lo rendefte intelligibile , il 

ehe si vede st dal confefsare egli ftefto la fusa ofcurità, sì dal ri- 

mettersi due volte in due diuerfè maniere, per dichiararlo: Et 

so ingenuamente confelio di non bawere capita la fara Jpieza-.: 

sura ;fe non doppo , che con altro diuerfo modo afszi piano, e; 


chiaro;lo resi intellicidile; ma non però fenza vna lunga, c la- 
boriofa applicazion di mente. 
SIMP. Ariftotile vedde la difficultà medesima , € fene ferui per POSA d 
‘ vedarguir alcuni antichi, 1quali volezano ; che la terra fafse A partes 
Un Pianeta; contro at quali argomenta, che fe ciòfufsey con- vii itichi, che 
merrebbe, che efsa parimente, come gli altri pianeti hauefse più voleuano, che 
di un mouimento, dal che ne feguirebbe quefia variazione ne 13 terra fulle 
gli orti, & occasi delle ftelle fifse, e nell'altezze Meridiane i Si dre 
rimente . E poichè eipromofSe la difficultà ,.e non la rifoluet- 
te, è forza che ella sia, fe non d’impo/fitile , almeno di difficile 
Scioglimento . | 
SALV. Lagrandezza, e forza dell’annodamento, rende lo feio- 
glimento più bella; e ammirando y\.ma io non velo prometto 
per boggi, e vi prégoa difpenfarmi sino a domani , e per bora 
andremo considerando, e dichiarando quelle mutazioni, e di- 
uersita, che per il mouimento annuo douriano feorgersi nelle 
fielle fifse , st come pur bora diceuamo, nell’efplicazion delle» 
quali vengono proporsi alcuni punti preparatorij s.per lo 
SSR RI FEIORIE- 











Moto annuo 
fatto dal cen- 
tto della ter- 
rafottol’Eclit 
tica : € moto 
diurno . fatto 
dallaterra cir 
ca il proprio 
centro + 


L'affe della, 


terra fi mantie 


fempre paral- _ 


Telo a fe fteflo, 
e defcriue vna 
fuperficie ci- 
lindrica, & in 
clinata all’or- 
be magno . 

L’orbe della 
terra già mal 
mon s'inclina, 
ma immuta- 
bilmente fi cò 
ferua» 


Le ftelle fiffe 
pofte nell’E- 
clitticao mai 
non fi alzano, 
nè abbaffano 
per caufa del 
moto annuo 

della terra,ma 
ben fi auuici- 
nano, & allon 
tanano » 
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Dialogo terzo 
fciorlimento della maffîma difficaltà . Hora ripigliandoî'due 
mosimenti attribuiti alla terra ( e dico due, perché il terzo nò 
è dlsimenti n moto , come a fuo lzogo dichiarerò ) cioè l'an- 
unit, ildiurno, quello fi deue intendere fatto dal centro del- 
la trra nella cinconferenza dell’orbe magno,cioè di vn cerchio 
mafimo deferitto nel piano dell'Eclittica fifa, immutabile; 
l’akro; cioè il dinrnoè fatto dal globo dellaterra in fe fteffo 
cina il proprio centro, e proprio. A [je non eretto, ma inclinato 
al riano dell'Eclittica , con inclinazione di gradi ‘23. ©.mezo 
increa, la qualeinclinazione fi mantiene pertatto l'anno:0 
wllo; che fommamente ff dene notare’, fi conferna fempre» 
veifo la medefima parte del Gielo; talmenteche l'A Ijfè deb moto 
dizrno fi mantien perpetttamente parallelo 4 fefte[fo; sè che,fe 
no. ci immazineremo tale Affè prolungato fino alle flelle felt 
mestreche il centro della terra circonda in \vn'anno tuttao 
PEclittica, l'iftef> Affe deferine la fuperficie di vi Cilindro 
obiquo, che ba per vna delle fine baff'il detto cerchio annuo, € 
perl'altra vn fimil cerchio imaginariamete deforitto dalla fua 
effremità, è vogliano dir Polo,trale frelle fife } È etal-Cilin- 
drv obliquo al piano dell'Eclittica , fecondo Vinclinazion del- 
P2fse,chelo deforize; che bawiaino detto efter gradi 23-e mt 
zo la quale conferuando/i perpetzamente l'iftefsa (fe non> 
quanto in molte migliaia di anni fà qualche piecolifima mu- 
tazione, che alprefente negozio niente‘importa ) fa chel glo- 


boterreStre, nè più sinclina già mai, nè fr follena,ma immue 


talileficonfirua . Dal che ne feguita, che per quanto appar 
tiere alle mutazioni ‘da dfieruànsi nelle ffse dependenti dal 
ol mozimento annuo;l'iffefio accaderd a qualsizo, glia punto 
dela frperfitieterrena ; che Al'iFefso centro della terraz e per 
vòrnelle prefenti e/plicazioni ci fèrziremo del centro; come i 
quilsimoglia punto della Superficie. E per più fachte intelli» 
gerza del tutto ne diferneremo le figure lintari } © prima fe 
giaamo nel piano dell’ Echttica tl cerchio A:NBI0 0 inten 
dimioi punti AsBefsere oleffremi vtr/o Borea, e verfo-AW 
‘fto, cioé il principio di Cancro, e di Capricorno, dr il dame 
in A+ B.prolungiramolo indeterminatamente. per D.e Gi 
vefolasferà ffellata» Dico bora primieramente, che niuna 
dele Stelle fefse pofte well’Eclittica, per qualsimoglia mmutazion 
fata dalla terra, per efso piano dell'E clittica,varieià mai ele» 
sizione, ma fempresifconzerà nella medesita fuper 4 , 14 
s €726 
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bene fe gli auzicinierà, O allontanerà laterra per tento {par 
zio, quanto è il diametro dell'orbe Magno ; il che fenfatamen= 
test vede nella fizura; imperocchè sia la terra nel punto A. à 
sta in B. femprela Sfelta G.si vede per la medesima linea 
«A.B.C.mabenela lontananza B. G. si è fatta minore della 
C.A. per tutto il diametro B.A. il più dunque, che si pofsa 
feorgere nella Rella GC. in qualsiuoglia altra poffa nell'Eclit- 
tica, è la accrefciuta, è diminuita apparente grandezza y per 
l'aumicinamento, d'allontanamento della terra. 


SAGR. Fermate vn pocoin cortesia, perchè fento non sòrbeferu- 


polo ; che mi di faftidia, Y è questo. Che la Rella C. venza 

veduta per la medesima linea A.B.G. tanto,quando la terra 

sia in A. quanto fe ella siain B. l'intendo beniffimo,'come an- 

co di più capifco, che l’iftefio ammerrebbe da taiti i punti della 

linca A. B. mentre che la terra pafsafieda A. in B. per efsa 

linea; ma pafsandoni , come si fuppone, per l'arco A.N.B, è Inftanze com 
manifofta cofa, che quando ella farà nel punto N, in qua- 0 2 an 
lunque altro, fuori, che li due A.B. non più per la linea A.B. se prefà falle 
ma per alîre, & altre fi ftorgerà ; talchè, Je il moffrarfî fo!to nelle È Te po= 
diuerfe linee dense cagionar'apparente mutazione, qualche di-Ate nell’Eclite 
uerfita conzerrà che fi (torga. Anzi piu dirò con quella libey- tica. 

ta filofofica, che tra i filofofi amici debbe effer permeffa, parer= 

Aa 3 mische 
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mi, che voi contrariando a voi'ffeffà, neghiate hora guello,che | 
pur boggi ci bawete con noftra maraziglia dichiarato effer co- 
faverijjima, e grande; dico di quello, che accade ne 1 pianeti ,, 
din particolare nei tre fuperiori, che ritrouandofi continua- 
mente nell'Eclittica , è a quella viciniffimi , non folamente fe 
moftrano bora a noi propinqui, y boraremotifftimi,ma tan- 
to nei regolati lor mowimenti difformi , che taluolta immobilt,, 
\etal’ora, per moltigradi, reirogradi ci fi rapprefentano; > 
tutto non per altra cagione y che per il mouimento annuo dela 
la terra. 

SALV. Ancorchè per mille rifcontri io fia ffato fatto certo.dell’ac» 
cortezza del Signor Sagredo, pur bò.voluto con queft'altro cie 
mento afficurarmi maggiormente di quanto 10 po/fa promet- 
termi dell'ingegno fuo, e tutto per viilmio, che quando Lemie 
propofizioni potranno Star falde al martello , dalla toppella: 
del fuo giudizio; potrò Star ficuro , che elle fien di lega buona 
atutto paragone . Dico per tanto, che a bello ffadio haueuo. 
diffimulata cotefta obiezzione, ma non però con animo di ine 
gannarwi, e di perfadersi alcuna falfità, come farebbe potu- 
so accadere, quando l'inffanza da me diffimulaia , € davo 
trapaffata,fuffe fata tale in'effetto , quale in apparenza f 
moffra, cioè veramente ga liarda, e concludente; ma ella non 
è tale; anzi dubito io adeffo,che voi per tentar me, finghiate di 
non conofcer la fua nullità; ma voglio in quetto particolare» 
effer più maliziofo di voi,co'Leazmarni a forza di bocca quello, 
che artifiziofamente volewi naftonderei ; e però ditemi , che> 
cofaè quella , omde voi conofcete la fazione, € retrogradazio- 
ne de pianeti derinante dal moto.annuo , e ché è così grande , 
che pure almeno qualche veftigio di fimile effetto dourebbe ve- 
derfi nelle Sfelle dell'Eclittica£ , 

SAGR. Due quefiti contien quefta voftra domanda,ai quali con- 
zien, ch'io. rifponda; il primo riguarda l'imputazione, che mé 
date di fimulatore; l'altro è di quello, che pofsa apparir nelle» 

ftelle; &c. Quanto al primo, dirò con vofira pace > che non è 
vero, ch'io. habbia fimulato di non intender La nullità di quel - 
la inftanza; e per afficararwi di ciò \vi dic bora; che benifjtmo 
capifco tal nullità . 

SALV. Ma non capifto già io, come pofia efsere che voi non pat 
laffe fimulatamente,quando diceui dinon intender quella tal 
fallacia, la quale conftfsatehora di intender beniffimo » 

. La con» 
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SAGR. Laconfeffione Stefta di intenderla, può afficurarui, ch'io 
non fimulazo, mentre diceno di non l'intendere ; perché qua- 
doio bauejji voluto,e vole/fi mulare,chi potria tenermi,ch'io 
107 continua/fî nella medefima fimulazione , necando tutta- 
uia di intender la fallacia è Dico dungque,che non 2 l’intendezo 
all'ora, ma che ber la capifco al prefente , mercè dell'bamermt 
VO? deflato l'intelletto, prima co'l dirmi rifolutamente, che ella i i 
non è nulla, e poico'lcominciare a interrozarmi così alla lar- STIONE > di- 

rezione , C re 

ga, che cofa fufte quella, per la quale 10 conofee uala fazione, trogradatione 
e retrogradazione de' pianeti; e perchè questo fi conofte dalla de 1 pianeti fi 
conferenza, che ft fa di effi con le stelle fiffe , in relazion delle conolce in re- 
quali fi veggono variare lor mouimenti bor verfo Occidente, Reef, 
do hor ve A Oriente, e tal’hora veftar come immobili; ;e perche stat 
Sopra la sfera ffellata non ve n'è altra immenfamente più re- 

mota, Oa noi vifibile, con la quale poffiamo conferir le n0- 

ere ftelle fife , però vestigio niuno poffiamo noi fcorger nelle 
Fl, cherifponda a quello, che ci apparifce ne piancit. Que- 

ffo penfo io , che fia quel tanto, che voi mi veleni camar di 

bocca. 

SALV. Quefto è con la giunta da vantaggio della voftra fottilift- ibi 06 
«ma arguzia; e leiocon va piccol motto vi aperfila mente, voi ftelle fiTe fimi 
con vn'altro fate fouuenire a menon effer del tutto impoffrbi-le a quel che 
_le, che qualche cofa in qualche tempo fi trowaffe offersabile tra fi vede ne’ pia 
de fife,per.la quale comprender fi potefft in chi rifegga l'annua net ae 

conuerfione,talchè effe ancora non men de i pianeit, PA: vvnuò del- 

de flelfo, voleffer comparire in giudizio a render teffimonian-\a verra + 

za di tal wzoto a fauor della terra : perch'io non cr la, che le 

frelle | FARO Jparfe in UNA sfer ‘ca fuperficie esualmente diano 

tida vn ceniro , ma flimo,che le loro lontandnzeda noi ‘liano 

talmente varie, che alcune ve ne poffano effèr 2.0 3. volte più 

remote di alcune altre; talchè quando fi tromaffé co’ 1 elefio- 

pio qualche piccoli; 7}, Ema fe Uayvicinifftma ad alcuna delle mag- 

giori,e che pero que da Ja; {fe alti; dima , potrebbe accadere , ches 

qualche Pap i mutazione face: defsetra di loro , rifpo: dente 

A quella d de 1 piane: i foperio» tr, Etanto fa: detto per bora cir- 

ca il partie olare delle ftelle pofte mell'Ecliitica» V CNYINiMO 

hora alle fiffe po, fe fuora dell Fclittica, 9 %) inteidiamo va cer- 
chio mafjimo eretto al piano di quella,e fra per efempio va cer- 
chio che nella sfera ftellata rifponda al Co luro de  Solfiz zi, € 
fegniamolo C.E.H.cheverra infieme ade efser ‘va Meridig- 
Aa 4 10,197 
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no, O in efso pigliamo vna ftella fuori dell’Eclittica, qual fa: 
tie tue rebbela E. Horqueffa al mozimento della terra variera be- 
tar ee ne eleuazione; perchè dalla terra in A. fara veduta fecondo il 
sbbaffa no più raggio AE. con l'elezazione dell'angolo EAC. ma dalla» 
e meno , fecò-. terra pofta in B. fi vedra ella per il raggio BE. conelezazio- 
do la lor di- ne dell'angolo EBC. maggiore dell'altro EAC. per efier 
csi ella Quello efterno, e quefto interno, O oppofto nel triang.E.A.B. 
Ra vedrafsi dunque mutata la difianza della ftella E. dall'Eclit- 
tica; © anco la fua altezza nel Meridiano fara fatta mag- 
giore nello fiato B. che nelluogo A. fecondo, chel'angalo E 
BC. fupera l'angolo BAC. che è la quantità dell'angolo A 
EB. imperocchè efsendo del triangolo E.A.B. prolungato il 
lato A°B. in C. l’efteriore angolo E BC. (per efser'egualeo 
allidueintériori, © oppofti E.A.) fupera efso A. per la> 
quantità dell'angolo E. E fe noi piglieremo um'altra ftella> 
nelmedefimo Meridiano più remota dall’Eclittica ; qual fa- 
rebbe v.g. laffella H. maggiore anco farà in effa la diuérfità 
dall’effer vifta dalli due luoghi A.B. fecondo, che l'angolo A 
HB. fi fà maggiore dell'altro E. il quale angolo anderà fem- 
ve crefcendo , fecondo,che la ffela offeruata più farà lontana 
dall Echttica; fin che finalmente la maffima mutazione appa- 
riva in quella ffella , che fuffe pofta nell’ifteffo Polo dell'Echit- 
sica, Come,.pertotale intellizenza , potremo dimoftrax cost 
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3 A D 
Sia il diametro deéll’orbe magno A.B. il cai ceniro G.0 12» 
tendafi prolungato fino alla sfera fellata ne i punti D.C. > 
fia dal centro G. eretto A/fè dell’Eclittica G.F. fino alla me- 
defima sfera, nella quale sintenda deferitto <n M eridianò: 
‘D.F.C. che fara ereîto al piano dell'E clittica, e preft nell'arco 
F.C. qualfinoglino punti H.E. come luoghi di ftelle fife,con- 
giunganfi le lince FA.FB,AH.HG.HB,.AE.GE. gr Si 

È 
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che l'angolo della diuerfità, è voglian direla parallafè della ©’ 
ftella pofta nel Polo F. fia AF°B. quello della ffella poffa> 

in H. fia l'angolo AHB. e della Stellaxin E. fia l’apgolo * 

AEB. dico l’angolu della diuerfità della ffella. polare. E. effe- 

re il maffimo, e de gli altri il più vicino al maffimo effer ma ge 

giore del più remoto: cioè l’angoléF refer maggiore dell'an- 

golo H.equejio maggiore dell'angolo E. Inte daft. intorno 

al triangolo f AB. defcritto vn cerchio. E perchè l'angolo F. 

è acuto! per effer la fua bafe AB..minore del diametro DC.del 

mezo cerchio DFC. ) farà pofto nella porzione maggiore del 

circoferitto cerchia tagliata dalla bafè AB. E perchè c/sa AB, 

è dizifainimezo )\©-ad angoli retti-dallà FG? farà il centro. 

del cerchio circofcritto nella-lineà FG. fra il punto I. E perchè 

delle linee tirate dal phato G.che nonè centro fino alla circò- 

ferenza del cerchio circoferitto; la ma/fima. è quella., che pafsa 

per ilicentro, farà la GF. maggiore.dì ogn’altra, che dal pun- 

toG. fi tiri fino alla circonferenza détmedefimo cerchio ; es 
peròtalcirconferenza taglierà lalinea GH. (che è eguale alla 

linea GF. ) e tagliado la:G-H...tagliera ancorala AH. taglila 

in L.econgiungafi la linea-EB. faranno dunque li due an- 

goli AFB.ALB. eguali, per effer nelamedeftima porzione» 

del cefchio circoferitto : ma ALB. efferno, è maggiore dell’in- 

terno H.adunque l'angolo F.é mazgione dell'anzolo H. e cd 
l'iffefo'metodo dimoftreremo l'angolo. H. effer neaggiore del- 

l'angolo E. perchè del cerchio. deforitto.intorno altriangolo 

AH B.ilcentro è nella perpendicolare GF. al quale la. linea 

GH. è più vicina della GE. e però la circonferenza di effo ta- 

gliala. GE; & ancola AE. onde è manifefto. il propohta .. 
Concludiamo per tanto,che la dizerfita di apparenza(la qua- 

le con termineproprio dell'arte, potremo chiamar parallafft> 
- delle Stelle fife ) è maggiore; e minore; fecondo che le ftelle 0f- 

feruate fono piu, è meno vicine al Polo.dell'Eclittica , fi che> 
finalmente delle fielle., che fono nell'Eclittica Rleffa; tal diuer- 
fità fi riduce a nulla. Qudto poi all’anzicinarfi,ò.allontanar--La.terra fi aa 
fi ptal moto laterra alle ffelle, a.quelle,che fonomell'Eclittica ie: SERIO 
ft anzicina cla, e fi difcofia per quanto. è tatto il diametro ge} Fclittica 
dell'orbe magno,come pur bora vedenmo;.ma alle ffelle intor- quanto è "1 dia 
0 al Polo dell'Eclittica tale accoffamento; è allontanamento metro dell’ox 
è quafî nullo, & all’altrequefta diuerfità fi fà maggiore, fe- De magno , 
condo che elle fono più vicine all'Eclittica , Poffiamo nel ter- 
rat) 
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ar gr hrs ‘\zolzogointendere, come quella diwerfità d’alpetto fî fà mag” 
le Relle più vi giore, 0 minore, fecondo chela fpella offeruata fufle a n0i più 
cine , che le Vicina, è più remota ; perche, fe noi fegneremo vn'altro Me- 
più remote. tidiano, men lontano dalla terra , qual farebbe questo DEI, 
na fiella pofa in F.e veduta per il medefimo raggio AFE, 
frantelaterra in A. quando poi fi oferuafie dalla terra in B. 
fi feorgerebbe, fecondo il raggio BF. e farebbel'’angolo della» 
»... diuerfità, cioè BFA. maggiore dell'altro primo AE B. effendo 
\efteriore del triangolo ‘BYE. DE 
SAGR. Congrangufto, & anco profitto bò fentito il voftrodi. 
°_. frorfo je per afficurarmi s't0 ben l’habbia capito , dirò la fome 
Cage ma delle conclzfioni fotto brezi parole. Parmi, che voi ci bab- 
SE re biate (piegato due forte di dizerfe apparenze effèr quelle; che 
le fille per ca- medianteil moto annuo della terra pojffamo noi offeruare» 
gione del mo- nelle ffelle fife . L'unaè delle lor variate grandezze appare!ty 
ro annuo del- fecondo che noi, portati dalla terra, a quelle ci auuicintamo 30 
la terra.» ci allontaniamo; l’altra (che pur depende dal medefimo allon- 


tanantento ; 0 auzicinamento ) è il moftrarcifi nel medefimo 

Meridiano hora più elenate, 0 bora meno. Di più vo ci di- 

te ( CO 10 bentffimo l’intendo ) che l'una,e l’altra di taltmuta- 

zioni non fi fà egualmente în tutte le ffelle , ma in altre mag- 

giore; ‘OY in altre minore, W in-altre niente . L'appreffamen- 
{0,e 
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fo, e difcoffamento per il quale la medesima Rella ci debba ape 
parire bor più grande; © bor più piccola, è infensibile,equast 
mullo melle felle vicine al Polo:dell'Eclittica , ma è mafsimo 
vovazelle flelle poste im efsa Eclittica,, mediocre nelle intermedie ; 
il contrario accade dell'altra diuersità; cioè, che nullo è l'alza- 
ento, d'abbafsamento. nelle ffelte poffe nell'Eclittica,majsima 
melle circonzicine al Polodi efta Eclittica , mediocie nelle 1n- 
terimedie :»Oltre:di ciò amendue queftè dinersità fono più fen- 
| sibili nelle ffelle,chefufsero più vicine, nelle più lontane fon» 
fensibili meno, e finalmente nelle eftremamente lontane fua- 
sivebbero :Quefioè quanto alla parte mia; refta hora per quet 
ch'io mi auuifo di fodisfare al Sign. Simp. il quale non credo, 
chefacilmente: fi accomodera a paffarscome cofe infenfibili, coè 
tali diuerfità deriuantida vn'inowmimento della terra tanto 
“maffo,edavna mutazione , che trafporti la terra in luoght 
»crra di loro diffanti per due volte tanto; quanto è da noi al 
MOB A Seven ni tratta 
SÎMP. Inveroio liberamente parlando fento granrepugnanza 
nell’hauere a conceder ladifftanza delle fiffe, dowere effer tan- 
ta; chein effe le dichiarate diuerfità dewano:efSen del fatto 1m- 
percettibili. at o 
SALV. Nomi gettate del tutto al difperato Sign. Simp. che for- 
fecièancora qualchetempenamento per le voltre difficalta. E 
prima, che l'apparente grandezza delle ffelle non fi vegga al- 
 terar fenfibilmente ; non vi deue parer punto improbabile , 
mentre che voi vedete l’effimatiza de gli huomini in cotal fat- 
totanto ‘altamente ingannarfi, e maffime nel riguardare 0g- . 
getti nifplendenti: e voi ffefo rimirando v.g. vna torcia ace; _., | 
cefa dalla diffanza di 200. pajfi, nell'appreffaruifi ella 3. ò 4. Neg! sen 
braccia; credereSte di accoreezene , perchè maggiorevi fi mo- ni eluminofi 
ftraffeè Io per ime non me ne accorgerei ficuramente , quando vn piccolo au 
ben mi fe n'annicinaffe 20.030. anzi tal volta mi fono 1nco- vicmamento , 
trato avederevn fimil lume in vna tallontananza, nè fa- 9 dicottame- 
permirifoluere, fee venina verfo me, dipurfi allontanana , bi] e 
mentre egli realmente mi fi awuicinana. Marche? fe il mede- : 
fimo appreffamento, e allontanamento ( dico del doppio della 
diftanza dal Sole a noi ) nella ffella di Saturno è quafi total- 
mente impercettibile , © 172 Gioze poco o/fèruabile, che dowe- 
và effere nelle:ffelle fifè , che non credo, che voi fofte renitente 
a porle più lontane il doppio-di Saturmo> In Marte, che per 
quuicinarfi 4 nOi ». V.5.10% 
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SIMP. V.Snònfaffatichi più in quefto particolare,che gia reffo 
vi wapate poter beniffimo accadere quanto fi è detto circala non 
alterata apparente crandezza delle ftelle fife 3 ma che direma 
dell'altra difficultà 3 che nafce dal non fi fcorger variazione» 
alcana nella mutazion di affetto 8.» i 
SALV: Diremo cofa per ausentara da poterzi quietare. anco in 
quefta parte . E pervenire alle bresi ; mon farefte Votfodis. 
fatto Quandorealmente fi fcorgeffer nelle ftelle quelle muta- 
zioni, che parmeceffario,che fcorger vi fi doueffero,guanda 

il nioninzento annuofa)fe della terra? I 
SIM P.Sarcifenza dubbioper quanto appartiene a-queffo parti. 

volare: Ii ortit 12, | “a sa a 
SALV. Vorrei ychevorditefte; che; quando vna tal diserfità fi 
Sorgef” ninna cofarefterebbe più; che poteffe render dubbia 
la mobstità della terra, attefa che acotal apparenza Riffun'al 
troripiezo.aflegizar fi potrebbe + Ma quando bene. anco ciò 
fenfibilmente non appariffe, non però la mobilità frrimuone , 
nè la immobilità \neceffariamente fi contludez potenda 6 
(come afferma il Copernico) che l’'immenfa Sontananza-della 
sfera. ftellata venda inofferuabili corali minziime apparenze; le 
quali, come già si è detto, può e/Ser che fin'hora non. fieno fiate 
sè ancorricercate sd fe può ricercate non ricercate nella. ma 
sriera; che fi.deze; cioè con quella efattezza, che a costminute 
puntualità farebbe neceffaria; la quale efattezza è difficile ao 
confeguirfi; fi per difetto de gli fFrumenti Affronomici fug- 
gettia molte alterazioni, fi ancora per colpa di quelli che gli 
maneggiano con minordilisenza,di quello, che farebbe nece]- 
fario; Arcomento necefariamente cormudente di quanto po- 
cofta da fidarfi di tali offeruazioni , frane la diuerfità, che not 
trouiamo tra gli Affronomi nell'affesnare.i luoghi, mon di- 
vò delle fielle nauome; e delle Comete ;madelle ffelle fife mede- 
fime, fino. anco all'altezze polari , nelle quali i più delle volte 
per molti minutifi trouano tra di loro difcordati ..E pernvero 
dire; chi vuoleia vequadrante, è fefante ; che al pis bauerà 
il lato di 3:d:4. braccia di lunghezza, afficurarfi nell'inciden- 
za delperpendicolo,è neltaglio della diottra, di non fitngane 
naredidua dtre minuti,che nella fua circonferenza. non fa- 
rannomaggioridella larghezza di va grano di miglio $ oltre 
all'effer quali impoffibile , che loffrumento fia con afsoluta— 
giuftezza fabbricato, ecornfermaio Tolomeo moftradifiiden- 
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za di un firumento armillare fabbricato dall’iffeffo Archi- 
mede per prender l'ingreffò del Sole nell’Egquinoziale . 

SIMP. Ma fegli frumenti fon così fofpetti , ele ofseruazioni Strumenti di 
tanio dubbiofe, come potremo not già mai coftituirci in ficu- Ticone fatti 
rezza, e liberarci dablefallacie è Io baueuo fentito predicare € gradi fpe- 
gran cofe de gli firumenti di Ticone fatti conimmenfefpefio, 
edellafua finzolar dilisenza nelle ofsermazioni . 

SALV. Tutto queftovi ammetto ; ma nè quelli, nè queffa baffa- 
no per ajficurara in vn negozio di tanta importanza . To vo- 
glio,che ci ferutamo di ffrumenti maggiori affai, affai di quelli 
di 7 icone ;efattiffimi je fatti con pochiffima/pefa; il lato de'i Quali firumé 
quali sia di 4. 6.20.30.cs0.miglia,st che vn grado sia lar-t fiano Ponta 
govn miglio, vnminuto pr. s0. braccia, vn fecondo poco me- P Sea 
nodi vn braccio, O in fomma gli potremo bazere fenza (pen- ne. I 
der nulla digualgrandezza più ci piacerà. Io fflando in vna 
mia villa vicino a Firenze offeruai manifestamente l’arrizo, E{quifita offer 
ela partita del Scle dal folftizio effino; mentre chevna fera vazione dell’ 
nelfao tramontare si addopd'a vna rupe delle Montagne di arrivo, e pari 
Pietrapana lontana circa 60. miglia, lafciando di fe fcoperto pà ep SAS 
vin fottil filo verlo Tramontana ;la car larghezza nomera la È è. soia 
centesima parte del fuo diametro ; ela fesuente fera im simil 

brcafò moftrò pur di fe fcoperta vna simil parte , ma notabil- 

mente più fottile argomento necefsario dell'hauer'egli comin- 

ciato a difcoftarsi dal Tropico; Dil regrefso del Sole dalla pri- 

ma alla feconda vfserzazione non importo sicuramente vn_s 

minuto fecondo nell'Orizonte ; l'offeruazione poi fatta con 

Telefcopio efquisito; eche multiplica il difco del Sole più di 

millevolte,viefte facile; e insieme dilettezole. Hora con simt- 

li irumenti voglio, che facciamo le noftre ofsermazioni nelle 

ffelle fifse, ferwendoci di aleuna di quelle, nelle quali la muta- 

zione dourebbè efser più cofpiczua, quali fono ; come già si è di- 

chiarato, le più remote dall’Echittica, trd le quali la Lira fiella 

grandi/fima ; evicima al Polodell'Eclittica, farebbe molto op- 

portuna ne? patfi affabSettentrionali,operando nella manie Luogo acco- 

va, che dirò appreffo; ma cu'lferwirmi di altraffellaze già me- modato per 1° 
‘to medefimo bò.appoffato vn luogo affai arcomodato per tale a 
‘offernazione. Illuozo è vn’'aperta pianura, fopra la quale fi «scia oe 
‘alza verfo Tramontana vna montagna molto eminente, nel sn GIRI 

vertice della quale è fabbicata vna piccola Chiefetta, fituata annuo della 

da Occidente verfo Oriente, fi chela fobiema del fuo coperto terra . 

pari puo 
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può fegare ad angoli retti il meridiano di qualche babitazione 
offa nella pianura . Voglio fermare vna trauetta parallela 
alla detta fchiena, è colmo del tetto, e da e/fo diftante vn brae- 
cio in circa: fermata quefta , cercherò nel piano i luogo dal 
quale vna delle Stelle del Carro nel paffar per il Meridiano 
venga afcondendofi doppo la traue già collocata, è vero, qua 
do latraue non fuffe tanto groffa , che baffaffe ad occaltar la 
frella , trowerò il pofto,di dowe fi vegga la medefima traueta» 
gliare in mezo il difco di effa Stella: effetto, che con 7 elefcopio 
efquifito fi difcerne c/quifitamente . E fe nel luogo,di doues 
tale accidente fi fcorgera,fuffe qualche babitazione ; fara tanto 
più comodo; quanto che nò , farò piantare vn palo ben fermo 
in terra, con nota ffabile per indice , doue fi debba ricoStituir 
l'occhio qualunque volta fi voglia resterar l'offeruazione ; la 
prima delle quali offeruazioni farò intorno al folftizio eftino, 
er continuar poi di mefe in mefe, ò quando più mi piacerà, 
fino all’altro Bifizio scon la quale ofseruazione fi potra fco- 
priv l’alzamento, © abbafsamento della ftella per piccolo, che 
egli sia. E feintal’operazione fuccedera sl poter comprender 
mutazione alcuna; quale, e quanto acquifto si farà in Affro- 
nomia è poichè contalmezo, oltre all’afficurarci del moto an- 
nuo, potremo venire in cognizione della grandezza, e lonta- 

... sanza della medesima ffella . 

SAGR. Iocomprendo beniffimo tutto il progrefio , e parmi l'ope- 
razionetanto facile, e accomodata al bifogno, che molto ragio- 
nesolmente si potrebbe credere, che dall’iffefio Gopermico,ò da 
altro affronomo fufse fata mefsa in atto . 

SALV. Ame par tutto l’opposito, perchè non ha del verisimle, 
che fè alcuno l’hauefie /perimentata, non hauefse fatto men- 
zione dell'esito, fè fuccedeua in fauore di quela, è di quella 
opinione ; oltreche nè per quefto, nè per altro fine si trowa,che 
alcuno sisia valfo di tal modo di ofseruare ; il qualeanco fen- 
za T clefcopio efatto , malamente si potrebbe effettuare . 

SAGR. Reftointeramente quieto di quanto dite. Magia, cheoi 
quanza gran tempo a notte , fe voi desiderate ch'io pofsa tra- 
pafsarla con quiete, non vi sia graue efplicarci ques problemi, 
la dichiarazione de i quali, poco fà, domandaffe di poter difft- 
rire a dimane, rendeteci in grazia il gia conceduto indulto, € 

- bafciatitutti gli altri ragionamenti da banda venite dichiara- 
doci, come pofti i mowimenti , che il Copernico attribuifce alla 
terra, 
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terra, erstenendo immobile il Sole, e le fFelle fife; ne poffano 
Seguire quei medefimi accidenti circa gli alzamenti, & abbaf 
faments del Sole, circa le mutazioni delle Stagioni, e le dife- 
Qualità de i giorni, e delle notti, Wc. nel medefimo modo appi- 
to, che nel fifema T olemaico affai facilmente ff apprendono. 
SALV. Non fi deue , nè fi può negare cofa, che fia ricercata dal S. 
Sagredo : e laproroga dame domandata nonera ad altro ef- 
fetto, che per bauer tempo di riordinarmi nella fantafia quel- 
le matite che feruono per una larga, & aperta dichiarazio- 
me del modo,col quale i nominati accidenti feguono,tanto nel- Siftema Co- 
la pofizione Copernicana, quanto nella T olemaica j anzi con pernicano dif 
alfat maggiore agcuolezza, e femplicità in quella , che in que- co a fate 
a: onde manifeffamenteficomprenda quella ipotefî altrettà-, a " 
to effer facile ad effettuarfi dalla natura, quanto difficile ad Propofizioni 
effercomprefa dall'intelletto;tuttausa fpero con feruirmi d'al- necefiarie per 
tra /piesatura , chedell'ufata dal Copernico, rendere anco la SS ip 3 % 


fua apprenfione afiai meno ofcura ; per lo che fare proporrò‘ 


e. ì Ì mMoOuimenti 
alcune fuppofizioni per fe note, emanifeffe e faranno le» qellaterra. 
equenti. F 


Prima. Po$ffo, che la terra corpo sferico fi volga circa! proprio 
Afse, e Poli, ciafchedun punto fegnato nella (ua fuperficie de- 
Serize la circonferenza di vn cerchio; maggiore , ò minore, fe- 
condo, che il punto fegnato farà più;ò meno lontano dai Poli; 
E di quefts cerchi maffimo è quello , che vien difeenato da van 
punto egualmente lontano da e/fî Poli; e tutti quefti cerchi f0- 
no tra di loro paralleli; e paralleli li chiameremo . * 
Seconda . Efsendo la terra di figura sferica , e di [uffanza opaca, 
» i Dien continuamente illuminata dal Sole, fecondo la meta del- 
la fua fuperficie , reftando l’altra metàtenebrofa: & efsendo 
sltermine, che diffingue la parte illuminata dalla tenebrofa 
vn cerchio majfimo , lo chiameremo cerchio terminator della 
luce . 

Terza. Quando il cerchio terminator della luce pafaffe peri Poli 
della T errataglierebbe ( effendo cerchio maffimo ) tutti i pa- 
ralleli in partieguali; ma non paffando per i Poli gli taglie 
ra tutti in parti difeguali, trattone il folo cerchso dimezo, che 
per effer maffimo vien pur fegato in parti eguali. 

Quarta. Volgendofi la terra intorno ai proprij Poli le quantita 
de i giorni, e delle notti vengono determinate da gli archi de i 
paralleli fegati dal cerchio terminator della luce, e l'arco, che 


refta 








ili 384 Dialogo terzo 
(AL veffa nel’Emisferio illuminato preferime la lunghezza del 
i i giorno, e il rimanente è la quantita della notte.» 
(NL Propofte quefte cofe, per più chiara intelligenza di quello, ches 
it Difegno fem- | veffada dirft, verremoa deftriuerne vna figura; eprima fe- 
pliciffimo,che neremo la circonferenza di vi cerchio sche ci rapprefenterà 
7 izer dp quella dell'orbe magno deforitta mel piano dell'Echittica;e guee 
Copernicana, fra diuideremo in quattro parti. eguali, con li due diametri 
e le fue confe- Gapricorno , Granchio ; Libra, e Ariete, che nell’ifteffo tempo 
quenze . ci rapprefenteranno i quattro punti cardinali, cioe li due Sol. 


ftizij, eli due equinozij; e nel centro di tal cerchio.n0teremo il 
Sole O filo, & immobile. Segnamo hora circa 1 quattro pun- 
ti Capricorno, Granchio, Libra, € Arietei, come centri, quat- 
tro cerchi eguali, li quali cirapprefentino la terra in effi in 
diuerfi tempi coftituita . La qualeco’l fo centro nello fpazio 
divn’anno cammini per tatta la circonferenza Capricorno, 

«Ariete, Granchio.e Libra, mouendofi da Occidente verfo 

Oriente, 
e. 

è SK 





. e a Cai & e” x did i re, de Sn 


Dei Galileo: 385 
Oriente; cioè fecondo l'ordine de’ fegni. Gid'è manifeRo', che 
mentre la terra fia in Gap. il Sole apparira in Gran. e mouè- 
do laterra per l'arco Cap. e Ar. il Sole apparira muozerfî f} 
l'arco Gran.e Lib. &® in fomma fcorrere il Zodiaco fecondo 
l'ordine dei fegni nello fpazio di vn’anno; e con queffo primo 
affunto vien fenza controuerfia fodisfatto all'apparente mo- 
aimento annuo del Sole fotto l’Eclittica. Hora venendo al- 
l’altro mowimento , cioè al diurno della terra 13 fe feffà bif: 
gna ftabilire i fuoi Poli, & il fuo Affe il quale fi ha da inten- 
dere effer noneretto a perpendicolo fopra il piano del’Eclit= 
tica, cioè non parallelo all’ Affe del’'orbemagno, ma declinate 
dall'angolo retto gradi 23.e mezo tn circa, co 1/10 Polo Ba- 
reale verfo DAffe dell'orbe magno, ffante il centro della terra 
nelpunto foljtiziale di Cap. intendendo dung;il'globo terre- 
ve haziere it fuo ceniro nelpunto Cap. feeneremo i Poli ,, O 
sl /uo Aje AB. inclinatofopra'l diametro Cap.e Gran gra- 
di23,e mezoysichel’angolo A, Cap.e Gran. venga ad'effere 
sl complimento di vna quarta; cioè gr. 66. e mezo,etalesncli- 
nazione bifogna intendere effer'immutabile , & il Polo fupe- 
riore A. intenderemo èffere il 'Boreale; e l’altro B.l Auftrale. 
Immaginandoci hora la terra riuolgerfin fe fteffa circa l'Af- 
fe AB. in hore ventiquattro , pur da Occidente verfo Oriente 
verranno da tutti i punti notati nella ua fuperficie defenitti 
cerchitra di loro paralleli. Segneremo tn quefto primo pofto 
della terra ilmaffimo CD.elidueda effo lontani er. 23.4 
mezo EF. fopra, e GH. fotto, e gli altri due cftremt 1K.LM, 
lontani per fimile interuallo da ‘Poli AB.eftcomebautamo 
notati quefti cinque, così ne pojfiamo intenderealtri innume- 
rabiliparalleli a quefti defcritti dagl’innumerabiti punti del- 
la terreffre fuperpicie . Intendiamo borala terna co'i moto an- 
nuo del fuo centro trasferirft ne gh altri luoghi gia notati, ma 
paffarui con tal legge ,che il proprio Affe AB. now folamente 
non muti inclinazione fopra il piano dell’Eclittica, manon 
vari anco gia mai direzzione, ft che mantenendofi fempre ) 
parallelo a fe Reffò, riguardi continuamente verfo le mediefi- 
me parti dell'unizerfo, è vogliamo dire del l'inrmamento ; do- 
ue fe noil'intendeffimo prolungato, verrebbeco Lfuo altiffimo 
termine a difegnare van cerchio parallelo, O'eguale all'orbes 
magno Lib. Gap. Ar. e Gran. comebafe fuperiore di va Ci- 
liadro defcritto da fe medefimo nel moto aper a l’infe- 
È rior 
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386 ‘Dialogoterzo 
rior bafe Lib.Cap.Ar. e Gran. E però;ffantequeRaimmuta- 
bilità d'inclinazione;fegneremo queft'altretre figure intorno 
aicentri Ar.Gran.e Lib. fimiliin tatto , eper tutto allade- 
Scritta prima intorno al centro Cap. Confideriamo adeffò la 
prima figura della terra, nella quale per effer l’affe AB. decli- 
nante dal perpendicolo fopra il diametro Cap. Gran. gr.23. e 
mezo-verfo:il Sole 0.0 e/fendo l'arco AI. pur gr. 23. emezo 
l’illuminazion del Sole illuftrerà ’Emisferio del globo terre- 
fine efpofto verfo il Sole ( del quale qui fe ne vede la metà) di- 
uifo dalla parte tenebrofa per il terminator della luce IM.dal 
quale il parallelo CD. per effer cerchio maffima , verrà dizifo 
in parti eguali,ma gli altritutti in parti difeguali, efendo che 
al terminator della luce LM.non paffa per ilor Poli AB. & 
al parallelo IK. infieme con tutti gli'altri deferitti dentro di 
effo, e più vicintal Polo A. refferannointeri nélla parte illa- 
minata; come all'incontro gli oppofti verfo il Polo B. conte- 
muti dentro al parallelo LM. refferanno nelle tenebre » Oltre 


qcio per effér l'arco AI. eguale all'arco FD. el’arco: AF. co- 


mune; farannoli due LIKE: AFD: egsali; eciafchedano vna 
quarta; e perché tatto l'arco IF M. è mezocerchio, farà arca 
MF.vna quarta, © eguale all'altra FKI. e però il Sole 0. 
fard in quefto ffato della terra verticale a chi fuffa nel punto 
F. Maperlarenoluzione disrna intorno all'Afft fabio 
AB. tuttii punti del parallelo EF. paffano per tb medefimo 
punto F..e però in tal giorno il.Sole nelmezo dì farà verticale 
atutti gli babitatori del parallelo EF.e gli fembrerà deferi- 
mer nek/uo moto apparente ilcerchio , che noi chiamiamo il 
7 ropico di Cancro. Maa gli babitatori di tatti i paralleli, 
che fono (6pra'l parallelo EF. verfo il Polo Boreale A. 1 Sole 
declina dal lor vertice verfò Auftro, Wrall'incontro tatti gli 
habitatori de i paralleli, che fono fotto È EF. verfo l'Equino- 
ziale CD. e'l‘Polo. Auffrino B.il Sole Meridiano è elenato: 
oltre al lor vertice verfo' Polo Boreale A. Vedefi appreffo co- 
me di tutti i paralleli, il fola:maffimo CD. è tagliatoin parti 
eguali dalterminator della luce IM. Ma gli altri; chefono: 
pa efoprail'detto maffimo fin tuttitagliati in parti -dife- 
&ualiz;e de pfuperiori gl: archi femidiarni, che fono quelli del- 
la partedella fuperficie terreftre Muftrata dal'Sole fon mag- 
giori deî feminotturni, che reftano nelletenebre; C' ilcon- 
taria accade de irimanenti , che Jona fotto il maffimo: "A 
ver/® 
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werfo il Polo B. de i quali gli archi femidiurni fon minori de 
e Jeminotturni. Vedefiancora manifeRamente , che le diffe- 
venze diefftarchi fi vanno agumentando, fecondo che i pa- 
ralleli fon più vicini a î Poli fin tanto;che il parallelo IM. re- 
ffa tutto intero nella parte illuminata, e gli babitatoridi ef 
bannovn giorno di ventiquattr’hore fenza notte, dll'incò- 
tro il parallelo LM. reffando tutto nelle tenebre, ba vna n08- 
te di ventiquattr’bore fenza giorno. Venghiamo bora alla 
terza fizura della terra poffa col fuo centro nel punto Gra, 
di done sl Sole apparifte effere nel primo punto di Cap.gid ma- 
nifeftamente fi Vede,:come per non hauer l’'AffeABmutata 
anclinazione,ma perefferficonferuato parallelo a Je fteffol'af- 
petto, e /ituazion: della terra, è l'affeffo a capello , che quel del- 
da prima figura; Jalzo, che quell’'Emisferio, che nella primao 
era illuminato dal Sole, in quefta refa nelle tenebre, e viene 
uluminato quello,che nel primo poftoera tenebrofo;onde quel- 
lo che accadewa primacirca le differenze de i giorni ,e delle 
notti, circa l'efferquelli maggiori , è minoridi queste, bora» 
acvade iltontrario. E prima fivede  chedoue nella prima 
ficura il cerchio IK. era tutto nella luce, bora è tutto nelle te- 
nebre, e l’oppoffto LM.bhoraè tutto nella luce, che prima era 
tutto tenebrofo . Dei paralleli tra’ cerchio maffimo CD.el 
Polo A. fono bora gliarchi /emidiurns minori de i feminot- 
turni, che prima erano contrario; De gli altri | parimente o 
verfo.il Polo B. ono bora gli archi femidiurnî masviori, dei 
feminottarni ,l'oppofto diche accadeza nell'altro fiato della 
terra. Vedeft hora ul Sole fatto verticale a gli babitatori del 
7 ropieo GN.U efferfi abbaffato verfo A uftroa quelli! pa- 
ralielo EF. per tutto l'arco ECG. cioè pr.47. & effereinfom- 
ma paffato dall'uno all'altro Tropico trauerfar dol’ Fyuino- 
ziale con alzarfi, & abbaffarfi ne Meridiani il detto fpazio 
di gr.47. Etutta queta mutazione derina non dall’incli- 
narfi, b elewarfi laterra , ma all'incontro dal non frinelinare, 
ò elezar gia mai; € in fomma dal conferuarfiella fempre nel- 
la medefima coftituzione rifpetto all'vnizerfo,folo col circon- 
dare il Sole fituato nel mezo dell'ifte/fo piano nel quale circo- n .0c;3 I PRERE 
larmen te fegli misozue ella intorno col mouimento any. E ranigl:ofo dee 


ui èda notare vn'accidente marauigliofo, cheè , che fircome pendinte dal 
al conferuar l'affe della terra la medefima direzione verful'a:- non inclinarfi 
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388 . Dialogo terzo 


fe, fà che il Sole ci appare elewarfi, &' inclinarfi per tanto fpa- 
zio, cioè per gr. 47. e niente inclinarfî, è elezarfi le ftelle fife 3 
così all'incontro, quando il medefîmo Affe della terra frman- 
tenefic continuamentecon la medefima inclinazione verfo il 
Sole, v vogliédire verfol'affe del Zodiaco,nifuna mutazione 
apparirebbe farfî nel Sole circa l’alzarfi; € abbaffarfi, onde gli 
laabitatori dell’ifteffo luogo fempre baurebbero le medefime di- 
uerfità de i giorni, e delle notti , e la medefima coftituzione di 
fazioni , cioè altri fempre Inwerno , altri fempre State, altri 
Primauera, We. ma all'incontro grandiffima apparirebbe la 
anutazione nelle folle fife, circal’elenarfà, © inclinarfi a noi, 
che importerebbe i medefimi 47. gr. “Per intelligenza di che, 
torniamo a confiderar lo ffato della terra nella prima figura, 
doue fi vede l Affe AB. co'l Polo fuperiore A. inclinare verfo 
il Sole; ma nellajterza figura, bazendo il medefimo Affe con- 
eruatal'iffeffa direzione verfo la sfera altiffima col mante» 
nerfî parallelo a fe flefo, non più inclina verfol Sole, col Po. 
lo fuperiore A. ma all'incontro reclina dal primiero Stato gr. 
47.0 inclina verfo la parte oppofta ; fi che per reftitair la 
medeftma inclinazione dell’ifteffo Polo A. verfo Sole ; bifo- 
nerebbe co lgirar'il globo terreftre , fecondo la circonferenza 
ACBD. trafportarlo verfo E. i medefimi 47.gr. e per tanti 
gradi qualfiuoglia fiella fifa oferuata nel Meridiano appari 
rebbe efierfi eleuata , è inclinata . Venghiamo adeffo all'elph 
azione di quel che reffa ye confideriamo la terra collocata 
mella quarta figura, cioè eo'l fuo contro nel punto primo della 
Lib. Ondeil Sole apparirà nel principio dell'Ar. E perche l 
«Affè della terra, che nella prisna fisura intende effe inch 
mato fopra il diametro Cap. Gr. e però effer nel medefimo pia- 
no, che fegando il piano dell'orbe magno, fecoda la linea Cap. 
Gr.a quello fuffe eretto perpendicolare trafportato nella quar- 
ta fisura, e mantenuto, come fempre fî è detto, paralleloa fo 
$Feffo , verrà ad efser'in vn piano par'eretto alla fuperpicivo 
deli’orbe magno, e parallelo al piano , che ad angoli retti fega 
la medefima fuperficie , fecondo’l diametro Ca.Gr, E però la 
linca, che dal cenirò del Sole và al centro della terra,quale è la 
O. Lib. farà perpendicolare all'Afse BA. ma la medefima lie 
mea,che dal centro del Sole và al ceniro della terra,è fempro> 
perpendicolare ancora al cerchio terminator della luce; pero 


queflo medefimo cerchio pa/sera per. Poli AB. nella quarta 
figura, 
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banda, ditemi di grazia, qualifiranaganze; d troppo sforzate 
Sottigliezze virendon meno applazjibile queta Copernicana 

— coststazione? | 
SIMP, Ioinuero nonl'hò interamente capita, forfe perchè nono 
bo ne anco ben'in pronto le ragioni, chedei medefimi effetti 
vengon prodotte da Tolomeo , dico di quelle fazioni, retro- 
gradazioni, accoftamenti, e allontanamenti de’ pianetizaccre» 1 
Scimenti ye fcorciamenti de’ giorni, mutazioni delle Ragioni, 
We. ma lafciate le confeguenze, che depedono dalle prime fup- 
pofizioni, fento nelle fuppofizioni fteffe non piccole difficultà, 
\ lequalifuppofizioni, quando vengon'atterrate,fi tiran dietro 
la rozina di tutta lafabbrica; Hora, perchè tutta la machina 
del.Gopernico mi par ché fi fondi fopra inftabili fondamenti, 
poiche fi appoggia /u la':mobilità della terra, quando queffa 
fia rimofia, non accade paffare ad altre difputazioni; per rie 
muouer questa, parmi, che l’affioma d' Arift. fia fufficientiffi- "gare 
mo, che di vn corpo femplicevn folo moto femplice poffa efer | 
naturale; ma qui alla terra,corpo femplice , vengono affegnati 
3.fe non 4. momimenti, e tra di loro molto: differenti ; poichè Quattro'moti 
oltre al moto retto , come graue verfoil centro ; che non fe gli diuerfi ‘ateris 
può negare, fe gli attribuifce vn moto vincolare invvn gran buitialla terre 
cerchio intorno al Solein vn'anno, una vertiginein fe ftefi «0 > ©! 
fainventiquattr’bore.E quello poi, che è più eforbitante,e che ‘’ 
forfeper ciò vorlotaceni > vn'altra vertigine intorno al pro- 
prio centro contraria alla prima delleventiquattr bore) e che 
ficompiein vn'anno. A quefto l'intelletto mio fente repu- 
gnanza grandiffima . | 
SALV. Quanto al moto in giù, già s'è conclufo non effer altrimen- DDR 
ti del globo terreffre, che mai di tal mouimento non s'è mo/fo, og "a gut 
nè gia mai s'è per muoucre; maè (fe pure è ) delle parti per a pe 
riunivfi al fo tutto; quanto poi al mowimento annzo  ;U' dl na delle fici 
diurno, questi e[fendo fatti per ilmedefimo verfo, fono benif- parti. 

Simo compatibili in quella maniera, che fe moi lafciaffimo an-Moto' annuo , 
dare vna palla giu per vna fuperficie decline;ella nello fvende- a - 
re per quella, [pontaneamente girerà in le feffa . Quanto poi nella po - 

alterzo moto attribuitole dal Copernico in fe fefainvn'an- 

nofolamente, per conferuare il fuo Affe inclinato , e diretto 
verfo la medefima parte del Firmamento ; vi dirò cofà deena 

di grandiffima confiderazione; cioè, che tantumabelt, che» 
( benchè fatto al contrario dell'altro annuo) in eo fia repu- 

3 gnanza, 
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392 »Dialogo terzo 
E quanza; ddificultà alcuna,che egli naturali/fimamentee fen- 
Ogni corpo za veruna caufa motrice compete a qualftuoglia conpo fofpelo, 
aa # bo elibrato, il quale, fe farà portato.in giro per la circonferenza 
sli i nella» todi tua.cefchiò, immediatò per fe ffeffo,acquifta vna touerfione 
circonferenza iii crea proprio centro;contrarsaà quella, che lo porta tttorno, 
d'vn cerchio .erine faleim:tclocità che amendue finifcono-«vna conuerfione» 
acquufta perle... el'ifeffo temapo precifamente è Potrete veder queffa mirabi- 
ftelfo vn moto. . 3A far gi 
in fe Mede 0 'atcomodata 'al'noftro propofito e/perienza, mettendo in 
mo contrario «© | va catino d'acqua, vna palla, che vi galleggne tenendoil va- 
a quello . foin mana, fe vi andrete rizolgendo fopra le piante de’ piedi, 
Efpevienza la. \medreteimmediatamente comincia la pallaà ipatetei in fe 


quale fenfata=. de ; ARRE etere ‘ 
tpentestioltra BI flefa\con motà contraria a quel'delcatino; e finirla fuaveno 


due moti con- « ss Wireziare, GiaAdo fnirà quella del vafo » Hora, che altro è la 
grari) natural-. nd terrà, che va. globo penfile:;e librato\1n aria tenue, e cedente, 
ralmente cone ne. “oglgzale portato in giro in vn’anno perla circonferenza di vn 


—| È - E È i x 1 
defi area, “ii graà cerchio ben deue acquiftar fenz'altro motore vnaverti- 


$e_ vuo gime,circa I proprio cetro;aunza,e cotraria all'altro mosmmeto 
pur annuo è Voi vedrete queft'effetto, ma fe poi andrete più 

‘Terzo. moto caccaratamente confiderando vi accongerete quest'effer nono 
attribuito alla i!» ©: cofia néale, mia visa femplice apparenza, e quello; che vi affem- 
terza è più pre. «vbraeffere onrizolgerfiin fe fteffoeffere vn now fi mucuere ; 


o vn reftare 


Sdi ia sOvrconferzari del tutto immutabile, rifpetto atatto quel- 


lo; che fuor di voije delvaforefta immobile; perchè, fe in quel- 
la palla fegnerete qualche nota, econfidererete verfo qual pare 
;io stedelimaro della ffanza doue fete, è della Campagna, ò del 
oCreloellaricnarda, vedrete tal nota nel rivolgimento del va- 
fo,e voftro, riguardar fempre verfo quella medefima parte; 
«ma paragonandola al vafo,tY a'voi jteffo, che fete mobili; ben 
inni ei l\owpparira ella andar mutando direzioni;e con monimento c0- 
trario al voffro, e del vafo andar ricercando tutti i punti del 
giro di quello; talehè con maggior verità ff può dire,che voi, d 
il vafo giriate intorno alla palla immobile , che ch'effaftwolga 
drento alvafo. In tal euifala'terra fo/pefa e librata mella 
circonferenza: dell'orbe magno, è fituatain tal modo, che vna 
delle fue note, qual farebbe per efèrapio il fzuo Polo Boreak» 
riguardi verfo vnatale lella, d altra parte del Firmamento , 
verfo la médefimafi mantien fempre diretta , benchè portata 
co’l'moto annuo; per lacirconferenza di e/fo orbe magno . 
Quefto folo è baffante afar celfare la maraniglia ; e rimuone= 
scogni dijficultà  Machédirà il Sign. Simp. fea quefta non 
| indigenza 
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vfegzra; e nel fuo piano fard VAfie AB:miail cerchio vià(fimò 
pafsando pers Poli de 1.paralleli gli diide tutti in partiezua- 
di, adunque gli archi IK.EF.CD.GN.LM, faranno tuttò 
mezi cerchi, el’Emisfenio illuminato farà quefto, che riguar 
da verfo noi, e 8 Sole, e' terminator della luce farà l’j efio cere 
chio ACBD.e fantela terra in quefto lzozo farà l'Eguino- 
zio a tutti ti fuoibabitatori > \E'l'medefimo accade ‘mela feed» 
dla figura douela terra, banendo l Emisferio foro illominato 
werfo il Solermofira a noil’altro oftaro con: li favi archi not- 
turni, che pur fontutti mezicerchi, W inconfezuenza quò 
ancora fi fil'Equinozio ; efinalmente , effendo che la linea o 
prodotta dal centro del Sole al centro della terra è perpendico- 
tare all'Afft AB.alqualeè parimente eretto ilcerchio maffimo! 
de iparalleli CD. pafferd la medefimalinea O.Lib. neceffaria- 
mente per l'iftefo piano del parallelo CD. fesandola fua cir- 
conferenza nel mezo dell’arco diuruo CD. ‘e però il Sole farà 
verticale a quello, che in tal fegamento fé trowaffe, ma vi paf- 
fano, portati dalla diurnaconzerfiondella terva,tutti gli ba- 
bitatoridi tal parallelo; adung; tatti queffi intal giorno ha- 
ucranno il Sole Meridiano fopra il vertice loro . Et il Sole 
intanto a tutti gli habitatori della terra apparira deferiuere il 
maffimo parallelo detto Equinoziale . In oltre ripa che; 
Stante la terra tn amenduet punti folftiziali , dei cerchi Po- 
lari IK.LM.l'uno refta intero nella luce, e l'altro nelle tene- 
bre; ma quando la terra è nei punti Equinoziali, la metà de 
s medefinai cerchi polari fi trowano nella luce , reffando il ri- 
manente nelle tenebre, non dowera effer difficile a intenderfi, 
come paffando la terra v.g. dal Gr. (doucil parallelo.) K. è 
tutto nelle tenebre) nelLeone cominci vna parte del paralle- 
lo IK.verfo il punto 1. a cntrar mella luce,e che il terminator 
dellaluce I M,cominci a ritivarfi verfo 1 “Poli AB: fegando il 
cerchio AGBD. non pitin IM. ma in due altri punti vadeti 
tra itermini I A.M B. de gli archi 1A. M B. orde gli babita® 
tori del cerchio IK. comincino a goder del lume, egli altri ba- 
bitatori del cerchio LM. a fentir della notte: -Et.éecorcon due 
femplicifimi moutmenti fatti dentro a tempi proporzionati 
alle grandezzeloro,e trafenoncontrarianti anzi fatti , co- 
metuiti chialtri de' corpi mondani mobili, da Occidente verfo 
Oriente affegnati al globo terreffre, reftadegmateragioni di 
tutte quelle medefime apparenze; per le quali faluarecon las 
‘Bò 2 ftabulità 
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399 . oDialopo terzo 

n flabilita dellaterraè neceffanio (renuriziandoa quella fimme- 
vtria,chefi vedetra le velocità ele erandezze dei mobili ) ai- 
tribuire ad una sfera vafliffima fopratuite le altre vna cele- 
- vità incomprenfibile ; mentre le altre minori sferefi muozono 
lentifimamente ; e più far talmbto contrario al mowimento 
‘di'quetle; eperaccrefeerel'improbabilità, fatiche da quella fu- 
perioresfera fieno cotro alla propria inclinazione rapite tut- 
tele inferiori. E qui rimetto al-voftro parereil giudicarquel- 

lo; che habbia più del'verifimile . pra 
SAGR. <A me;per quello che appartiene al mio fenfo, fi rapprefen- 
i tanon piccola differenza ira la femplicità,e facilità dell'opera» 
reeffetticon i mezi affegnati in quefta nuowa conftitazione, 
ela multiplicità,confufione, e difficultà, che fî trowa mell'anti» 
ca,ecomunemente riccuuta, che quando fecondo quefta. mul 
tiplicità faffè ordinato quefto vniuerfo,bifognerebbe in-filofo- 
fiarimuouer molti affiomi comunemente riceuuti da tutti ifi- 
| | lofofi, come,chela natura non multiplica le cofe fenza necefi- 
nona van ta, echeellafi ferue de mezipiù facili , e femplici nel produrre 
pub irene i fuoieffetti, e che ella non fa nientein darno, D' altri fimili 
i filofofi. Io confeffo non hauer fentita cola più ammirabile di quefta>y 
nè pofo credere, che intelletto humano habbia mat penetrato 
in più fottile fpeculazione . Non sò quello ; che ne pata al Sig. 

Simplicio . pi 

SIMP. QueSte ( feio deuo direil parer mio con libertà ) mi paro- 


se a no di quelle fottigliezze Geometriche , le quali Arift. riprende 
po ftudiofo in Platone, mentre l’accufa , che per troppo fiudio della Geu- 
della Geome metria fi froffana dal fildo filofofarezt3 10 bò conofciutize fen 
Pn siti grandiffimi filofofi peripatetici fconfigliar fuoi difcepoli 


dallo frudio delle Matematiche, come quelle,che rendono l'in- 
telletto cazillofo, & inabile al ben filofofares inffituto diame- 
tralmite contra a quello di Platone , che non ammetteza alla 
filofofia, fe non chi prima fuffe impofseffato della Geometria. 
SALV. Applaudo alconfiglio di quefti voftri peripatetici di diftor- 
reiloro feolari dallo ffudio della Geometria, perchè non cre 
arte alcuna più accomodata per fcoprir le fallacie lorosma ve- 
dete quanto coteSti fien differenti da i filofofî Matematici ; l 
Filofofi Peri- quali affai più volentieri trattano con quelli , che ben fon'in- 
Î nai a ci formatidella comunefilofofia peripatetica, checon quell, che 
la Geomettià mancano di tal notizia, li quali per tal mancamento nor. pofe 
fonfar parallelo tra dottrima,e dotiriza . Ma pofto pu da 
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SIMP. Credo, che le pietre; i marmi, i metalli, le gemme, e l'altre 
tàntematerie diuerfè, fieno appunto come gioie, D ornamenti 
efteriori, e fuperficiali del primario globo , chein mole penfo , 
che fimifuratamente fuperi tutte queft'altre cofe . 

SALV. E queSta principale,e vafa mole , della quale le nominate 
cofefon quali eferefcenze, & ornamenti; di che materia crede- 
te, che fra compofta * 

SIMP. Penfo ; che fia il femplice , è meno impuro elemento della 
terra . 

SALV. Ma perterra, che cofaintendete voi? forfe quefta , ch'è 
fparfa perle campagne, la quale fi rompe con le vanghe , e com 
gli aratri, doue fi feminano i grani, e ft piantano i frutti,e do- 
ue (pontaneamenie nafcono bofcaglie grandi/fime, e chein s0- 
ma è l'habitazione di tutti gli animali , ela matrice di tuttit 
vegetabili è 

SIMP. Cotefta direi io , chefuffè la primaria fuffanza di questo 

i. mostro globo. 

SALV. Ob queftonon pare a me, che fia ben detto ; perchè quefta 
terra, chefi rompe, si femina, e che è fruttifera, è vna parte , e 
ben fottile; della faperficie del globo , la quale non si profon- 
da, faluo che per breue fpazio,in comparazione della diftanza 
sino alcentro ; e l'efperienza cimoftra , che non molto si caza 
al baffo, chesi irouano materie diuerfe aflai da quefta efterior 
corteccia, più fode, e non buone alle produzioni de 1 vegetabi- 
li. Oltreche le parti più interne , come premute da graui/ft- 
‘mi pesi, che a loro fopraftanno, è credibile, che siano coftipate, 
edure, quanto qualsinoglia duriffimo ftoglio. Aggiugnete 
a quefto, che in darno farebbe fata contribuita la fecondità a 
quelle materie, che già mai non erano per produr fratto , ma 
per refiare eternamente fepolte ne’ profondi, e tenebrosi abi;ft 
della terra . 

SIMP. E chi ci afficura, che le parti più interne, e vicine alcentro 
siano infeconde > forfe hanno effè ancora le lor produzioni di 
cofe ignote a noi. 

SALV. Voi quanto qualsisia altri potrefte di ciò efser certo come 
quello sche ben potete comprendere , che fei corpi integranti 
dell'uniuerfo fon prodotti folo per benefizio del genere buma» 
no, quefto fopra tutti gli altri deze efser deftinato a i foli co- 

modi di noi babitatori fuoi. Maqual benefizio potremo ri- 
trarre da materie talmente a noi recondite, eremote , che già 
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Sarti interne 
del globo ter- 
reltre conuien 
che fiano foli» 


difime. 


Il noftro glo- 
bo fi chiame- 
rebbe pietra 
invece di ter- 
ra.fe tal nome 
gli fuffe ftato 


pofto da prine . 


GIpilo + 


Progreffo del 
Gilberto , nel 
fuo filofofare. 


396 Dialogo terzo 
mai non fiamo per farceletrattabilit Non può dunque l'intera 
nafuffanza di quefto noftroglobo effere vna materia frangi 
bile, di/fipabile , emula coerente, come queSfa fuperficiale, che 
101 chiamiamo terra; ma conuien,, che fia corpo denfiffimo, e 
folidiffimo , Din fomma vnadurijfima pietra + E fe ella pu 
debbe effertale, qual ragione vi ha da far più renitenteal cre. 
der , che ella fia vna Calamita , ché va porfido, n diafpro,ò 
altro marmo duro $ Forfe quando îl Gilberto hazeffe fritto 
che quefto globo è interiormente fatto di pietra ferena; è di 
calcidonio il paradoffo vi farebbe parfo meno eforbitante è 
SIMP. Ghe le parti di queffo globo più interne fiano più coma 
preffe, e per ciò più coflipate se folide; e più, e più tali; fecon» 
docheellefi profondan pià, lo concedo; elo concede anco Ari» 
_ftotile, ma che elle degenerino, è fieno altro che terra della me- 
defima forta;che quefta delle parti fuperficiali,non fento cofa, 
che mi neceffitta concederlo . 

SALV. Io non bò intraprefo queto ragionamento a fine di cone 
cluderzi demoffratizamente che la primaria ye real fuffanza 
di quefto nostro globo fia Calamita ; ma folamente per mo- 

ftrarni niunaragione ritrowarfi per la quale altri dena effer 
piu renitente a conceder;cheei fia di Calamita , che di qualche 
altra materia : E voi, fe andrete ben confiderando trouerete, 
non effer improbabile, che va folo puro, & arbitrario nome» 
babbia moffi gli buomini acreder che ci fia di terra; e quefto è 
l'efferft fevuiti comunemente da principio di questo nome ter- 
ra, per fignificar tanto quella materia y che ft ara, e fi feminay 
quanto pernominar quefto noffro globo. La denominazion 
delqualefe fofuffe prefa dalla pietra,comenon meno poteza> 

prenderti da quella ; che dalla terra; il dir chela fuftanzapri- 
maria di e[fo fufse pietra non barebbe ficuramente tromato re- 
nitenza , ocontradizione in alcuno , E quefio ha tanto più 
del probabile.quanto io tengo per fermo, che.quando fi potefse 
Scortecciar quefio gran globo lenandone èn fuolo grofso mil- 
leò duamila braccia,e cparar poi le pietre dalla terra,molio,e 
molto.maggior farebbe il cumulo dei faffi,che quello delterre» 
70 fecbdo Delle ragioni poi, che condudeniemente proutno; 
de facto,gue/to n0/tro globo efser di Calamita;io nò vexe bò 
prodotte nefsuna , nè quefto è tempo di produrle, e majfimo, 
che cOn voftra comodita le potretetmedere nel Gilbertos folo 
per inanimivzia leggerlo vi voglio e{porre con certa mia fini 
litudine 
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indig©za di caufa cooperàte aggiugneremo vna mirabile virtù 
intrinfeca del globo terreftre di riguardar cò fue determinate Vistù mir abi= 
parti verfo determinate parti del Firmam. parto della virtà sy can del 
magnetica participata coffantiffimamete da quafiwoglia pezzo Roo ci E 
di Calamita.E fe ogni minima particella di tal pietra ha in fe dar fempre la 
talvirtà;chi vorrà dubitare la medefima più altamete rifede- medefima par 
veintutto queffo globo terreno abbodante di tal materia,e che ‘€ se Cielo, 
Forfeegli feffo, quanto alla fua interna ; e primaria fuffanza {; È fio di 
altro non è che vn'immenfa mole di Calamita ? I Calamità. 
SIMP, Adung; voi fete di quelli , che aderifcono alla magnetica 
filofofra di Guglielmo Gilberto $ 
SALV. Sono percerto , e credo d'bauer per compagni tutti quelli, 
che attentamente hantanno letto il fuo libro , e rifeontrate le L.. rofa Ma 
fue efperienze; nè farei fuor di peranza, che quello, che è in- int 4: Gu 
steruenuto a mein quefto cafo, poteffe accadere a'voi ancora, olie iImo Gil 
tuttauolta che vna curiofità fimile alla mia , © vn conofcere, berti. 
che infinite cofe reflano in natura incognite a gl'intelletti bu- 
miami con liberarni dalla fchiauitudine di quefto , d di quel 
particolare ferittore delle cofè naturali, allenta/fe il freno al 
voffro difcorfo,erammorbidiffe la contumacia, e renitenza > 
del vostro fenfo; fi che ci non negaffetal'hora di dare orecchio 
a voci non più fentite. Ma (fiami perme[fò d’vfar quefto 
termine) la pufillanimità de glingesni comuniè giunta a fe- SERI! 
gno,che non folamente alla cieca fanno dono,anzi tributo del liegt 
| proprio affenfo,atutto quello, chetrozano fcritto da quelli au- Canoa i 
«Lovari, che nella primainfanziade loro ffudij gli furono accre- 
«outodirati da vlor precettori, ma recwfanodi afcoltare , non che di 
efaminare qualfi fia nuowa propofizione, è problema, benché, 
non Solamente non fia Pato confutato, ma nè pure efami- 
nato;rit confiderato da i loro azioni; de’ quali ono è questo di 
inuefticare Qual fia la vera, propria, primaria, interna, e ge- 
neral matcria, efustanza di quefta noftro globo terreftre; che, 
benchè, ne advArif. né ad altri prima, che al Gilberto fia ca- 
duto. in mente di penfare, fe poffa efer Galamità, non che, né 
\Arist.nè altribabbiano confutata vna tale opinione, tattazia 
mi fon'io incontrato in molti, che al primo motto di quefto , 
- quafivcanallo, che adombri, fi fono ritirati in dietro, e sfuggi- 
to ditrattarne,pacciando vn tal concetto per vna vana chi= 
mera, anzi per una folenne pazzia; e forfe il libro del Gilber- 
to n0nmi farebbe venato nelle mani , fe vn filofofo peripate- 
co 





394 Dialogo terzo 
tico di gran nome, credo per afficurar la fua libreria dal con° 
tagio, non me n'hauefe fatto dono . 
SIMP. Iocheliberamenteconfe/So efsere fiato vuo de gl'ingezni 
comuni,e folamente da queffi pochi giorni in qua, che mi è ffa- 
to conceduto d'interuenirea i ragionamenti voftri, conofco di 
efiermi alquanto fequeftrato dalle ffrade trite,e popolari,non 
però mi fento per ancora follezato tanto che le fcabrofità di 
quefta nuoua fantaflica opinione, non mi fembrino molto are 
due, e difficili da fuperarft . 
SALV. Sequello, che fcrine il Gilberti è vero, non è opinione; ina 
fuggetto di (cienza; nonè cofa nuona, ma antichiffima quito 
la terra fte/sa; nè potra ( efsendo vera) efser'afpra, nè dijficile, 
ma piana , & ageuoliffima, Dio, quando vi piaccia, vi farò 
toccar con mano, come voi da per voi ftefso vi fate ombra , ©" 
hauete in orrore cofa, che nulla tiene in fe di [pauentofo,quafi 
piccol fanciullo,che ba paura della tregenda, fenza fapere di lei 
altro, che il nose ; come quella, che oltre alnome non è nulla. 
SIMP. Haurò piacere d’efser'illuminatoî, e tratto d'errore. 
SALV. Rifpondetemi dunque alle domande, ch'io vi farò . E pri- 
ma; ditemi, fe voi credete, che questo noftro globo, che noi ha- 
bitiamo, e nominiamo terra, confli di vna fola, e femplice ma» 
teria, ò pur fia vn’aggregato di materie dizerfe tra di loro. 
PT SO SIMP. Io lo veggo compofto di fuffanze e corpi molto diuerfi ; € 
fire compofto prima per le maggiori parti componenti, veggo l'acqua, e las 
di materie di- terra fommamente tra di loro differenti . | 
uerfe. SALV. Léfciamo da parte per borai mari, e l'altr'acque, econfi- 
deriamo le parti folide, e ditemi selle: vi paiono tutte vna co- 
fa ftefJa, è pur cofe dizerfe, 

SIMP. Quanto all'appareza io le veggo dizerfe ,trosandofi grà- 

difJime campagne di infeconda arena, & altre di terreni fecd- 
di, efruttiferi : Veggonfi infinite montagne fferili,&& alpeftri, 
ripiene di duri affi, e pietre di diuerfiffime forte,come porfidi, 
alabaftri, diafpri, e mille , e mill’altre forte di marmi; ci fono 
le miniere vaftiffime de i metalli di tante fpezie;i® in fomma 
tante diuerfità di materie,che vn giorno intero non baffereb- 
bea numerarle folamente . 

SALV. Hora ditutte quefte diserfe materie,credete voi, che nel co- 
por quefta gran maffa concorrano porzioni eguali, è pur, che 
tratuite cene fia vna parte,che di gran lunga fuperi le altrese 

. Jiacomemateriae fuffanza principale della vafta gii 
i I Credoy 
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Del Galileo . Î97 
Litudine il progrefso; cheegli tiene nel fio filofofare. Sbches 
voifapete benijfîmo quanto lacognizione de gli accidenti con- 
ferifca alla inueftigazione della fustanza, dr efsenza delle co- Proprietà 
fes però voglio;the vfiate diligenza di ben'informarwi di molti multiplici del 
accidenti,e proprietà,che fingolarmente fi tronano nella Cala la Calamita , 
mita,e non in'altra pietra, nè in altro corpo; come farebbe per 
efempio dell’attrarresil ferro, del conferirgli folo:cò la fusa pre- 
fenza la medefima virtà, dicomunicargli parimete proprietà 
di riguardarverfo i Poli, fi come vna tale ritiene ella in fo 
medefima;® oltre a quefia,fate di veder per prowa,come in lei 
rificde virtù diconferire all'ago magnetico , non folamente il 
drizzarfi fotto‘ vn Meridiano verfo î Poli con moto Orizon- 
tale (proprietà già più tempo faconofciuta ) ma vn nuova- 
mente offerzato.acesdente; di declinare (Stando bilanciato fot- 
tbil Meridiano già fegnato:fopra vna sferetta di Calamita ) 
declinar dico fino a determinati fegni più ;e meno, fecondo , 
chetal’ago fi terrà più, è menò vicino al Polo, fin che fopra o 
l'ifteffo Polo fi pianta eretto a. perpendicolo ; dowe che fopra le 
parti di mezo ftà parallelo all'Afe. Di più proccurate di far 
, prowa, come rifedendo la virtu di attrarre il ferro vigorofa— 
affi più verfo i Poli; che circale parti di mezo, tal forza: è n0- 
stabilmente più gagliarda nell'uno, che nell'altro Polo ,.e que- 
ointuttii pezzidi Calamita; il Polo più gagliardo de’ qua- 
liè quello, che riguarda verfo Auftro . Notate appreffo , che 
in'vna piccola Calamita quefto Polo Australe , e più valoro- 
fo dell'altro , dinenta più debile qualung; volta e’ dewa foste- 
«wmene il ferro, allaprefenza del Polo Borealesgi vn'altra Ca- 
lamita afiai maggiore; e per non far lungo difcorfo, afficura- 
\'Bezliton l'efperienza di quefte, O altre molte proprietà deferit= 
te dal Gilberto; le quali tutte fono talmente proprie della Ca- 
lamzita, che nefiuna di loro compete a veruna altra materia . Argomento 
Ditemi borà Sign. Simplicio, quando vi fuffero proposti mil cocludente il 
“Je pezzi di dizerfe materie, ma ciafcheduno coperto), e rinuol- gione e 
toinvn panno, fotto il quale ci fi occultafse), evi fiufie domà sa Seli 


4- : 
dato;che fenza fcoprirgli voi facefte opera d'indowinare da fe- cinesi 
gni efteriori la materia di ciafcheduno,eche nel tentare voi vi 
incontrafie in vno,; il quale moftrafse apertamente di bauer 
tutte le proprietà da voi già conofciute rifedere nella fola Ca- 
lamita;enoninverana altra materia, che giudizio fareffe voi 

gell'efiemza di tal corpo ? direfte voi, che potefse ra = pezo 

ni "eb gno; 
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d'Ebano 0 di Alabaftro ; d di Stagno? hit 
SIMP. Direi, (enza punto dubitare , che fafie wa pezzo di Ca 
lamita . | 
SALV. Quando ciò fia , ditepur rifolutamente, che fatto quefi, 
couerta, e fcorza di terra ) di pietre , di metalli vdiargua, We. 
Si nafconde vnagran Calamita , poichè intorno ad efsa fî ri- 
conofconoydachi diofseruargli fi prendecura, tattiquei me- 
defimi accidenti, chead vn veracee fcoperto globadi Galami» 
tacompeter fi fcorgono.; che quando altro 207;fî vedeffe,.che 
quello dell'ago declinatorio , che portato intorno alla terra» 
piuye più sinclina conl'auzicinarfi al Polo Boreale s Ceno 
declina verfol' Equinoziale, fotto il quale fi riduce o finalmen- 
te all'equilibrio, dourchbe baftare.a perfuadere ogni più reni. 
tentegiudizio. T accio quell'altro mirabile effetto che fenla» 
tamente fivede in tuttié pezzidi Calamita , de i quali a noi 
babitatori dell'Emisferio Boreale, il Polo Meridionale di ef: 
fa Calamita è più gagliardo dell'altro; e la differenza fî fcorge 
maggiore quanto più altri fi allontana dall'Equinoziale ; e 
Sottol'Equnoziale amendue le parti fono di forze eguali, ma 
notabilmente più deboli ; ma nelle regiuni Meridionali, lon- 
tano dall'Equinoziale fi cangia natura , e quella parte, che a 
noiera piudebile;acquifta vigore fopra l’altrare tutto queffo 
confrontacon quello , che veggiamo farfi da vn piccol pex- 
zetto di Calamita alla prefenza di vn grande y la virtà del 
quale preualendo al minore, fe lo rende obbediente; e fecondo, 
ch'e fi terra diqua sù di la dall'Equinoziale della grande, fa 
lemutazigni medefime, che bhò detto farsida ogni Calamita 
portata di qua, dè di la dall'Equinozial della terra . | 
SAGR; Lorimasi perfuafo alla prima lettura del libro del Gilber- 
t0; © hauendoincontrato va pezzo di Calamita eccellentif= 
sima, feci per dungo tempo molte offeruazioni, e tette degne» 


Calamita ar d'effrema merauiglia ; ma fopra a tutte a me pare ftupenda 
mata fofliene quella dell'accrefcergli tanto la facultà del foffenere vnferro 
affarfiimo piu conlarmarla nei modo , chel medesimo aztore infegnaz® io 


ferroiche di- 


nari con armare quel mio pezzo glimultiplicai la forza in ottupla 


proporzione )e doue:difarmata non foffeneva appena NOUS 
once dî ferro, armata ne fofteneua più di fei libbrez E forfe 
voi barete veduto: quefto medefimo pezzo nella Galleria del 
Sereniffimo Gran Duca vostro ( al quale iola cedetti)fofte- 
mente gue ancorette di ferro. 

To 
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ALI. Lo\molte volte la veddi; e congran meraziolia, fin che ale 
"© tro affai maggior ftupore mi porfè vn piccolopezzetto, che f 
ritrowa in mano del noftro Accademico, il\guale nor efendo 
piu cheonce:fti di pefo, nè foffenendo:difabmavaltro, che 0n- 
cedua appena, armato ne fofliener 60. fi che viene a vesger 
80..volte più armato,che difarmato,d3 a regoer pefo 26.volte 
maggiore del fz0 proprio, maraniglia afai maggiore di quel- 
lo, che bauewa potuto incdtrareil'Gilberti , chi ferine non ha- 
uer potuto incontrar Calamita , che arrizi a (offenere il qua- 
druplo del proprio pefo . i 
SAGR. Gran campo di filofofare mi par, che porza queffa pietra 
aglintelletti bumani, © io l'ho ben millevoite meco medefi- 
mofpecolato, come poffa effer ; che ella porga + queliferro , che 
l'arma, forza tanto fuperiore ala fua propria, € finalmente» 
nontrono cofa che miquieti; nè molto coftru'to cauo da quel 
‘ ehe circa questo particolare frriue il Gilberto ; n0n sò, fe l'aftef 
fo auuenza a voi . 
SALV. Io formmamente laudo, ammiro; & intidi quefto aziore,, 
per effergli caduto in mente concetto tanto ffypendo circa a 
". cofamaneggiata da infiniti ingegni (ublimi, nè da alcuno au- 
°. wertita; parmi anco degno di grandiffima laude per le molte» 
È. muone, e vere offeruazioni fatte da luiin versogna di tanti 
autori mendaci,e vani, che ferizono non fol suel che fanno , 
ma tutto quello , che fenton dire dal valgo fcicceò , fenza cer- 
care di afficurarfene con efperienza, forfe pernon diminuire i 
lor libri ; Quello, che baurei defiderato nel Gilberti è, che faf- 
fe ffato: va poco maggior Matematico, & inparticolare ben 
fondato mella Geometria y la pratica della quale È'hamrebbes 
rè/omen rifoluto nell'accettare per concludenti dimoffrazio- 
ni quelle ragioni; ch'ei produce per vere caufèdelle vere con- 
clufioni da fe offeruate. Le quali razioni ( liberamente par- 
lando ) non annodano; effringono con quella forza, che in- 
dubitabilmente debbon fare quelle;,che di conclefioni natura- 
li, neceffarie, ed'eterne:fî poffono addurre.. Eionon dubito, 
ehe co’ progrefso: del'tempo fà babbia a perfizionar queta 
nuouafcienza, con altre nuoue ofsernazioni:e più convere, > = 
enece/sariedimofirazioni. Nè per ciò dewe diminuirfi la glo- 1 Prim® va =: 
ria del primo:ofseruatore; nè io ffimo meno; anziammiro più otro dai 
afsatil' primo inmentor della Lira ( benchè creder "fi debba, che di effere am- 
lo: frumento fufse rozifimamente fabbricato; più vozamen- mirati» 
| ie fonato) 
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Si moftra; co- 
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‘se fonato:) checent'altri artifti, che ne 1com comenti fceolital 


profejione niduffero.a grand'efquifitezza: E parini, che mol» 
to ragioneuolmente l’antichita annumeraffe tra gli Dei pri» 
miinuentori dell’arti nobili ; gia.che noi veggiamo il comune 
de gl'ingegni bumanti .effer di tanta poca curiofità , e cost poco 
curanti delle cofe pelegrine, e gentili, che nel vederle, e fentir- 
leefereitar da profefforicfquyitamente non per cio fi muouo- 
zono a defderar d'apprenderle; bor. penfate»s fe cermelli di 
quefta forta fî fariano giamai applicati a volere inucfigar la 
fabbrica della Liva,ò all’inuenzion della Mufica, alleitati dal 
sibilo-dei nerui fecchi-di vna teffuggine , è dalle percoffeda 
quattro martelli .. L'applicarfi a gran di inuenzioni,moffo da 
piccoliffimi principi, € guadicar fatto vna prima,e puerse ape 
parenza poterft contenere arti maranigliofi;n0n è da ingegni 
dozinali ma fon concetti se penfferi di {piriti foprabumant 
Hora rifpondendo alla vostra domanda dico, che 10 ancora 
lungamente hò penfato per ritrowar qual poffa effere la cagio- 
ne di queffa cosi tenace, e potente congiunzione; che noi vegz 
giamo farfitrà l'un ferro, che arma la Calamita, è l’altro,cve 
aquello,fi congiugne. E prima mi fono afficurato, che la vw- 
tàù,e forza della pietra non fi asumenta punto per effere ar- 
mata, per ciò.che; nè attrae da maggiordiltanza , nè meno fo- 
ftiene più validamente vn ferro,tra'l qualesel'armadura sin 
terponga vna fottiltjfima carta ; fino avna foglia d’oro bat- 
tuto; anzi con tale interpofizione più ferro foftiene l’ignuda , 
che l'irmata; non ciè dungq; mutazione nella virtù, epureti 
è innouaziane nell'effetto : e perchèè neceffario, che di nuono 


‘ effetto,nmwowa fia la cagione ricercando qual nouità friatro- 


dica nell'atto del foffener'con l’armadura , altra mutazione 
nonfi fcorge, che nel dizerfo toccamento , che done prima fer 
rotoccaua Calamita, boraferro tocca ferro ; Adunque bifo- 
na neceRariamente cocludere i dinerfi toccamenti effercaufa 
della diuerfità degli effetti. La diuerfita poi tra icontatti, 00 
veggo,che poffa deristar da altro, chedall'effer la fuftanza del 
ferro di parti più fottili,più purese più cottipate,cde quelle del- 
la Calamita, che fon più groffe, men pure , e più rare ; dal che 
ne fecue, che le fuperficie de due ferri, che s banno datucare, 
mentre fieno efquifitamentefpianate, forbite, e lufirate,tanto 
efattamite fi congiungono, che tatti gl'infiniti punti dell'una 
fi incontranocongl'infiniti dell'altna ,J1 chei filamenti ( per 
I , così 
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cost dire ) che collegano idue ferri, fono molti più di quelli,che 
collegano Calamitacon ferro, per effer la fufftanza della Ca- 
lamita più porofa, e men fincera, che fà, che non tutti i punti, 
efilamenti della fuperficie del ferro, trozino nella fuperficieo 
della Calamita rifcontri con chi vnirfî: Chepoi la frffanza 
del ferro ( emaffimo del ben purificato, qual'è l'acciaio feniffi- 
mo ) fia di parti grandemente piu denfe, fottili, e pure, che la 
materia della Calamita, fi vede dal poterfî ridurre il fuo taglio 
| advila fottigliezza eftrema, qual'è il taglio del rafoso, alla 
quale mai non fi condurrebbe a granfegno quel d'un pezzo 

di Calamita. L’impurità poi della Calamita, € l'efermefco- , Seat al 

lata con altre qualità di pietre, prima fenfatamente fî fcorge ; rità dell * | A 

dalcolore di alcune macchiette per lo più biancheagianti; e poi lamita. | 
dal prefentargli vn'ago pendente da va filo; il quale fopra ta- 
li pietruzze non fi può pofare, ma attratto dalle parti circon- 
fufe, par che sfugga quelle, e falti fopra la Calamita contigua 
adeffe; ecome alcune di tali parti eterogenee fon per la gran- 
dezza loro molto vifibili , così poffiamo credere altre în gran 
copia per la lor piccolezza incofpicue, efferne diffeminate per 
tutta la maffa . Confermafi quanto io dico ( cioè, che la molti» 
tudine de toccamenti , che si fanno tra ferro , e ferro, è caufa 
del tanto faldo congiugnimento) da vna efperienza la qual'è, 
che fe noi prefenteremo l'aguzza punta d Un'ago all’armata- 
ra della Calamita, non più validamente fè gli attaccherà , che 
alla medefima ignuda; il che da altro non può deriuare, che» 
dall'effer'1 due toccamenti eguali, cioè amendue di vn Solpun- 
to. Mache più? prendafivn’azo , e pongafi fopra la Cala» 
mita, fi che vna delle fue eStremità [porga alquanto infuori, 
© a quella fi apprefentivn chiodo al quale fabito l’agoft at- 
tacchera, in maniera, che ritirando in dietro il chiodo, lago fi 
ridurra fo/pefo,t attaccato con le fua effremità alla Calami- 
ta, © al ferro , e ritirando ancora più il'ehiodo faccherà l'ago 
dalla Calamita; fè però la cruna dell'ago farà ùnita al chiodo, 
e la punta alla Calamita; ma fè lacruna farà verfo la Cala- 
mita, nel rimuozere il chiodo, l’azo refferà attaccato con la 
Calamita, e quefto ( per mio giudizio) non per altro , fe non, 
che per efer l'ago più groffò verfo lacruna, tocca in molti più 

unti, che non fè l'acutiyfima punta. 
SAGR. Tutto il diftorl miè parfo molto concludente ; e quePef 
perienze dell'ago me lorendon di poco inferiore a vana dima= 
Ce ftrazion 
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razion Matematica,® ingenuamente confeffo di non haue- 
reintutta la filofofia Magnetica fentito, è letto altrettanto , 
che con fmil'efficacia renda ragione di alcun'altro de’ fuoi t4- 
ti maranigliofi accidenti, de i quali , fe baue(fimo le canfe con 
tanta chiarezza fpiezate, non sò qual più fuaue vibo poteffto 

defîderare l'intelletto noftra . 
SALV. Nell’inueStigarle ragioni delle conclajioni a noi ignote» 
bifogna bauer ventura d'indirizzar da principio il difcorfo 
verfo la ffrada del vero, per la quale, quando altri fincam- 
mina ageuolmete accade,che s'incotrino altre, © altre propoft- 
zioni conofciute per vere, è per difcorfî, è per efperienze, dalla 
certezza delle quali la verità della noftra acquifti forza , O’ 
ezidenza; come appunto è accaduto a me del prefente proble- 
ma: del quale volendo io cò qualche altro rifcontro aficurar- 
mi, fela ragione da me inuestigata fuffe vera; cioè, che la fu- 
anza della Calamita fuffe veramente affai men continuata, 
che quella del ferro, è dell'acciaio, feci da quei maeftri sche la- 
zorano nella Galleria del Gran Duca mio Signore , fpianare 
una faccia di quel medefimo pezzo di Calamita,che giafua vo- 
ftro, e poi quanto più fu poflibile pulire , € lafrare, doue con 
mio contento toccai con mano, quel ch'10 cercamo ; imperocchè 
fi fcoperfero molte macchie di color diuerfo dal refto,ma fplen- 
dide, e luftre quanto qualfinoglia più denfa pietra dura: il 
refto del campo era pulito, ma al tatto folamente, non effendo 
punto luftrante, anzi come da caligine annebbiato; € queftao 
era la fuffanza della Calamita , e la fplendida di altre pietre 
mefcolate tra quella , fi come fenfatamente fi conofcena dal- 
Paccoftar la faccia (pianata fopra limatura di ferro; la quale 
in gran copia faltaza alla Calamita, ma ne pure vna fola> 
fila alle dette macchie , le quali erano molte , alcune grandi 
quanto laquarta parte divn’vgna, altre alquanto minori 3 
molti/fime poi le piccole; ele appena vifibili,quafi che innume- 
rabili; onde io mi afficurai veriffimo effere Stato il mio concete 
to, quando prima giudicai dower la fuffanza della. Calamita 
pa non fifa, e ferrata, ma porofa ; è per meglio dire fpugno- 
as macon quefta differenza che dowe la fpugna nelle fue ca- 
sità, e cellule contiene aria, è acqua , la Calamita ha le fue rie 
piene di pietra duriffima, e grate , come ci dimoftra l'efquifita 
luffro, cheeffe riceuono: Onde, come da principio diffi appli- 
sando la fuperficie del ferro , alla fuperficie della Calamita le 

m4ua1me 
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minime particelle del ferro , benchè continuatiffime forfe più 
di quelle di qualfiuoglia altro corpo ( fi come ci moftra il lu- 
firarfî egli più di qualfivoglia altra materia ) non tutte, anzi 
poche incontrano fincera Calamita ; & effendo pochi i contat- 
ti, debile è l'attaccamento. Ma!perchè l’armadura della Ca- 
lamita , oltre al toccar gran parte della fua fuperficie fi veffe 
anco della virtà delle parti vicine, ancorchè non tocche; effen- 
do efattamente {pianata quella fua faccia,alla quale fi applica 
l’altra pur fimilimente bene /pianata del ferro da effer fofftenz- 
to, iltoccamento fi fà ditnnumerabili minime particelle fe» 
noforfe de gl'infiniti punti di amendue le fuperficie,per lo che 
l'attaccamento ne riefie gagliardiffimo . Quefta offernazione 
di fpianar le fuperficie de iferri, chefi banno a toccare,non fu 
auuertita dal Gilberti,anzi egli fa i ferri colmi, fi che piccolo è 
illor contatto; onde auziene, che minor affai sia la tenacità, 
con la quale effî ferri si attaccano . 
SAGR. Resto dall'affegnata ragione, come diffi pur'ora', poco me- 
n0 appagato , che fe ella fuffe vna pura dimoffrazion Geome- 
tricase perchè si tratta di problema fisico, ffimo,che anco il Sig. 
Simp.sitrouerà fodisfatto per quanto comporta la fcienza> 
naturale, nella quale ci sd, che non si dee ricercar la Geome- 
irica cuidenza , 
SIMP. Parmi veramente, che il Sig. Saluiati con bel cirezito di 
parole habbia sichiaramente Jpiegatala caufa di quefl'effetto, S; i 
che qualsiuoglia mediocre ingegno , ancorchè non fcienziato, sa Sion e 
ne potrebbe reffar capace; ma moi, contenendoci dentro a' ter- mini vlatidai 
mini dell'arte, riduchiamo la caufa di quefti, esimili altri ef- filofofi per ré- 
fetti naturali, alla simpatia, che è certa conuenienza 3 ie fiam- der facilmen- 
bieuole appetito, che nafce tra le cofe, chefono tra di loro simi- di SPESA 
glianti di qualità; si come all'inconiro quell'odio, e nimicizia, |; ail Sa 
per la quale altre cofe naturalmente si fuggono, e si banno in 
borrore noi addimandiamo antipatia . 
SAGR. E costs con questi due nomi fi vengono a render ragioni 
divn numero grande di accidenti, & effetti, che z20i veggia- 
mo non fenza marauiglia produrf in natura. «Maqueffo — 
modo di filofofare, mi par che babbia gran fimpatia, con certa Piaceuole e- 
maniera di dipisnere,che bauena vn'amico mio,il quale fopra Sui ne 5 
latela foriueza con geffo, qui voglio,che fra il fonte cò Diana, egicacia “ee 
e fue Ninfe, qua alcunileurieri, in quefto vanto’, voglio che» cuni difcorfi 
fia vn cacciatore con tefta di cerzio, il refto campagna , 00/60, filofofici. 
Cc 2 e colli 
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ecollinette s il rimanente poi lafciaua con colori figurare al 
pittore, e così fi perfuadeua d’hauere egli ftefo dipinto il cafo 
d’Atteone , non ci bauendo meffò di fuo altro, che i nomi. Ma 
doue ci fiamo condotti con fi lunga digreffione contro alle no- 
Stre già ffabilite coffituzioni? Quafi mi è vfcito di mente qual 
fuffe la materia, che trattazamo, all'hora, che deuiammo in 
quefto magnetico difcorfo ; e pure bauewo perla mente non sò 

che da dire tn quel propofito . i 
SALV. Eramo fu'l dimoftrare quelterzo moto attribuito dal Co- 
pernico alla terra non effer'altrimenti van monimito, ma vna 
quiete, & van mantenerfi immutabilmente diretta con fue de- 
terminate parti verfo le medefîme, e determinate parti dell'u- 
niuerfo, cioè vn conferuar perpetuamente l’Affe della fua 
diurna rewolazione parallelo a fe ffeffo , e riguardante verfo 
sali Stelle fife : il qual coffantiffimo fato dicenamo competer 
naturalmente ad ogni corpo librato,e fofpefoin vn meza fiui- 
do , e cedente; che, benchè portato in volta, non mutauadire- 
zione rifpetto alle cofe efferne, ma pareua folamente girare in 
Seffeffo, rifpetto a quello, che lo portaua , & al vafo,nel quale 
era portato. Aggiugnemmo poi a quefto femplice, e naturale 
accidente la virtà magnetica, per la quale il globo terreftre td 
to più faldamente poteza contenerfi immutabile, Dc. 

SAGR. Gia mi fowuien del tatto;e quel che all'hor mi paffaua per 
lamente , e che volezo produrre era certa confiderazione tn- 
torno alla dificultà , e inffanza del Sign. Simpl. la quale egli 
promouena contro alla mobilità della terra, prefa dalla multi» 
plicità de’ moti,impo/frbile ad attribuirfi ad vn corpo femphee, 
del quale in dottrina d'Arift. vn folo, efemplice momimento 
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Tre moti di- può effer naturale; e quello, ch'io volezo mettere in confidera- 
merfi naturali zione era appunto la Calamita , alla quale noi fenfatamente 


della» Cala- 


sità ‘veggiamo competer naturalmente tre monimenti; l'uno verfo 


il centro della terra, come graue; il fecondo è il moto circolare 
Crizontale, per il quale refituifte, e conferua il fuo Af 
verfo determinate parti dell'uniuerfo; il terzo è queffo nuo- 
uamente fc operto dal Gilberto d'inclinar’il fuo Aff , ffante 
rel piano di vn Meridiano , verfo la fuperficie della terra, € 
quefto più, e meno , fecondo ; che ella fara diftante dall'Equi- 
noziale, fotto’! quale refa parallelo all’'Afft della terra— . 

Oltre a quefti tre , non è forfe improbabile , che poffa bauerne 
va quarto di rigirarfi interno al propria Affè Lun e 

VOHa 
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Volta ella fu/fe librata, e fofpefa in aria, d altro mezo flzido, è 
cedente, fi che tutti gli efferni, © accidentarij impedimenté 
fafero tolti via, Wa quefto penfiero mofira di applazuderes 
ancora l’ifefo Gilberto: T alchè Sign. Simpl. vedete quanto 
vefti titubante l’affioma d' Arift. 
SIMP. Queffo non folo non via ferire il pronunziato, ma nè Aria 
pureè drizzato alla fua volta, ammenza che egli parli d'un ph ì n co 
corpo femplice; e diquello , che ad effo poffa naturalmente» mouimentic@ 
comuenire, e voi opponete ciò che azziene ad vn mifto ; nè di- polù . 
tecofa nuowain dottrina d' Aris. perchè egli ancora concede 
aimifli moto compofto, We. ' 
SAGR, Fermate vn poco Sig.Simp.erifpondetemi all'interroga» 
zioni, ch'io vi farò. Voi dite, chela Calamita non è corpo sè- 
plice, ma è vn misto , bora io vi domando quali fono i corpi 
femplici, che fi mefcolano nelcompor la Calamita . 
SIMP. Ionon vi faprò dire gl’ingredienti,ne la dofe precifamen= 
te, ma bafta, che fono corpi elementari . 
SAGR. Tanto baffa ame ancora , E di quefti corpi femplici elemé- 
tari, quali fono i moti loro naturali? | 
SIMP. Sono i due femplici retti, furfum, & deorfum. 
SAGR. Ditemi appreffo. Credete voi, chel moto, che refferà na- 
turale di tal corpo miflo debba effere vno,che poffa rifultare 
dalcomponimento de i due moti femplici naturali de i corpi 
femplici componenti, è purche poffa effer’'anco va moto in Moto de i mi- 
poffibile a comporfi di quelli € ft conuien» 
SIMP. Credo, che fi mouerà del moto rifultante dal componime- sie fia tale 
to de moti de corpi femplici componenti, eche dvn moto im- i ge 
pojfibile a comporfi di queftt , impofhbil fia, che fi poffa 1N40- compofizione 
UETE + de moti des 
SAGR. Ma Sign. Simpl. con due moti retti femplici, voi mon COPI Iempli» 
comporrete mai un moto circolare, quali fono li due, di ire = ER 
circolari dizerfi , che ba la Calamita ; vedete dunque in quali Conduè mo 
anguSftie conducono 1 mal fondati principi} d' per dir meglio rettinonfi co» 
le maltirate confequenze da principi buoni pebeadeffo. fere > PONZONO MO- 
coftretto a dire, chela Calamita fia va mito compofto di /u- DA SHERECARRA 
Shanze elementari, e di celeffi;fevolete mantenere , che l moto iR ‘ fioloLa 
retto fia folo de gli elementi, © l circolare de' corpi celefti. Però, confefsar che 
fe volete più ficurambente filofofare, dite che de’ corpi intesrà- la Calamita» 
ti dell’uniuerfo, quelli, che fon per natura mobili; fi muonon = Stato ott 
sutti circolarmente, eche però la Calamita, come parte della \cq ; rea 
Ce 3 VErace, mentari. 











Fallacia di 


quelli ches 


chiamano la 
Calamita cor- 
po mifto , e'l 

lobo terre- 
itre corpo sé= 


plice . 


Difcorfo peri; 
patetico pie. 
mo di fallacie, 
e contradizio» 
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verace, primaria; O integral fustanza del noffro globo,itien: 
della medefima natara . Et accorgetezii con-queftia fallacia, che 
vot chiamate corpo miffola Calamita, e:corpoftmplice il glo- 
bo terreffre, il'quale fi vede fenfatamente effercentomila volte 
più compofto: poichè, oltre il contenere imille; e mille materie 


tra: fe dizerfifftme, contien’egli erarz copia di queffa: che voi 
EUR 6} 


chiamate mifta, dico della Calamita . Queffo mi pare:il'imede» 
fimo; che fe altri chiamafse il pane corpo misto ; e corpo fempli» 
ce l'Ogliopotrida, nella quale entra/se anco. non picenla quan- 
titi di pane; oltre a cento diserficompanatici.. Mirabil cofa 
mi fembra ihuero tra l'altre queffa de i Peripatetici, liquali 
concedono:(ne pofso negarlo) che ilinoffro globo: terreftre fia 
de fatto va compofl6.di infinite materie diuerfe 3; concedono: 
apprefso:dei corpi compofti il moto domere efser compofto ; i 
moti che: fi pofson comporre fono il'retto,. e'lcircolare ;'attefo: 
che idueretti per efser cotrarij fono incompatibili tradi loro: 
affermano l'elemento puro della: terra non fi ritrozare 3; con- 
fefsano che ellanon fi è mofsa già mai di veran mouimento 
locale, e pot voglion: porrein natura quelcorpo, che non fi 
troua, e farlo mobile di quel moto; che mai non haegli eferci- 
tato, nè mai è per efercitare , © a quel corpo, cheè , & è ffato 

Sfempre,;negano quel moto;che prima concedettero dowergli na 

turalmente conuenire . 


SALV. Digrazia Sign.Sagr. nonti affatichiam più in quefti par- 


Ffettoimpre- 

fbabile ammef 
fo dal Gilbere 
to nella Cala. 
toità 


ticolari, e maffîme, che voifapete, che:il fin noftro non è fato 
di determinar rifolutamente , è accettar per vera queffa è 
quella opinione, ma folo di propor per noftro gufto quelle ra- 
gioni, e rifpofte, che per l'una, e per l'altra-parte fi pofionoad- 
durre; e il:Sign. Siunpl.ri/ponde quefio in rifcatto de’ foi Pe- 
ripatetici, però lalciamone il giudizio in pendente,e la: deter- 
minazione in mano di chi ne sà più dinoî.. E perchè mi pare; 
che afsaia lungo fs fia in queftitre giorni difcorfo:circa il fi- 
fiema dell'uniuerfo, farà hormaisempo, che venghiamo all 
accidente maffimo,dal quale prefera origine i nofiri ragiona» 
menti, parlo del flufso, e reftufio del mare, ls cagione del qua- 
le pare, che afsai probabilmente ff pofsa referire a imouimi- 
ti dell'aterra. Maciò, quando vi piaccia riferberemo al fe- 


| guentegiorno. In tanto, per non me lo fcordare, voglio dir 


uicerto particolare, al quale mon vorrei,che il Gilberto bauef= 
fepreftato oreschio ;:dicodell'ammettere , che quando vnas 
piccola: 
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piccola sferetta di Calamita potefse efattamente librarfî, ella 
Fufse per girarein fe fiefsa, perchè nifsunaragione vi è per la 
quale ella ciò far doneffè; imperocchè, fetatto il globo terrefire 
badamnatura di wolgerf intorno al proprio centro in venti 
quattivhore, e ciò hauer debbano aricora tette le fué.parti, dico 
di girare infieme col (uo tutto,intorno al centro di quello ir 
ventiguattr'hore già effettimamentel'hann'elleno mestre 
Stando fopra la terra vanno inffeme con effa in volta; E l’af- 
fegnar loro va riuolgimento intorno al proprio -centro, fa- 
rebbe vn'attribuingli vn fecondo mouimento molto diuerlò 
dal primo, perchè così ne hamerebbero due s cioè rimolgerfi in 
ventiguattr bore intorno alcentro del fo tutto , W dl girare 
Intorno.alfuo proprio ; hor quefto fecondo è arbitrario, nè vi 
e ragione alcuna d'introdurlo . Semello Raccarfi vn pezzo di 
Calamita da tutta la maffà naturale fe glitoglieffe il ecuir- 
da, come faceza mentre gli era congiunto ; sì che così restaffzo 
privo del vigirareintorno al centro vniuerfale del globo ter- 
reftre; potrebbe per auuentaurà con qualche maggior proba- 
bilità credere alcuno , che quello fuffe per appropriarfi vnas 
muona vertigine virca'l fo particolar centro ; ma fe efo non 
meno feparato , che congiunto continua pur tuttavia il fuo 
primo, eterno,e natural corfo, a che volere addoffargliene vn° 
altronzozo? 
SAGR. Intendobenifimo e ciò mi fà fonuenire d'un difcorfo af- 
Jai finsilea questo nell'effer vano, poffo dacerti ferittori di I 
sfera, e credo, fe ben mi ricordo, tra &l altri dal Sacrobofto,il Difcorfo va 
gua nà Po no di alcuni 
quale per dimoftrar comel'elemento dell'acqua fi figura infie- per prouar l’- 
me con la terra di fuperficie sferica , onde di amendue ficofi-Z\emento dell 
tuijtequefto nofiro globo; ferize di ciò effertoncludente argo-1° acqua efler 
mentes vederle minute Dea nenrsg a figarari infor di fuperficie» 
ma rotonda, come nelle gocciole, nella rugiada , e foprale fo- sierica, 
glie di molte berbe giornalmente fi vede ; e perchè , conforme 
al trito aflioma ta medefima rasioneè del tatto,che delle par- 
ti, appetendo le parti cotal figura;e necefario,chela medefima 
Sia propria di tuttol'elemento:( inuero mi parcofa affai fcd- 
cia, che quefti tali non fi accorgano di na purtroppo patente 
leggerezza, enon confiderino,che quando i diftorfo loro faf- 
Feretto,conzerrebbe,che non folo le minute ftille;ma che qual- 
sinoglia maggior quantità d'acqua feparata da tutto l’elemò- 
80 54 ridatceffe in vna pallalilchenon si vede altrimenti, ma 
Cc 4 ben 
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ben si pud veder col fenfo,e intender con l'intelletto, che ama- 
do l'elemento dell’acqua di fizurarsiin forma sferica , tntor- 
moalcomuncentro di gramità, al quale tendono tutti grawi 
(cheèilcentro del globo terreftre ) in ciò vien'egli feguito da 
tutte le fue parti conforme all’affioma, si che tutte le fuperficie 
dei mari, dei laghi, de gliffagni, &' in fomma di tutte le par- 
ti dell’acque contenute dentro a vasi, si difendono in figura 
sferica, ma di quella sfera, che per centro ha il centro del globo 
terreftre, e non fanno sfere particolari di lor medesime . 
SALV. L’erroreè veramente puerile, e quando nonfuffe d'altri, 
ebe del Sacrobaofro facilmente glie lo ammetterei; mat 
bauerlo a perdonare anco a fuoi comentatori, &' 
ad altri grand'huomini , e sino 4 T olomea 
freffo , nò poffo farlo fenza qualche rof- 
fore, per la reputazion loro . Ma 
è tempo di pigliar licenza fen 
ta d’hor mat l'hora tarda 
per effer domani 
al folito 
r Pultima conclusione 
di tutti î paffati ra- 
Liomamenti 
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SAGR. MEDA 0 N sò feilritorno voffro ai foliti ra- 
sei ES gionamenti sia realmente ffato più tar- 
(EN da) do del confueto , 0 pur fel desiderio di sé- 
n \Y è 3% tire i pensieri del Sig.Salu. intorno a ma- 
I IS teria tanto curtofa me l’habbia fatto pa= 
MOL è rertale. Mi fono per coazroli Da 
trattenuto alla finefra afpettando di momento in mometo di 
vedere fpuntar la gondola, che haueno mandato a leuarwi , 
SALV. Credo veramente,che l’'imaginazion voftra, più che la no- 
firatardanza babbia allungato il tempo : e per non lo prolun- 
gar più, farà bene , che fenza interporre altre parole venghia- 
mo al fatto: e moffriamo, come la natura ha permeffo ( è sta , La natura pet 
chela cofain rei veritate /fia così, ò pur per ifiherzo , e quasi ifcherzo fàche 
per pigharsi giuoco de noftri ghiribizzi ) ha dico permeffo,che cio los 
i mozimenti per ogni altro rifpetto, che per fodisfare al Aulo, re > plaude 
e refluffò del mare, attribuiti gran tempo fa alla terra , sttro- alla mobilità 
zino boratanto asgiuftatamente ferzire alla caufa di quello; della terra . 
ecome vicendezolmente il medesimo fluffo, e refluffo compa- f. lu/fo,e refiuf 
di e fa as o, emobilità 
rifta a confermare la terreftre mobilità: gli indizij della quale \erretire fcam 
fin'hora fi fon prefî dalle apparenze celesti, eSendo che,delle> bienolmere fi 
cofe, che accaggiono interra neffuna era potente a ftabilir più confermano » 
queSta, che quella fentenza; fi come a lungo babbiamo gia efa- 
minato, con moftrare, che tutti gli accidenti terreni , per è 
uali comunemente fi tiene la Rabilità della terra, e mobilità 
del Sole,e del Firmamento,dezono apparire a noi farfi fotio le Effetti terreni 
medefime fembianze, pofta la mobilità della terra, e fermezza indifferéti tut 
di quelli . Il Solo elemento dell'acqua , come quello , che è va- ti a conferma- 
Sli;Jemo, e che non è anneffo, e concatenato al globo terreftre , la i moto fi L 
come fono tutte l'altre fue parti folide, anzi che per la fua {i nin 
uidezza refta in parte filiuris, e libero , rimanetra le cofe ne il fino, € 
fuliunari, nel quale noi poffiamo riconofcere qualche veftigio, reflullo delma 
& indizio di quel che faccia la ‘terra in quanto al moto, ò alla 3° » 
quiete . Lo doppo hauer più , e più volte meco medefimo c/ae 
111488 
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410 Dialogo quarto 
minati gli effetti, © accidenti parte veduti, e parte intefida 
altri, che ne imomimenti dell'acque fi offeruano ; e più letteze 
fentite le gran vanita prodotte da molti per caufe di tali acci- 


Prima gena- denti, mi fon quaji fentito ion leggiermente tirare, ad imet- 
yal conclufio- terequeltedue conclufioni ( fatti però i prefuppoffi neceffari) 
‘ne del non ps- che quando il globo terreftrefia immobile ; n0n fi poffa natu- 
terfi far flutlo, 4 
e fell valmente fare il fiuffo, erefiuffo del mare,eche,quando al me- 
do il globo deftmo globo fi conferiftcano 1 mozzimenti già affegnatili è ne- 
terreftre  im- ceffario, che il mare foggiaccia al fiuffo ,erefiluffo, conforme a 
mobile . tutto quello, chein effo viene offerzato . 


SAGR. La propofizione è grandiffima, fi per fe feffa,fi per quello 
ch'ella fi tira in confeguenza, onde io tanto più attentamente 
me ftarò a fentire la dichiarazione, e confermazione.. 

'SALV. Perché nelle queftioni naturali , delle qualiquefta che» 


Cognizione babbiam 0 alle mani,net vnala cognizione de glieffetti è quel- 
de gli effetti la,che ci conduce all’inueffinazione, e ritrowamento delle cau- 
conduce all’- fee fenza quella il noftro farebbe vn camminare alla cieca, 
n Tri anzi pizincerto , poichè non fapremmo done riufcir ci voleffi- 
i” | mo, chei ciechi almeno fanno doue e vorrebber peruenire; pe- 


‘ vò innanzia tutte l'altre cofe è necefiariala cognizione de gli 
effetti, de quali ricerchiamo le cagioni;de’ quali effetti voi Si- 
gnor Sagr.e più abbondantemente, e più ficuramente douete 
effer'informato,che o non fono; come quello s che oltre all'ef- 

Jer nato, e perlungotempo dimorato in Venezia, douei fuffi, 
e reftuffi fono molto notabili per la lor grandezza, banete an- 
cora nawigato in Soria,ecome ingegno fuegliato, e cariofo do- 
mete bauer fatte molte offeruazioni; doueche a me, chefolame- 
te ho potuto offeruare per qualche tempo, benche breue,quello, 
che accade qui in quest'eftremita del golfo Adriatico,e nel no- 
ftro mar di fotto sntorno alle fpiagge del Tirreno,conziene di 
molte cofe farmene alle relazioni di altri, le quali effendo per 
lo pit non benconcordi, e perconfeguenza affai incerte, con- 
fufione più toffo,che confermazione poffono arrecare alle no- 
fire Jpecolazioni. Fattazia da quelle ,che bauiamo ficure, € 
che fon’ancole principali , parmi di poter peruenire al ritro- 
namento delle vere caufe , e primarie; nonmi arrogando di 
potere adduriutte le ragione proprie, & adequate di quelli ef- 
fetti, che mi giugneffer nuozi , echeinconfeguenzaio non 
potefft bauerai penfato fopra. E quello, che io fon per dire lo 
propongo folamente, come vnachiaue, che apra la porta di 
vna 


Ca 
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tra ffrada non mai più calpeffata da altri, con ferma fperan- 
za, che ingegni più /pecolatizi del mio fiano per allargarfî, e 
penetrar più oltre affai di quello, che hawrò fatto io in queta 
maia prima fcoperta; © ancor che in altrimari da nvi remoti 
poffano accadere de gli accidenti, che nel noffro Mediterraneo 
non accaggiono, n0n per quefto refterà di effer vera larvazio- 
ne, e la cawfa, ch'io produrrò,tuttazoltache ella fi verifichi, e 
pienamente fodisfaccia a gli accidenti , che fesuono nel mar 
noftro ; perchè finalmente vna fola hà da efer la vera ; epri- 
maria cawfa de gli effetti che fon del aa genere ». Dird 
dunque l'iftoria de glieffetti, ch'iasò effer'veri, e affegneron- 
nela cagione da me creduta vera, e voi altri Signori ne pro- 
durrete de gli altri noti a voi,oltre a i mici, e poi faremo pro- 
ua, felacaufa da me addotta pofa a quelli ancora fodisfare . 
Dico dunque tre effer'i periodi, chef offeruano neifluffi, e re- 
Fuji dell'acque marine; il primose principale è quefto grande, Tre perio di 
enotijfimo, cioè il diurno, fecondo il quale cor interzalli di di si a 
alcune bore l'acque ft alzano, fi abba[fano;e quefti interzal: ua di 
li fono per lo più nel Mediterraneo di 6.in 6.hore in circa,cioè nuo . O 
per 6. bore alzano;e per altre 6. abbaffano . Il fecondo peria- 
doè meftruo , e parchetragga origine dal moto della Luna, 
non che ella introduca altri mowimenti , ma folamente altera 
lagrandezza dei già detti, con differenza notabile, fecondo 
che ella farà piena, 0 feiema, d alla quadratura col Sole. Il ter- 
zo periodo è annuo , e moftra depender dal Sole, altrerando 
pur folamente i mouimenti diurni,con rendergli ne tempi de’ 
Solffizij dizerfi,quanto alla grandezza , da quel che fono ne 
gli Equinozij . 
Parleremo prima del periodo diurno, come quello,che è il princi- 
pale e fopra'l quale par , che fecondariamente efercitino loro 
azione la Luna , e E Sole ,60n loro mefirue, O antiue altera- 
zioni . T re dinerfità fi offeruano in quefte mutazioni hbora- 
vie ; imperocchè in alcuni luoghi le acque fi alzano , ®' abbaf: Di È i 
fano, fenza far moto progreffiuo; in altrifenza alzarfi , nè amg i 
abbaffarjî fi muouono bor verfo Leuante , & bor ricorrono P_ : i 
verfo Ponente) in altri variano l'altezze,e variano il corfo 
ancora, come accade qui sn Venezia , douel acque entrando 
alzano, e nell'ofcire abbaffano ze quefto fanno'nell'effremità 
delle lunghezze de î golfi , che fi diftendono da Occidentein» 
Oriente, e terminano in i/piazge, fopra le quali l’acqua e | 
XjE 


Dimtrerfità che 
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alzarfî ba campo di poterfi fpargere ; che quando il corfo gli 
fujje intercetto da montagne, ù argini molto rilewati , quiui fi 
alzerebbero, © abbafferebbero fenza moto progreffimo . Cor- 
rono poi,e ricorrono fenza mutare altezza nelle parti di, mez 
zo, come accade notabiliffimamente nel Faro di Meffina tra 
Scilla, e Cariddi, doue le correnti per la firettezza del canale 
fono velociffime; ma ne i niari più aperti, e intorno all’ifole dì 
mezo, come fono le Baleariche, la Corfica, la Sardigna,l' Elba, 
La Sicilia verfo laparte di Affrica, Malta, Candia, ©'c,lemu- 
tazioni di altezza fono piccoliffime s ma ben notabili le cor- 
renti, e maffime doue il mare tra l'ifole, dtra effe, e’ comtinete 
° fi viftrigne. 

Hora quefti foli effetti veraci, e certi, quando altro non Sivedef= 
fè, parmi, che afîai probabilmente perfuadano a chiunque vo- 
glia far dentro a t termini naturali a conceder la mobilità 
della terra; imperocchè ritener fermo il vafo del mediterra- 

neo, e far che l’acqua, chetn efso fi contiene faccia quefto che 

° fa,fuperala mia immaginazione , e forfe quella diogn'altro s 
che oltre alla fcorza staternerà in tale /pecolazione . 

SIMP. Quefti accidenti Sig. Salu. non cominciano adeffa , fono 

antichiffimi , e Stati -offeruati da infiniti, € molti fi fono 

ingegnati di renderne chi na , e chi vw altra ragione : € NOR 

> molte miglia lontano di quì vn gran Peripatetico , che nu» 

adduce adduce vna caufa nuowamente e/pifcata da certotefto 

di Arift: non bene auuertito da’ fasoi interpreti, dalqual tefto 

ei raccogliela vera caufa di questi mouimenti non deriuat 

Caufa del fiuf d'altronde, che dalle diuerfe profondità de' mart: imperocchè 


‘eflufio Mrs. fa FISH 
ni 6 aa: da Daeque delle più alte profondita , effendo maggiori copia, € 


certo filofof eper ciò più grani , diftacciano l'acque de’ minor fondi, l> 
moderno. quali poi folleuate voglion deftendere , e da quefto continuo 

combattimento deriua il Auffo, e reffufo. Quelli pot, che re- 
Caufa dal fuf ferifcon ciò alla Luna fon molti, dicendo ,%che ella ha partico- 
fo, e reflufio lar dominio fopra l'acqua; © vltimamente certo Prelato ha 
ite se: pubblicato vn trattatello, dowe dice, che la Luna vagando per 
Prelaco il Gielo attrae,e folleza verfo di fe vnicumolo d’acquazil quale 


la va continuamente fesuitando, fi che il mare alto è fempre 

in quella parte, che foggiace alla Luna ; e perchè quando effaè 

otto l’Orizonte "pur tuttazia ritorna l'alzamento, dice,che 

non.fi può dir'altro, per faluar tal’effetto, fe now che la Luna 

‘non folo ritiencin fe nataralmenie quefta facalta,ma ge: 
Q 
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fto cafo ha poffanza di conferiria a quelgrado del Zodiaco,cht , Girolamo 
gli è opposto. Altri, come credo che fappiate, dicono par, che ug pela 3 
la Luna ba poffanza col fuo temperato calore di rarefar l’ac-c; iù i SR 
qua, la quale rarefatta viene a foitemarfi. Nonciè mancatono al. calda 
anco chi. temperato del 
SAGR. Digrazia Sig.Simpl. non ce ne riferite più,che non mi pata Luna. 
re, che metta conto di confumare il tempo nel referirle, nè me- 
n0 le parole per confutarle; e voi,quando ad alcuna di quefte, 
ò fimili leggerezze preffaffe l'affenfo , fareste torto al vostre 
giudizio, che pur lo conofciamo per molto purgato . 
SALV. Io che fono va poco più flemmatico di voi Sign. Sagredc 
Spenderò pur cinquanta parolein grazia del Sig.Simp. fé for. ; rifpondeò 
feegli ffimaffe nelle cofe da lui raccontate ritrozarfi qualche alle vanità ad- 
probabilità . Dico per tanto. L’acque Sig.Simpl. che hanno dotte per ca- 
più alta la loro fuperficie efferiore, difcacciano quelle , che gli gioni di fiuf- 
fono inferiori, e più baffe : ma ciò on fanno già le più alte dit ©1610!50 + 
profondita; e le piu alte (cacciate , che hanno le più baffé , in. 
breue fi quietano , e fi librano .. Bifogna,che quefto vofiro Pe- 
ripatetico creda,che tutti laghi del mondo, che ffanno in quie- 
te, etuttiimari, doueiljtuffo, e refluffo è infenfibile, bab- ‘L’ifole fone: 
biano i letti loro eswalijfimi, & io era fi femplice, che mi per-indizio della 
fuadeuo, che quando altro foandaglio noncifuffe; l'ifole, chefifegna 3 = per 
foprauanzano fopra l’acque fuffero affai manifefto indiziomare . 
dell’inegualità de 1 fondi. A quel Prelato potreffe dire,che la 
Luna fcorre ogni giorno fopra tutto’! Mediterraneo , nè però 
fi follezano le acque , faluo che nelle fue chfiremità Orientali , € 
quianoi in Venezia. Aquelli del calor temperato potente a 
far rigonfiar l’acqua , dite che pongano il fuoco fotto di vna 
caldaia piena d'acqua, eche vitengan dentro la man deftra, 
fin chel'acqua per il caldo fi follexi vn fol dito,epoi la cazino, 
e [crinano del rigonfiamento del mare. O dimandategli al. 
meno, che vi infegnino come fa la Luna a rarefar certa parti Ingegni poe- 
dell’acque,e non il rimanente;come dir quefte qui di Venezia,cici di duew 
enon quelle d’ Ancona,di Napoli, ò di wenowa : è forza dire,fpezie . 
ehe gl’ingegni poetici fieno di due fpezie, alcuni deftri, & atti 
ad inuentar le fauole, © altri difpofli, W accomodati at 
crederle . 
SIAMP. Io non penfo , che alcuno creda lefauole, mentre che per 
tali le conofce; e delle opinioni intorno alle cagioni del dffo, è 
reftafo , che fon molte, perchè sò che di vu'effeita vna folai 
: da ca- 
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la cagione primaria, e vera intendo beniffrmo; e fon ficuro,che 
vna fola al più potrèbbe effer vera, ma tatto il refto sò,che fon 
fauolofe, e false; e forfe anco la vera 20% è tra quelle, che sin” 


Non hà il ve- bora fon ftate prodotte ; anzi cos: credo effer veramente ; per- 
ro fi poca lu- chè gran cofa farebbe , che’ l vero poteffe bazer fi poco diluce, 
ce che non ff che nulla appariffè tra le tenebre di tanti falli. Ma dirò bene 
pr se dg con quella libertà, che tra noiè permeffa > che l'introdurre il 
falli - moto della terra e farlo cagione del fluffo,, e refluffo mi fem- 


brafin'bora va conceito nonîmen fazolofo di quanti altri 10 
me n'babbia fentiti; e quando non mi faffer porte ragioni più 
conformi alle cofe naturali‘, fenza verugna repugnanza paf=. 
ferèi a credere quefto effere vn’effetto fopra naturale, e per ciò 
miracolofo, eimperferutabile da gl’intelletti bumani,come in- 
finiti altri ce ne fono dependenti immediatamente dallamano 
‘onnipotente di Dio . 
SALV. Voidifcorrete molto prudentemente; e conforme anco alla 
Ariftot. attri- dottrina d’ Arift.che fapete come nel principio delle fue quiftio- 


buifce a mira- ni meccaniche attribuifee a miracolo , le cofè delle quali le ca- 
colo gli effet- ..  giorrifono occulte; ma che la caufa vera del fuffa; reftuffo fia 
she eda ue? delle impenetrabili , non credo , che ne babbiate indizio mag- 
cani. giore, che il vedere, come tratutte quelle, che fin quì fono fate 


prodotte per vere cagioni, neffuna vene è con la quale per 
qualung; artifizio fl adoperi , fi poffa rapprefentar da noi vn 
fimile efftito; attefochè né con lume di Luna, è di Sole, né con 
caldi temperati,nè con diuerfe profondità, mai non fi fara ar- 
tifiziofamenre correre,e ricorrere, alzarfi,® abbaffarftin on 
luogo sì, © in altri nò, l'acqua contenutain vn vafo immo- 
bile. Mafecolfarmuouere il vafo fenza artifizio neffuno 
anzi femplicifimamente io vi po/fo rapprefentar puntualme- 
tetutte quelle mutazioni, che fi ofierzuano nell'acque MAPINe s 
perchè volete voi ricufar queffa cagione , e ricorzere al mira 
. colo? 

SIMP. Voglio ricorrere al miracolo ; fe voi con altre caufe natu- 
rali, che col moto de i vafi dell'acque marine mon. me ne ri- 
mouete; perchè sò che tali vafi non fi muozono : efftndo,chw 
tattol’interò globo terveftre 3 è naturalmente immobile » 

SALV. Ma non credete voi, che il globo terreffre, potefse fopra- 
naturalmente cioè perl'afioluta potenza di Dio farfi mo- 
bile ? | 

SIMP. Echinedubitaît.. » - 

Adung; 
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SALV. Adung;Sie. Simpl.già che per fare ilflufso, erefla/so del 
mare ci è bifogno d’inirodurre il miracolo, facciamo miraco- 
lofamente muozer la terra sal moio della quale fi muoua pot 
«naturalmente ilmare; e quifta operazione fara anco tanto 
più fcmplice, e dirò naturale tra lerairacolofe, quainio il far 
muouere in gira va globo, de’ quali sit veggiama tanti alir2 
muouerfi, e men difficile, che l fare andar'innanzi,e in dietro, 
done più velocemente, edoue meno, alzarfi, © abbafsarfi do- 
i we piu, edoue meno, edoue niente, una immenfa mole d’ac- 
qua, e tutte queste dizerftafarle nell'iftefso vafo, chela con- 
tiene; oltre che queffi fon molti miracoli dizerfî, e quello è va 
folo. Et aggiugnete di più, che'lmiracolo del far muouer l’ac- 
qua, fè ne tira vn'altro in confeguenza , che è il ritener ferma 
la terra contro agliimpulfi dell'acqua,potenti a farla vacilla- 
re bor verfo quefta, & bor verfo quella parte, quando mira- 
colofamente non venga ritenuta . 
SAGR. Digrazia Sig.Simp. fofpendiam per vn poco il noffro giu- 
dizio circa il fentenziar per vana la nuowa opinione , checì 
quol'efplicaresl Sig. Salziati, e non la mettiamo così preffo in 
mazzo con le vecchie ridicolofe;e quanto al miracolo ricorria- 
moui parimente doppo che hazzremo fentito i difcorfi contenz- 
ti dentro a i termini naturali; fe ben per dire il mio fenfo, a 
me fi rapprefentano miracolofe tutte l’opere della natura, c di 
Dio. 
SALV. Etioffimoil medefimo ne il dire, che la cagion naturale» 
delflufso,e reflufsofia ilmouimento della terra, toglie , che» 
quefta fia operazion miracolofa . Hora ripiglianda il noftro 
razionamento , replico , e raffermo efser fin'ora ignota, come 
pofsa efsere,che l’acque contenute dentro al noftro feno AM edi- 
terranco facciano quei mowimenti, che far fe gli veggono,tut- 
tauoltache l’iftefso:feno, e vafocotenente refti immobile:e quel- 
lo;che fà la difficultà,e rede queffa materia ineftricabile, fono le 
cofe, che dird apprefso, e che giornalmente fi oferuano . Perù 
notate. I I 
Siamo quiin Venezia, doue hora fono l’acque bafse, 9° il mar di et lim. 
‘quieto, e.l’aria tranquilla, comincia l’acqua ad alzatfî © in PO 0" e 
termine di 5. è 6. horericrefce dieci palmi,e più, tale alzameto i feti 
none fatto dalla prima acqua che fi fia rarefatta ; ma è fatto fufo,e refluf- 
per acqua nuonamente venutaci ; acqua della medefima for- {0 Stando las 
+ #6, che crala prima, dela medefima falfedine y della medefima °°° no 
| SR e” 7/7 lin 
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denfità ; del medefimo pefo ; i N'awilij Sign. Simplicio vi gal- 
leggiano, come nella prima , fenza demergerft vn-capello di 
più } Un barile di quefta feconda non pefa vn fol grano più, 
nè meno, che altrettanta quantità dell'alira, ritiene la medefi- 
mafreddezza non punto alterata: E infomma acqua nuo- 
uamente ye Vifibilmente entrata per i tagli ; e bocche del Lio, 
Trowatemi bora voi come, e donde ell'è qua venuta. Sono 
forfe qui intorno voragini , è meati nel fondo del mare per le 
quali laterra attragga e rinfonda l'acqua , refpirando quafi 
smmenfa,e fmifurata Balena 8 Ma fe quefto è, come nello 
fpazio di 6. bore non fi alza l'acqua parimente in Ancona, in 
Rasugia , in Corfià, doueilricrefcimento è piccoliftimo e 
forfe inofferuabile è chi ritrouerà modo di infondere nuova» 
acquain un vafo immobile, e far che folamente in na deter 
minata parte di efso ella fi alzi , W altroze nò ? Direte forfe 
queffa nuowa acqua venirgli preffata dall'Oceano, porgendo- 
| gliela per lo ffretto di Gibelterra è questa non torra le difficol- 
; tà già dette, ed arrecheranne delle maggiori. E prima, dite- 
mi qual deua efsere îl corfo di quell'acqua , che entrando per 
lo firetto ficonduca in 6.hore fino all'efreme'[piagge del Me- 
diterraneo in diffanza di due , etremila miglia , e che il mede- 
fimo fpazio ripaffi in altrettanto tempo nel fuo ritorno ? che 
faranno i nattily fparfi pe'l mare? che quelli , che fuffero nel- 
lo ffretto in ‘un precipizio continuo di vn’immenfa copia di 
acque, che entrando per vn canale largo non più di 8. miglia 
babbia a dareiltranfito atant'acqua sche in 6. boreallaght . 
uno /pazio di centinaia di miglia per larghezza, e migliaiao 
per lunghezza) qual tigre, qual falcone corsei, è volò mai con 
tanta velocità è con velocità,dico,da far 400. e pie miglia per 
hora .Sono (nè fi nega) le correnti per la lunghezza del Gok- 
fo, ma così lente, che i vafselli da remi le fuperano, fe ben now. | 
fenza fcapito del lor viaggiare. In oltre,fe queSt'acqua viene 
per lò frretto,reffta pur l’altra difficoltà , cioè , come ft conduca 
ad alzar gui tdntoin parti così remote , fenza prima alzar 
per fimile ; è maggiore altezza nelle parti più propinque? In 
è. fommanoneredo ; che nè olfinazione , né fottigliezza d'inge- 
gnò poffa ritrowar mai ripiego a queffe dificoltà , nein confe- 
quenza foffener contro di effe.la-ftabilità della terra contene- 
dofi dentro a î termini naturali . i 
_SAGR. Di gueftoreftaio fin'hora beniffrmocapate;e fid'con auidi» 
da 
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Del Galileo. &19 
$1 attendendo di fentire in qual modo queffe marauiglie pof= 
fonofeguire fenza intoppo,da 1 moti gia affesnati alla terra . 

BALV. Comequeffi effetti babbiano a venire in confeguenza de $ 
mouimenti,ehe naturalmente conuengano alla terra, è necefe 
fario, che non folamente non irowino repugnanza;ò intoppo, 
ma che feguano facilmente, e non folo, che fegmano con facili Crefetti asi 
$i, ma con neceffità; fi che impoffrbil fia sl fuccedere în altra turali, e veri 
maniera,che tale è la proprietà, e condizione delle cofè nata- feguero fenzg 
rali evere. Stabilita dunque l'impoffibità del poter render diilicultà, 
vazione dei mouimenti, che ft (corgono nell'acque, O infieme 
matenere l'immobilità del vafo,che le contiene;paffiamo a ve- 
dere, fela mobilità del contenente po/fa ella produrre l'effetto 
condizionato nella maniera, che ft offerua feguire . 
Due forte di mouimenti poffon conferirfi ad va vafo,per li qua- Due forti di 
li l’acqua, che in effo fuffe contenuta, acquisfaffe facultà di mouiméti del 
fcorrere in effo hor verfol'una, bor verfo l'altra effremità , e vafo contené- 
quiui bora alzarfi, © bora abbaffarfi . Il primo farebbe, qua- € poffon — 
do bor l'cna , bor l'altra di effe eftremita fi abbaffafft , perchè nei i» e en 
‘ all'hora l’acqua , fcorrendo verfo la parte inclinata ;} vicen- contenutaui. 
deuolmente borain quefta, © bora tn quella s alzerebbe, & 
abbafierebbe. Ma perche quefto alzarfi , © abbaffarfi non è 
altro, che difcoftarfi, & aunicinarf alcentro della îerra , tal 
farta di mouimento non può attribuirfi alle concazità della 
medefima terra, che fono i vafi contenenti l’acque, le parti de 
quali vafi, per qualunque moto, che ft attribuiffc al globo ter- Cscauità del 
‘ vefire, né fi pojfono auuicinare, nè allontanare dalcentro di \a terra non fi 
quello. L'altra forta di mouimento è,quando il wafo fi muo- pottono auui= 
melle ( fenza punio inclinarfi ) di moto progrefizzo nos vni- Mare » 0 = 
forme, ma che cangiaffe velocità , con'accelerarji taluolta , © perdenerto tuel 
alira volta ritardarfi; dalla qual dijformita fesuirebbe , che " 


las © 
L'acqua, contenuta st nel vafo,ma non fifamente anneffa , co- 
mic l'altre fue parti folide, anzi per la jua finidezza , quafi fe- 
arata e libera, e non obbligata a fecondar tutte le mutazio- 
si del fuo continente , nel ritardarfi it vafo, ella ritenendo —xeoto prox 


arte dell'impeto già concepito, fcorrerebbe verfo la parte pre- creffiuo, &i- 
ecdente, doue di nece/fità verrebbe ad alzarii; 9 all'incorniro, necuale può 
quando fopraggiugneffe alvafonuoua velocità, ella con ri- fare {correr ì° 
gezer parte-della fua tardità, reffando alguanto indieiro , acqua conte 
prima, che abituarfi al nuowo impeto, refferibbe verfo la par- E ian 
te fuffiguente, doue alquanto verrebbe ad alzarfi . A quali 

Dda effet 


1°) 
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effetti poffiamo più apertamente dichiarare , e manifefare al 
fenfo conl'efempio di vna di quefîe Barche,te quali continua» 
mente vengono da Lizza fufina piene d'acqua dolce per vfa 
della Città. Figuriamoci dunque vna tal barca venirfenea 
con mediocre velocità per la Laguna portando placidamente 
l’acqua, della quale ella fia piena ; ma che poi; ò per dareina 
fecco, è per altro. impedimento, che le fia oppafto venga nota- 
bilmente ritardata, non perciò l'acqua contenuta perdera al 
pari della Barca l’impeto già concepito ; ma conferuandofelo 
fcorrerà amanti verfo la prua ; doue notabilmente ft alzera ; 
abbaffandofi dalla poppa. Ma fe per l'oppofito all'ifteffa Bar- 
ea nel mezo del fuo placido corfo verrà con notabile asumeta 
aggiunta nuoua velocità , l'acqua contenuta, prima ai babi 
tuarfene veffando nella fua lentezza, rimarrà indietro, cioè 
verfo la poppa,daue in confeguenza fi folleuerà, abbaffandofi 
dalla prua. Queffa effetto è indubitato, echiaro, e puojji a- 
tutte l’horeefperimentare ; nel quale voglio , che notiamo per 
adeffo tre particolari. Ilprimoè,che per faure alzar l'acqua 
invnadell'effremita del vafo, né ci è bifogno di nuowa acqua, 
nè che ella vi corra partendofi dall'altra effremità. IL fecondo 
è, chel’acqua di mezo non fi alza, nè abba/fa notabilmente, fa 
già il corfo della Barca non fuffe velociffimo, e l'urto , è altrà 
vitegno,che la riteneffe sagliardiffimo,e repentino,nel qual ca- 
fo potrebbe anco tutta l'acqua non pure fcorrer'auanti, ma 
per la maggior parte faltar fuor della Barca: e l'ifteffo anco 
farebbe, quando mentire ella lentamente camminajSe amprou- 
uifamente gli fopraggiugneffe vn’impeto violeatiffimo; ma 
quido adevn fuo moto quieto foppraggiunga mediocre ritare 
damento,; 0 incitaziome,le parti di mezo (come ho detto ) inof- 
ferzabilmente fi alzano, e fi abbaffano: e le altre parti, fecon- 
do, che fon più vicine al mezo, meno fr alzano, e più le più lo» 
tane.Il terzoè,che dowele parti intorno al mezo poca muta 
zione fanno nell’alzarfi, © abbaffarfi rifpetto all'acque delle 
parti effreme, all'incontro fecrron molto innanzi, ein dietro 
in comparazion dell'effreme . Hora Signori miei quello che fà 
la Barca rifpetto all'acqua contenuta da effa , e quello che fa 
l’acqua contenuta rifpetto alla Barca fua contenente, è l'iftefe 
fo a capello,che quel che fa ilvafo Mediterraneo ; rifpetto late 
que da e[fa contenute, e che fanno l'acque contenute rifpetto 
alvafo Mediterraneo lor contenente . Seguita bora, che die 
i moftr (Aam9z 
® 


i 
x 
NI j 
4 dl 
Mn i : 
fe. MiA (IN sup 
Vi | 
[a Mi 
i 
su | 
sa i 
Lia 
ji 
il Ri] 
RL CO 
«MO 
ii 
NA ì 
MI dii 
ni . 
| 
i ki] 
La Pil 
AI 
Ag | | 
NA Ù, 
È Î A 
d'SUNCIA 
7 140 ì 
lè 
N 
FINARRARA RIT, 
d 
LTRILARE td 
HI 
MUTATI 
OLE hd 
bi : i 
MMI) 
P% p 
MRI LTT 
491 
make 
Gift de 
LAN ì 
bY, \ 
AU iù 
n 
| 
AIR] 
adepi (S 
[0] 
(| Ti 
AL 
di 1 
die x 
' 
id Ù 
{N i 
I 
TI PAL, 





Del-Galileo . AID 
moffriamo come, & in qual maniera fia vero, che il Medi- Le parti del 
terranco, e tatti gli altri Jom W in fomma tutte le parti della 9 s RE 
terra ft muouano di moto notabilmente difforme, benchè mu- no, e fi bilia 
uimento neffumo , che regolare , & vniforme non fia , venga dano nel lor 
atutio l'iffefoglobo affegnato . riana 
8121 P. Quefto nel primo afpettoa me, che non fono nè matema- 
tico , nè aftronomo , ha fembianza di vn gran parado/fo, e» 
quando fia vero , che fendo il mozimento del tutto regolare» 
queldelle parti, reftando fempre congiunte al fo tutto,po/f@ 
eferetrregolare, il parado/fo diffruggera l’affioma , che affer- 
ma candem efle rationem totius , & partium . 
BALV. Io dimoftrerò il mio paradoffo, & 4 vuoi Sig. Stmp. lafcerò 
sl carico di difender l’affioma da effo, ò.di mettergli daccordo ; 
ela mia dimoftrazione farà breue , e facilijfima,dependente» 
dalle cofe lungamente trattate ne i noftri paffati ragionamen- 
ti,fenza indur,è pure vna minima fillaba tn grazia del fluf- 
Jo, e reflafso . 
Due bauiamo detto efsere i moti attribuiti al globo terrefre; il Dimofiailes 
primo annuo fatto dal fuo centro per la circonferenza dell’ me le parti 
| orbe magno fotto l'Ecclittica fecondo l'ordine de’ feni, cioè del globo ter- 
da Occidente verfo Oriente; l’altro fatto dell’iffefso globo , ri- rettre fi accele 
uolgendofisntorno al proprio centro in ventiquattr’hore; e T_* Aritar. 
queftoparimenie da Occidente verfo Oriente; benchè circa vr È 
afse alquanto inclinato, e non equidiftante a guello della con- 
uerfione annua. Dalla compofizione di questi due mouime- 
ti,ciafcheduno per fe ffeJso vniforme , dico refaltare vn moto 
difforme nelle parti della terra. Il che acciò più facilmente» 
intenda, dichiarerò facendonela figura .. E prima intorno 
alcentro A. defcriuerò la circonferenza dell'orbe magno B.G 
nella quale prefo qualfinoglia punto B. circa effo,come centro 
vlefcriucremo quefto minor cerchio DEFG. rapprefentante il 
globo terreStre; il quale intenderemo difcorrer per.tutta la 
circonferenza del’orbe magno col [ao centro B. da Ponente 
verfo Leuante, cioè dalla parte B. verfo C. W olire a îiò in--Le parti di va 
venderemo il globo terreffre volgerfi intorzo al proprio tentro Cercaro rego- 
B. pur da Ponente verfo Leuante, cioè fecondo la fucce)fione = et 
de i punti DEFG. nello fpazio di ventiquattrbore. Ma quì. morini. 
douiamo attentamente notare, comerigirandofi vn cerchio fi muouono in 
entorno al proprio centre, qualfizoglia parte di efio convicn di verfi tempi 
muowerfi in dimerfi tempi di moti contrarij; il che è manifefto, as Sa 
Dd 2 confi- : 





420 . Dialogo quarte 


price ti i Sdi 


% 
i 


È 


confiderando, che mentre le parti della circonferenza intornè 
alpunto D.fi muouono verfo lafiniftra, cioe verfo E. le op» 
pofte, che fono intorno all F. acquiffano verfo la deftra, cioè 
verfo G. talché quando le parti D. farannoin F.il moio loro 
farà contrario a quello , che era prima, quando era in D. In 
oltre nell'ifRefso tempo, che le parti E. defcerndono, per €051 di- 
re, verfo F. le G. afeendono verfo D. fante dunque tal con- 
trarietà di moti nelle parti della fuperficie terveffre, mentreo 
che ella fî rizira intorno al proprio centro , è forza, che nell 
accoppiar questo moto dissrno , con Paltro annuo, rifulti va 


La miftiene 
deidua moti 
annuo,e diur= 


nocaufa l’ine- moto afsolzto per le parti di efsa fuperficie terveStre , bora ale 
gualità nelmo celerato afiai, & hora altrettando ritardato : 1 I che è manife- 
Mi Slob £ cha fto, e onfiderando prima la parte intorno a D. il cui moto af 
44 gle Soluto farà velociffimo, come quello;che nafee da due moti fate 


ti verfo la medefima banda,cioè verfo la finifira 3 il primo de 
qual è parte del moto annuo comunea tutte le parti del globo; 
l’altro è dell'iftefso punto D.portaito pur verfo la fnifira dale 
la vertigine diurna, talehè in quefio cafo il moto diurno dee 
grefce, & accelera il moto annuo ; Poppofito di che accade alle 
parte oppofta FT, la quale mentre dal comune moto aHnuo $ 
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Del Galileo: 421 
portata infieme contutto il globo verfola finiffra, vien dalle 
conuerfion diurna portata ancor verfo la deftra; talchè il mo- 
to diurno viene a detrarre all'annuo; per lo che il mouimento 
affoluto, refultante dal componimento di amendue, ne riman 
ritardato allai. Intorno poi a i punti EG. il moto affoluta 
viene a reffare , come eguale al femplice annuo , auzenga che 
il diurno niente, è poco gli acerefce, o gli detrae , per non ten- 
dere nè a finiftra, nè a deftra, main giù, do in sù. Gonclue 
diamo per tanto; che fî come è vero, che il moto di tatto il glo= 
bo,e di ciafeuna delle fue parti, farebbe equabile, & vniforme, 
quando elle fi moueffero d'un moto folo ; è feffe il femplice» 
annuo, ò fuffe il folo diurno,così è neceffario, che mefcolando- 
fitali due motisnfieme , ne rifultino per le parti di efio globo 
mouimenti difformi bora accelerati , dr bora ritardati, me- 
diante gli additamenti, è futtrazioni della conuerfion diurna 
alia circolazione annua. Onde fe è vero ( come è veriffimo, e 
l'efperienza ne dimoStra ) che l'accelerazione, e ritardamento 
del moto del vafo, faccia correre, € ricorrere nella fua lisghez- 
za, alzarfî, © abbaffarfi nelle fue eftremità l'acqua da effo co- 
senuta , chi vorra por difficult nel concedere , che tale effetto 
poffa , anzi pur debba di neceffità accadere all’acque marine 3 
contenute dentro a i vafi loro, foggetti a cotali alterazioni, e 
maffime in quelli, che per lunghezza fi diftendono da Punen- 
te verfo Leuante , cheè ilverfo,peril quale fi fa il mommento 
di effi vafi* Hor quefta fiala potiffima, e primaria caufa del Potiffima, € 
fiuffo,e reftuffo, fenza la quale nulla feguirebbe di tale effetto. App cau- 
«Ma perchè multiplici, e varij fono gli accidenti particolari , "è = I Oa 
che in diucrfi luoghi, etempi fr offeruano; i quali è forza, che RE 
da altre diuerfe caufe concomitanti dependano, fc ben tutte 
dewono bauer conneffione con la primaria ; però fà dimeftiero 
andar proponendo , & efaminando i diuerft accidenti , che di 
tali dierji effetti poffano effer cagioni . Accianà Tu 
li primo de qualiè , che qualunque volta l’acqua, mercè d'uno ii a 
zotabile ritardamento ; è accelerazione di moto delvafo fu0 acari dt 
contenente, baurà acquiffata cagione di fcorrereverfo quefta, fe refluflisac» 
ò quella esffremità, e fi fara alzata nell'ona; W abbafiata nel- © ide 27 Ap ] 
l’altra , 107 però reftera in tale ffato, quando ben ceffaffe la tata Ba 2a 
cagion primaria; ma in virtù del proprio pelo, e naturale în- eRremità tor- 
clinazione di liuellarfi, e librarfî tornera per fe Sfeffa con ve- na per fe ftef- 
locità în dietro,e come graue,e fluida, non folo fi mouera ver- fa all’equili» 
Dd 3 fo DrIO » 
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Sob'Equilibrio, mà promofa dal proprio impeto lo trapaferà, 

alzandoji nella parte doze prima era più bafa; uè quianco- 

rafi fermerà, ma di nuowo ritornando in dietro co più rei- 

terate reciprocazioni di ftorrimenti ci darà fegno , come ella 

non vuole da vna concepita velocità di moto , vidarfî fubito 

alla priuazion di quello, & allo ffato di quiete, ma faccefina- 

mente ci fi vuole, mancando a poco, a poco,lentamente ridar- 

ves in quel modo appunta , che vediamo alcun pefo pendente 

da vna corda,doppo effère fato vna volta rimoffo dal fuofta- 

to di quiete, cioè dal perpendicolo, per fe ver ac ricondure 

uifi,e quietaruifi,ma nò prima,che molte volte l’hawrà di quà, 

edi là con fue vicendezoli corfe; e ricorfe trapaffato. 

._® AL fecondo accidente da notarfiè, che le ‘pur bora dichiarate reci- 

Ne vafi più procazioni di mozimento vengon fatte, e replicate con mag- 
torti le reci» jore;ò minor fre A Li Arena 9, 
procazioni s6 giore, equenza, cioe fotto più breut, è più lunghi tè- 
Pi , fecondo le diuerfè lunghezze de vafi contenenti l'acque; 
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più frequenti, 

to i Sf che negli fpazi) più breui le reciprocazioni fon più frequen- 
ca tu, e piuvare ne più lunghi; come appunto nel medefimo ese» 
I il Di pio de corpi pendoli fi veggono le reciprocazioni di quelli , che 
QERC RIO Son o appefi a più lunghe corde,effer men frequenti , che quelle 

i i QUA dei pendenti da fili più corti . 
(RE E qui per il terzo notabile vien da faperfi, che non Solamente la 
I da maggior maggiore, è minor lunghezza del vafo è cagione di far cho 
È : è se ss l'acqua fotto dinerfi tempi faccia le fuc veciprocazioni; ma la 
zioni dell’ac- maggiore, 0 minor profondità opera l’ifteffo. Et accade, che 
qua più fre- dell acque contenute in ricetti di eguali lunghezze,ma di dife- 
quenti . guali profondità, quella, che farà più profonda, faccia le fu 


Vibrazioni fotto tempi più breui, e men frequenti fiano le re- 
ciprocazioni dell'acque men profonde . 
L'acqua alza, Quarto vengon degni d'effer notati, e dilicentemente o/feruati 


et rue 


i tg due effetti che fd l’acqua in tali fuoi libramenti ; l'vnoè l'al 

| î del vafo.e cor zarfi » È abbaffarfi alternatamente verfo quefta; € quella o 
bit re nelle parti eftr emita; L altro e ql muouerfi, e fcorrere,per così dire, orizone 
di mezo. talmente innanzi, ein dietro . Li quali due moti differenti, 
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differentemente rifecgono in diuerfe parti dell’acqua; impe- 

rocche le fue parti eftreme fon quelle, che fommamente ft alza» 

0; efi abbaffano:quelle di mezo nîenie affolutamente fi muo» 

40n 1 su, 0 1n giù : dell'altre di grado in grado quelle, chea 

Son più vicine a gli efiremi fr alzano, & abbaffano proporzio» 

patamente più delle più remote: ma per l'oppofito dell'altra 
i rn QUe» 
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mourmento progre/fîuo innanzi, e'ndietro , afai fî muomonò 

andando , e ritornando le parti di mezo , e nulla acquiffano È 

acque, che fi trowano nell'vltime estremità; fe non fe in quito 

nell'alzarfi eleno fuperaffero gli argini, etraboccaffero fuor 

del no primo alueo, e ricctto; ma doae è l’intoppo de gli argi- 

ni, che levaffrenano ,.folamente fi alzàno, e fi abbaffano; neo 

però reffan l'acque di mèzo diftorrer'innanzi, e indietro ; il 

che fanno anco proporzionatamente l'altre parti , feorrendo 

più, 0 meno, fecondo, che fi trowan locate più remote ) è vicine 

almezo. 

Il quinto particolare accidente dowrà tanto più attentamente ef? Accidente de 

ferconfideraio , quanto che a noi è impo/fibile i rapprefentar-i mouimenti 
me con e/perienza,e praticà îl fuo effetto; e laccidente è quefto. della terra im 
Neivaji fatti da noi per arte,e mot, come le foprinominate? SR rig 
Barche, bor più , & bor meno velocemente,l’accelerazione È mico Sa 
ritardamento vien fempre participato nell'iftefo modo da tut 

to il vafo, e da ciafcheduna fua parte; fi chementre v.g. la 

Barca fi raffrena dal moto, non più fi ritarda la parte prece- 

dente, che la fu/feguente, ma egualmente tutte partecipano del 

medefimo ritardamento, e l'isteffo auziene dell’accelerazione , 

cioé, che contribuendo alla Barca nuoua caufa di maggior ve- 

locità, nell'iffefo modo fi accelera la prora,:e ta poppa; M a ne’ 

vafi immensi, quali fono 1 letti lunghiffemi de' mari;benchè ef 

stancora altro non sianc, che alcuane:cazità fatte nella fotidi- 

ta del globo terreftre, tuttauia mirabilmente angiene yche gli 

eftremi di quelli non vnitamente , egualmente ene gliflefi 

momenti di tempo accrefchino,e fcemino il lor mato, ma acca- 

de , che quando l'unadelle fue effremità si trouavbazere in_> 

virta del componimento de i duemoti diurno, O annuo ri- 

tardata grandemente la fua velocità,l'altra efremità si vitro- 

ui ancora affettaye congiunta con moto veloci fimo. Il che per 

più facileintelligenza dichiareremo, ripigliando la fisura pur 

bora difegnata; nella quale fesntenderemo va tratio di ma- 

re effer lungo v.g.vna quaria, qual'è l'arco B.C. perchè le 

parti B. fono, come di fopra si dichiarò; in moto velociffimo, 

perl’unione de’ due mommenti diurno, & annuo , verfo la 

medesima banda, ma la parie G.all’hora si ritroua in moto 

ritardato , come quello , che è priuo della progreflione depen- 

dente dal moto diurno, fe intenderemo, dico; vn feno dimare 

lungo quante Farco BC. già vedremo s come gli effremi fuoi 

d 4 si muo- 
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simuonono nell’ifeffo tempo, con molta difezualità. E fon 
mamente differenti farebbero le velocità d'un tratto di mare 
lungo mezo cerchio, e pofto nello ffato dell'arco ‘BCD. aune- 
gachè l'effremità B. fi trouerrebbe in moto velocifimo, l’altra 
D. farehbe in moto tardiffimo; e le parti di mezo verfol fa 
gebbero in moto mediocre. E fecondo, che effi tratti di mate 
faranno più brewi,participeranzao men oi questo ffranagan: 
fe accidente,di ritrowarfî in alcune bore del giorno, cò le part 
loro dizerfamente affette da velocità, e tardità di moto.Si che, 
fescome nel primo cafo veggiamo per fperienza,! acceberazio- 
ne, el ritardamento, benchè participati egualmente da tuite le 
parti del vafo contenente,effer pur cagione all'acqua contenu- 
ta di fcorrer innanzi, e n dietro, che douremo ffimare, che ac- 
cader debba in vn vafo così mirabilmente difpoffo , che molto 
difezualmente venga contribuita alle fue parti vitardanza di 
moto, accelerazione? certo, che noi dir non poffiamo altro; 
fe non che mazgiore,e più marazigliofa cagione di comozioni 
nell'acqua,e più frane ritrozar fi debbano. E beché impofibit 
polfa parer a moltixche in machine, Vaft artifizialijmo! pojfia. 
o n mo cfpert:. 
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Del Galileo. 425 
e/perimentare gli effetti di vn tale accidente ; nulla dimeno n$ 
è però del tutto impo/fibile , ©' io bò la coffruzione d'una ma- 
chinà, nella quale particolarmente fi. può fcongere l’effetto di 
quefte merawigliofe compofizioni di mowimenti. Ma per qua- 
to appartiene alla prefente materia , baffa quello, che fin qui 
potete bazer comprefo con l’immaginazione . ta 
$SAGR. Io per la parte mia molto ben capifco,quefto marawigliofo 
accidente dowerfî neceffariamente ritroware nei feni de i ma- 
vi,emaffimein quelli, che per gran diffanze fi diftendono da 
Occidente in Oriente, cioè, fecondo il corfo de i mowimenti del 
| \globo terreftre; e come che eifia incerto modo inefcogitabile , € 
‘fenzaèfempio tra i monimenti poffibili afarfî da noi , cost nd 
mi è difficile a credere, che da effo poffano derinar’ effetti non 
e \switabili con noftre artificiali efperienze . 
SALV. Dichiarate queffe cofe, è tempo,che. venghiamo.a efamina- 
be spes particolari accidenti, e loro dizerfità ; che ne fiuffi > € re- Rendonfi ra- 
10 fleffrdell’acque per efperienza fi ofermano .. E prima non do- ©, “a Sd 
remo bauer difficultà nell'intendere, onde accaggia, che ne i denti offerua= 
laghi, ffagni, © anco netmari piccoli; nonfia notabillu/f0 ti nei fufli, e 
eveffuffo: il che ba due concludentifsime ragioni. L'una è, che retufi . 
‘pèr la brewita del vafo nell'acquiftare egli in dinerfe bore del ee: 
\ giorno; diuerfi gradi di velocità,con poca differenzavengano n A: N piccoli, > 
\ acquiftati datuttele fue parti; ma tanto le precedenti,guanto ne i laghi non 
le fuffeguenti, cioè Orientali, e Occidentali, quafi nell'ifteffo fi fanno flufli, 
modofi accelerano, € ft ritardano; facendofi di pics tale altera- e reflufi. 
zione a poco a poco,e n0n con l'opporre vn repentino intoppo, 
e ritardamento , è vna fubitanea , e grande accelerazione al 
mouimento del vafo contenente: W' effo , e tutte le fre parts 
vengon lentamente, D' egualmente imprefftonandoft dei me- 
defimi gradi di velocità; dalla quate uniformità ne feguita,che 
, ancol'acquacontenuta con poca contumacia,e renitenza rice- 
na le medefimeimprefsioni, e perconfeguenza molto ofcura- 
mente dia fegno d'alzarfi,ò abbaffarfi, fcorrendo verfo quefta; 
d verfo l'altra cftremità . I quale effetto fi vede ancora mani- 
fefamente ne' piccoli vafi artifiziali, ne i quali l'acqua conte- 
nuta fi va imprefsionando de gl'iftefsi gradi di velocita: tuita- 
zoltachèl'accelerazione, è ritardamento fi faccia con tenta—, 
&vniforme proporzione. Ma nei feni dei mari , che per 
grande fpaziò ft diffendono da Lenante a Ponente, affai pi 
sn smotabile, e difformeè l'accelerazione dl ritardamento, men- 
| soap do in: 
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trevna delle fue. effremità fitrouerà in vn moto a/fai ritarda: 
toe l'alira farà ancora di moto velocifsimo:. La feconda cau- 
Ja ela reciproca librazion dell'acqua, promeniente dall'impeto, 
che ella pure bazeffe concepito dal moto del (uo continente, la 
qual librazione ha) come fi è notato ; le fue vibrazioni molto 
frequenti ne ivaf piccoli » dal'che ne rifulta che rifedendo ne 
imouimenti. terreftri cagione di contribuire all'acque modi 
mento folo di dodici in dodici hore y poi che vna volta folail 
giorno fommamente fi ritarda , e fommamente fi accelera il 
moutmento de i vafi contenenti; nientedimeno l'altrafeconda 
cagione dependente dalla grawità dell’acqua. che cerca ridurfî 
all'equilibrio, fecondo la brewità del vafo bale fue reciproca- 
zioni, o di un’ hora; è di due, d di tre, We. queta mefcolandofi 
con la prima, che anco per fe nei vafî piccoli refa piccolifsima, 
la viendel'tutto a render’ infersibile; imperocchè non si effen- 
do ancora finita di imprimer la commozione precedente dalla 
cagion primaria, che ha î periodi di 12. hore, foprawzien con- 
trariando l’altra fecondaria dependente dal proprio pefo del- 
l'acqua , la quale fecondo la cortezza, e profondità del vafo, 
bal tempo delle fue vibrazioni di 1.2.3.d 4. hore, Uci e con- 
trariando alla prima la periurba; e rimuoue fenza lafciarla 
giugnere al fommo , nè almezo del fuo mouimento; eda tal 
contrappofizione, reffta annichilata in tatto ,ò molto ofcurata 
lenidenza del fiuffo, e refiuffo . Lafcio ffare l’alterazion con- 
“sinzua dell'aria la quale inquietàndo l'acqua non ci laftereb- 
be ventrein certezza d'vn piccolifsimo ricrefeimento ; dò abbafe 
famento di mezo dito, 0 di minor quantita, che poteffe realmé- 
terifedere nei feni, e ricetti di acque non più lunghi di vnd 
grado ,odwe. 
Vengo nel fecondo luogo a fciorre il dubbio , come non rifedendo 
nel primario principio cagione di commuouer l'acque , fs 
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En cali non di12.in 12. bore, civè vna volta per la fomma velocità 
‘Bulli sein di moto , e l’altra per la maffima tardità;nulladimeno appa- 
fi per lo piu fi vifce comunemente il periodo de i flaffi; e reflufsi effer di fera 
inisigd fei bore, Alche fi rifponde, che tale determinazione non ft 

730 6.016, può in verun modo bauere dalla cagion primaria folamente ; 


ma vi bifogna inferire le fecondarie , cioè la lunghezza mag- | 
giore, ominore ded vafî, e la maggiore , è minor profondità 
dell'acque in effi contenute. Le quali cagioni fe ben non bane 
#20 azione vVeruna ne i mozimenti dell’acque , effendo tale de 
101€ 
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zione della fola cagion primaria, fenza la quale nalla Jegui= 
rebbe de flujfi, e re/lufsi , tuttazia l'hanno principalifima 
nel terminar'i tempi delle reciprocazioni , ecosì potente , che 
la cagion primaria conzien che gli reffi foggetta . Non è dun- 
que il periodo delle 6. bore più proprio , è naturale di quelli 
d'altri interualli ditempi , ma ben forfeilpiù oferuato per ef- 
fer quello , che compete al nofiro Mediterraneo , che folo per 
lungbi fecoli fà praticabile ; ancor che nè tal periodo fi ofserua 
in iutte le fue parti; attefo che in alcuni luoghi più riftretti, 
qual'è 'Ellefponto ,el'Egeo;i periodi fon'affaipià brezi , W& 
anco tra di loro molto differenti ; per la qual'varietà , e fu 
cagioni incomprenfibili ad Ariffotile,dicono alcuni, che dopo 
l'bauerla egli lungamente oferuata fopra alcuni fcogli di Ne- 
groponte , tratto dalla di/perazione fi precipitaffein mare , e 
Spontanceamente s annegaffe. | 

Hauvemo nel terzo luogo molto fpedita la ragione,onde auuen- Caufa, perchè 
ga, che alcun mare, benchè lunghiffimo,qual'è il mar roffo,nzl- alcuni mari , 
badimeno è quafi del tutto efente da i fuji, e reflufsi } la qual bechè lunghif 
cofa accade , perchè la fua lunghezza non fi diffende dall'Ori- fimi DE fen- 
ente verfo l'Occidente, anzi trauerfa da Sirocco verfo Mae- sedia: Lea 

firo; ma effendo i mouimenti della terra da Occidente in Ori. 
ente, gli impulfi dell'acque vanno fempre a ferire ne i meri- 
diani,é non si muowono di parallelo în parallelo!; onde ne i 

mari, che trauerfalmente si diffendono verfo i poli , e che per 

l'altro verfo fono angufti, non refta cagione di fuji, e refluf* 

si fe non per la participazione di altro mare ; col quale co- 
municafsero , chefu/fè foggetto a mowimenti grandi. 

Intenderemo nel quarto luozo molto facilmente la razione, per- Fluffi, è tefluf 
chè i flufsi ; e reflufsi siano mafsimi; quanto all'alzarsi,t& ab- fi, perchè maf 
baffarsi le acque negli effremi de' Golfi; e minimi nelle parti fimi negl’eftre 
di mezo ; come la quotidiana efperienza nemoftra qui in e pn 
Venezia, posta nell’efremità dell'Adriatico , doue comune- parti di mezo. 
mente tal dizersità importa s.d 6. piedi ; ima ne i luoghi del 
Mediterraneo diftanti da gli effremi, tal mutazione è pitcolif” 
sima, come nell'Ifole di Corsica se Sardigna ; e nelle Spiasgie 
di Roma, e di Lizorno, dowe non paffà mezo piede;intendere- 
mo anco, come all'incontro, doue gl'alzamenti, & abbaffame- 

#i Jon piccoli i corsi, © i ritorsi fon erandi, aseuol cofa dico è 

l'intender la cagion di quefti accidenti, poichè di efsi ne ba- 

miao rifcontri manifefti in ogni forte di vasi go na 
4 108 
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428 Dialogo:quarto 
da noi fabbricati snei qualit medefimi effetti fiveggono nas 
turalmente feguire dal muouergli noi con mowsmento dijfor= 

mie , cioè bora accelerato, 9 bora ritardato è 
In oltre considerando nel quinto luogo, come la medesitua qua- 
tità d’acqua mo a, benchè lentamente per vn'alueo fpaziofo, 
nel douer poi paffare per luogo riftretto , per necefsità fcorre 
conimpeto grande, non hauremo difficulta d'intendere aa 
caufa delle gran correnti, che si fanno nello ftretto canale, che 
fepara la Calabria dalla Sicilia; poichè tutta l’acqua , che dal- 
l'ampiezza dellI fola, e dal Golfo Lonico vien foffenuta nella 
parie del mare Orien tale;benchè in quello per la fua ampiez- 
za lentamente defeenda verfo Occidente , tuttazia nel riftri. 
gnersi nel Bosforo tra Scilla, € Cariddi rapidamente cala, e fa 
grandifsima agitazione . Simile alla quale, e molio maggiore 
s'intende effer tra Affrica , € la grand’ Ifola di S. Lorenzo, 
mentre le acque de i due vafti mari Indico, dv Etiopico, che la 
mettono in mezo ; dezono fcorrendo riftrignernfi in minor ca- 
nale tra effa,e la cofta d'Etiopsa . Grandifsime conziene, che 
fieno le correnti nello ftretto di M agalianes,che comunica gli 

Oceani vaftifsimi Etiopico, e del Sur , 
 Seguita adeffo nel 6. luogo, che per render ragion di alcuni più 
reconditi, O inopinabili accidenti,che tn quefta materia si of- 
feruano andiamo facendo vn'altra importante considerazio- 
ne fopra le due principali cagioni det flufsi, e reflufsi, compo- 
nendole poi, e mefeolandole insieme . La prima, € più femplt- 
ce delle qualiè ( come più volte si è detto ) la determinata ate 
celerazione, e ritardamento delle parti della terra, dalla quale 
barebbon l'acque vn determinato periodo di fcorrere verfo 
Leuante; e ritornar verfo Ponente dentro al tempo di venti- 
quatir’hore. L'altra è quella, che d epende dalla propria gra 
nità dell’acqua ,.che commoffa vna volta dalla caufa prima- 
ria, cerca poi di ridursi all'equilibrio, con iterate reciprocazio- 
ni;le quali non fono determinate da vn tempo folo,e prefi[9i 
ma hanno tante diuersità di tempi , quante fono le diuerfe> 
lunghezze, e profondità dei vicetti, e feni de i mari; e per qua 
10 depende da quefto fecondo principio , fcorrerebbero, e ritor 
verebbero altrein vn'hora y altre in 2. în q. in 6.in 8.10 10, 
&c. Hora fe noi cominceremo a congiugner la cagion prima» 
via, che ba frabilmente il fuo periodo di 12. în 12. bore con 
alcuna delle Secondarie , chebameficil fuo periodo ver.gr. di 
S. 1 Se 
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p.n5. accaderà sche in alcani tempi lacagzion primaria ; ela 
fecondaria fi accordizo a fargli impulfi amendue verfo la» 
medefima parte , in quefto congiagnimento; e per cos: dire; 
Unanime cofpirazione;t fluffî faranno grandi. in altri tem= 
piaccadendo , chel'impalfo primario venga in vn certa moda. 
a contrariare aquello,che porterebbe il periodo fecondario > O 
in cotalraffronto , togliendo l'uno de principy, quello che l'al 
tro ne darebbe,fî debiliteranno î moti dell'acque, € ridurra/li 5 
jlmare in uno fraio affai quieto > equafi immobile . Et altre 
volie fecondo che i due medefimi principy nè del tutto fi con- 
sraricranno; nè del tatto andranno vniformi , fi faranno al 
tre mutazioni circa l’accrefcimento; e diminuzion de flu/si , 0 
vefiufti. Può anco accadere ; che due mari affai grandi ; e co- 
municanti per qualche anguffo canale s'incontrino ad bauer 
mediante la miftione de i due principî di moto s l'una canfa 
di fluffo, nel tempo che l'altro babbia caufa di mouimento 
contrario snelqual cafa nel canale, douvefsi mari comunica- 
no ;fi fanno agitazioni firraordizarie con mouimenti oppofti, 
e vortici ,ebollimenti pericolofifsimi, dei quali fe ne banno 
continue relazioni, © efperienze in fatto . Da tali dijcordi 
monimentidependenti non folamente dalle diuerfe pofiture, € 
lunghezze ; ma grandemente ancora dalle diuerfe profondità 
dei mari comunicanti,mafteranno in alcuni tempi varie com- 
mozioni nell’acque,fregolate © inofferuabili, le ragioni del- 
le quali hanno affai perturbato; € tuttauia perturbano i mari- 
nari, mentre le incontrano ; fenza vedere. che nè impeto ds 
venti, d altra grane alterazion dell'aria ne po/fa effer cagione; 
della qual perturbazion d'arta debbiamo in altri accidenti far 
gran conto € prenderla come terza cagione , © accidentarias 
otentea grandemente alterare l’offernazione degli effetti de- 
endenti dalle fecondarie , e più efsenziali cagions. E non è 
dubbio, che continuando afoffiar® venti impetuosi per efem- 
pio da Leuante,fofterranno acque proibendoli il reflufso:01- 
de fopraggiugnendo all'hore determinate la feconda replica >s 
epoilaterza del flufso, riconfieranno molto se così fostenute 
per alcuni giorni dalla forza del vento sè alzano più £el foli- 
10, facendo ffraordinarie inondazioni . 
Dobbiamo ancora ( e farà come il fettimo problema, hanere ast= 
nertiza d'umaltra cagione di mouimito,dependete dalla copia 
grande dell’'acque de 1 fiumi, che vano a fiaricarsi ne mari nl 
i mola: 








Caufa per la 
quale in alcu- 
mi canali an- 
gulti fi vede l’ 
acqua del ma+ 
te correr fem: 
pre per il me- 


dielimo verfo. 
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Si oppone al 
l’ipotefi della 
mobilità del- 
la terra, prefa 
in erazia del 
fiuffo,e refiuf- 
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Dialogo quarto | 
molto vasti; doue ne icanali, dbosfori, checontali mariess 
municano ; l'acqua si vede fcorrer fenpre per l'iffefioverfo : 
come accade nel Bosforo I racio fotto C'oflantinopoli.; doue ì° 
acqua\fcorre fempredal Mar negro verfo la Propotidesimpe= 
rocchè in efso Mar negro ; per la fua trenità; di poca efficacia 
fonotecaufe principali del finffo re refuffo;. Ma all'incontro 
fraricandoft'ineffò grandifimi fiumi \ nel domérpaffare, es 
f@orgartanto profiunio d'acque per lo firetto, quiunilcorfo è 
affar notabile ,e:fempre verfo mezo. giorno . Dowedi più dee 
uiamo ausertire, che tale firetto je canale, benchè affai angie 
fto, non è fottopofforalle pertarbazioni, come lo Pretio di scil- 
la, cCariddi; imperocchè quello ba il Marnegro fopra vera 
Tramontana sela Proporntide e l'Ereo } col. Mediterraneo 
poftozli; benchè per langò tratto verfo Mezogiorno: ma già, 
come babbianzo notato; imari quantofi voglino lunghi da» 
Tramontana verfo Mezogiorno , non foggiacciono a i fuji, 
evefluffiz ma perchè lo ffretto di Sicilia è trapoffotra le parti 
del Mediterraneo, diffefe per gran diflanze da Ponente a Le- 
mante, cioè fecondo la.corrente de' Puffi, è vefuffir perdin que- 
ftole apttazioni fon molto graridi; e maggiori farebbero tra le 
Colonne,quando o firetto di Gibilterra s'aprifsemena;e gra- 
difsime riferifcono efser quelle’ dello Rnetto di Magalidnes + 


Questo è quato per bora mi fouziene di poter dirusintorno alle 


caufe di quefto primo periodo diurno del flnfso ye reflufio, e 

Juoivariyj accidenti, doze ft hanno da propor cofa alcuna, po- 
tranno fario, per pafsar poi a gli altri due periodi, mefiruo,® 
ANNUO . 


MP. Non miparchefi poffa negare, cheil'difcorfo fatto da voi 


proceda molto probabilmente arzumentando,come noi dichia- 
mo, cx fuppofitione,cioè poffo che la ierra fi muoua de i due 
mouimentiatiribiitigli dal Copernicoma quando fi efelyda- 
n0 tail mouimenti, il tatto reffa vano, inualido: l'efclufion 
poi di tale ipotefi ci viene dall’ifteffo voftro diftorfo affai ma- 
nifestamente additaia . Voi con lafuppofizion de i due mo- 
uimenti terrefri, rendete ragione del piuffo, e refaffo; © al- 
l'incontro ; circolarmente diftorredo,dal flzffo,e refizffo trae- 
te l'indizio, e latonfermazione di queimedefimi mouimenti j 
e paffando a più [pecifico difcorfo , dite, che l’acqua per effer 
corpo fluido, e non tenacemerte anmefalla terra, mon è.co= 
_firetta ad vbbidir puntualmente ad'ogni fuo mouimento, dal 
i CHE. 


SALV, <A quefta inffanza, che ha afsai della 


fp rn 
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. ehe inducete poi il (0 flaffo, e reflaffo.. To sù le voltre ffeffe 
pedate arguifio incontrario, e died : l'aria è affai più tenue, € 
Sluida dell'acqua jemeno anneffa alla friperficie terrena, ala 
quale l'acqua, fe ma per altro, per la fa grawità;co'l premer- 
& 17 Sopra affai più che l’aria leg aleriffi ma,ad Er4, [ce ; ad que 
molto meno dourerbel’aria fecondar'i mozimenti della terra: 
e però quando latera fi mowefse in quella maniera, noi babi- 
tatori di quella, e aa lei, con fimile velocità portati,douremmo 
perpetuamentefen'irun vento da Lezante, che con intollera» 
bl forza ci ferifses delcosì dower feguire l'efperienza ci.fà co- 
bidtanamente ammertiti: che fe nelcorrer la poffa folamente ; 
ton velocità di 8.èr0. miglia per bora nell'aria tranquilla , 
l'inconirarla noi con la faccia ci rafiembra vn vento; che non 
leggiermente ci percuofa , che dourebbe fare il noffro rapida 
corjo di $00.d 1000. miglia per hora contro l’aria libera da 
tal moto? tuttazuianulla di tale accidente fentiamo noi. 
pparente, rifpondo, 
che è vero, che l’arir è più tenue, e più lesorera;e per la fualeg- Si 1; fponde al 
gerezza meno adcicnte alla terra, chel'acqua tanto più gra- V'inftanza fat- 
ue, ecorpulenta, ma è poî falfala confeguenza che voi dedu- ta contro sa 
ceteda quefte condizioni, cioe , che pertalfua leegerezza , te- Se a ; ves 
nurise minore aderenza alla terra, ella doueficefentarfi più fre, * 
dell’acqua dal fecordare i mowimentiterrefiri; onde a noi,che 
totalmente gli partecipiamo tal fua inobbedienza fi facefie sè- 
fibele, e man ifesta;anzi 2ccade intto l’oppofito ; imperocchè,se 
voi ben vi ricordate, la caufa del fiufio; e reflufio dell'acqua 
afsegnata da noi,cinfiffe nel non fecondar l'acqua la difecua- 
lita del moto del fno vafo , ma ritener l'impeto concepito per 
auanti, fenza diminutrlo, ècrefcerlo con quella precifa mi- 
Jura; che fi accrefi, ò diminzifce nel fuo vafo; perchè dunque 
nella conferuazione, € mantenimento dell’impeto concepito L'acqua più 
prima, confifte l'imbbedienza ad vn nuouo agumento , è di- atta a confer- 
minuzion di moto, quel mobile, che farà più aito a talconfer- vare va impe 
mazione, fard ance più accomodato a dimoftrar l'effetto,chea *° sonia 
tal conferuazione viene in confeguenza. Hora quanto fia “ag a 
l'acqua difpofia a nantenere vna cocepita agitazione , benchè 
ceffi la caufa, che limpreffe, l’efperienza det mavi aliamente 
commojfi da ventiimpetzofi,ce lo dimotra, l'onde de i quali, 
benchè tranquillan l'aria, e ceffato il veni>, per lungo tempo 
veflano #1 moto, come leggiadramenze canidil Poeta facre » 


Qual 








Corpi ieggie- 
ripiù facili ad 
estermofii,che 
i graui, ma sò 


guanco atti 2 - 
conferuare db. 
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Più ragione- 
mole è che l’a- 
sia fiarapitao 
dalla fuperfi- 
cie afpra del- 
Sa terra, che 
dal moto cele» 
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Dialogo quarto 

Qual l'alto Ezeo,&e. Et il con tinuar’'intal guifa nella con 
mozione depende dalla gravità dell'acqua; : viperocchè , come 
altra volta s'è detto,i corpi leggieri fon ben pra facili ad effer 
mo/fi, che 1 più grani, ma fon ben taio meno attra conferuar* 
il moto impreffoli ceffantie la caufa momenie . Onde l’aria,co» 
mne in fe ftefa ‘enutijima, è leggierifima sé ageuoliffimamente 
mobile da qualfinoglia minima forza, ma e anco snettijfima 4 
conferuare il moto cefante il motore; però,quanto all'arta,che 
circonda il elobo terreftre, direi , che per la fua aderenza 10% 
meno, chel’acqua venga portata in giro,e maffime quella par- 
te ,cheè contenutadai vafi, i quali vafi fono le pranzare cir- 
condate da i monti; e questa tal porzione pojfiamo noi molto 
più ragionenolmente affermare, che fia portata in volta rapt- 
ta dall'afprezza dellaterra, che la fuperiore rapita dal moia 
celeffe, come afferite voi Peripatetici. 


Quanto fin qui bo detto mi pare a fai competente rifpoffa all'in- 


ffanza del Sig. Simp.tuttazia voglio cun nuowa obbiezione 
e connuoza rifpoffa fondata fopra vna mirabile efpericuza 
foprabbondaniemente dar fodisfazione ad effo, e confermare 
al Sig. Sagredo la mobilità del globo terreftre. Ho detto l'aria, 
o in particolare quella parte di lei , che 20%. fi elewa fopra la 
fomamità delle più alte montagise effer dall’afprezza della tere 
vefre fuperjicie portata in giro;dal che paresche in conjeguene 
za nevenga, che quando la fuperficie della terra non fuf 
ineguale, ma terfà, e pulitaymon refterebbe cagione per tirarfî. 
in compagnia l'aria,ò almeno per condurla con tanta vnifor- 
mità . Hora la fuperficie di quefto noftro globo non è tutta 
frabrofa, & afpera, ma vi fono grandiffime piazze ben lifce, 
cioè Le fuperpicie di mari ampli/stmi , le quali endo anco lon- 
tanifsime dai gioghi de i monti, chela circondino, non par che 
poffano bauer facultà di condur fico l'aria fopreminente, e n 
la conducendo fi dourebbein quei luoghi fentir quello , che im 
confeguenza ne viene . 


SIMP. Quefta medefima difficultà volezo io ancora pro muouere» 


la qual mi pare effer di grand’ejficacia . 


$ALV. Voi parlate benifsimo, di maniera che Sig. Simp. dal n08 


fi fentir nell'aria quello,che in confeguenza accaderebbe, qua 
do quefto noffro globo andafft in volta,voi argumentate la a 
fua immobilità . Ma quando questo, che vi par, che per ne- 


soffaria confeguenza [enter fi doueffe, in fasto ye per Ars 
 zaf 


* 
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va fe fentiffe, l'accetterefte voi per indizio, &' argomento affai 
gagliardo per la mobilità del medefimo globo * 
$IMP. Inquefto cafo non bifogna parlar con me folo , perchè 
quande ciò accade/fe, eche a me ne fuffè occultala canfa, forfe 
ad altri potrebbe effer nota . 
SALV. 7 alchè con effo voi nifi può mai guadagnare, ma fempie 

ft Sta fw perdere; e però farebbemeglio n0n giocare; tuttavia 

per non piantare il terzo feguirò auanti. Dicenamo par ho- 

ra,econ qualche aggiunta replico,chel’aria,come corpo tenue, 

e fluido, e mon faldamente congianto alla terra, parema che 

non baueffe necefsità d'obbedire al fo moto, fe non in quanto 

l'afprezza della fuperficieterrefire ne rapifce ; efeco port1 

Una parte a fè contigua, che di nommolto interzallofopra- 

wanza le maggiori altezze delle montagne ; la qual porzion 

d'aria tanto meno doura efferrenitente alla conzuenfion ter- 

reftre, quanto che ella è ripiena di vapori , fumi, ® efalazio- 

mi, materie tatte participanti delle qualita terrene, € ‘per con- Parte vapo- 
Seguenza atte nate per lor natura a i medefimi mozimenti . 1° È Mr Ri 
«Ma douemancafsero le caufe delmoto ; cioè domela fuperft- cia: 10 “faoi 
eie del globo bauefse grandi (pazij piani, e meno vi fufie della movimenti, ‘ 
miftione de i vapori terreni, quiui cefserebbe in parte la caufa 
per la quale l’aria ambiente douefse totalmente obbedire al ra- 
pimento della conuerfion terreftre, fiche in taltluoghi,mentre 
che la terra fi volgeverfo Oriente , ft deurebbe fentir conti- 
muamente un vento , che ci ferifse [pirando da Lewanteverfo 
Ponente; e tale [piramento dezurebbe farfi più (enfibile ; doue 

la vertigine del globo fufse più veloce:il che farebbe ne iluoghi 
più remoti dai Poli, e vicini al cerchio mafsimo della diurna 

co nuerfione. Ma gia defatto l'efperienza applaude:molio 
aquefto filofofico di/corfo, poichè negli ampi mari, e nelle lor 
parti lontane daterra,e fotiopoffe alla Zona torrida , cioè cd- 
prefe dai 7 ropici, dome anco l'ewaporazioni terreffri manca- * 
n0, ff [entevna perpetua aura muozere da Oriente,con tenor 
tanto coffante, che le nani, mercè di quella ; profperamente fe 
ne vanno all'Indie Occidentali; e dalle medefime; fciogliendo 
dailidi Meficani, foleano co'l medefimo fauore il mar paci ra dentro a 
fico verfol'Indie Orientali a noi, ma Occidentali a loro. Doue Tropici fp: 
cheper l'oppofito le namigazioni di la verfo Oriernte fon diffi vero cui 
cili, © incerte, nè fi poffondin maniera alcuna damperde me: gi. i. 

difime ftrade, ma bifogna cofléggiar più verfo terra , per tro- SPIE 
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ubi sn unre altri venti, per cost dire, accidentarij,e tumultuarij, ca- 
dici gionati da altri principij,ft come noibabitantitra:terna ferma 
il ritorno. «°° contintamente fentiamo per prowa ; delle quali generazioni 


diventi molte; e diuerfe jon le cagioni, che al prefente non ac- 
cade produrre. E quefti venti accidentary fon quelli,che in- 
iii differentemente fpiranoda tutte le parti della terra; e che per 
ra perturbano. turbano i mari remoti dall'Eguinoziale,. € circondati. dalla 
imari. | frperficie afpra della terra, che tanto è, quanto a dive fottopo- 
fia quelle perturbazioni d’aria, che confondonoquella pri- 
maria efpirazione, la quale, quando mancaffèro quefti impe- 
dimenti accidentarij , fi deurebbe perpetwamente fentire eo 
mafsimefopramare .. Horvedete, comegli effetti dell’acqua, 
e dell’aria par che maravigliofamente s' accordino con, l’ofser- 
uazioni Cekefti a confermar la mobilità nel noffeo globo ter- 

reftre . 
SAGR. Voglio pur'io acora per vltimo figillo dirmi vn particolare; 
chemi par che vi fia incognito, e che pur'viene tn conferma» 


Altraofferua zion della medefima conclufione. Voi Sig: Salu. hauete pro» 
zione prefa» © dottoquell'accidente,chetrouanoi Nawigantidentroa i7 ro» 
pi i +) n) co pici.; dico quella coftanza perpetua del vento , che glivien da 
hé del ca Leuante, del quale io bòrelazione da chi più volte. ha. fatto 


della terra. quelviaggio :e di più (ch'è cofa notabile) intendo, chel Ma- 
vinari non lo chiamano vento, ma con altro:nome, che hora 
non mi founiene,prefo forfe dal fuo tenore tanto fermo, e c0- 
Fante, che quando l'hanno incontrato legano le farte ,.e lal- 
trecorde delle vele,e fenzamai più bauer bifogno di toccarle,, 
ancora dormendo con ficurezzapoffon far lor cammino.Ho- 
ra quefta aura perpetua è ffata conofciuta per tale dal fuo cb- 
tinuo /pivare fenza interrompimenti,che quando da altrive- 
ti fufje interrotta, non farebbe ffata conofciuta per effetto fine 
golare; e differente da gli altri; dalche voglio inferire, che po- 
. trebbe effer che anche il mar noffro Mediterraneofujfe parte- 
cipe d'un tale accidente, ma non offeruato, come quello, che» 
frequentemente vien’alterato da altri venti foprauegnenti;E 
quefto dico io non fenza gran fondamento; anzi con molto 
robabili conietture , le quali mi vengono da quello:,.che ho: 
bauto occafione d’intender mediante il viaggio, che feci 1m 
Soria, andando confolo della Nazione in Aleppo; e quett'èy 
she tenendofî particolar regiffro, e memoria de 1 giorni delle» 
partenze, e degli arriui delle nani ne i porti di Atfiane s 
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d' Alefandretta, equidi Venezia, nelrifcontrarne molti, «> Le sit pazio- 
molti, il che feci per mia curiofità, trouai , che ragguagliata- a à e 
menteivitorni in qua, cioèle nanigazioni da Leuanie verfo nante verfo 
Ponente; per.il Mediterraneo fi fanno in manco tempo,che le ponente fi fan 
‘contrarie a ragion. di 25. per:cento; talchè fi vede > chefottofo- Do 10 tempi 
pra i venti da Lewante fon più potentische quei da Ponente . i Hi 
| n | da ponéte ve 
SALV. Ho caro d’hauer faputo quefto particolare, che arreca now {o pretty 3 
piccolaconfermazione perla mobilita della terra. E ife bene 
ff potrebbe dire , che l’acqua tutta del Mediterraneo cali per- 
° petuamenteverfo lo Stretto , come quella ; che debbeandare a 
fearicar nell'Oceano.l'acque de i tàti fiwmi,; che dentro vifsor- 
gano, noncredo schetalcorrente poffa effertanta., che per fe 
falabaffafie a far sì notabil differenza: ibche è anco manifefto 
‘dal vederfi nel Faro ricorrerD'acqua non meno verfo Leuate; 
che correr verfo “Ponente. 
SAGR. Io chesson bo, come il Sig. Simp. jfHimolo di fodisfare ad 
altri, che a me fteffo ,reffoda quanto fi è detto appagato circa 
quefta prima parte; però Sig. Sala. quando vi fia comodo di 
feguir più, fono.apparecchiato ad. afcoltarzi . 
SALV. Farò quanto mi comandate, ma vorrei pur fentire anco îl 
parer del Sig. Simpl. dal giudizio del quale poffo argamentar 
quanto io mi poteffi prometter; circa quefti mici difcorfi, dalle 
feuole Peripatetiche, fe mai gli perueni[fero all'orecchie. 
SIMP. Non voglio, che'l mio parer vi vaglia, ò ferua per contet- 
tura de giudizj d'altri, perchè, come più volte ho detto, io fon 
de minimi in quefafortedì ftudijetal cofa foumerrà a quel- 
di, che fi fono internati ne gli vltimi penetrali della Filofofia, 
- chemon può fouwenire ame, che l'ho (come fi dice ) falutata 
apena dalla foglia; tuttania per parer vino dirò , che de gli 
effettiraccontati da voi, Dan particolare in queft vitimo, mt 
pare, che fenza la mobilità della terra fenepoffa rendere affat 
frffiziente ragione con la mobilita del Cielo folamente, fenza 
introdur nouità veruna,fuorcheil.conzerfo di quella, che 
voi fteffo producete in:campo. E fiato riceunto dalle Jcwole Pe- 
vipatetiche l’elemeto del Fuoco, Oanco gra parte dell'aria efer 
portati in giro, fecondo la conuerfion:disrna da Oriente ver- 
> Occidenie dalcontatto delconcazio dell'orbe lunare, comes 
“da vafolorcontenente:.. Hora fenza difcoftarmidallevofire __ 
veftigie, voglio , che determiniamola quantita dell'aria parti ch mà franf 
.° aa L uercendo 
vipante di tal moto abbaffarfi sin preffo alle SI ms PIÙ \'argomenta.a 
e 2 able 
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alte montagne ) e che anco fino in terra arrizerebbé ; quando 
glrojtacoli delle medefime montagne non l'impedifsero, che 
corrifponde a quello, che ditevoi; cioè, che fi come vosaffere 
mate l'ariacircondata da i gioghi dei monti effer portata in 
giro.dall'afprezza dellaterra mobile, not per il'conuerfo di. 
ciamo Elemento dell'aria tutto effer portato in volta dal 
moto del Cielo ,trattone quella parte sche foggiace a i gioghi), 
che vieneimpedita dall'afprezza della terra immobile. > E do- 
ucvoi dicezi, che quando tale afprezza fi togliefse y frtorreb- 
be anco all'aria l'efferrapita, 101 poffiam dire; che rimoffa la 
medeftma afprezza, l’aria tatta continuerebbe fto momimen- 
to. Onde, perché le fuperficie degli ampli mari fonolifee,e» 
terfe, fopra di quelle fi continua i moto dell’aura,, che perpe- 
tuamente fpira da Leuante;e quefto fi fi più fentire nelle par-. 
ti Jottopofte all’Equinoziale, e dentro a i Tropici, doueil mo- 
to del Cielo è più veloce ; e fi.cometal momimento celefte è pos 
tentea portar fecotutta l’aria libera, così pofftamo molto ra- 
gioneuolmente dire, checontribuifca il medefimo motoall’ac- 
qua mobile per effer fluida, e non attaccata all’immobilita del- 
la terra; E tanto più poffiamo noi ciò affermare con confiden» 
za, quanto per voftra confeffrtone talrmozmimenta deue effer 
pochijfimo, rifpetto alla caufa fua efficiente, la quale , circon- 
dando in vn giorno naturale tutto’) globo tervefire, paffa- 
molte centinara di miglia per hora,e maffime verfo l’Equino- 
ziale; doue che nelle correnti del mare aperto è di pochiffime» 
miglia per bora ; E così le nazigazioni verfo Occidente, ver- 
ranno ad effercomode, efpedite, non folamente merce dell’au- 
ra perpetua Orientale,ma del corfo ancora dell'acque,dal qual 
corfo potrd anco per anuentura procedere il fluffo., e refluffo 
mediantele diuerfepoffure dei lidi terreftri; nei quali andan- 
do a percuoter l’acqua’; può anco ritornare in dietro con mo- 
uimento contrarso, fi come l'e/perienzaci moftra del corfo dei 
fiumi, che fecondo, chel’acqua nella difegualità delle riue in- 
contra qualche parte, che fporga in fuori, dche di fotto faccia 
qualche feno, qui l’acqua ff raggira, e fi vede. notabilmente ri- 
tornarein dietro. Per quefto mi pare,che de i medefimi effet- 
ti, dai quali voi argomentate la mobilità della terra , ela me 
deftma adducete per cagione di quelli , fi poffa allegar canfa- 
concludente abbaffanza, ritenendo la terra ftabilese reftituen- 
do la mobilita al Cielo. 
| Now 
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SALV. Non fi può negare, che il voftro difcorfo non fia ingegno- 
So, © babbia affai del probabile ; dico però probabile in appa- 
renza, ma non già in efffenza, e realtà: Egli ba due parti, 
mella prima rende ragione del moto continuo dell'aura Orien- 
tale, O anco di vn fimil moto nell'acqua ; nella feconda vuol” 
‘anco dal medefimo fonte attigner la caufa del fixfo,e refluffo. 
La prima parte ha ( come ho detto) qualche fembianza di pro- 
babilità, ma però fommamente minore.dì quella, che noi pren- 
diamo dal moto terreftre; la feconda è del tutto non folo im- 
probabile, ma affolutamente impoffrbile, e falsa. E venendo Più probabik 
alla prima, dome ft dice; che'lconcazo lunare rapifcel'elemen. Mente fi ren- 
#0 del Fuoco, etuttal’aria fino alla fommità delle più alte mò. 0È, sè: Sat 
. : x è 5 SCO 
tagne, dico prima, che.è dubbio feci fia l’elemento del Fuoco; tinuo dell’ a- 
ma pofto che ci fia,ft dubita srandemente dell'orbe della Luna, ria, e dell’ac- 
come anco di tuttigli altri , cioè feci fianotali corpi folidi, e qua con farla 
vaftifimi ; ò pure fe oltre all'ariafi effenda vna continuata *eFa mobile , 
elpanfione divnafuftanza afsai più tenue ; e pura della n0- e Sana 
È ftabile. 
fra aria; perla quale vadiano vagando î Pyineti, come hor 
mai comincia ad effèer tenuto anco da buona parte de i medeft- 
mifilofofi : mafiain quefto, è in quel modo, n07 ciè ragione p ASSIONI 
: per la quale il Fuoco da vn femplice cotatto d'una /wperficie, e che 1° ele- 
che per voi fi ffima effer terfifsima, e lifcia., pofsa effer fecondo mento del fuo 
tutta la [ua profondita portato in volta di vn moto alieno co fia rapito 
dalla fua naturale inclinazione ; come diffufamente è fate ect eg 
prowato e con fenfate e/perienze dimoftrato dal faggiatore ; 9 004- 
oltre all'altra improbabilità del trasfonderfi tal moto dal Fxo- 
co fottilifsimo perl'aria aftai più denfa, eda queffa anco poi 
nell’acqua. Machevn corpo di fuperficieafpra, e montuo- 
fa rnel volgenfiin fe Stefio conduca feco l'aria a secontigua, è 
nella quale vanno percotendo le fee prominenze , è non pur 
probabile, ma neceffario se fi può tuttazzia vederne l'e/perien» 
za sbenchè fenza vederla non credo; che fia intelletto, che ci 
ponga dubbio. Quanto all'altra parte, pofto che dal moto del 
Cielo fofsecondottal’aria, ® anco l’acqua, non però tal moto 
baurebbe, che far nulla co'lflufso, e refufso:. dmperocehe, 
effendo che da vna caufa na, & oniforme non può fegrire Fiulso , e re- 
i Wa: flufso non può 
altro;che vn'effetto folo, © vniforme s quello ;che nell'acqua e dere de 
fi deurebbe fcorgere; farebbe va:corfo continuato, &.vaifor- Sgt Ca 
me da Leuante verfo Ponente, © inguel mare folamente , lo. 
she ritornandoinfeftefso circondatutto’l globo; mameimari è 
| DE + terminati, 








438 Dialogo quarto 
terminati, come è il Mediterraneo, racchiufo da Oriente, non 
vi potrebbe effer tal moto, perchè fe l'acqua fua poteffe effer 
cacciata dalcorfo del Cielo verfo Occidente, fon molti fecoli , 
che farebbe reffato aftiutto : oltre che la noftra acqua won cor- 
refolamenie verfo Occidente, ma ritorna indietro verfo Le- 
nante; econ periodi ordinati:e fe ben"voi dite con l'efempio dei 
fiumi, che benchè il corfo del mare fufse originariamente "i - 
lo da Orientein Occidente, tuttazia la dimerfa poffura de $ 
Lidi può far ringurgitare parte dell'acqua in dietro; ciò vi co- 
cedo, ma bifogna Sig. Simp.mio; che voi amuertiate , che doue 
l’acqua per tal cagione ritorna în dietro, vi ritorna perpetua- 
mente, edoue ella corre a dirittura, vi corre fempre nell'iftef- 
fo modo, che così vi moffra l’efempio de i fiumi ; ma nel cafo 
del fafso e reflufso, bifogna troware, e produrragione di far 
che nell’iffefso luogo bora corra per vn verfo,® bora per l'op- 
pojito ; effetti, che effendo contrarij , e difformi , vo: non po- 
irete mai dedurre da vna caufa vniforme,ecoftante;e quefto;, 
con che s atterra queffa pofizione del moto contribuito al ma- 
re dalmouimento diurno del Cielo , abbatte ancora quella di 
chi volefse ammetter'il moto folo diurno della terra; e credefse 
con quello folo poter render ragione del flafso ,, e'reftufso ; del 
qual'effetto , perchè è difforme, bifogna necefsarijfsimamente, 
che difforme , & alterabile fiala cagione . 

‘SIMP. Îo non bo che replicare, nè del mio proprio.per la debolez- 
za del'mioingegno , nè di quel d'altri per la nouità dell'opi- 
mione : ma crederei bene , che quandola fi fpargeffe perko 

fouole, non mancherebbero filofof , che la faprebbero impu- 
gnareo . 

 SAGR. Afpetteremodunque vna tale occafione > e nottratanto 
fecost vi piace Sig. Salziati procederemo awanti.. 

SALV. Tutto quello, che finquifiè detto appartiene al periodo 
diurno del fluffo, e refluffo , del quale prima fi è dimofiratà> 
in genere la cagion primaria, & vniuerfale, fenzala quale 
nulla di tale effetto feguirebbe ; di poi pafsando a gli accidenti 

particolari vari , O in certo modo fregolati , che in effofif- 
feruano ,fî fon trattate le caufe fecondarie , e concomitanti, 
onde efii dependono. Seguono hora gli altri due periodi me- 
firuo, & annuo, li quali non arrecano accidenti nuowi , 
diuerfi oltre a s già confiderati nel periodo diurno , ma opera» 
mo nes medefimi conmrendergli maggiori, e minori in diuer(é 
parti 
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parti del mefe lunare , & in dizerfi tempi dell'Anno Solare : 

quafî che, e la Luna, e il Soleentrino a parte nell'opera se nel- 

la produzion di talieffettiscofa che totalmente repugna al mio 

intelletto , ilquale vedendo , come quefto det mari è va mo- 
nimentolocale, e fenfato, fatto in vna mole immenfa d'acqua, 

non può arrecarfi afottoftriuere a lumi , a caldi temperati , a 

predominij per qualità occulte è © 4 fimili vane immagina- 

zioni , le quali tantum abett , che/iano, ò poffano effer caufe 

del flufso ; che per l'oppofito il flufso è caufa di quelle, cioe de 
farle venire ne i ceruellì atti più alla loquacità , I offentazio- 

me, che allafpecolazione è O inueffigazione dell'opere più fe- 

grete di natura jli qualiprimache ridurfia profferir quella» 
fauia, ingenza,e modefta parola, Non lo sò, fcorrono a+ 

lafciarfi vfcir di bocca , © anco della penna , qual fi voglia 

grande eforbitanza . Et il veder folamente , che la medefima 

Luna , el medefimo Sole non operano co'llor lume, col moto, 

co’lcaldo grande, ò col temperato , ne i mimoriricetti d'acqua, 

anziche a volerla per caldo far folleuare bifogna ridurla po- 

so meno che al bollire , yin fomma non poter noi artifiziofa- 

mente immitar'in verun modo i mouimenti delflufso , faluo 

che col moto del vafo , non dourebbe egli afficurare ogn’vno, i 
tutte l’altrecofe prodotte per caufe di tale effetto effer'vaneo one 
fantafie ,e del tutto aliene dal vero ? Dico pertanto yche fe è è; a lc ina 
vero, che divn'effetto vna fola fia lacagion primaria, eche» alterazione 
tralacaufa, e l'effetto fia una ferma , € coftante conneffrone, nelle caufe. 
nceceffaria cofa è che qualunque volta fi vegga alterazione 
ferma, e cofante nell'effttto, ferma, e costante alterazione fia 

nellacaufa . E perchè le alterazioni, che accaggiono a i flujft, 

e refluffi in diuerfe parti dell'anno,e del mefe,banno lor perio- 

di fermi, ecoftanti,è forzadire , che regolata alterazione ne $ 

medefimi tempi accaggia nella cagion primaria de $ fiwfft, e re- Ulivi 

uffi. L'alterazione poi, che fi. trowa nei detti tempi ne ifluf- g;tufamente 

Si, e refluffijmon consifte in altro, che nella lor grandezza;cioè le caufe de pe- 
nell’alzarsi, © abbaffarsi più,ò meno le acque,e nel correr con riodi mettruo, 
impeto maggiore, 0 minore ; adunque è neceffario, che quello , è annuo de i 
cheè cagion primaria del fluffo,e refluffo ,neidetti tempi de- "a ereful- 
terminati accrefca,ò diminuifta la fua forza. Ma gia si è con- ca 

clufo ladifegualità , e difformità del moto dei vasi contenenti 

l'acqua effer caufa primaria dei flujfi,eveflufi adunque bt. 

fogna, chetal difformità di tempoin tempo corrifpondente- 

Ee 4 mente 
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mente si difformi più, cioè si faccia maggiore, e minore: Hora 
conzien che ci ricordiamo, come la difformità, cioè la diuerfa 
velocità di moto dei vafî, cioè delle parti della fuperfisie terre- 
re, depende dal muowerfî loro-del mouimentocompofto re- 
fultante dall’accoppiamento dei due moti annuo, € diurno 
proprij dell'intero globo terreftre ; de i quali la vertigine diur- 
na co lfuo hora aggiugnere, & hor detrarre al mowtmento 
annuo, è quella, che produce la difformità nelmoto compofto; 
talchè ne gli additamenti , e futtrazioni ; che fd la vertigine» . 
diurna almoto annuo, confifte' l'originaria cagione del moto 
difforme dei vafi, Win confeguenza del flufio, e refluffo; in 
guifa tale; che quando quefti additamenti , e futtrazioni fi fa- 
ceffer fempre con la medefima proporzione verfo'b moto an- 
nuo, continuerebbe ben la caufa delfluffo ,.e refluffo, ma pero 
di farfi perpetuamente nell’ifte/fò modo:manoi habbiam bifo- 
gno di trowar la cazione del farfi i medefimi fluffise refluffttn 
diuerfi tempi maggiori, e minori; aduque hifogna.( fe voglia 
mo vitener l'identità della caùfa ) ritrowar’alterazione in 
quelti additamenti, e futtrazioni, che glifaccia più, emeno 
potenti nel produr quelli effetti, che da loro dependono. Ma 
tal potenza, & impotenza:non veggo; che ft pofa indurre, fe 
noncolfareimedefimi additamenti, e futtrazioni , bor mag- 
giori,t® bor minori, fi che l'accelerazione,e Lritardamento del 
motocompoffo fi faccia hor con maggiore, © hor con minor 
proporzione . 


SAGR. Jomi fento vrolto placidamente guidar per mano; e bench' 


io nontrouiintoppi per laffrada , iuttauia, a guifadi cieco, 
nonveggo dosela voftra fcorta:mi conduca , né sò immagi- 
narmi dometal viaggio habbia a terminare. 


SALV. Ancorchè gran differenza fia tra’ V mio lento filofofare , € 


ilvoffro velociffimo difcorfo,tuttauia in queffo particolare,che 
bora-habbiamo alle mani, non voglio marazigliarmi ; che la 
perfpicacità delvofiroingegno refti ancora offafcata dalla ca- 
ligine alta, & oftura., checi nafconde il'termine, al quale not 
camminiamo-: e ceffa. la mia. maraniglia nel rimembrarmi 
quant'hore, quanti giorni, e più quante notti babbia 10 tra 
paffate in quefta pecolazione, e quante volte, difperato di po 
terne venire a capo, babbia per confolazion di me medeftmo 

fatto forza di perfuadermi a guifa dell’infelice Orlando, che 
poteffe non effer vero quello, che tuttazia la teffimonianza di 

tanti 
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tanti buomini degni di fede mi rapprefentana innanzi a gle 
occhi; non vi marauigliate dung; fe quefta volta , contro al 
voftroconfueto , non premedete il fegno;e fe pur vi maraui- 
gliate, credo che la riufcita, per quanto po[fè giudicare , afai 
inopinata, vi farà ceffar la marawiglia. 
SAGR. Ringrazio dung; Iddio dell'bauere egli omziato, che tal 
difperazione non tracfè voi all’eftto, che fi fauoleggia del mi- 
fero Orlando, nè a quello , che forfe non men fauolofamente 
Cintende d' Arift. accioccche nè 10, nè altri refta(fe priwo.del ri- 
trouamento di cofa tanto recondita, quanto defiderata:prego- 
ui dung; che quanto prima fi pofa fatolliate la msa famelica 
| quidità . 
SALV. Eccomi a fodisfarui . Eramo ridotti , a ritrouare in qual 
maniera gli additamenti , e futirazioni della vertigine terre- 
fire fopra'l moto annuo poteffero farfî bor con maggiore, © 
bor con minore proporzione, la qual diuerfità, e now altra 
cofa, potena afegnarfi per cagion delle alterazioni meftrue, O 
annue; chefi veggono nella grandezza de i ftwfi e reflujfi - I 
Confidero adeffo, come quefta proporzione de gli additame#- tn tremodi fi 
ti, e futtrazioni della vertigine diurna,e delmoto.4nnu0; prò puòalterar la 
farf maggiore, e minore intre maniere. L'una è co°l cre- proporzione, 
cere, e diminuire la velocità delmoto annuo, ritenendo gli 81 addita- 
additamenti ; e futtrazioni fate dalla vertigine diurna,nella i a i 
medefima grandezza, perche per effereil moto annuocirca tre pra a = 
volte maggiore, cioè più veloce del moto diurno (confiderato nuo . 
anco nelcerchio.maffimo ) fe noi di nuowol'accrefceremo, mi- 
nore alterazione gli arrecheranno legiunte, dfuttrazioni del 
moto diurnozma per l'oppofitofacendolo più tardo , verra cd 
proporzion maggiore alterato dal medefimo moto diurno 1 
quel modo, che È accrefcere, è detrarre quattro gradi di veloci- 
tà a quello., che Simuoue con. ventigradi, altera meno il fo 
sorfo; che now farebbero 1 medefimi quattro gradi aggiunti ò 
detraiti avno, che f mozeffefolamente con 10. gradi. La 
feconda maniera farebbe con far maggiori, ò minori gli addi- 
tamenti,e le futtrazioni, ritenendo il moto annuo nell'iffeffa 
velocitàzibcheè tanto facile da intenderfi, quanto è manife- 
Fo, che vnavelocità vg: di 20.gradi più fi altera con l'ag- 
giunta, è futtrazione di 10. gradi, che con la giunta, è futtra- 
zione di 4 La terza maniera farebbe , quando quefte, due fi 
congiugnefiero infieme, diminuendo ilmoto annuo, seg 
I o le 
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Quello che 2 
noi è difficilif 
fimo a inten- 
derfi alla Na 
tura è ageuo- 
lifsimo a farfi. 
Se’l mouimen 
to annuo non 
fi alteraffe cele 
ferebbe il pe- 
riodo me- 
ftruo . 

Se’l periodo 
diurno non fi 
alterafse , cef- 
ferebbe il pe- 
riodo annuo . 
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Dialogo quarto 
do le giunte, e futtrazioni diurne. Sin qui, come voi vedete, 
non è fato difficile il peruenire, ma ben'è egli ffato a me labo- 
riofo il ritrouare,in qual maniera ciò poffa effettuarfisn natu 
ra. Pur finalmente trouo, che ella mirabilmente fe ne ferue, 
e con modi quafi inopinabili: dico mirabili, D inopinabili a 
noi, manonalei, la quale,anco le cofe all'intelletto noftro 
d’infinito ftupore,opera ella con fomma facilità , e femplicità; 
e quello che a n01 è difficilifimo a intenderfi, a quella e ageuo- 
liffimo a farfi. Pafando bora più amanti , &' bauendo dimo- 
rato,come la proporzione tra gli additamenti , e futtrazioni 
della vertigine, el moto annuo , fi può far maggiore, e mino- 
rein due maniere (e dico in due , perché la terza vien compo- 
a delledueprime) aggiungo , chela natura di amendue fi 
ferue;e di più foggiungo , che quando ella fi feruiffe di vna- 
Sola,bifognerebbe tor via vna delle due alterazioni periodiche, 
Cefferebbe quella del periodo meffruo , fel mousmento annuo 
non fi alteraffe . E quando le giunte, e futtrazioni della ver- 
tigine diurna fi manteneffer continuamente eguali ; manche- 
rebbero le alterazioni del periodo annuo . 


SAGR. Adung; l'alterazione meftrua de' fluffi, e refluffi depende 


dall’alterazion del moto annuo della terra? € l'alterazione» 
annua de medefimi flufi se refluffi derina da gli additamen- 
ti, e futtrazioni della vertigine diurna? Hura mi ritrowo i0 
più confufo, che mas, e più fuori di fperanza d'bauere a poter 
reffar capace, come fia questo intralciamento più intrigato al 
mio parere del nodo Gordiano; tO inzidio il Sig. Simp. dal cui 
filenzio argomento , che ei reffi capace del tutto, e libero da 
quella confufione , che grandemente a me ingombra la fan- 
tafia- . 


SIMP. Credo veramente Sig. Sagr. che voi vi ritroziate confufo, 


e credo di fapere anco la caufa della vofra confufione, la qua- 
le per mio auzifo nafce , che delle cofe portate da poco sn qua 
dal Sig. Salu. parte ne intendete , e partenò . È anche vero 
ch'io mi trono fuori di confufone ; ma non per quella caufa , 
che voicredete, cioè perchè io reffi capace del tatto , anzi ciò mi 
auuiene dalcontrario,cioò dal non capir nulla ; e la confu- 
Sione è nella pluralità delle cofe,e non nel niente . 


SAG'R. Vedete Sig. Salu. come alcune sbrigliatelle, che fi fon date 


nei giornipaffati al Sig. Simp.l'hanno refo manfueto , e di 


Saltatore cangiato in vna chinea. Ma di grazia fenza più 
sndugio 


Ò*"_ 
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indugio cauateci amendue di trauaglio . 
SALV. Farò forza quanto potrò alla mia dura efprefsina , ala 
cui ottufità fupplirà l'acutezza del voftro ingegno . Due fono 
gli accidenti,de’ quali douiamo inueftigar le cagioni; Il primo 
riguardale diuerfità,che accafcano ne flufsi , e reflufsi nel pe- 
riodo meftruo; el'altro appartiene alperiodo annuo. Prima 
parleremo del meffruo , poitratteremo dell'annuo ; e tutto 
conzien che rifolziamo fecondo i fondamenti, e ipotefi già fla- 
bilite, fenzaintrodur nouità aleuna , nè in Affronomia , 
mè nell Vnizerfo in grazia de iflufsi, e reflufsi, ma dimoftria- 
mo , che dituttii diuerfi accidenti, che in efsi fi fcorgono, leo 
caufe rifeggono nelle cofe gia conofciute, e ricewute per vere,O' 1 potefi verif» 
indubitate . Dico pertanto cofa vera naturale, anzi necefsa- fima_» in più 
via, efierecbe vn medefimo mobile fatto muouere in giro dalla breve tempo 
medefima virtà mouente in più lungotempo faccia /u0 corfo 5 le re- 
per vn cerchio maggiore; che per un minore ; e quefta è verità cerchi minori 
riceunta da tutti, e confermata da tutte l'efperienze , delle > che ne i mag- 
quali neprodurremo alcuna .. Ne gli boriuoli da ruote , © giori: il che fi 
in particolare net grandi, per temperare il'tempo accomodano dichiara con 
i loro artefici certa bafta volubile orizontalmente,e nelle fue e- Gua citnp è 
i va Primo efem- 
firemità attaccano due pefî di piombo , equando il tempo an- pio. 
daffe troppo tardo,co'b folo auuicinare alquanto in detti piom 
bi al'centro dell'hafta , rendono le fue vibrazioni più fre- 
quenti jd all'incontro per ritardarlo baffa ritirare i medefi- 
mi pefî più verfo l'eftremità ; perchè così le vibrazioni fi fanno 
più rade , Din confeguenza gl'interualli dell'hore fi allun- 
gano ... 
Quila virtù mowente è la medefima,cioè ilcontrappefo , i mobili 
fono.i medefimi piombi , e levibrazioniloro fon più frequenti, 
quando fono più vicini al centro, cio quando fi muonono per Efempio fe- 
. minori cerchi. Sofpendanfi pefi equali da corde diftguali ; e-conda . 
rimo/fî dal perpendicolo lafcinfi in libertà ; vedremo gli appeft 
a corde più breui fare lor vibrazioni fotto più breui tempi ,.c0- 
me quelli, che fi muomono-per cerchi minori .. Ma più : attac- 
chifi vn tal pefo avna corda sla quale camalchi vn chiodo fer- 
mato nel palco, evoitenete l'altro capo:della corda.in mano, I 
bauendo data l'andata al pendente pefo , mentre ci và fiicen- 
do fue vibrazioni , tirate ibcapo deélla.corda,che hawete 1n ma- 
no , fiche il pefofi vadia alzando , vedrete nel fuofollewarfi 
erefcer la frequenza delle fue vibrazioni, come quelle , che fi 
vanno 
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Ja circonferenza ADB. st che vna> 
> palla ben rotonda , e terfa vi poffa li- 


‘enza ) dico ; che poffa la palla in qualsi 
ò lontano dall'infimo termine B. come farebbe mettendola nel 
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vanno facendo continuamente per cerchi minori .. E qui vo- 
glio , che notiate due particolari degni d'effer faputi: Vno è 
chele vibrazioni di vn tal pendolo fl fanno con tal nevefsità 


fotto tali determinati tempi , che è del tutto impofsibile il far- 
“gliele far fotto altri tempi, faluo che con allungargli, 0 abbre- 


siargli la corda; del che potete anco di prefente con l’elperien- 
za avcertarni, legando vn fafio a vno fpago, e tenendol'altro 
capò in mano j tentando, femai per qualunque artifizio fi vfi 
vipofsa fuccedere di farlo andarein qua, © in la fotto altro, 
chevn determinato tempo , fuor che con allangare, è feorciar 
lo (pago, che affolutamente vedrete effere impo/sibile. L'altro 
articolare veramente marauigliofo è, che 1 medesimo pendo- 
io fù le fue vibrazioni con l'ifteffafrequenza , è pochifsimo ye 
quasi infensibilmente differente , sien'elleno fatte per archi 
grandiffimi, è per piccoli/ftmi dell'ifeffa circonferenza. Dico 
che fe noi rimoueremo il pendolo dal perpendicolo vno, due, 
ò tre gradi folamente, ò pure lo rimuomeremo 70. 80. © anco 
sino a vna quartaintera, lafciato in fuwa libertà fara nell'uno, 
e nell'altro cafole fue vibrazioniconli medesima frequenza, 
tantole prime,dowe ba da muouersi per vn'arco di 4. 0 6.gra- 
di, quanto le feconde dowe ha da paffare archi di 160. 0 più 
gradi; il che più manifeRamente , si vedrà cm fofpender due 
pesi eguali da due fili egualmente lunghi , rimouendone poi 
dal perpendicolo vno per piccala diffanza , e l’altro per gran- 
diffima,li quali pofti in libertà andranno, e torneranno fotto 
gl'iffte/fî tempi, quello per archi affai piccoli, e quefto per gran- 
di/fimi, dal che ne feguita la conclusione d'un Problema bellif- 
simo; cheè sche data vna quarta di cerchio ( ne fegnerò qui nm 
terra un poco di figura) qual farebbe 
queffa AB. eretta all’ Orizonte ; si 
che insiffa sù l piano toccando nel pun- 
to B.efatto vn arco con vna tauola 
ben pulita , e lifcia dalla parte conca- 
zia, piegandola fecondo la curzità del- 





beramente fcorrer dentro (la caffa di 
un vaglio è accomodata ‘è tale efperi- 


uoglia luogo; è vicino, 


punto 
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punto Cid vero qui in D.d in E. elafciata în libertà, in ter- 
pi esuali ; d infenfibilmente differenti arriuerà al termine B. 
partendofi dal C. è dal D.òd dall E. è da qualfizoalia altro 
luogo : accidente veramente maranigliofo + Aggiugnete va 
altro accidente non men bello di queffo ,cheè , che anco per 
tuite le cordetirate dal punto B. ai punti CDE. & aqua- 
lung; altro non folamente prefo nella quarta BA. ma in tut- 
tala circonferenza del cerchio intero il mobile ffefò /cenderà 
intempiaffolutamente eguali, talchè intanto tempo fcenderà 
per tuito l diametro eretto a perpendicolo foprail punto B.in 
quanto fcendera per la BC.quando bene elia futtendefle a vn 
folgrado, ò a minore arco . Aggiugnete l'altra meraviglia, 
qual'è, che i moti de cadenti fatti per gl'archi della quarta 
A°B.fi fanno in tempi più breui, che quelli, che fi fanno per le 
corde de i medefimi archi, talchè il moto velociffimo,e fatto nel 
tempo breziffimo da vn mobile, per arrizare dal punto A. al 
termine B. fara quello, ehe fi farà, non per la linea retta AB. 
(ancor che fia la breuijfima di tutte quelle,che tirar fi pofono 
trai punti AB.) ma per la circonferenza ABD.e prefo anco 
qualfinoglia punto nel medefimo arco, qual fiav.g.il punto 
D.etirate due corde AD, DB. il mobile partendofi dal pun- 
to A.in manco tempo giugnera al B. venendo per le due cor- 
de AD.DB.che per la fola AB. ma brewiffimo, fopra tutti 3 
tempi fara quello della caduta per l'arco ADB. e gli SFeffî ac- 
cidenti intendanfi di tutti gli altri archi minori prefi dall’in- 

imotermine ‘B.in sù. 
SAGR, Nonpiù, non pis, che voi miingombrate sì di maraui- 
glia, in tante bande mi distraete la mente, ch'io dubito , che 
piccola parte fara quella, che mi refferà libera,e fincera per ap- 
licarla alla materia principale, che fi tratta, e che pur troppo 
è per fe-ftefa ofcura , e difficile; vipregherò bene , che vogliate 
auorirmi, fpedita, che baziamo la fpecolazione de i fluffi, e> 
refluffi, di effer' altri giorni ancora a honorar questa mia,e> 
woftra cafa,ty a difcorrere fopratàti altri Problemi,cbe hauia 
mo laftiati in pendente, e che forfe non fon men curiofi, e belli 
di quefto, che fi è trattato ne.1 paffati giorni, e che hoggi dourà 

terminarjfi . 
SALV. Sarò a feruirni, ma più di vna; e di due fefsioni bifognerà, 
- che facciamo , fe oltre all'altre quiSfioni riferbate a trattarfi 
appartatamente vorremo aggiugnerei le tante “sui ab 
177069 
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motolocale, tantodeimobili naturali, quanto det protetti : 
materia dhiffufamente trattata dal noftro Accademico Linceo. 
Ma tornando al noffro primo propofito , done eranamo su il 
dichiarare,come de i. mobili circolarmente-da virta motrice, 
che continuamente ficonferui la medefima, 1 tempi dellecirco- 
lazioni erano prefifsi, e determinati , © impofsibilia farfi più 
lunghi,ò più brewi, bauendone dati efempi, e portateefperien- 
ze fenfate, e fattibili dani, pofsiamo la medefima verita con- 
fermare conle efperien; edei momimenti Cele$ti de 1 Pianeti, 
ne i quali fi vede mantener l'ifteffa regola , che quelli , che fi 
muomono per cerchi maggiori, più tempo con fumano in paf- 
fargli. Speditifsima offeruazione di quefto habbiamo da 4 
Pianeti Medicei,che in tempi brewi fanno lor rewoluzioni in- 
torno a Gione. T'alchè non è da metter dubbio , anzi poffia- 
mo tener per fermo, e ficuro, che quando per efempio la'Luna 
eguitando di effer mofsa dalla medefima facoltà mouenteo 
ufferitirata apoco A poco.in cerchi minori ; ella acquiftereb- 
be.difpofizione di abbreniarei tempi de i fuoi periodi, confor- 
meaguel pendolo , del quale , .nel corfo delle fue vibrazioni, 
andauamo abbreziando lacorda , cioè fcorciando il femidia- 
metro delle circonferenze da tdi pafiate. Sappiate bora ches 
quefto, che dela Luna bò portato per efempio, anziene,e fi ve- 
vifica efsenzialmente 4n fatto. Rammemoriamoci  chegia fa 
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Pi cagioigi conclufo da noi infieme.co'l Copernico , m0n efser po/fibile fe- 
per l’ Eclitti- pararla Luna dallaterra, intorno allaquale, fenza contro 
ca ineguale> ‘nerfia fi muoueinvn mefe.: ricordiamoci parimente ,-che il 
pan e globo terrettre, accompagnato pur fempre dalla Luna, va per 
Lui i - raga: la circonferenzadell’orbemagno intorzo.al Sole in VR'ARNO, 


nel qual tempola Luna,fi riwolgeintorno allaterra quafi 13. 
volte dal qual riuolgimento feguita , cheefsa Luna talbor fi 
troui vicina.al Sole,cioè quando è tra'l Sole, elaterra,etalbo- 
va afiaipiùlontana, che è quandola terrariman trala Lu- 
na,e il Sole; vicina in fomma nel tempo della fua cONgiUunzio 
ne,enouilunio; lontana nel plenilunio, dr'oppofizione;elao 
maffima lontananza , e la mafsima vicinità differifcono per 
quanto è grande il diamcetrodell'orbelunare. Hora fee ve 
. ro, chela virtà, che muouedla terra, ela Luna intorno al So- 
lefimantengafempre del medemo vigore; efe è vero è che il 
medefimo mobile mofso dalla medefima virtù, main cerobi di- 
feguali, in tempi piu.breui pafsi archi i fimili de i cerchi minotiy 
bifogna 
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bifogna necefsariamente dire, che la Luna quando è in minor 


diffanza dal Sole, cioè nel tempo della congiunzione , archi 
mazgiori paffî dell'orbe magno, che quando è in maggior lon- 
tananza;cioè nell'oppofizione , eplenilunio je quefla lunare» 
inegualità conuien che fia participata dalla terra ancora ; im- 
perocchè,fe noi intenderemo vna linea retta prodotta dal cen- 
tro del Sole per il centro del globo terreftre ,, eprolungata fino 
all’orbe lunare , quefta fard il fcmidiametro dell'orbe magno , 
nelqualela terra: quando fuffé fola fl mowerebbe vnifarme- 
mente ma fe nel'medefimo femidiametra collocheremo vn'al- 
tro corpo da effer portato, ponendolo vna volta tra la terra, e 
il' Sole, tv vn'altra volta oltre alla terra 11 mazgior lonta- 
nanza dal Sole,è forza , che in quefto fecondo cafo il mota co- 
mune di amendue, fecondo la circonferenza dell'orbe magno, 
mediante la lontananza della Luna, riefca alquanto più tar- 
do,.che nell'altro cafo, quando la Luna è tra ta terra , el Sole, 


cioî in minor diffanza. Talchè in quefto fatto accade giusto . 


quel cheauziene neltempo dell'horizolo, rapprefentandoci la 
Luna quel piombo, che s attacca bor più lontano dal centro , 
per far le vibrazioni dell'hafta men frequenti, & hora più 
vicino per farle più (pet. Diqui puòeffer manifefto , come 
il mouimento annuo dellaterra nell'orbe magno , e fotto l’E- 
clittica, non è vniforme ye come la fua difformità derina o 
dalla Luna, & ba fuoi periodi, e reffituzioni meftrue . E per- 
chè fiera conclufole alterazioni periodiche , meftrue , © an- 
nuedeiflulfi, ereflufi non poterderiaare da altra cagione, 
chie dall'alterata proporzione, trà il moto.annuo, e gli addita- 
menti, e (attrazioni della vertigine diurna, e tale alterazione 
potewa farfi in due modi, cioè con l’alterare il moto annuo, ri- 
tenendo fermata quantità de gli additamenti ,0 co'l mutar la 
grandeza di queftt mantenendo l'uniformita del moto an- 
nuo; già habbiamo ritrozato il primo di questi due modi fon- 
dato fopra la difformità del moto annuo dependente dalla» 
Luna , eche hà1 fuoi periodi meftrui i E dunque neceffario ì 
che per talcagione i fluffî, e reftujfi babbiano vn periodo me- 
firuo dentro al quale fi facciano maggiori , è minori . Hora 
vedete, come la caufa del perigdo mefruo riftede nel moto an- 
muo; W'infieme vedete ciò che hà che far la Luna in quefto ne- 
gozio,e come ella: ci entra a parte fenza hawer che fare niente, 


nè con mari, né cOn acque. 
Sagr. 


=. 
r 
te 
"a 
} » 
k hi 
hr 
ty 
i È 
‘ . 
x] 
ap. 
ei 
ie 
di PS 
4 
” x 
do» 
«aa 
RIM 
= 
19 a 
1 
AR 
O, 
ji pb 
È 
| ne, 
Lot 
tig 2a 
poi 
97 % ® 
Sat È 
«È 
Ò 
va 
aa 
n 
1 200000 
Pa 
A 





\ 
4-48 Dialogo quarto 
SAGR: Sea vno,chenonbaueffe cognizione di verunà forte di 
Scale, fafie moftrata vna torre altiffima , e domandaiogli fo 
gli deffe animo d’arrimare alla fua fuprema altezza ; credo 
affolutamente, che direbbe di nò, non comprendendo chein i 
altro modo jcheco'lvolare, vi fi poteffe peruentre j ma mo- 
ffrandofegli vna pietra non più alta di mezo braccio, W in- 
terrozandolo fe fopra quella credeli di poter montare , fono 
certo, che rifponderebbe di sè; &' ancò non negherebbe,che non 
una fola ma 10.20. e 100. volte agezolmente falir'v1 potreb- 
be : perlo, chequando fe gli moffrafiero le fiale co’! mezo delle 
quali, con l'asenolezza da lui conceduta, fi potema peruentre 
colì, doue poco f. baueua affermato efser'impo;fibile di arri- 
nare credo che ridendodife flefio confefsercbbe il fuo poco 
auuedimento. Voi Sig. Salu. mi hauete di grado in grado 
tanto foanemente guidato , che non fenza merawiglia mi tro- 
20 giunto con minima fatica a quell’altezza , doue io credeua 
non poterfi arriuare;eben vero,che per effer fata la fcala buia 
01 mi fono accorto d'effermi auuicinato , mè peruenuto alla 
cima, fe non dopo che vftendo all'aria luminofa hò {coperto 
gran mare, e gran campana; e come nel falire van grado non 
è fatica veruna ; così ad vna ad vna delle voftre propofizioni 
mi fon parfetanto chiare, che fopraggiugnendomi poco, è nu 
la di nuowo, piccolo”, è nulla mi fembrana efiere il guadagno; 
ondetanto maggiormente fi accrefce in me la maraziglia per 
l’inopinata riufcita di quefto difeorfo , che mi hà fcorto all'in- 
selligenza dicofa , ch'io ffimaua inefplicabile . Vna difficultà 
mi rimane folamente dalla quale defidero di efser liberato , € 
quefta è,che fel mowimento della terra inffeme con quel: della 
Luna fotto Zodiaco fono irregolari , dourebbe tale irregola- 
rità efsereftata ofseruata, e notata da gli Affronomi ; il cho 
non sò che fia feguito; però voi, che più di me fete di quefte ma- 
terie informato, liberatemi dal dubbio , e ditemi come fia 
fatto . | aa 
SALV. Molto razionezolmente dubitate , & io all'inffanzari. 
fpondendo; dico ; che benche l’'Affronomia nel corfo di molti 
ii ih fecoli babbia fatto gran progrejfi nell'inuesStigar la constitu- 
olte co 


poffon reftare zione, ci moutmenti dei corpi Celefti , 20m perve ella fn qui 
ancora in A- arviuaia a fegno tale, che moltiffime cofe now reftino indecifee 
fironomia nd forfeancora molt'altre occulte. E da credere, chei primi of- 
ofieruate + feiuatori del Cielo non conofcefsero altro, che va moto comu- 
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‘mea tutte le felle, quale è queffo diurno ; crederò bene , che în 
pochi giorni fi accorgeffero , chela Luna era incoffante nel te- 
ner compagnia all'altre ffelle , ma che fcorrefero ben poi mol- 
zi anni prima, che fi diftingueffero tutti 1 Pianeti; Din par- Sattirno per 
ticolare penfo , che Saturno perla fuatardità , e Mercuriola tardità È e 
per il vederfi di rado faffero de gli vitimi 44 effer conoftiuti Merciio per 
per vagabondi , W& erranti. Molti più anniè da credere , il vederfi di 
che paffaffero amanti che fuffero offeruate le fazioni , e retro ts] ee 
gr. lazioni de i tre fuperiori, come anco gli accoftamenti se ade evolter 
difcoffamenti dallaterra , occafioni neceffarie dell'introdur vati. 
agli Eccentrici ; e gli Epicicli, cofe incognite fino ad Arift. già 
che ci non ne fa menzione ; Mercurio , e Venere con le loro 
ammirande apparizioni quanto banno tenuto fofpefi gli 
«Affrornomi nel rifoluerfi non che altro circa il fito loro ? tal- 
‘chè , qualfia ordine folamente de i corpi mondani , e la in- 
tegrale firuttura delle parti dell'Vniuerfo da noi conofciute, è 
ftata dubbia fino al tempo del Copernico; il quale ci hà final- 
mente additata la vera coftituzione, & il vero fifema, fecon- 
do il quale effe parti fono ordinate ; fi che noi fiamo certi , che 
«Mercurio ; Venere, e gli altri Pianeti frvolgono intorno al 
Sole, eche la Luna fi volge intorno alla terra. Ma come poi 
ciaftun Pianeta fi gouerni nel fuo riuolgimento particolare, e ci. rmia gar 
SSA è i“ ip. fia rattutè par- 
come Stia precifamentelafiruttura dell'orbe fuo , che è quella ricolati de ‘eli 
chevulgarmente fichiansa la fua teorica è non poffiamo noî orbi de’ Pia- 
per ancoraindubitatamenterifoluere. Teffimonio ce ne fia neti arieotao 
Marte,chetanto trauaglia i moderni Affronomi ; & alli 000 den Felo- 
Luna fteffa fono ftate affegnate variate teoriche , dopo l’ha- sun 
merla il medefimo Copernico mutata aflai da quella di Tolo- 
meo. E per defcender più al noftro particolare , cioè al moto 
apparente del Sole, e della Lunasdi quello è fato offeruato cer- 
sa grande inegualità, per la quale in tempi affai differenti, e' 
spaffali due mezi cerchi dell’Eclittica disift dai punti de gli 
Equimozij : nel pafsar l'uno dei quali egli confuma circa a T1S6lè paftà 
noue giorni di più, che nel pafsar l'altro ; differenza come ve- vna metà del 
dete molto grande , e notabile. Ma fenelpaffare archi pi:- Lodiaco noue 
coli, quali farebbono per efempio t 12. fegni, e mantenga vn A hePa BRE 
moto regolariffimo , ò pure proceda con pafft bor piu veloci al- CO 
quanto, & bor più lenti, come è necefsario, che fegua, quando 
sl mouimento annuo fia folo in apparenza del Sole , ma in. 
vealtà della terra accompagnata dalla Luna ; ciò non «è Jato 
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fin quiofieruato , nè forfe ricercato . Della Lama poi,le cut 
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Flufsi,e refiuf 
fi fon pfccolifs 


fitme cofe ri= 
fpetto alla va- 
ità de’ mari, 
&z alla veloci» 
tà del moto 
del globo ter» 
seltre . 


reftituzioni fono ffateinueffigate principalmente in grazia» 
de gli Eclifà, per 1 quali baffa hamer'efatta cognizione del mo» 
to/uo intorno allaterray non fi è parimente con interacurio- 
fità ricercato qualfia il fuo progrefso per gli archi particolari 
del Zodiaco. Che dunquela terra, e la Luna nello fcorrer per 
il Zodiaco , cioè per la circonferenza dell’orbe magno fi accele- 
rino alquanto ne nowilunij, e fi ritardino ne pleniluny, non 
deue metterfiin dubbio,perchè tal inegualibà non ft fia mant- 
feffata : ilche per dueragioni è accaduto; prima, perchè non è 
ffata ricercata . Secondariamente poi, perchè ella può efsere 
non molto grande ; nè molto grande fi di bifogna, che ella fia 
per produr l’effetto che ff vede nell’alterazione delle grandez- 
zedeifluffi , e reftuffi; perche non folamente tali alterazioni, 
ma gli fle/si flufsi, e reflufsi fan piccola cofa rifpettoalla gran- 
dezza de fuggetti, in cui fi efercitario ; ancor cherifpetto a+ 
201, © alla noftra piccolezza fembrino cofe grandi. Amperoc= 
chè l'’aggiugnere, a ftemare vn grado di velocità, done ne fona 
naturalmente 700. è 1000. n01 fi può chiaman grande. alte- 
razione, nè în chi lo conferifte, nè in chi lo ricewe: l’acqua del 
mar n0ffro portata dalla vertigine diurna fà circa 700. mi- 
glia per hora (che è ilmoto comune alla terra, © ad effa, e pe 
vò impercettibile a noi) quello, che nelle correnti ci fi fa fenfibi- 
le, non è di vn miglio per bora ( parlo nelmare aperto, € n0n 
ne gli fretti) è queffa è quello , che altera il mowimento primo 
naturale, e magno; e tale alterazione è affai rifpetto a noi, ©” 
aimnauilij ; perchè avn vaffello ehe dalla forza de i remi hà dé 


| fare nell'acquaffagnantev. g. 3. miglia per bora, in quella» 


tal corrente ydall'bauerlain fauoreall’'hauerla contra impor 
terd1l doppio del viaggio; differenza notabili(fima nel moto 
delia barca, ma piccoliyfîma nel moximento del mare, che vie- 
ne alterato per la fua fettecentefima parte . L'ifteffo dica dell 
alzarfi, © abbaffarfi vno, due,ò tre piedi; & a pena quattro,. 
ò cinque nell’eftremità del feno lungo due mila , è più miglime 
doue fonn profondita di centinaia di piedi; queffa alterazione 
è affaimeno , che fe in vna delle barche , checonducon l'acqua 
dolce, effa acqua, nell’arreffarfi la barca ). salzaffe alla prua 
quant'è lagroffezza d’vn foglio :° Coneludo per tanto picca» 
li(fîme alterazioni rifpetto all’immenfa grandezza è e fomma 
velocità de i mari effer baffanti per fare in efsi mutazione 
grandi 
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grandi in relazione alla piccolezza nora , e di noftri acci- 
denti . RE 
BAGR. Rimango pienamente fodisfatto quanto a queffa parte ;. 
| reffada dicbiararci,come quelli additamenti, e futirazioni de- 
riuanti dalla vertigine diurna, fi facciano bor maggiori , & 
bor minori ; dalla quale alterazione ci accennaffe , che depen- 
dea il periodo annuo de gli accreftimenti, e diminuzioni de 
fiufsi, e reflufsi . 
SALV. Farò ogni po/fibile sforzo per laftiarmi intendere, ma las 
difficoltà dell'accidenie ffeffo, e lagrand’affrazion di mente , 
ehe ci vuol per capirlo mi /gomentano . La difegualità de'gli Carte dalla 
additamenti , e futtnazioni; chela vertigine diarna fa fopral difegualità 
moto annuo, depende dall’incelinazion d ell’affe del raoto diuy--delle- futtra- 
n0 fopra'l piano dell'orbe magno, ò vogliamo dire dell'Echtti- * dpr de gli 
ca; mediante la quale inclinazione d'equinoziale fega efia Arai Soa 
Eclittica, refando fopra di lei inclinato , &obbliguo fecondo ne diurna ib. 
la medefima inclinazion dell'affe. E la quantità de gli addi- pra’ moto an- 
tamenti viene a importar quanto è tutto il diametro di efio nuo. 
equinoziale , ffante il centro della terra ne ipunti folFiziali; 
ma fuor di quelli importa manco; e manco , fecondo che e/fò 
centro five auuicinando a1 punti degli equinozij , doue tali 
additamenti Jon minori che in tutti gli altri luoghi . Quefto 
.- èiltatto, mainmolto in quella ofcurità che voi vedete. 
SAGR. Anzi purein quella ch'io non veggo ; perchè fin'borà non 
comprendo nulla. 
SALV. Gial'hò i0 predetta + T'uttania proueremo fe co'l dife- 
gnarnevn poco di figura fi poteffe guadaznar qualche lume ; 
fe bene meglio farebbe il rapprefentarla tomcorpi folidi , che 
con femplici difegni ; purevi aiuteremo con la profpettiza, e» 
conglifcorci . Segnamo dunque scome di fopra la circonfe- 
renza dell'orbe magno, nella quale intendaftil punto A. effe- 
vevno de ifolftiziali, & il diametro AP.laconiun fezione 
del Coluro de folffizi, e del piano dell'orbe MAGNO , è VO- 
gliam dir dell Eclittica; & in effo punto “A. effer locato il 
centro del globo terreftre , l'affé del quale CAB.. inclinato 
Sopra il piano dell'orbe magno ; cade nel piano del detto Co- 
luro, che paffa per amendue gli afsi dell’Equinoziale , e dell 
Eclittica. E per minor confajione ferneremo il folo cerchio 
equinoziale , notandolo con queShi caratteri DGEF. del 
quale la comun fezione col piamu dell'orbe magno fia das 
dif 2 linca 
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È —< 
linea DE. fi che la metà di efio equinoziale DFE. rimarrà 
inclinata fotto il piano dell’orbe magno , e l'altra metà DGE. 
elevata fopra . Intendafi bora la reuoluzione di efio equino- 
Ziale farfi fecondo la confeguenza de i punti DGEF. © il 
moto del centro da A.verfo E. E perchè fante il centro della 
terrain A. l’afie CR.(cheè eretto al diametro dell'equinoziale 
DE.) cade come fiè detto nel coluro de folftizij , la comun fe 
zione del quale , e dell'orbe magno è il diametro PA. fara e[fa 
linea PA. perpedicolare alla medefima DE. per efser'ilcoluro 
eretto all’orbe magno;e però efsa DE. farà la tangente dell'or- 
be magno nel punto A. talchè in quefto fiato il moto del cen- 
tro per l’arco AE. che è di vn grado per giorno pochiffimo 
differifte anzi è come fe fufse fatto per la tangente DAE. E 
perchè per la vertigine diurna il punto D. portato per G. 1 
E. accrefee almoto delcentro mofso guafi per la medefima l- 
nea DE.tanto quanto è tutto il diametro DE. © all'incon- 
tro altrettanto diminuifce mouendofi per l’altro mezo cer- 
chio EFD. faranno gli additamenti , e futtrazion iin quefto 
luogo, cioè nel senfbo del folffizio mifarati da tutto il diame- 


tro DE. 
Paffiamo bora a vedere, fe ne i tempi de gli equinozi fieno 
chia 
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della medefima grandezza, etrafportando il centro della ter 
ranelpunto I.lontano per vna quarta dal punto A. inten- 
diamo il medeftmo equinoziale GEFD. la fua comun fezione 
con l’orbe magno DE. l'afse con la medefima inclinazione» 
CB. malatangente dell'orbe magno nel punto I. non farà 
in la DE.ma vn'altra, che la fegherà ad angoli retti } e fia 
quefta notata HIL.fccondola quale verrà adeffere incammi- 
nato il moto del centro I. procedente per la circonferenza del- 
l'orbemagno. Horain quefto ftato gliadditamenti, e futtra- 
zioni non fi mifurano più nel diametro DE. come prima fi 
fece ; perchè non fi diflendendo tal diametro fecondo la linca 
del moto annuo H L. anzifesandola ad angoli retti , niente 
promuowono ; è detraggono elsitermini DE. ma gli addita- 
menti, efuttrazioni s hanno a prendere da quel diametro, che 
cade nel piano eretto al piano dell'orbe magno, echelo fega+ 
fecodo la linea HL. il qual diametro fara adefso quefto GF. 
d il moto addiettizo, per così dire, fara il fatto dal punto G. 
per il mezzo cerchio GEF. e l’ablatizo fara il refante fatto 
per l'altro mezo cerchio FDG. Hora quefto diametro per 
nonefser nella medefimalinea HL. del moto annuo j anzi 
perchè la fesa , come ff vede nel punto I. restando il termine 
G. cleuatofopra, & F. deprefso fotto il piano dell'orbe ma- 
gno; non determina gli additamenti , e futtrazioni fecondo 
tutta la (ua lunghezza, ma deuefi la quantità di quelli pren- 
dere dalla parte della linea HL. che rimane intercetta tra le 
perpendicolari tirate fopra dilei da itermini GF. quali fono 
queste due GS. FV. fi che la mifura de gliadditamentiè la 
linea SV. minore della GF. ò vero della DE.che fula mifura 
de gli additamenti nel folftizio A. Secondo poi che fi coftitui- 
vd il centro della terra in altri punti del quadrante AI. tiran- 
doletangenti in efsipunti, ele perpendicolari fopra efse ca- 
denti da iterminideidiametri dell’equinoziale fegnati da i 
piani eretti per efsetangenti al piano dell'orbe magno, le parti 
di efsetangenti ( che faranno fempre minori verfò gli Equi- 
nozijemaggiori verfo i Soljfizi ) ci darannole quantità de 
gli additamenti; efuttrazioni . Quanto poi differifibino i 
inimiadditamenti da i mafsimi, e facile a faperfi , perche tra 
efsiè la differenza medefima,chetratutto l'afse., ò diametro 
della sfera , e la parte di efso, che reffatra i cerchi polari, la 
quale è minor di tutto’ l diametro la duodecima parte profst» 
if mamente 
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434 Dialogo quarto 


mamente,intendendo però de gli additamenti , e futtrazioni 
fatte nell'equinoziale; ma negli altri paralleli fon minori, fe- 
condo che 1lor diametri ff vanno diminuendo... 


Queffo è quanto io poffo dirui in quefta materia, e quanto per 


ayuentura può comprenderfi fotto.vna noffra cognizione, la 
quale, come ben fapete , non jî può hamer fe non di quelle con- 
clufioni, che fon ferme, e cofanti., quali fono î tre. periodi in 

enere de jluffi, erefluffi, come quelli, che dependono:da cau- 


feinuariabili, ne, & eterne .. Ma perchè con quefte cagion 


} 


primarie, & vniuerfali, fi mefcolano poi le fecondarie , e par- 
ticolari, potenti a far molte alterazioni,e fono quefte feconda- 
rie parte inofferuabili, & incoffanti, qual'è perefempio l'al- 
terazion de 1 venti, e parte ( benchè determinate, e ferme)non 


però offeruate per la loro maltiplicità, come fono le lunghezze. 


de i feni, le loro diuerfe inclinazioni verfo quefta ; ò quella 
parte, letante, etanto dinerfe profondità dell'acqueschi potrà, 


fenon forfe doppo lunghiffime offermazioni, e ben ficure rela» 


zioni, formarne biftorie così (pedite , che poffano feruin come 
Ipotef,e fuppofizioni ficure, a chi.voleffe con le lor combina- 
zioni render ragioni adeguate di tutte le apparenze, edirò , 
anomalie; e particolari difformità,\che ne imowimenti dell'ac- 
que poffono fcorgerfi >. To mi contenterò d'hauere aumertito , 
come lecaufe accidentarie fono in natura, e fon potenti a pro- 
dur molte alterazioni; le minute offeruazionile lafcero fares 


a quelli, che praticano diuerfî Mari; e folo per chiufa di que- 


fto noftro difcorfo metterò in confiderazione,come itempipre- 
cifî dei flujjé, e refuffi non folamente vengono alterati dalle 
lunghezze dei feni, e dalle profondità varie; ma notabile ale 
terazione ancora penfo io,che poffa prowenire dalla conferene 
za di diuerfi tratti di Mari diftrenti in grandezza, Dino 
pofitura, ò vogliam dire inclinazione ; qual diuerfità cade ap- 
punto qui nel golfo Adriatico, minore affai del refto del Me- 
diterranneo, e poftoin tanta diuerfa inclinazione, che doutò 
quello ba il fuo termine, che lo ferra dalla parte Orientale,che 
fono le rine della Soria, quefto è racchiufo dalla parte più Oc- 
cidentale; e perchè nelle effremità fono affai maggiori 1 flufft, € 
vefluffi, anzi quiui folamente fono grandiffimi gli alzamen- 
ti, O abbaffamenti, molto verifimilmente può accadere; ched 
$empideifluffi in Venezia fi facciano ne i refluffi dell'altro 
Mare 3 il quale, come molto maggiore , e più direttamen " die 
c/o 


4 , 
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ftefo da Occidente in Oriente, viene in certo modo ad bauer 
dominio fopra l’ Adriatico; e pero nò farebbe da marauigliar. 
fi, quando gli effeiti dependenti dalle Cagioni primarie non ff 
verificaffero ne itempi debiti, e rifpondenti a. 1 periodi nell 
Adriatico, ma fr bene nel refto del Mediterraneo . Maque- 
Ste particolarità ricercano lunghe offeruazioni , le quali ue io. 
hò fin qui fatte,nè meno fon per poterle fare perl’ auuenire. 
SAGR. «Affarmi parjcbe voi babbiate fatto in aprirei il primo in- 
greffo a cosi alia fpecolazione, della quale, quando altro non 
‘ci baueffe arrecato, che quella prima general propofizione, che 
ame par, che non patifcareplica alcuna , doue molto conclu- 
dentemente fi dichiara , che ffando fermi i vafi contenenti le 
atque marine ,impo/ffibil farebbe, ficondo il comuncorfo di 
natura,chein effe feguiffero quei momimenti , che foguin veg- 
giamo,e che all'incontro pofti i moutmenti per altri rifpetti ate 
tribuiti dal. Copernico al globo terrefire debbano neceffaria- 
mente feguire fimili alterazioni ne imari, quando dico altro 
noncifuffe, quefto folo mi par che fuperi di tanto interuallo 
le vanità introdotte da tanti altri, che il ripenfar folamente a 
quelle mi muoue naufea ; e molto mi maraziglio, che tra huo- 
mini difublime ingegno, che pur ve ne fono ffati non pochi , 
non fia ad alcuno cafcato in mente la inconpatibilità,che è trà 
il reciproco moto dell'acqua contenuta, e la immobilità del va- 
focontenente) la quale repugnanza bora mi par tanto ma- 
+ nifefta .. 
SALV. Piùè da maranigliarfi, che effendo pur caduto in penfiero 
ad alcuni di referir la caufa de è fluffi, e reflujfi al moto della 
terra, onde in.ciò banno moSftrato perfpicacità maggiore della 
comune, nello ftrigner poi il negozio, non habbiano afferra-. Non bafta 
to nulla; pernon bauere amuertito, che mon baffa un femplice per produrre 
moto , 9 vniforme, quale è v.g. il femplice diurno del: globo li Anso dla 
serreftre, ma fi ricerca vn mowimento ineguale, bora accele- 5; Ap 
rato, © bora ritardato ; perchè quando ilmoto de ivafi fia gel globo ter= 
vniforme acque contenute fi abitueranno a quelle, nè mai rettre. 
ranno mutazione alcuna . Ildireanco (come fi referifce Opinione di 
d'uno antico Matematico ) che il moto dellaterra incontran- Seleucomate» 
È i i matico reproe 
dosicol moto dell'orbe lunare cagiona per tal contraffo ilfluf vara, 
fo, erefluffo, refta totalmente vano,non folo, perchè non vien 
dichiarato, né sivede, come ciò debba feguire, ma si fcorge la 
falsità manifesta, attefoche la commersione della terra non è 
contrae 
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456 Dialogo quarto 
sontrària al moto della Luna , ma è per il medesimo werfo . 
F'alchè il detto, cimaginato sin qui da gli altri, refta; al parey 
mio; deltutto intalido . Matra tutti gli buomini grandi j 
TI Feplere ebe fopratal mirabile effetto di natura banno filofofato , pià 


viene con ri- mi merauiglio del Keplero che di altri , il quale d'ingegno lt- 

fpetto accula- bero, & acuto ye che hauena in mano i moti attribuiti alla 

TA terra, babbia poi dato orecchio , & affenfo a predominij della 
Luna fopra l’acqua, & a proprietà occulte , e ftmili fanciub 
lezzeo. 


SAGR. Io fon d'opinione,che a quefti più (pecolatiui fia anuenuto 
quello che di prefente accade a me ancora , cioé il non potereo 
intendere il viluppo deitre periodi annuo, meftruo,e diurno; 
e come lecaufe loro moftrino di dependere dal Sole,e dalla Lu- 
na, fenza che nè il Sole, nè la Luna babbiano che far nulla 
conl'acquaz negozio per piena intelligenza del quale a me fa 
di mefhiero vna più fifa » elunga applicazione di mente, la 
quale fin'bora dalla novità, e dalla difficulta mi refta affai of- 
fufcata; ma non difpero coltornar da me fteffo im folitudine, e 
filenzio, a ruminar quello,che mon ben digefto mi rimane nel- 

la fantafia, d'effer perfarmene poffeffore. Hauiamo dunque 
dai difcorfi di quefti 4.giorni, grandi atteftazioni a fauor del 
sifftema Copermicano , tra le quali quefte tre prefe, la prima 
dallefiazioni , è retrogradazioni de î pianeti ye dai loro .acco- 
Famenti, e allontanamenti dalla terra;la feconda dalla reuo- 
luzion del Sole in fe fteffo, e da quello , che nelle fe macchie fi 
offeruazla terza da 1 fluffi,e refluffi del mare,si moftrano affat 
concludenti . 

SALV. Gi si potrebbe forft in brene aggiugner la quarta,e per au 
uentura anco la quinta, la quarta dico prefa dalle fielle fiffe 


M rana mentre in loro, per efattiffime offeruazioni appariffero quelle 
na la meridia minime mutazioni, che il Copermico pone per irnfer sibili È 

na cficr mobi» Surgedi prefente vna quinta nouità , dalla quale st pojpa ar- 
je. guir mobilità mel globo terrefire, mediante quello , che fottilif- 


fimamente va feoprendo l'Illaffriffimo S. Cefare della nobi- 
lijffima famiglia dei Marfilj di Bologna, pur accademico 
Linceo,il quale in vna dottifsima ferittura va efponendo,co- 
snc ha offeruato vna continua mutazione , benchè tardifsima 
nellalinca meridiana ; della quale frittura, da me vltima- 
mente con ffupore veduta, fpero che dowerà fane copia a tutti 
gli ffudiofi delle maramiglie della natura + Porn 
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‘SAGR. Nonègueffa la prima volta, |ebe1o hò intefo parlar dell’ 
efquisita dottrina di quefto Signore, e di quanto egli si moStri 
ansiofo protettor di tutti i litterati, e fequeffa, è altra fua ope- 
ra v/cirà in luce, già pofsiamo efSer sicuri,che sia per effer cofa 
| insigne . 

SALV. Ora perchè è tempo di por fine a i noftri difcorsi, mi refta a 
pregarui, che fe nel riandar più pofatamente le cofeda me ar- 
recate, incontrafte delle difficaltà, è dubbij non ben gefoluti 
°. feusiate il mio difetto, si per la nowità del pensiero, si per la de- 
bolezza del mio ingegno; si per la grandezzadel fuggetto, e st 
finalmente , perchè io non pretendo , nè bo pretefo da altri 
quell’affenfo,ch'io medefimo non prefto a quefta fantafia , la 
quale molto agewolmente potrei ammetter per vna vaniffimg 
chimera, e per vn folennifsimo paradoffo ; e voi Sig. Sagr. fe 
ben neidifcorfi bauuti hauete molte volte con grand'applau- 
o moftrato di rimaner’appagato d’alcuno de' miei penfieri s. 
ciò fimo io, che fiapromenato in parte più dalla gowità, che 
dalla certezza di quelli, ma più affai dalla voftrg cortefia , che 
ba creduto, evoluto co 1 fuo affenfo arrecarmi quel guffo , che 
naturalmente fogliamo prendere dall’appronazione ; elaude 
delle cofeproprie jecome a voi mi ha obbligato la voftra gen- 
tilezza, così m'è piaciuta l'ingenuità del Sig. Simp. Anzi la 
fua coRanza nel foftener contanta forza , e tanto intrepida- 
mentela dottrina del fuo maeftro , me gli ha refo affeziona- 
tiftimo. E come a V.S. Sig.Sagr. rendo grazie del corteft/simo 
affetto, così al Sig. Simp. chieggio perdono, fe talvolta co'l mi9 
troppo ardito, e refaluto parlarel'hò.alterato; e fia certo,che ciò 
non hòio fatto , moffo da finiftroafftito, ma folo per dargli 
maggior occafione di portar'in mezo penfieri alti, onde:i0 po- 

\_ tefstvendermi più fcienziato, 
SIMP. Non occorre, che voi arrechiate quefte feufe che fon (u- 
 perflue) e maffime a me 3 che fendo confueto a ritrowarmi tra 
circoli ; ‘e pubbliche difpute hòtcento volte fentito i difputanti 
non folamente rifcaldarfi, e tra dî loro alterarfi, ma prarom- 
pere ancorain parole ingiuriofe , e. talbora traftortere affai 
Vicinial venire aifatti. Quanto poi ai difcorfi baunti , & 
în particolare in queft'vltimo intorno alla ragione del flufso, 
e reflufso del mare io veramente nonne reffo interamente 
capace, ma per quella qual fi fia affaitenue idea, che me neo 
fon formata , confeffo 1 voffro penficro parermibese più tm> 

LGAYA 








458 Dialogo quartodel Galileo . ! 
gegnofa di quanti altrito me n’habbia fentiti , ma,mon però 
lo jfimo verace, € concludentes anzi ritenendo fempre auanti 
agli occhi della mente vna faldifima dottrina, che già da per- 
Sona dottiffima, & eminentifsima apprefi , © alla quale è for- 
za quieiarfi, s0 che amendue voi interrogati, Se lddio con la 
fua infinita potenza, e fapienza potewa conferire all'elemento 
dell’acqua il reciproco mozimento , chein efso feorgiamo , in 
altro modo, checo' è far muvuere il vafo contenente, sò, dico, 
che rifponderete bauere egli potuto , efaputo viò fare in molti 
modi, 0 anco dall'intelletto noftro inefcogitabili; onde 10 im- 
mediatamente viconcudo,che, ffante quefto) Somerchia ardi- 
tezza farebbe, fe altri volefse limitareze coartarela dizina po 

tenza, e fapienza, ad'vna fua fantafia particolare. 

SALV. Mirabile e veramente Angelica dottrina , alla quale 
molto concordemente rifponde quell'altra, pur diutna,la qua- 
le mentre ci concede il difputare intorno alla coffituzione del 
Mondo; tifoggiuzze (forfe acciò che V’efercizio delle menti 
humane non fi tronchi , d anneghittifca ) che non fiamo , per 
ritrovare l’opera fabbricata dalle fue mani. Vaglia dunque 
lefercizio permefsoci, & ordinatori da Dio per ricomofeere , € 
tanto maggiormente ammirare, la grandezafua, quanto me- 
no citrouiamo idonei a penetrare i profondi abifsi della fua 
infinita fapienza . 

SAGR. E quefta potrà efter l'oltimachiufa de i noftri ragiona. 
menti quatriduani, dopoi quali, fe piacerà al Sig: Saluiati 
prenderfi qualche interuallo di ripofo, conwiene, che dalla n0- 
firacuriofità glifiaconceduto, comcondizione però. che quan» 
doglifia meno sngontodo torni a fodisfare al defiderio, in par- 
ticolaremio; circa Problemi lafciati indietro , e da me regi 

firati, per proporgliin vna, è due alire fefsioni, conforme al 

» ‘conuenuto;efopratutto ffarò coneStrema auidità afpettane 
do di fentire gli elementi della nuowa fcienza del noffro Acca- 
demico, intorno ai motilocali naturale ,eviolento. Etino 
tanto potremo; fecondo iljolito, andare a guffare per vn'bora 
de’ noftri frefehi nella aoudola che ci afpetta. 
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10 32  alcitra alcuna... By % 
12 27 mefli per mofli di 
Nella poftilia n 
13 12 Quiet” Quiete. 
Nella poftilla . 
36 6.€7. mobile piano 
2I 17 cadete cadente 
21-30  maivifi mai non vi fi 
Nella poftilia prima 
21 non può non fi può 
Nella fecontia poftilla.. 
21. cirgolarmente circolare perpetuamente 
Nella poftilla 
22 medefimo l'o medefimo luogo 
è5 34 non ci và parentefi. 
26 4 lafgio. lafciò 
38 31 quefte quefto 
39 24  princioale principale 
64. 36 nente. venite 
qu 18 da. ER; de 
14 le poftille fon fuperflue - 
106 le feconde poftille replicate fon fuperflue 
Bee 14 appel in effi 
._ Nella poftillajprima. 
117 — eruftra fa fruftra fit 
121 14 Roffechio Roftochia 
I2I 16 vne vna 
124 .(5 delle... delle due 
124 6 falfa,e due falfa 
123 3I confeflate. confeffato.. 
54 37 a giuocare giuocano... 
156 14 meicolando, ;.; mefcolandolo. 
159 la figura per errore è capouolta. — 
Nella poftilla 5 
165 fperare. . operare 
284 27 .leghifi . Leghift 
186 27 termino terminò, , , 
188 30  lontanodalla. lontano dal contatto due palmi fi 
e-&ilt niszon bE trauerebbe lontano 
191 22 cagione ragione. l 
196 23 fempre fopra 
‘198. 27. voftra: vottra è 
#03 28 cadente cedente. 
Nella poftilla nel fine” 
209 in giù insùà 
Nella poftilla feconda... | ; 
214 otto fei i i = 
Nella pottilla prima 
255 Argute Arguta 








Nella poftilla prima 


2.60 . conueniente comune 
266 2 forma forza 
284 2 fo fon 
235 18 viufi ricufi 
285 32 1° he Maaa 
288 3 Peuuro Peucero 
299 39  ifmagar ifmagliar 
291 = diftanza differenza 
314 6 l’olferuzione l’o fferuatore 
323 «L2 conuefla concaua 
323 concaua conuefla 

Nella poftilla feconda” 
330 irraggianti irraggiarfi 
335 le lettere fuperiore della 

figura yxn pzu ga its yRX zpuagtrs 

334 39 | € | C 
336 29 Venere Saturno 
336 29 Venere Saturno ® 
343 7% uelli uelle 
343 39 5CF. ;SF. 
34416. € obliquità el’obliquità 
st 4 prefa:: i ‘potta 
954. 7 lira Lira 
354 23 sò, che sòche 

Nella poftilla 
356 della dala 
36» 27 apparifce apparifle 
384 nella figura?tra le dne lettere AE. manca la “ga I. 
385 x) GH. * GN. ab 
387 IM. | IK. 

Nella poftilla prima 
3 tafta DELRI taffa 

“Nella poftilla feconda ) stotiz i 
390 danno dannano 
391 37 folamente » , folamente 
416 3» volo volò 

Nella poftilla prima 
grz 4 feguero feguono DI 
420 o‘pella figura la lettera C. Solta alla deftra, và notata alla - 

finiftra. 3 

426 16 precedente rocedente 
429 15. l’vna ’yno 


Nella terza poftilla 
432 delra 


Nella poftilla terza 
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Ccademico Linceo primo fcopritor delle Macchie 
Solari, e di tutte l’altre nouità celefti . 

Accelerazione de i graui:naturalmete defcendenti;cre- 
fce diÎmomento in momento. 

Acciaio brunito ;:da alcune vedute apparifce chiarifsi- 
mo; eda altre ofcuriftimo.. 

Accidente marauigliofo nel moto de i proietti. 

Da gl’Accidenti comuni non fi poffon conofcer le na- 
ture diuerfe . 

Accidentemarauigliofo,dependente dal non inclinarfi 
l’affe della terra. 

Accidente dei mouimenti della terra impoffibile a rap- 
prefentarfi con artein pratica. 

Due particolari, Accidenti notabili ne i pendoli , e loro 
vibrazioni. 


Acqua folleuata invna eftremità, torna per fe fteffa all’ 


Equilibrio . | 

Nei vafi più cortile reciprocazioni dell’ Acqua fon più 
frequenti. I 

La maggior profondità dell’ Acqua, fa le reciprocazio- 

‘ni più frequenti .. I 

Acquaalza, &.abbaffa nell’eftremità del vafo, e corre 
nelle parti di mezo I 

Corfo dellAcquane luoghi ftretti più veloce,che negli 

“fpaziofi : e perchè: i 

Acqua più atta a conferuarl'impeto concepito, che no 
è l’aria. 

Alchimifu interpretano le fauole per fegreti da far'Oro 

Alcuni feriuono quel che non intendono; c però non 

s'intende quel che chili tcriuono.. 

Alcuni difcorrendo prima fi fiffano nella mente la con- 
clufione dalor creduta;'e poi adattano a quella i di- 
fcorfi. 

Alterazioni negl’effetti, arguifcono alterazioni nelle 
caufe . 

L’Antiticone accomoda, le offeruazioni Aftronomi- 
cheai fuordifegni. 

Animali non fi ffancherebbero , quando il lor moto 
procedere, come quello, che vieneattribuito al gio- 
bo Lerciire » Gg 
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Argento brunito apparifce più ofcuro ; che il non bru- 
nito: è perchè. 

Appreflamento , e difcoftamento dei tre-Pianeti fupe- 
riori importa il doppio della diftanza del Sole. 

L'Aria toccandoci fempre conda medefima parte, non 
ci ferifce. 

Più ragioncuole è che l'Aria: fia rapita dalla fuperficie 
afpra della terra; che dal moto celefte . 

i Argomento .. 

Argomento Cornuto, detto altrimenti Sorite . 

Argomento, che neceflariamente prona le Macchie 
folari generarfi, e diffoluerfi . 

Argomento terzo prefo da i tiri d'Artiglieria verfo:Le- 
uante; e verfo. Ponente. 

Argomenti di due generi intorno: alla. quiftione del 
moto, ò quiete della terra. 

Argomenti di Tolomeodi Ticonc;e d’altri oltre a quel- 
lid'Ariftotile. 

PrimotArgomento prefo da i cadenti da.alto a bafso. 

Secondo Argomento prefo dal proietto tirato in gran- 
dealtezza. 

Argomento prefo dalle nugole, e da gli vecellr.. 

Argomento prefo dal Vento , che ci par ferirci mentre 
corriamo a cauallo . 

Argomento prefo dalla vertigine; che hà facoltà d'c- 
ftruderc, e diflipare . 

ScioglieGi l Argomento prefe dai-tiri verfo Lenante, € 
verfo.ponente . 

Siconfuta inaltra maniera l Argomento prefo da i ca- 
denti. perpendicolo . 

Argomenti contro al moto della terra-prefi ex rerum 
natura. 

Argomento contro al triplicato moto della-terra.. 

Argomento. prefo da gli animali , che hanno bifogno 
di ripofo benche ilmoto loro fia naturale; 

Argomento del Keplero a fauor del Copernico. 

Argomentodi Ticone fondato fopra ipotefi falfe, 

Argomento. concludente il globo terreftre etler vna 
Calamuta:. 
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Ariftotile. 

Suftanze celcfti inalterabili, & clementarialterabili ne- 
cefiariein natura di mente d’Ariftotile . 

Ariftotile fà il Mondo perfetto perchè ha la trina di- 
mentfione: 

Dimoftrazione d'Ariftotile per prouar le dimenfioni 
efier tre . 

Parti del Mondo dua per Ariftotile,celefte ; & clemen- 
tare, tra diloro:contrarie . 

Ariftotile accomoda i precetti dell’Architettura alla fa- 
brica, e non la fabrica ai precétti, 

Definizion della Natura, ò difettofa; d indotta fuor di 
tempo. da Ariftotile. 

Linea circolare perfetta fecondo Ariftotile , e la retta 
inperfetta: e perchè. | 


Argomento d'Aiftotile perprouarche i graui fi muo- 


. mono per andare al centro dell’ Vniuerfo . 

Ariftotile non può.equiuocare cfiendo inuentor della 
Logica. 

Paralogifmo d’Ariftotile nel prowar la terra effer nel 
centro del Mondo . 

Scuoprefi il Paralogifimo d’ Ariftot. pervn'altro verfo. 

Difcorfo d’ Arift. per prouar l’incorruttibilità del Cielo. 

Ariftotile fi moftrà diminuto nell’afegnatie caufe del- 
l’efler gli Elementi generabili, e corruttibili. 

Ariftotile , e Tolomeo pongono il globo terretre im- 
mobile. 

Ariftotile muterebbe opinione vedendo le nouità del 
noftro fecolo . 

Suftanza celefte impenetrabile per Ariftotile. 

Inuenzione del Teleftopio cauata da Ariftotile. 

Alcuni feguacì d’Ariftotile fcremano la reputazion di 
quello coi troppo volergliela accrefcere . 


Il troppo aderirc'ad Ariftotile è biafiméuole. 


Ariftotle, e Tolomeo argomentano contro al moto 
diurno attribuito alla:terra . FIssro 

Ragioni d'Ariftotile per la quiete della terra . 

Ariftotile, 0 fciorrebbe gli Argomenti contrarij, è mu- 
terebbe opinione. 

Argomento d'Ariftotile contro al moto della terra pec- 
calndua maniere. Gg 2 
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Paralogifimo d'Ariftotile, e di Tolomeo nel fuppor per 


noto quello cheè in quiftone. 133 
Ariftotileammette:cheil Fuoco fi muouarettamente 

per fua natura, & in giro.per participazione ». inoft% 
Il Proietto fecondo Ariftotile nonè motto da virtù im- 

prefla, madal.meza... ; 143 
Efperienze, c ragioni molte contro, alla caufa del moto 

de iproietti pofta da A riftotile . 144 


Ariftotile,e Tolomeo par che confutino la mobilità 
della terrascontro a chi hiauette creduto che eflendo 


cllaftata lungo tempo ferma cominciafiea muouertì 


altempo di Pittagora.. 183; 
Error d’Ariftotile nell'affermare i grab cadenti muo- 
uerfi fecondo la proporzione delle grauità loro... 248. 


Si dubita, di dua propofizioni repugnanti alla. fua. dot- 
trina, quale ammetterebbe Ariftotile nec eflitato arl- 


petesetze == 


ceuern Vna... 31% 
i | Ariftotile fà centro. dell'Vniuerfo: quel punto: intorno, 
PILAR al quale tutte lesfere celeftifi girano... 317 
My Le dimoftrazioni d’Ariftotile per proua che l'Vniuerfo 
PET fia finito-cafcano tutte; negandofi. che fia mobile: 317 
Si Argomento d’Ariftotile contro agli antichi, che vole- 
(RON uano, che la terra fuffé vn. Pianeta. 371. 
ni Ariftotile tafla Platone per troppo ftudiofo della Geo- 
CHIANTI metria. 390 
"UAN Ariftotileconcedea i mifti mouimenti compotli:. 405. 
HE QUI Ariftotile attribuifce a miracolo gli effetti de i qualis'- 
Ridi gnorano le caufe. | 1518 414 
fig Artifizio. arguto perapprender la filofofia da qualfiuo» 
fa glia libro .. | IO 
LIAN Affiomiammefficomunemente da tutti i filofofi. 399. 
VAIO Aftronomi.. 
WUURICI Aftronomi conuintidall’Antiticone.. 44 
INR Principalefcopo de gli.Aftronomi render ragione del- 
LEIDA l’apparenze.. 332: 
HI Inganno comune di tutti gli Aftronomi: intorno. alle: 
RC grandezzeieile:ftelle... 353 
HER Aftronomiconuengono: che: della: maggior: tardanza 
pi | i delleconuerfionine.ila:cagione la.maggior grandez- 
VAC zade gliorbi 10 sti 357 
| i Aftro- 
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Aftronomi forfe non hanno anuertito quali apparenze 
feguano al moto annuo della terra . 36$ 
Il non hauer gli Aftronomi fpecificato quali mutazio- 
ni pofian deriuar dal moto annuo della terra da fegno 


che effi non l'habbiano bene intefe , 379 
Molte cofe poflonreftarein Aftronomia non oflerua- 
teancora. 448 
Aura perpetua dentro ai tropici verfo accidente. 433 
| Autore. 


L'Autore del libretto delle disquifizioni ( che è il P.. 
Chriftoforo Scheiner Gefuita ) và accomodando le 


cofe a ifuoi propofiti,c noni propofitialie cofe. 88 
L’Autor dell’ Antiticoneinfta contro al Keplero, 263 
Prima oppofizione dellAutor moderno del libretto 

delle ditquifizioni. 214 
L’Autor del libretto fi confonde , e fi contradice nelle 
- fueinterrogazioni.. 363 

Bi 
Buonarruoti d'ingegno fubblime . 94 
Burla fatta a vno, chevoleua vender certo fegreto da 
parlar con vno inlontananzadi mille miglia. 9$ 
Calamita... 
Calamita armata: foftiene affaiffimo più ferro che di- 

farmata .. 398 
Cagione vera della gran multiplicazione di virtù nella 

Calamita mediante l'armatura. 400. 
Simoftra come il ferro è di parti più fottili, pure, econ-  * 

ftipate:chela Calamita .. 499 
Mottrafi al fenfo l'impurità della Calamita... 407 
Tre moti diuerfi naturali della Calamita. 494 
Si cotringonoiFilofofia confeffare chela Calamita fia 

compofta di fuftanze celefti; € di elementari . 11405 
Fallacia di quelli che chiamano: la. Calamita corpo mi- 

fto, c'l globo terreftre corpo femplice.. 406 


Effetto improbabile ammeflo dal Gilberto. nella. Ca- 


lamita... 
Calcolo di quanto i tiri d’ Artiglieria deurebbero. fua- 
riar dal fegno pofto il moto della terra... 17$ 
Cagione che impedifce il Pendolo:, c lo riduce: alla 
quicte.. | 
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Cagione dello ftancarfi gli animali. 

Caufa perla quale in alcuni canali angufti fi vede T'ac- 
qua del mare correr fempre per il medefimo verfo. 

Cafo ridicolo di certo Scultore . 

Cafo notabile per moftrare il nulla operare del moto 
COMUNE; to. 

Cercar quello che feguirebbe dopo vn’'impoflibile é 
vanità . 

Certezza della conclufione aiuta a trouar la. dimo- 
ftrazione . 

Che glioggettilontani apparifcano più piccoli è difet- 
to dell'occhio, come fi dimoftra. 

Chi nega il fenfo merita d°efierne priuato . 

Chi mancaffe della cognizione dell'elemento dell’ac- 
qua non fi potrebbe imaginarele naui, né i pefci. 

Copernico. 

Copernico reputala terra cfiere vn globo fimile a vn 
Pianeta . | 

I feguaci del Copernico non fon mofii per ignoranza 
delle ragioni contrarie . 

I feguaci del Copernico tutti fono ftati prima contrari) 
a tale opinione ; mai feguaci d’Ariftotile non fono 
fiati mai della contraria. 

Ifeguaci del Copernico-troppo largamente ammetto- 

10 come vere alcune propofizioniafiai dubbie. 

Altre oppofizioni di dua autori moderni contro al Co- 

 pernico , 

Nell’opomione del Copernico fi guafta il Criterio della 
filofofia . 

In via del Copernico bifogna negarle fenfazioni . 

Arguta, & infieme femplice inftanza contro al Co- 
pernico . 

Il Copernico afflegna con errore le medefime oppofi- 
zioni a nature diuerfe. 

Altro Argomento pur contro al Copernico . 

Copernico mette perturbazione nell'Vniuerfo d'Ari- 
fioule. 4 

La ragione, cl difcorfdin Ariftarco , e nel Copernico 
preuagliono al fenfo manifefto . I 

Moftrafi guanto fia improbabile l’opinion del Co- 
pernico . 
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Il Copernico tacela poco variata grandezza in Venere, 
e Marte. 

Copernico reftaurò l’Aftronomia fopra l'Ipotefi.di To- 
lomeo. . 

Quello che mofle il Copernico:a ftabilire il fuo fiftema. 


. Grandiffimo Argomento fauor del Copernico, e il ri- 


muouerleftazioni, e i regrefsi da i moti dei Pianeti. 

Copernico perfiafo dalle ragioni contro alle fenfate e- 
fperienze. | 

Inftanzc dicerto libretto propofte iranicamente con- 
tro:al Copernico, 

Alcune cofe non comprefè il Copernico per manca- 
mento di ftrumenti. - 

Difficolta maffimacontro al Copernico per quel che 
apparifcie nel Sole; e nelle fifse .. 

Difegno fempliciffimo; cherapprefenta la coftituzione 
Copernicana, e le fine confeguenze. 

Corpi... O 

Corpi mondani moffi da principio di moto retto, e poi 
circolarmente fecondo Platone. 

Corpi celefti non fono ne graui ne leggieri per Ari- 
ftotile: 

Condizioni per le quali i corpi celefti differifcono dagli 
elementari dependono da i moti affegnatigli da. 
Ariftotile. 

Corpi.celefti generabili , ecorruttibili perchè fono in> 
generabili, e incorruttibili. 

Corpi.celefti toccano ma non fon toccati da gli cle- 
mentari. | 

Corpi lucidi per natura diuerfi daitenebrofi.. 

La generabilità è alterazione, e perfezion maggiore 
nei corpi mondani, che l'oppofte condizioni. 

Corpi:celefti‘ordinati per feruizio della terra non han- 
no bifogno d’altro che del moto, e del lume. 

Corpi celefti mancano d'operazione fcanbicuole tra 
di loro. 

Corpi celefti alterabili nelle parti eterne. 

Corpicello delle ftelleirraggiato apparifce- mille volte 
maggior che nudo . i S 

mr illuminati apparifcon. più chiari nell’anbiente 

SUIO o. 
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©gnicorpo penfile, clibrato portato ingiro nella cir- 
conferenza dvn cerchio acquifta per fe ftefio vn mo- 


to in fe medefimo contrario a quello . 392 
Corpi leggieri più facili ad eller mofli, che i graul, ma 
ieno atti a conferuarecil moto. 432 


Le cleuazioni minime ; € maffime della ftella nuova 
non differifcono tra diloro più che le altezze polari 


fe laftella nuomna farà nel firmamento . 273 
Elicaintorno al Cilindro può dirfi linca femplice. 8 
E gran temerità il chiamar nell’Vniuerfo fuperfluo 

quello nonintendiamo efler fatto per nol. 361 
El’itefio effer l’opinioni nuoue a glihuomini, & effer 

glihuomini nuoni all’opinioni. 36 
E più difficile trouar figure che fi tocchino con parti di 

loro fuperficie che con vn punto folo . 203 
Error graue dell'impugnator del Copernico. 254 
Efplicazione del vero fenfo del detto del Keplero, e fua 

difefa. 264 
Efempio della cura di Dio fopral genere humano tolto 

dal Sole. 369 
E forbitanza imméfa nell’Argomento prefo dalla palla 

cadente dal concauo della Luna . - 216 
Efperienze fenfate denono anteporfi a i difcorfi 

humani. 24 € 38 
Efperiéza che moftra la refleflion dell'acqua effer men 

chiara di quella della terra. 91 


Efperienze , e ragioni contro almoto della terra, intan- 
to apparifcono concludenti in quatro cimantengono 


tra gli equiuoci. 177 
Efperienza con la qual fola fi moftra la nullità di tutte 

le prodotte contro al moto della terra. 180 
Efperienzaj, che moftra come il moto comune è im- 

percettibile i è 244 
E{fperienza facile che moftra il ricrefcimento nelle ftel- 

le medianteiraggi auuentizi.  < 329 


E{perienza la quale fenfatamente moftra due moti con- 
trarij naturalmente conuenire nel medefimo mobile. 392 


La Filofofia può ricenere accrefcimento dalle difpute , 
e contradizioni de i fiuofofi. 29 


Felicità grande, eda effere inuidiata di quelli } chefi pet- 


fuadono di fapere ogni cofa. 

Figura sferica più facilmente simprime di ogn'altra. 

Figura circolare potta fola frai pottulati. 

Figure sferiche didiuerfe grandezze fi poflon-formare 
con vn folo ftrumento . Toe 

Le figure fuperficiali crefcono in ‘proporzion duplica- 
ta‘:delle lor linee. | 

Filofofia peripatetica inalterabile . 

La figura nonè caufa d'incorruttibilità ; ma di più lun: 
gadurazione. 

La perfezion di figura opera ne i corpi corruttibili , ma 
non negl’eterni. 

Se la figura sferica conferiffe l'eternità, tuttii corpi fa- 
rebbero eterni : 

Filofofi Peripatetici dinano lo fudio della Geometria . 

Filofofia magnetica di Guglielmo:Gilberto. 

Flefluré negli animali, necefarie perla diuerfità deimo 
uimenti loro . 
Le Fleflure negli animali non fon fatte perla diuerfità 

deimouimenti. 

Forme irregolari difficili a introdurfi . 

Foro della pupilla dell’occhiofi allarga;e fi riftrigne.. 

Fiuffo . 

La natura per ifcherzo fì cheil Flufflo, e refuffo del 
Mare applaude alla mobilità della Terra. 

Flufso;creflufso , c. mobilità della terra fcanbicuol- 
mente fi confermano. 

Effetti terreni indi:ferenti tutti confermare il moto, ò 
la ‘quiete della terra ; trattone il flufso , € reflufso 
del Mare. o | 

Prima general conclufione del non poterfi farflufso;c 
reflufso ftando il globo terréftre immobile. 

Ire periodi de'flufli,e refiùfli dinéno;meftruo;&'annuo. 

Diuetfità, che accaggiono nel periodo diurno. 

Caufa del fluffò , e refluffo prodotta da certo Filofofo 
moderno. 

Caufa del fluffo; e refluffo attribuita alla Luna da certo 
prelato . I 

Girolamo Borro, & altti Peripateticireferifconola can 
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fa delffuffo; e réfluffò al:calor temperato della Luna. 473 
Sitifponde alle vanità addotte per cagioni del fluffo ; € 


refluffo. 413 
Moftrafi l’impofiibilità del-poter naturalmente: farfi il 

fiuffo e refiuffo:; ftando la Terra immobile.. 415 
Potiffima; ec primaria caufa del fluffo; e reflufio.. 10421 


Accidetitidiuerfi che accafcano ne iflufà, e reflufli 20421 
‘Rendonfiragioni de i particolari ac cidenti,ofleruati ne 


i fluffi, e reflufli .. 425, 
Caufe fecondarie perchè ne imari piccoli , € neilaghi 

non fi fanno fluffi, e reflufli . 425, 
Rendefi la ragione perchè ifluffi ; e. reflufli perlo più fi | 

facciano di fei hore in feihore-.. 426 
Caufa perchè alcuni mari ben. che lun ghiffimi non fen- 

tono flufso, e reflufso... seg 427 
Flufli, erefluffi perchè maffimi ne gli eftremi dei golfi, 

e miniminelle parti di Mezo... 427 
Si difcorre di alcuni più reconditiaccidenti che fi offer- 

nanone i fluffi, creflufi, 42% 
Flufso ; e reftufso può depender dal mauimenta diurno. 

del Ciclo... I 436 


Flufs0,e reflufso non può depender dal moto del Ciclo. 437 
Siaffegnano diffufamentele cause dei periodi meftruo, 
& annuo dei fluffi, e reflufli . | 439 
Alterazioni meftrue > & annue de flufsi, e refluffi.non: 
pofion depender da. altro. che dall’alterazione de gli 
additamenti; e futtrazioni del periodo. diurno: fopra: « 
Tannuo .. | 440 
Elufli; crefluffi fon piccoliffime coferifpetto alla vaftità. 
de’mari,& alla velocità del moto del globo terreftre. 450. 
Non bafta per produrre il flufso , e reflufso vn femplice._ 
moto del globo terrettre .. 45$ 
G: 


Grandezze de gli otbi,'c velocità de moti de Pianeti ri-- 
fpondono. proporzionatamente: all’efler difcefi dal. 


medefimo. luogo .. 22: 
Generazione, e corruzione: è folamente tra 1 contrari. 
per Ariftotile.. . 30 


Gencrazioni,e mutazioni fatte in terra fon tutte per be- 
nefizio dell'huomo è, s& 


Gioue,. 


Gioue., e Saturno circondano ancorala terra, e il 
Sole. 

Gioue ricrefce manco del Cane. 

Quando il globo terreftre fuffe perforato vn :graue de- 
{cendente per tal foro paflerebbe.afcendendo. poi ol- 
‘ treal centro per altrettanto fpazio: quanto .fù «quel 
della fcefa.. | 

Globoterreftre fatto di Calamita, 

Globo terreftrecompofto di materie diuerfe. 

Partiinterne del globo terreltre:conuien.-che fiano foli- 
«diffime.. 

Il globo noftro fi chiamerebbe pietra in'uece di terra fe 
tal nome gli fofseftato pofto:da principio + 

Argomento« concludente;jl globo -terreltre effere vna 
Calamita. 

Si rifponde all’inftanza fatta:contro «alla vertigine del 
globo terreftre. 

Grandezze,e numeriimmenti fono incomprenfibili dal 
noftro'intelletto .. | 

Grande , piccolo ‘immenfo fon terminirelatiui. 

La grandezza, e piccolezza «del «corpo fanno -diuerfità 
nelmoto ma non nella quiete. 

! Guglielmo Gilberti 

Filofofia magnetica di Guglielmo Gilberti.. 

Progreiso del. Gilberti nel{ fio filofofare . 

Effetto improbabile .ammeflo dal Gilberto nella Ca 
lamita., 

L'’inclinazione dei grauial motoin giùeguale alla re- 
fiftenza alimoto in sù. 

Ingegni poctici didue fpezie . 

L'inftanza del Chiaramonte firitorcecontro a lui fteflo. .2 

Ifole fono indizio della.difegualità-de’ fondi.delimare. 

Inuenzione dello feriuere ftupenda fopratuttel’altre. 

Intelletto humano partecipe di:diuinità perchè intende 

“vi numeri, fecondo Platone. 

Il fenfo mofraigrani muouwnerfi jal.mezo ; © i leggieri 
alconcauo. 

I graui defcendenti è dubbio fe fi muouano-di mo- 
to.retto . 

I grani naouono:al centro ‘della ‘terra per lasiion 
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î contratij che fon caufa di corruzione non titéggo- 


I no nell’iteffo corpo che fi corrompe . 34 
ii Incorruttibilità celebrata dal ‘vulgo per ‘timot del- + 
HAN la Motte . | sì, 
Hi: Iraggi più obbliqui illuminano meno; e perchè. ag 
VI Il corruttibile riceue il più, c'} meno; ma non-l'incor- | 
ul ruttibile , 77 
CUR Idetrattori della corruttibilità meriterebber d’effer can- > > 
ci giati inftatue . | Mii ST 
til Il nòn haner mai intefo nulla perfettamente fa che al- ‘: 
i): cuni credano d'intendere il tutto . 0% 
DINI Intendere humano fatto per difcorfo. 97 
SU Ingegno humano mirabile peracutezza . ri 15:98 
sl Imberciatori come ammazzino gli vecelli peraria. | - 171 
mi Il noftro fapere è vn certo ricordarfi, fecondo Platone.' 18 £ 
hi Il vero tal’ora acquifta forze dalle contradizioni. 198 
Hit! H pendente da corda più lunga fà le fue vibrazioni più 
UD) radecheil pendente da corda più‘breue. .226 
i i I capi de gli offi mobili fon tutti rotondi. o 252 
al Il conuenir gli Elementi in'vn moto comune'non: im- 
ji: porta più, © meno che il conuemire in vna quiete 
i; comune . 81 260 
si Il riuolgimento di Mercurio fi conclude eflere intorno 
| al Soledentro all’orbe di Venere. ! 321 
Inftanze dell’autor del libretto perinterrogazioni. 363 

4 Interrogazioni fatte all’auter del libretto con le quali 
fi moftra l’inefficacia delle fue 303 

1 potefì veriffima'in più breve tempo fpedirfi le renolu- 

zioni nei cerchi minori che nc imaggiori : il che fi 
dichiara con dua efempi. . 443 
H Keplero vien conrifpetto accufato:. (0 456 

RA Luna. 

Lunamanca di generazioni fimili alle noftre,& è inabi- 
tata da huomini. SA $$ 

Nella Luna poffon’efler generazioni di cofe dinerfe dal 
le noftre . 53 


Nella Luna poffon’effer fultanze diuerfe dalle noftre: 54 

Prima conformità tra la Luna, e la Terra, che è quella 
della figura ; il che fi prova dalimodo dell'eftere: illu- 
munata dal-dole + $$ 





Seconda conformità è l’'effer la Luna tenebrofa, come” 


be-Perta 54 
Terza conformità è fa materia della Luna denfa, come 
la terra, e montuofa. 46 
Quarta conformità, Luna diftinta in due parti differenti 
perchiarezza, & ofcurità, comeil globo terreftre nel 
mare, e nella fuperficie terrena. 54 
Quinta, mutazioni di figure nella Terra fimili a quelle 
della Luna, fatte con l’ifteffo periodo. 26 
Scfta, la Luna, ela Terra fcambicuolmétes'illuminano. 59 
Settima,la Luna,e la Terra fcambieuolméte fi eclifiano. | 60 
Dalla Terra fi vede più che la meta del globo Lunare. 58 
Due macchie nella Luna, perle quali fi offerua lei ha- 
uerriguardo al centro della Terra nel fuo moto. 59 
Luce fecondaria ftimata propria della Luna. 63 
Eminenze,e cauità nella Luna, fono illufioni dî opaco; 
ce di perfpicuo , . 2 
Superficie della Luna terfa più d’vno fpecchio . 62 
Prouafila Luna efleridi fuperficie afpra . 64 
La Luna, fe fufie come vno fpecchio sferico , farebbe 
inuifibile. | 67 
Luna fe fuffe.terfa, e lifcia farebbe inuifibile. 79 
Apparenze varie , dalle quali fi argumentala montuo- 
fità della Luna. 79 
Le apparenti inegualità della Luna non fi poffono imi- 
tar per via di più, e meno opaco; e perfpicno. 79 
Vedute varie della Luna imitabili con qualfiuoglia ma- 
teria opaca . 79 
Lunaappatifce più rifplendente Ia notte,cheil giorno. 81 
Luna veduta di giorno fimile a vna nugola. - 81 
Illumina più la terza refleflion d'vn muro, chela prima 
‘* della Luna, 82: 
Lume della Luna più debole di quel del crepufcolo . 82 
Nusolette atte ad eilere illuminate dal Sole non neeno 
ctiela Luna. | 82 
Luce fecondaria della Luna, cagionata dal Sole fecon- 
do alcuni. 85 
Luce fecondatia della Luna apparifee in forma dî ancel- 
lo, cioè chiara nella circonferenza; ce non nel mezo, 
ce perchè... | _ 56 
Dico 








Difco della Luna :nell’ecliffe non può vederfi , fe non 
per priuazione. . pe 
Modo diofferuarialuce fecondaria della Luna. 97 
Affinità tra la Terray:c la Luna;rifpetto alla vicinanza... ‘90 
Solidità del globo Lunare s'argométadall’effer metuofo.99 
Luce fecondatia della Luna più.chiara inanzi la cone 
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(ht giunzione, che doppo -. l 9I 
Ii Lc partidella Luna più oicure fon piane, € le più ofcu-.. 
Ii re montuofe . 92 
\ A fpetti del Sole necefiarij perle generazioni, non fono 

nella Luna. 93 

TIE Alla Luna il Sole fi alza, es'abbaflacon-diuerfità di gra- 

Bit di10.&alla Terra di. gr.47. 15108 

fio - Lunanon compofta di Terra, e d'Acqua. 093 
Bui. Nella Luna non fi generano cofe fimili alle noftre ;, ma 

EI diuerfiffime, quando purvifi generino +. ‘95 
Bit Nella Luna non fon pioggie - | 94 
TARRA Giorni naturali nella Luna; fondivanmefel’yno. 93 

Mt Intorno alle macchie della Luna, fonlunghe tirate di. 
Mai monti. ; O tità; 93 
! RUE La Luna non può fepararfi dalla Terra. 319 

sug La Luna perturbaaflai l’ordine-degl’altri pianeti. 316 
Va Il Sole;.e la Luna ricrefcon poco . 330 
> QUINERIAA Eimprobabile, che l'elemento del fuoco fia rapito dal 
"Ro I concauo.della Luna + herit 437 
LA Moto della Luna ricercato principalmente in grazia 
AE degl’edlifli. 459 
Mili La linca defcritta dal cadente naturale, fuppofto il mo- 
unit to della Terra.circa’l proprio-centro , farebbe iproba- 

PIRLA bilmente circonferenza di-cerchio + 158 
© NININABPETE Lalinea retta;-c circonferenza di cerchio infinito, fon 
Mili l’iftefia cola. 369 

MII Materia-celefte intangibile» MINE) * 

ui Madreperle atte a imitar l'apparentiinegualitàdella Lu. 79: 

Mii Marte neceffariamente comprende dentro.al fuo orbe 

| -Ri i IRR la Terra, e anco fil Sole . AA 

Mi Marte all’oppofizion del.Sole, fi moftra 60. volte mag- 

i i Hang giore; che.werfo la congiunzione , 323 
MU.I Mediterraneo fatto perla diuifione fra Abila,e Calpe. 40 
dii | Mercurio 
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Mercurio non ammette chiare offeruazioni . 
Metodi offeruati dal Chiarambtein confutar gl’ Aftro- 
nomi; e dal Saluiatiimconfutarlui:. 
Mifterij de’ numeri Pitagerici fauolofi .. 
Mobilenon s'accelera, fe non quando acquifta: vicinità 
»‘al termine... | 
Mobile cadente dalla cima della:torre fi muoue: per la 
\ cittonférenza d’vn cerchio: n6 fi muone più nè me- 
‘no; chefe fuffereftato lafsù :. e fi muoue di moto e- 
quabile; e nonaccelerato... 
Il: Mobile foprail piano. orizontale ftà fermo... ©’ 
Modo di.conofcer di Dio, diuerfo da. quello degl'huo-- 
mint... | 
Mondo fi fuppone dall'autore ‘effer perfettamente or- 
dinato... I | 
Il:mobilepofto in quiete: non fimoucerà: quando non 
‘habbiainclinazione a qualche luogo particolare . 
I[mobile accelera il' moto andando verfo il luogo. doue 
ha.:inclinazione... 
Itmobile partendofi dalla quiete palla per tutti i gradi. 
‘ditardità.. | 
Iimobile partendofi dallaquiete paffa per tuttii gradi. 
di velocità fenzadimorarein'alcuno . 
Il mobile graue fcendendo acquifta impeto baftante a 
ricondurlo inaltrettanta al;ezza.. 
Impeti de i mobili egualmente auuicinatifi. al centro. 
fono eguali: 
Non è fin'ora {tato prouato da altuno. fe il Mondo fia. 
finito; ò infinito .. 
Moftrafi conecuidente efperienzai corpi più rifplenden: 
ti irraggiarfi più de i manco lucidi .. 
Motiio per.il.qualè par che il tiro d'artiglieria verfo Po-- 
nente debba riufcir più lungo, che quello verfo Leu. 
Mauimenti differenti ,, dependenti dalla. fluttuazion. 


*dellanaue.. 7 
Muro illuminate dal Sole; c paragonato con.laLuna,, 
lucido men di quella... . 
. Macchie Solari.. 


Diinoftrazione concludente le Macchie efler:contigue: 
alcorpafolare.. I 
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‘Figura nelle Macchie fretta verfo fa circonferenza del 


difco folare,e perchè apparifca tale . 46 
Iftoria de i progreili dell’Accademico per lungo tempo 
intorno alle offeruazioni delle Macchie folari. 337 
Gl’enentichefi offeruano nelle Macchie furonrifpon- 
denti alle predizioni . 344 
I puri filofofi peripatetici fi rideranno delle Macchie fo- 
laril, e loro apparenze , come illufioni de’ criftalli del. 


Telefcopio. 345 
Macchic che fi generano, e fi difloluono in faccia del Sole.43 
Macchie folari maggiori di tutta l’Afia, & Affrica. 43 
Macchie folari non fono di figura sferica, ma diftefe 

come falde fottili . 47 


Mutazioni ftranaganti ida offeruarfi ne i mouimenti 
delle Macchie preuedute dall’Accademico , quando 


il moto annuo fufle della Terra. 339 
Opinioni diuerfe circale Macchie folari. 45 


Primo accidente da fcorgerfi nel moto delle Macchie 
folari; c cofeguentemente fi efplicano tutti gl’altri.. 340 

Concetto repentinamenteivenuto in mente dell’Acca- 
demico Linceo intorno alla gran confeguenza; che 
venina apprefo al moto delle Macchie folari. 339 

I Moto. 

Moto retto taluolta femplice, e taluolta mifto per Arift.' 9 

Moto retto impoifibile jeffler nel mondo ben’ordinato. 11 


Moto retto di fua natura infinito . II 
Moto retto impoflibile per natura . 12 
Moto retto forfe nel primo Caos. 12 
Moto retto accomodato a ordinare i corpi mal’ordinati. 12 
Velocità vniforme conuiene al moto retto. 13 


Velocità'per il piano inclinato eguale alla velocità per . 
la perpendicolare, & ilimoto per la perpendicolare 


più veloce; che per l'inclinata. 16 
Moto circolare non fi può acquiftar mai naturalmente 

fenzail motoretto precedente. 21 
Moto circolare per natura vniforme. 21 
Moti circolari finiti,e terminati non difordinano le par- 

ti del mondo. 23 
Moto circolare folo vniforme . 23 
oto circolare può continuarfi perpetuamente. 23 


Moto 


Moto retto non può naturalmente effet perpetuo . 

Moto retto ‘aNegnato a i ‘corpi naturali, per ridurfi al 
‘ordine Porto quando nefiano. rimoffi. 

Nel moto-circolare.ogni punto! della ciecpaferonza è 
principio;€ fine. 

Moto retto dei graui comprefo.dai fenfi.. 

Al mototircolare niuno altrò noto è contrario; 

Prèua, cheil moto circolare non ha contrario. 

Motiretticon più ragione attribuiti 2lle parti , chea-gl' 
interi clementi . 

Motoidelle:macchie, verfo.la circonferenza apparifee 
“tardo . 

Moto diurno fi moltra comuniflino: Atutto l'Vaiuer® 
«frattone il globo terrettre . 

Moto diurno; perchè più probabilmente deua effer del 
‘fa Terra fola, che del'relto.dellVniuerfo. 

1 motidella Terra fono. impercettibilia gli abitatori di 
«Quella . 


107 


? (10% 


107 


Dal mouimento diurne neffuna martazione nafce tra’ 


tutfiî corpi celeiti; matiitte:fi-riferi(cono alla Terra. 

Meti circolari non fon contrarij per Ariftotile. 

Motodellevwentiquatethorc attribuito alla sfera altiffi- 
ma, difordina il periodo dell’inferiori . 

Moti delle stelle fille fi acceleraro;eritardano in.diuet- 
+ tempi, quandola sfera stellata fia'.mobile. 

D'vn mobilc:femplicewn'folo èiilmoto naturale, egli 
altri per participazione.. 

Himoto perle. cote, che'di'eNbegualmente fimuouono 

‘2&come fe non fufiè, &in' tanto opera in quanto ‘ha 

relazione a. cofe,chediefio mancano . 

Il moto non è fenza fuggetto mobile . 

Moto, c quiete, accidenti principali in'natura.. 

Due cofefiricercano acciò il moto: pofla-perpetuarfi , 
ilo fpaziointerminato..c' mobile incorrattibile . 


‘ITO 
TI I 


‘DL® 


It2 


Moto retto non può cficre eterno,e pae non può cfier 


naturale alla I erra.. 

Moto dell’aria atto a portar feco lecofe leg ggieriflime , 
manòri le grauiffime. 

Il:mezo im pedifce i il moto de’ figo enon lo confe- 
si a alpes Pais 
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Moto par del tutto efclufo in natura. si ein 160 
Inftaniza contro almoto diurno. della Terra, prefa dal... 
tiro perpendicolaredell Artiglieria . 167 
Motò impreflo dal proiciente è olo perlinca retta»; .;..; 186 
Accelerazione del moto, naturale de i grani fi: fi. fecon:; 
»«doinumerimpati, cominciando. dall’vnità... 001217 
Intera, enuoua fcienza dell'Accademico ; intorno. -al 
moto locale». i fon gior dios 910 SUSE 
Il mobilecadente;, qiando fi moueffe col grado:di ve- 
locità acquiftato peraltrettanto:tempo cò moto vni- 
forme; paflerebbe fpazio: doppio. del paflato colmo=.., 


to accelerato. .. obitezi. 
Il motode:ipenduli graui:fi:perpetuerebbe;: timofli gli... 
simpedimenti.. DTD A I ‘222. 
ll moto naturale fi. conuerte per fe feffo im quello: che: 

fi chiama pretermaturale, eviolento..}) c:l> 0) vio 23 
Delmoto mifto. noinon veggiamo la parte:circolare, 

perchè di quellafiamo. partecipt. MEteiva 
li moto comuneè.come fe non fuflè 4 pi Feet uarti DE 
ll moto. dell’occhio.ci arguifee il moto-dell'oggetto ve- 

duto.. 24% 
Motoannuodella Terra deurebbe-cagionar. vento: per- 

rertuo., € grandiflimo;+. sia 247 
Moto.della barca infenfibileaquei,; checi fon:dentro;;;. 1. 
: quanto. al fenfo deltatto. 11): ee iobityp 1010) 24 
Motoidella barca:fenfibile: alla vifta-cosigiunta: col dir; 
i {corfo... setta: {oi RA 
Mota.terreltrecomprendefi nelle ftelle!.. |, ih 1049 
©Ondefi comprenda.illmoto divmcaderitei: | ‘0248; 
ll moto noftro può effereinterno, & efterno:; fenz'efler:. 

da noi compreto .. I RON Io 


_ 


Moti degl'animalifontuttid'ivnaforte.. 10.105 028% 
Moti (è&eondarij dell'animale; dependentida iprimisto> 253 
Peril moto.della Terra; non fi ricercano flefiure:. 7) 258 
Altrainftanzacontro.altriplicato moto.della Terra. 254 


| Più.differenteè ilmoto dalla quiete, che moto.retto».. 


dal circolare. +. i | 257 
Moto delle partì della Terra, ritornando al: fuo: tutto» 

può.efler) circolare. vio’ .0b olo. li valbo gr 25% 
refce lavelocità nel moto circolare; (îcondo:che:cre». .: 
fceil diametro del cerchio. 268 
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+ M oto:degl'alterabili più ù tofto È da chiamarti Violento A 


“che naturale. 


Moto dell acqua tra’ flulfo,e refluflo noninterrotto da 
quiete. 


Moto annuo della Terra, mefcolandofi.cò imoti degl’ 


‘altri pianeti produce apparenze ftrauaganti . . 

Laquiete,ilmoto annuo; &.il diurno devono. diftribu= 
irftitra'T:Sole, la tetra;c'1 Firnramento . 

Il folomoto annuo della Terra cagiona te grandi ine- 
gualita de’ moti apparenti ne i 5. Pianeti. 

Moto annuo della Lerra;attilimo'a: render ragione del- 
l’eforbitanze dei s. Pianeti. 

Benchèil moto ano. attribuito alla era rif ‘ponda 
» alle apparenze delle macchie folari non però nefe= 
‘guita,che peril.conuerfò; dalle apparénzè delle mac: 
chie fi debba inferire il moto annuo dfiérella Tetra. 


I° apparente diuerfità.di moto dei pianeti relta infenfi- 


bile alle (telle.fifle: 


Tico;e fiuai aderentinon hanno tentato di vedere; fenel 


Firmamento ns ine, alcuna contro; Ò in 'isgor 
* *delmoto annuo. 

Tico, &c altri argomentano controal moto: annuo per 
d'imuariabile elcuazion del Polo. | 

Il moto doue è tomune,è come fe monvi falle»: 

Inftanza conto al moto della T crra,prefa dalle ftelle fio 

fe poftenell’Eclittica.. 

Moto annuo fatto dal.centro della Tetra (ottol'Eclitti» 
“ca, e moto diurno:fatto dalla Terra; AI Prendo 
SCENtro .. 

Al moto annuo della Terra può ati; mutazione in 
qualche ftella fila, ma non nel Polo. 

Scfta confermazione pe. | 

Settima delmoto diurno . 

Motoannuodel.Sole ;comè fè gua invia deli Copern. 

Motoin giù, nome del globo ‘terreltre, ma delle fue 
parti. | 

Moto annuo, e moto diurno compatibili nella Terra. 

Terzo moto attribuito alla I certa, È più prefto vn'relta- 
reimmobile o. 

Maro dei mifti conuien che fia tale, chepofla refultare 


265 


27% 


319 


323 


334 


337 


344 


‘334 


‘365 


‘367 


1372 


0372 


> 368 


113 
385 
391 
391 


392. 


li 2 dalla 


[A 
po 
po) 
Da 
Mi 
$ 
(irc 
Lx 
er 
i; 
| (RISE: 
: ke = 
Ul A 
Mi 











dallacompofizionde i ntoti dei corpi femplici'cone 
ponenti. 495 
Con due moti rettinon fi compone vn moto circolare. 495 
Dimoftrafi còuertendo l'argomento il moto perpetuo 
dell’aria da:Léuante a Ponente proucnir dal moto. 
delìCielo . 436 
Moto dell'acqua dependente dal moto:del. Ciclo. 436 
Più probabilmente. fi rende ragione del moto conti». 
nuo dell'aria, «è dell’acqua.con farla Terra. mobile ,. 


che con farla ftabile.. 437 
Scil motoannuo nonfi alteràfié, cefferebbe il periodo. |‘ 
— meftruo . 442 
éel moto.ditrno non: Salteraffe cefferebbe il periodo 
annuo. I 44% 
Moto annuo della Terra per l’Eclittica, ineguale medi- 
anteilmoto della Luna . 446 
Natura nonintraprende‘a far quello che:è impoflibile 
a effer fatto . 12. 
Natura pcrindurnelmobile qualche grado di velocità. 
lo fa muoner di moto retto . 13 
Naturanonconferifeeinmmediatamente vn determina... 
;cto grado di. velocità , fe.ben potrebbe. 13 
Natura nonopera con molte cole, quello;,che può con.‘ 
poclies!i.0o | LIO 
Naturaprimafece le cofe a modo. fuo, epoi fabbricò i 
° difcorfi degl'huominiabili a intenderle. 258 
La Natura; e Dio fi occupano nella cura degl'h uomini, 
.-come fe altro non curafiero . 360 


Quellocheamoirè difficiliflimo aintenderfi,alla Natu- 
s.ra è agcuoliflimo a farti... 
*aturalcinclinazione delle parti di-tuttii globi monda- 
i pid'andarcairlorcentri. 
Nauigazione verfol'Indie occidentali facile, e difficile 
il ritorno. | 434 
Le Nauigazioni nel Mediterraneo da Leuante verfo-Po 


» 


nente fanno in'tempi più breui, che da Ponente 


25 


rerfo Leuante +... 436 
Negadofi i principi) nelle fcienze » fi può foftenere qual 
fiuoglia paradoliga! 38 


Negl 





| Pailaggi fatti con tempo dal difcorfo-vmano, l’intellet- 


Negl'oggetti molto lontani, eluminofi vn piccolo au- 


uicinamento, ò difcoftamento è impercettibile. 376 
Nelle fcienze naturali ©'inefficace l’arte oratoria . 45 
Nell’ Affioma: Fruftra fit per plura, &c. l’aggiugnere , 

aquebene, è fuperfiuo . 117 
Nelle fcienze naturali, non fi deue ricercar l’euidenza 

matematica. 225 
Non conuiene;che chi non filofofa mai fi vfurpi il tito- 

lo di filofofo . Lio, 


Non ha’ vero fi poca luce; chenonfi fcorga tra le te- 


nebre dei falfi . 414 
Non poflon’effere i falfi dimoftrabili; come iveri. 123 
Non repugna il poterfi con la circonferenza d'vn cer- 

chio piccolo, e poche volte riuoltato, mifurare, € de- 

fcriuere vna linca maggiore di qualfiuoglia grandif- 

fimo cerchio. 2 
Non fi fcemala forza doue non semefercita pento. —266 
Numero ternario celebre GET Pitagorici. 2 
Gl'Oggetti;quanto fon di luce più viua, tanto più mo- 

© ftranodi ricrefcere . | 329 
Oggetti rifplendenti fi moftrano circondati da’ raggi 

auuentizi) I | 32% 

Opinione di Seleuco matematico reprouata. _ 465 


— Operazione del mezo nel cGtinuare il moto al Profetto. 144 


Operazioni del Telefcopio reputate fallacie dai Peripat. 32% 
Oportuna refoluzione d'yn filofofo Peripatetico . FO$ 
Orbedella Luna abbraccia la Terra, ma nonil Sole. 322 
Ordine della Natura è il far circolare gl'orbi minori in 

tempi'più breui,& i maggiori in tempi piùlunghi. 264 
Origine dei nerui fecondo Ariftot. e fecondoimedici. 105 
Offeruazioni dalle-quali fi raccoglie il Sole,e no la 1 cx- 

ra effer nel centro delle RI 0° 318 
Paralogifnto d'va Peripatetico, che proua ignotum per 


ignotius. > > 3 Onst 459 
Paralogifmo dell'autor' dell'A ntiticone.. I 262 
Paralogifimo d'Arift. fcuoprefi per vn'altro verfo . 28 
Paffioni infinite fon forfe vna fola.. 97 
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to Divino fain inftante; cioè gl'ha fempre prefenti. ey 
TPenuria, cabbondanza mettono in prezzo, c auuilifco- 

no le.cofe. .. $1 
Peripatetici afiegnano con poca ragione per naturali 

quei motia gli Elementi de i quali non fl muouono 

mai; ce per preternaturali quelli de i quali {i muouon 


fempre. 38 
Perle propofizioni vere s'incontrano argomenti con- 
cludenti, ma non perle falfe . 266 
Per proua delle conclufionivere poffon'efier molte ira- 
gioni concludenti, per le falfe nò, 123 
Piaccuoleefempio per dichiararla poca efficacia di al- 
cuni difcorfi filotofici. 403 
La Pietra cadente dall’albero della nauc; batte nell’iltef- 
foluogo, muouafila nane; d ftia ferma. 138 


La propenfione dei corpi elementari in feguirla Terra 
ha vnalimitata sfera. nc vu 
Prouafi piùrazionenolmente dirfi, chei graui tendono 

al centro della Terra, che a quello dell’VniuerSo. 28 
Più conuenienteè , cheil contenente; e’ contenutofi È 
e muouane intorno all’ifteffo centro,che fopra diuerfi. (318 
Pitagora fece l'Ecatumbe per vna dimoftrazion geome 
trica ritrouata. 43 
‘Più facile faccorgerfi fe la Terra fi.muoua;che fe.la cor 
ruzione fi faccia da 1 contrari]. | 
Prima fono le cofe grani, cheil centro'di grauità. 240 
Primiofferuatori, & inuentori degni d’efiereammirati. 399 
Principij.contrarijnon poflon rifeder naturalmente nel 
medefimo fuggetto. o 231 
‘Problemidiuerfi;e curiofi intorno almoto de’ Proietti. 159 
Problemi marauigliofi di mobili defcendenti per vna 
quarta di cerchio ce deideftendenti per tuttede cor- 
de di tutto il cerchio + 444 
Proietti continnano il moto perlinea retta, che fegue 
la direzion del moto , che fecero infieme col proici- 


ente, mentrecon efto erano congiunti, 169 
Proietto fi muone per la tangente il cerchio del moto 

precedente nel punto della feparazione. | | 187 
Proictto grave fubito, che è fcparato dal proiciente co- 

muncia a declinare... 189 


Propo- 


Propofizioneprefa da Arift.da gl'intichi,maalterata. 106 


Proprietà multiplici della*Calamità . 397 
Pufillanimità d’alcuni feguaci d’ Ariftotile. 106. 
Pufillanimità degl’'ingegni popolari. 393 


Quello:che:è violento.non può effere eterno, e: quello; 
che non può eflère eterno, non può effer naturale. . 1 


27 


Quiete è il grado di tardità infinita . 13 
4rala Quicte, equalfiuoglia grado di°velocità media- 
neinfiniti gradidi velocità minori. 13 
R 
Raggi perpendicolari illuminano più’, chegl'obbliqui, 
eperchè. 73 
Ragione per laqualci corpi Iuminofi fi moffrano in- 
granditi tanto più», quanto fono più piceoli . 428 
Rarità,edenfità neicorpicelefti,diuerte da quelle degP 
Elementi. | 35 
Regreffi più frequentiin Saturno, meno inGione, e 
meno ancora in Marte; e perchè. 336 
Regreffi di Venere; edi Mercurio, dimoftrati da A pol- 
lonio; e dat Copernico. | © 336 
Requifiti perpoter ben filofofarein via d'Arilt. 101 
Refponfodell'Oracolo vero,in giudicarSocratefapien- 
tiffimo . 95 


Rifoluefi fa medefima inftanza con efempi di mouimé- 
tifimilidi altri corpi celéfti.. | 2 
Rifpofta ridicola d’vnifilofofo nel determinar doue fia 


loriginedeinerui. 100 
‘ Rifpofta al primo argomento d° Ariftotile.. 127 
Rifpoffaatfecondo Argomento. 129 
Rifpofta al terzo argomento. 131 
Rifpofta al quarto argomento... - k3K, 
Rifpofta all'argomento prefo dai tiri di punto; bianco: 
Orientali, :& Occidentali. o 173 
Rifpoltea glargomenti cotro. al moto della: Terra pre- 
fi, ex rerum: natura. 251 


- Rifpofta finta del Keplero, con. certa arguzia coperta. 26$ 
S 


Saper-Diuino, infinite: volteinfinito... I 
Saturno per la tardità, e Mercurio: per-il vederti di rado, 
CTR furo® 
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furon de gl'vitimi ad effi erofferuati. 449 
Sconueneuolezze, che fono nel fiftema di Tolomeo. 333 
Se il centro del mondo è l’iftefio, che quello intorno al 

quale fi muouono i Pianeti ; ilSole ; € nonla Terraè... 

collocato in eflo. 318 
Il Sole paia vna metà del Zodiaco noue giornate più 


prefto; che l'altra . 1985 449 
Semplice trafpofizion di parti può rapprefentarcii.cor- 

pi fotto diuerfi afpetti . I 32 
Ya sfera, benchè materiale , tocca piano materiale in 

vn fol punto . 199 
Perché la sfera in'aftratto tocchi il piano in vn/punto 1. 

manon la materiale è in concreto. 201 
Quale debba fimarfi li sfera dell’Vniuerfo:r »i 323 
Sfera di attiuità nei corpi celefti, maggiore, che negl 

elementan. pi 150% 66 
Sfericità perfetta , perchè fi pongada i Peripatetici nei 

corpi celefti.. 77 
Simotira la necefità dell’efferei capi degl’'offi tutti ro-. 

tondi, & imotidegl’animali tutti circolari 0 ‘| 253. 


Simpatia, cantipatia, termini Vfati dai filofofi, perren- 
der naturalmente le ragioni di molti effetti naturali. 493 
Si rifponde all’inftanza, moftrando l’equiuoco. . 167 
Sirifoluel'inftanza prefà dai tiri d’artiglicria verfo me- 
zogiorno; e tramontana.. 173 
- Sirifpondealle prime tre oppofizioni contro al fiftema 
Copernicano . | 327 


Siftema Copernicano difficile a intenderft; € facileacf- ) 


fettuarfi . | 333 
Soluziorie dell’inftanza prefa da itiri verfo Leuante; £ 

verfo Ponente. 00174 
Sottigliezze aftai infipideironicamente dette cauate da 

certa Enciclopedia; 167 
Gli {pazij paflati dal graue cadente, fono, come 1qua- | 

drati dei tempi. è; 217) 
Lo fpazio affegnato per vna fiffa, è molto minore di 

quello d’vn.Pianeta . 302. — 
Specchi piani, mandano la refleffione in vn luogo folo, 

ma gli sferici per tutto. : 667 


Stazione, direzione, cretrogradazione ficonofceinie- 
lazione alle ftelle file. 375 


‘Prouafi, come! poco è da fidarfi degli ftramenti aftro- 
nomici nelle minuteofferuazioni. 339 
Quali ftrumenti fiano atti per l'offeruazioni efattiffime. 331 
Strumenti Aftronomici fon fottopoltra errar facilmete. 234 
Strumenti di Ficone fatti con grandi ifpefe. 381 
Strutture particolari degl’orbi dei Pianeti ancora non 
ben refolute . 
Stperticie del marc apparitebbe da lontano più oftura 


di quella della Terra. 56 
Superficie più fcabrofa fa maggiorrefleffion di lume, 
che la meno fcabrofa . 73 
Suftanze celefti inalterabili ; & elementari alterabili ne- 
ceflarie in natura: di mented' Ariftot. I 
i ‘Stella. 
E non meno impoffibile corromperfi‘vna Stella, che | 
!tutto il globo.tetreftre. 42 
Le mutazioni nelle ftelle fifie deuono etfere in'alcune 
maggiori, inaltre minori, in altre nulle. 370 


Letftelle fifle pofte nell’Eclittica mai non s'alzano; ne 
abbatiano per caufa delmoto annuò della Terra, ma 
“ben s'aunicinano, e s'ailontanano. 372 
Etiftelle fuori dell’Eclittica fi cleuano ; è fi abba fano 
più, e meno, fecondo la lordiftanza da ela Eclittica. 376 
Modo per mifurare il diametro appareite d’vna ftella. 354 . 
Maggior diuerfità fanno le ftelle più vicine , che le più 


» fEeniole. , 37% 
- Non fi ha maggiorcognizione di chimuouei graui al- 
Pingiù, che di chi muoue le ftelle in giro:ne di quette 
caute fappiamo altro,che il nome. ‘230 
Stelle Medicee fon come 4. lune intorno a Gioue. 332 


Nelle Stelle fiilela dinerfità d'afperto cagionata dall'or- 
‘be magno, poco maggiore della-cagionata dalla Ter 
ra nel Sole. Ma 352 
Fofto, che vna fifa della fefta grandezza n6 fia maggior 
del:Sole; fa diuerfità, che nei pianetiè grantie, nelle 


osiffe refta come infenfibile. 351 

' . Stelle iuperaro in denfità la fuftanza del relto ‘del Ciclo 
infinitamente. DIC 35 
Stellenuoucapparite.in Cielo... I 43 
© Situazione probabile delle ftelle fille. 373 


KK Stella 








Stella.della fefta.grandezza pofta da. Ticorie, € dall'Au-. 
sordel libretto centofei milioni di volte maggiore 
delbifogno... 352 

Si rifolue l’equiuoco di chi crede, che al moto.annuo fi 
deua far gran mutazione;circa l'eleuazion d’vna ftel- 


la fila. | 368. 
Tuttala sfera ftellata’, da lontananza:grande, potrebbe 

apparit piccola quant'vna ftella . 364. 
Col priuare.il Cielo di qualche ftella, fi potrebbe venire 

in cognizione di quello,che ella operi in nol. 361 
Vna ftella fi chiama piccola rifpetto alla grandezza del- 

lo fpazio; che la circonda... 362. 

T: 


Telefcopio ottimo mezo. per leuar la. capellatura. alle: 
fielle., | 


Tempi delle conherfionidei Pianeti Medicel,.. 112: 
Quattro moti diuerfi attribuiti alla Terra... 391 
Toccarfiin vn punto non è proprio delle sfere perfet-. 
te folamente:, ma ditutte le figure curue . 203. 
Trafponendofi ilgrand'aggregato dei graui,le particel- 
le feparate da etto lo feguirebbero .. 240. 
Tredignità fi fuppengono manifefte . 251 
Si oppone all'Ipotefi della mobilità della Terra; prefain. 
grazia del fluflo, € refluflo . 430: 
Confermafi la vertigine della "Terra con nuouo. argo- 
mento prefo dall'aria... 432: 
Parte vaporofa vicina alla Terraj, participa de* fuoi mo- 
uimenti.. . 433: 
Altra offeruazione prefa dall'aria in confermazione del 
moto della Terra. | 434 
Terra. 


Terrasferica perla cofpitazion delle parti al fiio/centro: 25. 
Naturale delglobo terreftre deue dirfi più tofto la quie: 


te; che il moto alFingiù. 37 
Terra nobiliffima per le.tante mutazioni, chein lerfi 

fanno”... ICI 
Terra inutile; e pienadiozio,leuate le alterazioni . so 
Terra più nobile dell'oro,‘ delle giole .. sI 


L'alterabilità non è nell'intero globo, ma nella: parte 


delia Terra. sa - 


Tutta 


‘Tutta la Terra vedelameti folamentedella Luna, cla 


—_ metà folamente della Luna vede tutta.la Terra. sv 
Lume della Terrarefleffo nella Luna. 59 
Terraimpotente a reflettere i.raggi del Sole. 6I 


La Terra piùreciprocamentcopera ne icorpiceleti. ‘59 

Refleffione del lume più debole delmare , che della 
Terra.. | ‘91 

Della Terra ‘non ‘poffon’effere altri movimenti , che 
quelli ;che a noi appari fcono efiercomuni di tutto’ 


refto dell'Vniuerfo,.trattonela Terra. 107 
Primo difcorfo per pronareil.moto diurno effer della 
“Terra. GS 109 
Seconda confermazione; «chel moto diurno fia della 

Terra. I10 
Terza confermazione per il medefimo.. ILE 


Quarta confermazione ilmoto diurno effer della Terra. 112 
Terra penfile, clibrata in mezo fluido non par, che 


poflarefiftere al rapimento del moto diurno. 113 
Le parte dell'aria inferiore alle più alte montagne {e- 

- gueil moto della Terra. 1354 
Sirifoluel'argomento contro al mato della Terra, pre- 

fo dal volar degli vecelli. 180 


Stupiditàdialcuni, che ftimano la Terra efferfi comin- 
clata amuouere, quando Pittagora cominciò.a dir, 
cheella fi moueua. | 133 

Dato chela vertigine diurna fuffe della Terra”, e che el- 
la per qualche repentino oftacelo; ò intoppo fi fer- 
maffe,le fabbriche, ele montagne ftefe, e ferfe tutto 


vilglobo fi di:iolucrebbe. I 208 
Vn corpo femplice,;quale è la Terra, non fi può muo- 

* merditre moti diuerfi. 251 
La Terra nonfi può muouere d’alcuno deimoti attri- 

+ buitigli dal) Copernico. 251 
Quarta dignità contro al moto della Terta. 252 
Si defidera fapere per mezo di quali fiefureil elobo ter 

reftre fi potrebbe muoner di tre moti dici, = #4 
Vn folo principio può-cagionar più moti diuerfi ‘nella 
Terra. 254 


Mi manifefta l’error dell’oppofitore, dichiarando; come 
i moti, annuo; e diurno della Terra, fon peril mede- 
Kk 2 fimo 











fimaverfo, enon contrari] . 
Si dubita, chel'oppofitore non habbia intefo il terzo 
motto attribuito dal Copernico alla Terra. 
Argomentafi dall'eficr per natura tenebrofala Terra, ec 
lucido il Sole; e le ftelle fife, quella effer, mobile; c. 
quetti immobihi,. 
Altradifferenza tra la Terra, ci corpi celelti,, prefa dalla 
purità , € impurità. 
Stoltamente vien detto la Terra effet fuor del Cielo . 


Più ragioncuolmente fi pofiono attribuire alla Terra. 


duc principi) interni al moto retto, & al circolare,che 
due al moto, & alla quiete . 


Più è datemerfi la ftanchezza nella sfera ftellata;che:nel. 


globo terrettre. 

Dandofi il moto annuo alla Terra, Conuicne affegnar- 
le anco ildiurno. 

Rimucue6 la difficultà nata dal muouerfì da Terra in- 


torno al Sole non folitaria, ma in compagnia‘della. 


Lun 
Dimoftrazione delleinegualità de i tre Pianeti fuperto- 
ri, dependenti dal moto annuo della Terra. 
1) Sole fteo teltificail moto annuo efter della Terra. 
Quandola Terra fia immobile nel centro del Zodiaco, 


bifogna attribuire al Sole quattro mouimenti diverti. 
Ponendofi il moto annuo efler della Terra,bifogna;che.. 


vnaflella fia fia maggiore:dell’orbe magno . 
DO Pan) 


Ffempio accomodato per dichiarar,, come l'altezza del. 


Polo non fi deue variare, mediante il moto .annuo 


della ferra. 

Si cerca.quali mutazioni, & in quali ftelle fi debbano 
fcorgere, mediante il moto annuo della Terra. 

L'affe della Terra fi mantiene fempre parallelo a fe ftef- 
{o, e defcrine.vna fuperficie cilindricate. 

L’orbe della Terra già mai.non sinclina, ma immuta- 
bilmente fi conferua . 

Indizio nelle ftelle file fimile a quel che fi vede ne.i pia 
neti per argomento del moto annuo della Terra. 


LaTerra fi accofta , c allontana dalle fitte dell'eclittica 


quanto è il diametro dell'orbe magno . 


Quando nelle ftelle file fi (corgelle qualche mutazio- 


377 


ne al- 


aa 


© “gior grauità. 
Velocità diconfi eguali quando gli fpazij paffati fon 


né înnua; il moto!della Terra non patirebbe contra. 
dizione » MO 
Luago accomodato per l’offeruazione delle file inqua 
«to appartiencal moto.annuo della! ['erra.. 
Propofizioni necefiarie per ben capire le confeguenze 
de i moti della Terra. 
Accidente maranigliofo,dependente dal non inclinarfi 
l’affe della Terra... | 
Vv 


Vanità del diftorfo di quelli che giudicano la sfera ftel- 
| lata troppo vafta nella pofizion del Copernico. 
La Velocità maggiore compenfa precifamente la mag- 


proporzionali ai tempi. 

Venti da terra perturbano l’aria . 

Wenere srandiffima verfo la corigiunzione vefpertina*> 
e piccoliflima verfo la Mmattutina- 

Si conclude necefsariamente. Venere raggirarfi intor- 
no alsole.. 

Altra difficoltà moffa da Venere contro al Copernico. 

Ragione ondeauuenga che. Venere, e Marremon ci ap- 
paritcon variar.grandezza quanto conuiene . 

In Venere là mutazion di figurà argomenta il ino mo- 
to cilereintorno al Sole. YA RIS 

Altra fecondacagione del poco ricrefcer di Venere. 

Vencre rende fcufabile l’error degl’Aftronomi nel de- 
terminar le gramiezze delle ftelle . > 

Venere fecondo il Copernico è iucida per fe flefà; . 

Apparenzedi Venere fi moftran ditcordi dal fiftema 
Copernicano :. 

Vero,e bello fon l'iteffio; come anco falfo, e brutto. 

Lavertigine veloce ha facultà d’eftrudere ; e diffipare. 

Poftala vertigine della Lerrala ‘palianell’Artigl. eretta 
a perpendicolo non fi muoueperlinea perpendicola- 
re, mapervnainchnata. . 

Eaufe della difegualità delle.futtrazioni; e.degli addita- 
menti della Vertigine diurna fopra'l moto amuo. 
Vibrazioni del medefimo pendolo fi fanno con la me- 

defima frequenza, fiano eile grandi, ò piccole. 
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La Virttà;che conduce proictti grauiin'alto;non gli è 
mén naturale,che la grauità,che gli muoucabbatlo. 1239 

Virtù mirabile interna del globo terreftre.di riguardar 
fempre la medefima parte edel Ciclo - 193 
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TN FIPO RUESNOZ'A. 
Per Gio:Batifta Landini MDCXXXII. 
Con licenza de’ Superiori, 
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De Rome il partit pour Florence, où il visita: 
GALILEE; voici l’inscription du grand astronome dans l’album de 
Brinck: 
An: 1614 D. 19. Novembris 
Ut nobili, ac generoso studio 
D: Ernesti Brinckii rem grata(m) 
facerem Galileus Galileius Flo- 
rentinus manu propria scripsi 
Florentie. 


En dessous de cette inscription, Galilée a dessiné une esquisse des 
quatre satellites de Jupiter, découvertes par lui quelques années avant; ily a 
ajouté l'indication en manuscrit autographe ,,Medicea Sidera” (le nom 
que Galilée a donné à ces satellites.) On connait l’importance de cette décou- 
verte qui amena Galilée à trouver l’évolution de la terre autour du soleil. 

Cette inscription de Galilée avec son dessin des satellites de 
Jupiter fait partie des plus intéressants autographes de l’astronome 
qu'on puisse signaler. -- Voir notre vignette. 
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164. GALILEI, (Galileo). Dialogo . . . sopra 1 due Massimi sistemi i 
Mondo Tolemaico e Copernicano; proponendo indeterminatamente le 
ragioni Filosofiche, e Naturali tanto per l'una, quanto per l’altra parte. i 
With fine engraved frontispiece by Stefano della Bella, showing Aristotle, i 
Ptolemv, and Copernicus in a lively discussion, and numerous woodcut 
figures in the text. 4to, old full calf, gilt back, raised bands. CA, 
È Fiorenza, per Gio. Bat. Landini, 1632. $425.00 

First edition of this epoch-making work on the solar system, which, at his publi. 
cation, aroused a tumult of applause from every part of Europe, as it happily combined 
animation and elegance of style with strength and clearness of scientific exposition. 

Three interlocutors take part in the four dialogues of which the work is com- | 
posed: the one expounding the views of the author, the second listening intelligently, 
the third representing a well-meaning, but obtuse simpleton. Although the work 
closes with an assumed indetermination, the masterly defense and vigorous assertion 
of the Copernican system could not be ignored, and this fact brought about Galiler's 
imprisonment and subsequent submission to torture. 

The work having been rigidly suppressed, not only for its ‘heretical” views, but | 
also for having offended Pope Urban VIIs vanity, who believed himself satirised in 
the figure of the dull interpreter of the Aristotelian system, the first edition has | 


become exceedingly rare. : 











N° 1664. ALBUM AMICORUM D’ERNEST BRINCK. 
INSCRIPTION DE GALILEE. 
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